








LETTERE 

CATHOLICHE 

Del Mudo Iuftinopolitano, 

%• * % ^ t 

Dijìinte in quattro libri . 

Il Primo conticn cofc fcrittc in materia del Vergerio , do- 
po le Vcrgerianc. 

Il Secondo, & il Terzo contengono lettere a diuerfi pcrlò 
naggiin varij fuggetti di Religione. 

Il Quarto ha le rilpofte jdl’herctico Betti , & a Proteo 
Tuo conforte . 

Vi fi aggiungono le Mali ti e Bettinb ; nelle quali dan- 
nanti le ialfe allegationi , & interpretationi, che ufiiil 
Betti in un fuo libro . 



Con Tauole , & Sommarij di ciafcuna lettera . 


j tApprejfo Gio. AndreaValuaflorìi 
detto Guadagnino. JM. D. LXXl . 
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Hicronimo Mudo Iuftinopolitano 


Vj 


0 firiuere > & il mamlar lette- 
re attorno ordinariamente è cofa 
nafta fra perfine, tra le quali fa 
conofen^a, famigliarità, & ami 
citta : (jfy quale ferine per confer 
uatione della domcflichcTga j qua 
le per bauere , oper mandar no- 
nelle j quale per trafichi i quale per bifogne piètiche ,o pri 
nate s chi per nana, O* chi per altra co fa . ftj detto ho, 
che ordinariamente qtteHo fra cono f enti fi cofluma di fa- 
re, che auuiene talhora , che altri ferine a cui egli non ha 

( ij mai 



afe' 


mai ~ ’c ditto > ne e stato ceduto da lui Et fi è sfiato bene 
fpcjfo di ficriuer lettere l'uno a!! altro nimico : che i cartel- 
li de' duellanti altro non fono 3 che lettere 3 & cofi fi chiama 
uano prima che la Italia hauejfe la conucrfition degli Spa- 
gnuoti, apprcjfo i quali carte fi chiamano le lettere 3 & car 
telile quanto a dir picciole lettere $ che già in poche righe 
rittringer fi fòle uano le disfi de 3 f&) le loro riffofie. Or file 
particolari lettere dirittamente fia perfine conofienti fi 
conuengono 3 maggiormente mi par conueneuole 3 che do- 
ucndofì mangiare in luce < volumi di lettere 3 quelli indrvz^ 
%ati fiano a chi dell auttore habbia antica 3 & amoreuole co 
gnitionc. Ct per tanto mando io a azoi Signor mio Illufiriffi 
moquette mie lettere 3 per far luce ame 3 facendo conque - 
fio mesco fapere altrui 3 che io da azoigià gran tempo fino 
conofiiuto 3 0* fono fiato 3 ftfi fino piu che mezanamente 
amato : & che aia fin quando il Santijfimo nofiro era Illu- 
ttriffimo isr fcuerendiffimo 3 fi come egli era ilmiointer- 
ccjjbre appreffo il Tapa 3 cofi azoi crauate per me preffo a 
lui . nel qual officio <~voi coriefimente per tutti i gradi 
de asottri honori fi ete andato continuando : ilche è aze- 
ramente indicio di benigniffima naturaci che 3 per ejfcr fiali 
to /òpra alto monte 3 non ifdegnate di mirar coloro 3 che habi 
tatto per le <~ualli . ^uetta azofira corte fia 3 dalla pruden- 
sca 3 ftfi dalla religione 3 dsr da altre azirtùaccompagnatajn 
quello luogo mi sforerei io per douer con debite lodi cele- 
brare } fé non che honor azeruno a me ficmbra che a azoi ag- 



giunger 


giunger non fi pojfia : dapoi che il mondo fa 3 che *■ voi al San- 
tiffimo Signor noflro fiprano lume della <t/lpottolica fidia 
nel prefinte feculo fi et e cariffimo . Or adunque alle mie Ict 
ter e ritornando > a quefie ho dato nome {pedale di Catho - 
liche : non perche io non ne habbia firitto delle altre Catho 
liche 3 & dalla Chrifiiana chiefia approuat e s ma percioche 
quefto nome Catholico è communemcnte intefi in am mo- 
do y ({fi propriamente in uno altro : communemente e inte- 
fi in fignificato di buon Chr'tfiiano s & propriamente ajuol 
dire ajniuer fiale : t ut ti i buoni Chnfiiani non fono uni 

uer fiali 3 anzi tadijfimi ne fino al mondo che pano tali : ma 
fiatholici fi appellano coloro 3 i quali abbracciano quella fe- 
de 3 (fi quella dottrinai che abbracciata è dalla Chiefia uni 
uer fide . I Re di Spagna hanno fpecialmente titolo di Ca- 
ihol'ui 3 non perche pano l{e uniuerfiali s ma per hauer fiat 
te delle honorate imprefie contra infideli per la Catholtcafie 
de : fi come quelli di Francia chiamati furono Chnfiianijfi- 
mi 3 per hauere effi con arme ampliata la Chrifiianità . La 
r Romana o/lpofiolica fiedia uer amente fi chiama Catholica, 
per ejfiere il Vefiouo ( Romano ZJ’efiouo della Chiefia uniuer 
fiale. Etqucfla parola intefianel proprio lignificato da no- 
ia a’ nimici della Catholica Chiefiad quali non uorrcbbono, 
che Catholico dichiarato fiojfie per uniuerfiile ,• percioche 
quella uoce gli dichiara per her etici , intendendo fi 3 che 
efii non fino nella Chiefi Catholica. tSUa O* nelle cofi 3 che 
fra noi 3 O* loro fi fono trattate 3 da loro me defimi fi confief- 


fi , che fono fuori della Chiefa : che conferendo 3 che noi 
chiamati f amo Catholki ,&/ effiT> rotc j fanti 3 quefo no- 
me diuerfo moftra , che fino di ‘una fetta da noi fi parata. 
Con la dichiaratione adunque di qucHo nome Cattolico di 
co 3 cheCatholiche fino le mie Vergeriane 3 & molte altre 
mie lettere . ma percioche (fi come detto se JCatholico 
propriamente fignificanjniuerfale 3 & le Vergeriane fino 
/ferialmente ferrite contra il Vergerlo 3 & altre /ferial- 
mente altrui 3 ftfi quefie fino in diuerfi , (gjr ‘-uarijfugget- 
ti.j a qufiltlho dato titolo particolare, & a quefie n^ni- 
uerfale'V' ’ 

In quattro libri compartite fino quefie lettere ,a perfi- 
ne feculari ad ecclefiafiichei a donne ,ftfi a faualieri; 

a Prencipi 3 a far dinoti a e . Papi . Il primo libro con- 

tiene cofe in materia del Vergerlo dopo la publicatione del 
le Vergeriane. il fecondo , & il terzo abbracciano in <-uarij 
fuganti tutte quelle condriioni , (gf gradi di perfine, che 
ho dette . il quarto tratta con t heretico P rance fio 'Petti . 
njifie poi aggiunto il libro delle ^Mahtie 'Pettine, che dal 
quarto libro dependono , & a quello fino confieguenti . 
Quefie mie Catholiche fatiche adunque a njoi Signor mio 
Illufir fiimo & 7 \euerendifiimo intitolate ho io mandate in 
luce , fi per render teftimonian za alle cofe , che di /òpra ho 
dette ,come anchor perche elle fiano mio memoriale appreffo 
4 'voi , che fiete memoriale per me appreffo il beatijfimo no 
Uro Signore . 


f 



DELLE LETTERE, 

CHE NE* Q^V ATTRO 

LIBRI SI CONTENGONO. 


‘ "• Libro Primo. 

Al Vcfcouo di Capodiftria. car. i. 

Dopo lapublicatione delle Verger tane il Verger io andana dine- 
gando fuc lettere , lacerando il Mutio con diucrfe bugie . Et in quejla let 
ter a firijponde alle fue falfe oppofitioni , moftrandola uerità delle cofe: 
& facendo conofcerhti per bugiardo, per falfario, &per traditore . 

.WMUlWtSCMrt bi'vjtStfWK S. v. . M v\" ù *. V> AtA k i ,iu:: 

» *• A M. Marco Nurio. » car. 8. 

I n quejla parla il Mutio pur nel faggetto della precedente : & dimo- 
rila buttar cqmpajjion della mi feria del Vergerlo, dolendofi,che M. Otbo 
nello intorno di buone lettere ,& di buoni coftumi,dal qual fi donata afbct 
tar,che ritornale il Vergerlo m fida buona jirada , da lui fi lafciafft 
tramare. 

9 

A Monfignor Bccadello Legata car. io. 

S i parla del Vergerlo , il quale con bugie cere atta acquifiar credito 
fra Sùgheri: grfifa mentirne , che egli era capitato a Chiauena;& che 
. con la fua falfa dottrina haucua corrotto tutti qtte > paefi; & che manda 
ua attorno fue fcrittnre t alle quali il Mutio non pcteua rifondere, per ha 
Jieril Vapa Iettato a tutti la anttorità di poter legger cofe di heretici, 

M 


mtk v 
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ARGOMENTI. 

AIVcrgerio. car. n. 

S t riprende quel? bcretico,che effendo publicatc tante lettere contra 
di lui, in luogo di difender fi da quelle ,uatuttauia sfogandola raglia, 
non fidamente in mordere il Mntio, ma in mordere il legato di Vinegxa , i 
Signori yinitiani & il Vapa.Si riprendono poi effo y erger io, <£r uno con 
fòrte Juo sfratato dipnoi te loro menzogne; contra loro ritorcendo il biafi 
mo , che fi afaticano dare altrui . 

O l't O O / : I T L * fj 3 T ? ijlfllf 

Al Vefcouo di Capodiftria. car. 1 5 . 

Si parla pur della maluagità del V erger io. Et percioche egli baucua 
'v dannato il M ut io dihauer chiamati barbari i Tedefcbi,fi allega intorno 
a qnejla parola una dicbiaration dello Imperador MaJJimiliano . 

/ «u • •.».»» ,'ihAnr ) ir* V*. J I E» 

• . • J O « 1 4, a 

Al Padre M. Paolo da Montecchio. car. 17. 

Ha vendo fcritto il y erger io una lettera, nella quale fi lamenta- 
uà, che non baucua potuto bautre faluocondutto di andare al Concilio ; 
in-quefla fi moflra, cheegli domandando faluocondutto faceua opera di 
non lo hauere : & fi moiìra ima fua mantfefta contradittione. 

yien notato di ebbrezza , <*r- diprcfontionein uoler dar moka forma 
a Concili), & giudicar il Tapa. 

A Don Bernardino Scardone car. 21. 

Ha veva il y ergerlo infieme conunamandra di altri bereticifotto 
nome di bifloria di un certo Spiera(il quale fiato un tempo heretico fiera 
difdetto S formata una fauola , la quale ogniuno di loro contaua a modo 
fuo: & non folamentc contradicenano C uno all'altro ; ma da fefiejfi fi di 
fcordauano. Fufiampato quefìo libro , al quale in quefia lettera fi rijpon 
de, mofirando per li detti loro la loro falfità . 

#V. i ullJi • . 1 * , j . ^ a] ^ i »*l) vi» • ‘id #• 1 4 y V| 

A Don Felice. car. 31. 

.il Tadre difopra nominato fcritto baucua al Mutio di molte cofe , 
.k* che 




ARGOMENTI. 

che di lui, Scontra lui nella "Patria fua fi diccuano. eia egli a tutte quel 
le rifonde. 

Voi ne aggiunge anche delle altre, cheia altre perfine contra lui fi 
ffargeuano: le quali tutte & quelle, & quejle ributta come dette da per 
Jone uane, maligne, & inuidioje. 

Alla città di Iuftinopoli. car. 3 $. ' 

’ * 1 

H aveva il V erger io publicato un fuo libretto, quafi come riJpor.de/fe 
alle V ergeriane ; Ma tuttofi confumaua in maldicente, interpretando 
falfamente alcuni pochi luoghi delle F ergeriane : & dicendo che il Ta~ 
pa diceua quello , che dal Mutio era fiato ferino . M quejìa parte fi ri- 
Jponde fofjicientemente inquefia lettera difendendo ilTapa , &.pnbli~ 
cando manifefiiffime bugie del terger io ; & facendo mamfejio, che egli 
fu ucramentc cacciato dal Fcfcouato , & non che effo uolont ariamente 
lo haueffe lafciato , come egli haurebbe uoluto , che dalle Trattini bere - 
tiebe foffe flato creduto . 

Dapoi dando il t'erger io diuerfe imputationi al Mutio , & al Papa , 
con diuerfe mentitegli fi rifponde . Si pafja poi a diuerfi articoli , che 
bereticamente erano propoftidal tergerlo : dotte fi moflra la fua uani- 
ta , la fua ignoranza ,& la fua falfità. Et per tutto quel fuo libro fi don 
nano di motte fue contr aditi ioni, per loferiuer di lui medefimo , facendo 
chiaro, che egli publica fuo fratello M. Ciò. Battifla già Vefcouo di To 
la , & feflejfo per heretici . ultimamente per ributtar , & ritorcer in 
lui le fue maldicente, uien public ato per huomo fcelerato,& infame . 

» . .J 

Al Vergerio. car. 67 . 

Essendo fiotto Vio Papa un. flato publicato il Concilio da 
profeguhre a Trento , prefe occafione il Mutio di imitare il Vergerlo al 
Concilio , & di ragionai • con e/fo lui delle materie a Concilij appartenen 
ti, per ritornarlo in full a diritta uia . Et percioche egli in alami fuoi 
ferini haueua approuati i quattro primi fanti Concili] generali , gli mo- 
flra , che la dottrina di quelli è tutta conforme a quella , che è bora infe 
guata dalla Mpoftolica Bimana Chiefa, confortandolo a feguitar la dot 
trina di que' medefimi Concili], i quali da lui fiati erano approuati per 
buoni, & per fanti. 


(( LIBICO 




ARGOMENTI. 


Libro Sbcondo. 



Alla Conteflà Lucretia. car. 87. w 

7n quella lettera il Al ut io a quella Signora dà noueìla di/e ; & la 
con forta, a non porger orecchia alle mone dottrine , che Hanno attorno ; 
ma che flia ferma nella fede de' fuoimaggiori , & di chi la batterò, & 
.la leuò dal J acro fonte . 

Allamcddìma. car. 84. 

f(_i sposta hauena la fopr anominata Signora alla precedente 
lettera :& doluta fi era , che altri fuffettafie della fua fede . Là onde il 
Mutio tu qucjta altra fc tic mojira foàis fatto. Et percioche ella foratogli 
batte ua , chefe forfè haneua Jcritto cofa alcuna di cura famigliare , gite- 
ne doueffe far parte . egli non battendo , che mandar le, la rimette allofpi- 
rito di D io, commendandola , chetila eletta fi hauejj'c la iuta indottile, 
& laudando la londition di quella . 

Don Paolo Rofclo al Mutio. car. 85. 

Scrive Don Taolo al Mutio nifitandolo , & entra in ragionar 
della paffìon del Sig. T^.Gits vChristo, mofirando la cagion , 
il modo, & i meriti di quella . 

. « •• ' 

Rifpofta del Mutio. car. 92. 


I n qnefla lettera fi rifonde alla precedente , moflrando , che non fo 
tornente a Maeftri , ma ad ognirno fi appartiene di mfegnare a coloro , 
che fanno meno .Tot fi entra a parlare del ladrone, che in croce fi fa! nò, 
.dichiarando , che egli faluatofii non folamentc per la fede, come uoglio- 
Tto gli heretici ; ma anchora per bauer operato quanto per lui fi era po- 
tuto , effendo in quello fiato, nel quale fi ritrouaita . 


\ 


.Al 




Al S.Marchefe del Vado. 


• car. 97. 


S 1 conforta quel Signore a douer nella fua infirmiti con lo efempio 
di Egeckìa I{e riuoltarfi al Signor Dio ;& col mede fimo efempio dopo 
cònfeguita la grafia non fi partir da Ini. 

Al Conte Hicronimo Panico. car. pS. 

V3 - ; * ; il - >•-»»■» J t - ^ « • * . 

S 1 confola il Conte della morte di un fratello cieco , dicendo, che bo- 
ra feorge la nera luce ; & che la Chrifiiana fede non uuol , che fi pianga 
no i corpi morti , 

Al Padre generale della Santa Inquifitionc . car. 99. 

S 1 rifponde ad una lettera hauutada quel Tadre, dotte fi dice, che 
non fittamente labercfia , ma la infedeltà germoglia nel nojlro fecolo . 
Si danna la publication della uita di M pollo nio Thianco . Si dannano gli 
ferini del Machiavelli, & del Giottio . 

AlVcfcouo diCapodiftria. car. 102. 

S 1 rende gratie dal Mutio di batter hauuta licenza di tener libri 
vietati . 

Al S. Don Ferrando. car. 10^. 

H aveva predicato Don Celfio in Milano , & temendo la cenfu- 
ra fe ne era fuggito fra beretici . Toifcriffc una lettera al S. Don Fer- 
rando , laquale egli mandò al Mutio : che baueua ficoperto colui per he - 
retico ; alla qual lettera con quella fi rijponde . 

« - 

A M. Annibal Grifonio. car. 104. 

I n quella lettera fi ferine la hifioria di Don Celfio : come fuficoper - 

(( 1 to 


ARGOMENTI. 

tober etico, & come, per non render ragion della fua dottrina, da Mila 
no fi faluò in Cinema . - \ 

A M. Marco Antonio Sala. car. 1 09. 

Se r 1 s se il nominato di [opra al Mudo una lettera ucr amente 
da infedele , dannando ilgouemo , & lagiuftitia di D 1 o : & ributtan- 
do la dottrina Cbrijliana , & infieme domandando ragione , fecondo la 
catbolica dottrina , di cofe , lequali faper non fi poffono , fe non per fede. 
Bjfpondetidofi con quefìa lettera fi parla in generale del goucrno del 
mondo, poi fi difende a parlar della cbrijliana dottrina: della uolontà 
di D 1 o: del libero arbitrio , & della grafia . Et finalmente fi ammoni- 
fee coliti , che la fua è dottrina diabolica: che nelle cofe della fede deb 

bia credere , & non difputarc. 

Almcdefimo. car. 122. 

Rispose il Sala alla precedente lettera : & battendo nella pri- 
ma fua pregato il Mutio , che dotteffe porger rimedio ad alcunifuoi bu- 
mori malenconici per la uia della Catbolica dottrina ; bora quella feber 
nifee tutto moflrando di rimetterfi alla Thilofopbia : poi la "Philofophia 
fua era il fitto parere , uolendo giudicar fecondo iifuo fentimento : laqual 
fina temeraria openione uien dannata in quifia lettera . Et fi dimojlra , 
che nella materia dello arbitrio egli a fefieffv contradice ; & danna il 
S.D io di ingiujìitia ,<£rdi fcelcrità . Et per ciocie egli di cena la fua. 
opinion effere , che gli antichi fcrittori habbiano fcritto quello , che han- 
no fcritto,pcr ambi t ione , o per altro inter effe ; fi morirà quella efferfal- 
fijfima: Dicendo anche egli, che coloro , iquali uengono alla fede di 
C H R i sto ,ci uengono piu tirati dadtuerjì accidenti, che muffi dara 
gione : qucjìo fi moflra efftr falfo . Et percioche egli domanda , che gli fi 
renda ragione delle cofe della fede : quefla come fciocca domanda ù ribut 
tata.Toi uolendo egli, che anche tutte le antiche religioni foffiro confa -, 
uate da maggiori di auttorità,ct di dottrinàrio uien moflrato ejfer falfo. 

Egli fchemifce il Mutio , quafi come eglifiperfuada di effer piu dotto, 
che tutti gli antichi Romani, & altri, che non hanno creduto inC H R 1- 
s t o :& fi rifponde , che è il uero, che nelle cofe diuine egli è piu dotto , 
che tutti g[ infedeli. . - : 

z . ; . Colui 


ARGOMENTI. 

• Colui dice, che la di feor dia de’ moderni fcr inorilo ha di furato dalla 

fede di Ch r i > t o ; & Jì mo(lra , cke augi quefio lo doueua in quella con 
fermare. » v : 

Si aggiunge da colui , che niun huotno ha mai parlato, ne fcritto co 
fa con altra forte di fpirito , dr di intelletto di quella, che Dio ha pojla 
in tutti gli buomini . & qncfto fi mofira effer falfio . ; 

Si uicn poi a far compar attori delle tre leggi , H ebrea, Chriftiana , & 
Machomettana : & fi pr nona la Chrifiranacjfer la nera . 

_ Si conforta finalmente quel infedele a douer ritornar a Chk i sto .• 
dr glifi infegna il modo di farlo , mojlrandogli per fina confu fione alcu-s 
nefanciullefchc ignorane del fino ficriuere . 

. i I , — f M f ) ' A 

Al Conte Lodouico Nogarola. car. 142. 

• Essendo il Conte grauemente infermo , uien con la dottrina 
de' Thilofophi gentili , &de’ ChriJUani confortato alla patienga. 

' tv. • \’'*Wu -.'.'"ivi - ' "Iti '/'.Vi 

A M. Camillo Oliuo. car. 14J. 

fv 

Rispondendosi ad una lettera di effo Oliuo, fi entra a ra- 
gionar de progreffi , che faceua la catholicafede in Vinegia nella conuer 
fon di alcuni ^inabattrfii .Toi fi ragiona della publica ritrattation fat- 
ta ,& che far fi doueua da Don Hippolito Cbigguola , quella commen- 
dando, & difendendo comecofia benfatta . 

A Don Hippolito Chizzuola^ car. 149. 

Ti) T. - j "1 . , ^ ’ \ 

S 1 uifita quel Tadrcpoi fi dijjruta fopra un luogo di S. Cipriano , il 
qual par , che non uoglia , cheil martirio del J angue fallii coloro , che in 
fin a quella bora fono uiuuti in peccato • 

• • ■ . • > 

Libro Terzo. o 

iQv » 0 1 . J • i.u • . * '*14 . <4 

A gli Academici Difiofi. car. ij^. "*• 

Havbndo fcritto il Mutio , che in Capodiflria era fatta una 
' • V Ideate- 


ARGOMENTI. 

>Xctidemìa,& in quella un capitolo , che non fi doueffe parlar di religio- 
ne ; danna quefio fatto: & effendo entrato in fujpicion, che in quella fof- 
fero mcfcolati heretici con Catholici ; conforta i Catholici a fepa - 
rarfene . 

A* medefimi, car. rj8. 

I n quella rifpondendofi ad alcune oppofition fatte alla precedente 
lettera ; fi continua pur in ammonir i Catholici a fepararfi dagli hereti- 
ei . ilchefu fen^a dimora mejjo in efccutione . 

A M. Vincendo Fedele. car. i5i. 

I n quefla fi ferine in rifpofta , che la fanta Madre Chiefa non ribut- 
ta alcuno , che fi mofiri pentito ; quantunque lungamente fia fiato ofiina 
to nel peccare : & che D io riceue tutti i uer amenti pentiti , gr chef e il 
Dianolo pentir fi potejfe, anche a lui farebbe perdonato. 

♦ . > • L • ■ * J m J 5*4 iOr » • i* 

A Don Hieronimo di Vinegia. car. 1 63. 

S 1 uifita quel Tadre , & fi difputa fopra la openion di Ireneo , che il 
Signor pajfaffe quaranta anni, quando fu cruci fiffo: & fi fa mention de 
gli fcritti del Vergerlo ; de' quali fi è parlato nel primo libro. 

, iv*'; - « /iU} ìi 

\ • w • • ‘ r 

Rifpofta del fopra nominato Padre, car. r 66. 

. 1 .’ j . . ’ 

Risponde quel Tadre , confirmandola openion comune , che 
Christo morifie di anni trentatre . Et recita una altra openion di 
Ireneo , & una di Cipriano, dicendo, che non perciò non fono Santi . Toi 
danna il Vergerlo , & altri heretici,di maldicenza, dicendo , che altri fi 
dee gloriare di effer da loro lacerati . 

RepIicadelMurio. car. 1 68. 

Si ritorna a ragionar delle materie t delle quali fi è trattato nelle due 
precedenti lettere » 

t. • - . i. ni c'»h»'2L\t otl.ri\ oa,:ju -i 

.4M. 




ARGO M E N T I. 


A M. Lattando Fofco. car. 171. 

Si fa mention di alcune lettere paffute fra loro . Si rifponde a quel- 
lo , che M. Lattantio banana ferì t co , che i componimenti del M uno diti 
Cardinal di T^apoli erano appronati. Si pai la del profitto, che focena 
ld. .Alejfandro conia rti to [ragli H ebrei: & fi dicono anche delle altre 
. coj'e, delle quali non è mejlicro che fi faccia J lemmario / pedale . 

Almedefimo. car. 17^. 

S j dhnofira , che le cofe di Ancona in materia della fede haueuano 
bifogno di rimedio . Si parla del Talmud , che fi haueua da abbruciare , 
Ct di quello, che per qnefiofi afpettaua da Fonia, facendoci mention del 
la bruttura de finoi capitoli .Tarlafi etiandio di un libretto del Vcrge- 
, rio ; al qual nel primo libro è fatta rifpofla : &fi nota una openione del 
Cardinal di Fano , alquale parata , cheti Talmud abbruciar non fi do- 
uejfe. <Altrc cofarelle fi Inficiano . 

.Al medefimo. car. 177. 

. S 1 recitano le ragioni del Cardinal di Fano : & a quelle fi rifponde 
in materia di abbruciar il Talmud, ricordandole fi debbia procurare , 
che l'ordine deli abbruciarlo fi confermi • 

Al Cardinal di Carpi. car. 1 78. 

.* 

Essendo fiato prillato della predica un Maefiro Rartholomeo 
dalla Vergola nolente predicatore ; & c/fendo openion di ale uni, che per 
falfe calunnie gli fofie fiato fatto quello [corno . Sifnppfica,chela f. anta 
Jnqmfition debbia chiarir fi del nero : &fe è innocente, liberarlo ; fe ne- 
ramente è herctico, prillarlo della cimuerfation degli buomini. 

*• r . 

Al Cardinal di Napoli. car. 1 80. 

S 1 ferine nel medefimo fiiggetto della precedente . 


4 - v 


fi M, 
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ARGOMENTI, 


A M. Lattando. 


car. 182. 


I s quella lettera fi tratta pur il f oggetto delle due precedenti » ag- 
giungendo alcune cofie in rifposiadi oppofitioni fatte ad eJJoMaeflro 
Bartbolomeo . 

* * t 

Al Padre Generale della Cinta I nquifitione. car. 1 84. 

H aveva battuto il Mutio dalla [anta Inquifitione il carico di 
far ardere il Talmud nel fiato d Orbino : & da nouella di bauerlo riceuu 
So, & promette di douerne ufar la debita diligentia . 


Si da notitia di bauer fatto ardere il T almud , della deuotion del S . 

- Duca di Orbino, damando la negligenti & mala openion altrui , & do- 
mandando rifpofla fopr a alcuni libri dubbio fi. 


Si fcriue , che M. Gio. Battifia fratello del tergerlo , & Vefcouo di 
3? ola morì ber etico : & fi prona per ifcritti di effo bergeri co fi e/fere 
flato : & che era fepolto in luogo facro ; & che quantunque ne f offe fia- 
to fcritto al Vrelato della città , che doueffe far quindi leuar quelle offa: 
eglibaueua fatto il fiordo . Di queftofe ne manda adunque la querela a 
Hpma . 

Al Cardinal Santa Croce. car. 189. 

•-Si ficriue in fioggetto di Maeftro Bartbolomeo dalla Vergola ; del 
quale fono a dietro ficritte lettere a ’ Cardinali di Carpi & di Tfapoli, & 
a M. Lattanti . 

^ H •» t/ ' ! ? j # 

m ■ ... J , ‘ . . » 

Alle donne,die fi lifeiano. car. 191. 

% • • * • . li '» k . » . 4 t V K* . . . Il* ' ’ ! W 

S 1 riprendono le Donne , che fi lificiano, & fi tingono i capelli : &Ji 


Al medefimo, 


car. 185 


Al Cardinal di Napoli. 


car. 186 


mofìra. 


■jj ' . mi w-t y.;. 

•ARGOMENTI. 

moflra , quanto per tali peccati fia offefa la Maeflà diurna . 

*' * v • i -“ ' J v 

AlSignor DucadiMantoua. car. ipy. 

‘ • ' i 4 « « J# v iti 1. 

$ i ferine in commendation delle lettere confortandolo a fegui tarlo 
fludio di quelle . 

Alla Signora D. Giulia dalla Rouere. car. 200. 

S 1 . ragiona con quella Signora intorno alcuni articoli ber etichiqua- 
li con ragion fi ributtano . 

Si moflra non efferuero, che noi fiamo flati in tenebre : come da co* 
. loro fi dice. 

Che non è uero > che la frittura fia facile da ejjer intefa da ogniuno . 

Che ragion non mole , che firaguni Concilio per le cofe già determi* 
nate negli antichi Concili j . 

Che uno è neramente il Capo della Catholica Chiefa ; ilquale è il Ton 
tefice Romano . 

Che non J uero , che tutta la dottrina Chrifliana fia efbreffa nella fai» 
ta frittura . 

Chelo allegare , che fanno gli ber etici, che la loro uia è facile, & la 
noflra difficile,^ appunto quello , che per falfa condanna la tor dottrina. 

Che il ueder in alcuni di loro qualche efempto di buona uita,o che pa - 
tifeano per la loro fede» non è argomento di buona dottrina , 

A Frate Paterniano penitente. car. 208. 

S 1 conforta quel penitente a far uer amente penitenza : ilche è , con 
ogni bumiltà , & con ogni difpofition di buona uolontà patir ogni uergo 
gna,& difagio,& obedir a quello , che gli farà comandato . 

Alla Madre Badeflà. car. 211. 

0 » er colpa di alcuna Monacha era flato riftretto tutto il Monifle 
ro a nuoua regola di penitenza : & dolendofi le altre di portar pena del- 
lo altrui peccato . Si moflra loro in quefla lettera , che queflo è debito 
officio di Chrifliana carità : pianger cofi con quelle , che piangono, come 

((( «&- 
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ARGOMENTI. 

allegrarfi con quelle , che fi allegrano : Et fi confortano afopportar par 
tienteinente tal penitenza . 

Al Cardinal di Napoli. car. 215. 

V • * • a • • } 4 

S 1 fa allegrezza della creation di Tapa Marcello 11 .& fi lauda 
la elettion fatta da lui di effo Cardinal di 'Napoli , come di principal fuo 
minillro . 

• ' J .. • - •**, i • r • 

AMon/ìgnor Vefcouo di Pola. car. 216. 

Essendo da Tapa Marcello fiato eletto Monfignor fopr adetto 
per primo Secretano , il Mutio ne mofira confolatione : & ricorda » che 
fi ricordi al Tapa , che attenda a’negotij con tal moderation,che lunga- 
mente ni pofja attendere . 

** AlSig.DucadiVrbino. car. 218. 

r Con quel Sig.fi duole ilMutio della morte di Tapa Marcello , pregati 
do il Sig. Diodi degno fiucceflòr, 

h\ ■■ , •’ •/' ■ s n. 

A M.Lattantio. « car. 219. 

S 1 duole purdellamortediTapa Marcello, effendo egli maffima- 
mente flato amato da lui: & defidera , che fiuccefiòr fuo fia il Cardinal 
di Napoli . Gli dà trnella di alcuni fiioi componimenti : & uerfo i Car- 
dinali della fanta Inquifitione moftra la fua denotane. 

A Papa Paolo 1 1 1 1 . car. 221. 

5 1 loda la elettion della per fona fua al Tapato :&fi ua confiderà n 
do m quali tempi egli era caduto , ricordandogli le molte difficultà , nelle 
quali egli con ognifiudio doueua procurar di Jodisfar alla openionc , che 
ilmondohaueua di lui conceputa . 

/ ‘ l * 
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Al Conte di Montorio. car. 222. 

Essendo il Mittio flato già confultore del fopranominato Si 

f nore in querele caualerefcbe , che fono di materia di bollore : Si prende 
aldanga in quefta mona efaltatione di lui di douergouemar lo flato del 
la chiefa , di ricordargli quello , che fi appartiene al fiuo bonor e, meflr on- 
do etiandio allegrezza dèlia creation del Vapa fuo zio . 

A Papa Paolo mi. car. 22J. 

S 1 moflra confolatione , che il ttmmltuofo principio del fuo Tapato 
corner t ito fi fi a in bonor ata quiete . ; 

Si parla della riformation della Chiefa fecondo la openion del prede - 
ceffore ; & fi fa mention di alcuni abufi degni di ejfer coir etti, ér tol- 
ti uta. 

Al medefimo. car. 228. 

$ 1 fa intender al Vapa il mal modo tenuto da fuoi commijfarij can- 
tra i Marrani di v Ancona . 

.xct) « Q]2 )ÌRj / ODin'i ' ! ff'jr* 

Al Cardinal di Troni. car. 230. 

S 1 manda un libro deW pretino intitolato la H umanità di C lì K 1- 
st o ,nel qual fi moflra eflèr cofe faiwlofe, jcandolofe, & berctichc:& al 
tre cofe fi dicono al propofito di effo » Aretino . 

Al Cardinal di Mantoua . car. 2 33. 

Zfv està èia lettera di condoglianza per la morte del SJ)on Fer 
rondo Gonzaga fuo fratello . 

Alla Prencipetfa di Malfeta . car. 233. 

' ' .*• . 'V 

’ Lettera pur di condoglianza per la morte del S. Don Ferran- 

(((2 do ; 


argomen ti. 

, _ r~ 

do fuo conforte, & di confolatione . 

Alla Signora D.Hippolita Gonzaga, car. 255* 

Et in qucjìa fi fanno gli offici^ fatti nella precedente,raccontandofim 
quanta fiima foffe fiato il Mutio apprejfo il S. Don Ferrando. 

Al S. Duca di Vrbino . car. 237. 

S 1 tratta del far portar k ber ette gialle a gli Hebrei fecondo la bol- 
la del Tapa ; & che effi non fe ne debbono uergognar. 

1 v •»* t* . : * \ 

Alla Signora Duchelfa di Vrbino. car. 2 39. 

Da il Mutio nouella a quella Signora della morte della conforte 
[ua pianando in parte il modo di quella. • 

Allamcdefima. car. 242. 

ìettera confolatoria per la mortedella S . Duchejfafua madre . 

Al S. Domenico Veniero . car. 242. 

• •fi ~ % 

H aveva il Venterò ricercato con una lettera fua dal Mutio, che 
glimandajfenotadi tuttiifuoi componimenti , ilchefifainqueBarifpo 
fta.Toi ui fi aggiungono due luoghi,de' quali egli era fiato notato da al 
cuni ; & quelli dichiara , & difende per dannati a torto . 

Libro Qv arto. 

A M. Francefco Betti. car. 251. 

S 1 rifi> onde ad una lettera delTher etico tetti, piena di menzogne, & 
difalfe dottrine , fecondo che per diuerfi Capi fi far a mentionc . 

Si moBra falfo ejfer quello , che gli heretici dicono, che far non debbia 
xno co fa, che non fi a efpreffa nella fcrittura . 


•ARGOMENTI/ 

' Dallo feri nere di colui fitraggcycbe bumori malinconici fono [lati ca • 
gione della fua partita da noi. 

Si difende il Papato , mofirandofi la falfitd di quel , che dicono gli 
ber etici di Tboca : &fipruoualanecc[fità di un Capo nella Cbiefa di 
Dio . 

Si moflra , che i Sacerdoti a' laici debbono efier Maeflri , & fupcrio- 
ri t & che non è nero quello , che dice il bugiardo , che ad altre perfine, 
che aTreti a Frati non fia lecito parlar. delle co fe della fede. 

Si ributta la openion della giufhfication della fola fede :& fi mo- 
flra che il Betti in quello fuggetto a fe fleffo contradice. 

Delnnmcro de' Sacramenti fi parla,mo[lrandofi , che fino fitte con- 
tra la dottrina beretica. 

Si appruoua la Confeffione . 

Si pr nona la uerità della tranfuflantiatione nella Hoflia , & nel nino 
confacrato . 

Si difiuta contra i Matrimoni j de' cberici . Et fi confermala auttori- 
tà de' noti. 

Si difendono le imagini de' Santi . 

Si approua la edification delle Cbiefe , le oration > le bore Canoniche > 
tir i lutai nel culto diurno, &gli efircifmi . 

Si tratta la materia de' digiuni > della diflmtion de* cibi : & fi appro- 
ua la quarefima. 

Si fa manifefta la uerità del "Purgatorio * 

Si interpretano diuerfi luoghi della fcrittura da colui impertinen- 
temente allegati >& malamente interpretati : & fi conferma la dottri- 
na delle traditioni. 

Ingenerai fi danna la loro , & fi approua la noflra dottrina y moflran 
do y che non fi dee bauer conuerfatione con ber etici ; ne legger i lor libri . 

Si moflra finalmente > che dalla loro mala dottrina ne [ignita la ma- 
la aita . 

A Proteo* car. 296 . 

S 1 dice, perche ft rifionda fitto nome di Proteo . 

Sirenderagioiiyperche non fi rifionda ad un libro mandato da colui * 

Si moflra ,cbe coftume di heretici ,& non de 1 Catbolici è, allegar fal- 
famente le [criniere y & dar falfa imputatane altrui . 

Sì 


argomenti. 

Si fa manififto,uero effer quello , che fi è detto de’ Luther ani delF ora- 
re* de digiuni, della penitenga,et delle altre opere pie , & della fcommu 
naca. 

Si tratta , che maggior gloria , & honore rifinita a D io dalla opi- 
nion nojira,che da quella degli bcretici . 

Si mojira la brutterà della loro aita , & che il loro fpiritofauto è lo 
fpirito del nino. 

Si parla ancbor del mangiar della carne , delle mogli de’ Sacerdoti • 
& delle dtfpenfie del Tapa , ributtando la openion di colui .• 

Si fa conoficer, che fialfia è quella dottrina > cbe non uuol accettar al- 
tra teftimoman'ga, cbe della ficrittura. 

Voi fit ragiona de’ Concili) , dicendo fi , cbe quelli hanno Jempre rico- 
unta la autorità de gli antichi fieri ttori : & de' Conditi fi parla lunga- 
mente difendendogli , & rimproucrando agli heretici le befiemmic loro , 
<jr le loro contradittioni . 

• Sirifporide ad una impertinente comparatone , che fa colui della fe- 
de degli infedeli , & degli Hebrei , alla ChriSìianafiede. 

Tir la confcjfion di colui fimoflra,cbe ci fono ^ipojloliche traditioni . 
.* Si fa chiaro finalmente , come le dottrine beretiebe fono contrarie al- 
la fiacra ficrittura. . - * 
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Errori di ftampa. 
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di honorar Jishonorar carte JV.righe 3. & pcniten».* della penitenza jj 
tc quella ne quella 3 6.33. foggiunfe foggiunge46.10.Zez.cI10 Tezelio 49. 31'. 
de re dette y 4.1 8.ne la greca ne nella greca 80. 1 4. il defiderio il mio defiderio 
ina. 13. ne douefle ci doued'e 1 1 1. 17- da altri da altre 1 17. 19. panica pa 
tifee 118.31. fcrittore ferie tori 131.18. edere atto ad edere atto 140.10 
Lacertole Lucertole 144. i4.refarendura 146. io. mi fembra egli egli è di 

{ riu iyi.17. diccd'erodicede 163. 36. dalla della 1 81. y. tu fci?fefeitufe? 
è £193. 14. & fe fei & fefe 193. 1 y. 1 Prencipe a Prencipe 199. 17. pecca- 
to peccando 103. 19. capo corpo 11 1. 13. altramente altamente 113.3 6. 
lambellotto il zambellotto 116.19. me ne in me 13 y. 10. infino quella infi- 
no a queda 34y. 10. flato un fratello dato uccifo un fratello iy6. 19. quale 
fupremoqualeal fupremo 161.17. Tuoi loro 184. 14. onofono 184. 36.fi>- 
flri noftri 184.37. Gregio Gregorio 187. y. leggero leggiero 3 oy. 19. quel 
io quegli 307. 7. qui quiui 3 16.10. Iale3i7.i. Eccoti Eccoci 3 3 y. 1 1. & io 
& cne 10 337.18. per fido perfido 3 40. 10. uifto uedute 344.14. dicordar ri- 
cordar 3 y 1.17. ella elfo 3 y 3 .1 3 . della uita al fin della uita 3 yy.i. lo erede lo 
crede? 3 y8.i8. ella fuccede ella non fucccde 376.6. Teft0Qucft0400.14.ce 
meria temerità 408.11. ne alcuno ne ad alcuno 413.18. come fei come (è. 
4iy. 18. 
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DELLE LETTERE 


CATHOLICHE 


DEL JHVTJO irSTINOPOLITANO 

L l B ? B^l M 0. 



*Al molto Ttcuerendo Monpgnor T bornio Stellai • 
Vejcouo di Capodiftria . 


Stata moltamente diuulgata per Vtnegia 
una lettera, che fi dice ejjer del V ergerlo , intor- 
no alle mie V erger iane; & fentendo io, che alca 
ni male auuenturati fe ne imaghificono, potendo 
anche penfare, che egli,o altri ne habbia da man 
dar e, o forfè ne habbia infitto ad bora mandato 
copia à poma , a poma ho uoluto anche io in- 
itiar la mia rifpofta. 7{e fo d cui piu conucniente 
mente me lapofifia indirÌTgarc,che à noi Monf. mio peueren. Et a me fa 
rà molto caro, che & quella, & quefila filano uedute , accioche altri pofifia 
conofcere la fitta itanità, & intender le fiue men^o^ne. 

Egli fin in quella un grande fichiamajjp, che io ho fatto muettiue con 
tra Tedefichi , dannando inituperofiì loro cofilumi . ^illa qual cofiaio ri r 
l fondo in generale, che dcUauitiofa uita di quegli beretici ne bebbi lapri 

ot ma 
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Belle Lettere Catholiche 


l ma tnformatione da lui , quando tornò di Alamagna , effendoui flato 
1 T^untio lungo tempo per cotefta Santa fedia , alla quale fi è poi fatto ri - 
beÙo.Et fe egli con la /alfa dottrina loro approua amiche i loro dannabili 
coflumi, io ho pur conferuandomi nella mia antica opinione cofi di quel- 
la, come di quefli. Toi ho ueduto de'noftri Italiani , i quali effóndo affet- 
tionati al luteranefimo, andati in Alamanna, & ifeorte le laide maniere 
del viver loro, fono ritornati ad effer catholici. Si che io non credo hauer 
detto punto bugia.Xìltra che anche io fono flato fra Sahgen, & fra Te- 
de f chi; & ho ueduto > & notato delle belle cofe-: ma non uoglio adducer 
me per teflimonio. 

Et venendo a' particolari,che io habbia d(tto,che fono ebbriachi , con 
feffo batterlo detto di coloro, i quali dalla uia della uerità fi fono partiti; 
che fe foffero flati finccri,non Jarebbono incor fi in tanto errore. I n Ala- 
magna fio che ni fono degli huomini non meno modefli,che dotti ;de' qua- 
li ogìii volta che ioparlaffi dishonorat amente, dishonorerci me mede fi- 
mo. Ma il Vergerlo non ballerebbe tocco queflo pimto,fe ricordato fi foj 
fe,che, narrando egli à me il uiaggio daini fatto nella legatione fua per 
Alamanna, mi diffe,che da Martino fu uifitato in unaflujfa:&mi dipin - 
fe queir buomo , dicendo, che egli baueua uifo di ebbriaco : & aggiunfe, 
che le prime parole, le quali gli diffe quello apoflata, furono tali , Io fono 
quel Martino, che uoi Italiani chiamate ebbriaco . Et per tanto egli non 
donerebbe rimproverare à me, che io fia auttore di una tal noce , effendo 
già tanti anni fiata diuulgata da lui contra il principe di coloro, & fuo: 
dovendo fene majfimamente ricordare , fatuo fe non ha bevuta quella me- 
moria,della quale egli folevafhre tanta profeffione. Toi fe ho detto di lo 
ro,che fono infideli,ho detto, che per tali glt tengo : & del mio credere ne 
ho ancl)e allegata la ragioniere ho detta cofa di loro, che io non intenda 
dihauerla detta particolarmente, & ifpetialmente di lui , come di colui, 
contra il quale hoferitto quel libro. Et egli dovrebbe prima difender fe, 

truhche non è buon campione chi non è atto 


TSfel principio di quella fua lettera è fcritto,che egli crede, che ad al- 
cune parti di quel libro toflo fi darà qualche rifpofla. Doue tifando il uer 
ho creder e, & quell altro fi darà , non fi affé cura di prometter nulla : & 
mi fa penfare,che egli non fia tanto per rifondere da fe, quant operujar 
t òpera altrui.Toi parlando di rifondere ad alcune parti , ci fa conofce- 
re,che molte fi Inficieranno fenga rijjtofta . Et quellemi par di potere infi 



no 


* 


Libro Primo. 

no ad bora dire, che io le batterò per conchiufc contra di luì. 

Et à quello tomando,di che egli fi duole , che bo detto di coloro male, 
dico batterlo detto maggiormente di hti.T^oti fono in alcuna maniera per 
disdirmeue:& fé il Tapa ,&£ Imper odore ( come egli dice )ufano ucrfo 
coloro molta benignità, non è pcrcio,cbe non fiotto tali, quali ho detto io • 
finche il Signor Dio fa leuare il Sole f òpra gli federati , ne perciò nou 
fono federati . Ma àme( dice egli) che lòtto del pane dello Imper odore, 
non fi conuenitta procedere cofii rabbiofamente . Sciocco che egli è, & 
tre,et quattro uolte fciocco.Certa cofa è,cbelp Imperadorc «? catholico , 
eJr che efifi fono ber etici: & tali effendo,non è dubbio, che fono fttoi nimici: 
& fra nimici infin là, dotte gli efjcrciti fono armati alla compagina, quan- 
do ceffono le battaglie, fi ufano tutto di delle cortefic , &fi mandano de * 
prefetti dall una afi altra parte: poi come è dato il fegno del fatto dor- 
me, fi falu tatto con le punte delle lande, & delle ffade . In queflo trattar 
di Conciho,che è come una tregua,è molto conuencttole,cbe il tutto puf- 
fi con quiete, & con tranquillità : ma, quando io fcriuetta quelle cofe,mi 
trouaua coni arme in mano ;&àme era ledto ferirgli non folamette 
con la mag£a,& con lo flocco, ma dar loro anchora delle archibugiate, 
& delle carmonate,come à nimici dello Imper odore, di Chiusto an 

chora.Et perche debbo batter io rifletto di dir liberamente quello, che io 
finito per uerità di coloro , che con tanta fàlfità non fi itergognano di dir 
di noi , che fiamo Tbarifci , impij,& idolatriti che il Vicario di C H r I 
sto è tAttichriflo t per lafciare bora da parte quello , che dicono be- 
fìemmiando i S atti, & la fatta ChiefadiD i o. lo pei- chiamare gli 
ebbriachi ebbriacbi,et gli heretici ber etichi gli infideli infi deli, non per 
ciò manco da quel debitori quale fi corniole al pane, che io mangio.Ben 
tradì il Verger io il pane, che egli mangiaua : che battendo hauuto il pa- 
ne del Tapa, quello mangiando , al Tapa fi fece ribello ; i bollendolo il 
Tapa bouorato,ha cercato di dishonorare il Tapa;et efiedo egli dal Ta 
pa fiato creatoTonteficc , egli batterebbe uoluto prillare il Tapa del 
Tontificato;i hauendoloil Tapa unto per uno de' Chri st i di D x o» 
egli ha trattato il Tapa da . Atti diri fio ,ida nimico di D io ;i ef- 
fóndo egli fiato fatto Vefcouo dal Tapa,ttoleua effo effer Vefcouo,etnon 
uoleua,che il Tapa, che lo haueua fatto Vefcouo ,foffe 'Papa. Queflo è 
ben tradire il pane, che altri mangia.Queflo è ben ribellatfi al fino Signo- 
re.Et fe queflo non è tradimento, & fe quefla non è ribellione, qual done- 
remo noi dire ebefia tradimento ì & qual donerà effer dettar ibcllionei 

jl 2 Vengo 
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Vengo bora alle fole , che egli Maneggiando ciancia che io ho dette 
4el Concilio. Dice,che io ho fcritto in un luogo,cbe hauendofi à far Con- 
cilio,eJfo fenga fallo confermerà tutto do, che è in confuetudine fatto la 
obedienga del "Papato; & in uno altro , che il Tapa non lofi con inten- 
dane di Ufciarui entrare i Tedefchi , fe non in cafo , che ejfi ni uogliano 
andare per ritrattar fi, & dir lor colpa ;& fe ciò eff non Morranno fare , 
che, fenga altramente uoler gli udore, il Concilio gli condaimerà , &pu- 
blicherà per heretici . Quefie fono fue parole : alle quali aggiungere io 
jcoft dico à punto . jl quefle cofe io riffondo , che egli mente come fàlfa- 
rio, da poi che per quella rabbiofa uoglia,che egli ha di biaftmar me,cer - 
<a di farlo fai fife ondo le mie fentture . Ma ne di ciò alcuno fe ne ha da 
marauigliare , che tale è il coftume degli heretici difender con tefli fàlfi 
le loro falfe ragioni , Et uenendo al primo luogo , io, del Concilio parlan- 
do, ho detto, che non ci ha hoggi controuerfia , ebefta di alcuna impor- 
tanza, la quale in altri Conditi non fiagia fiata trattata, diffutata, & 
dichiarata : & che,fe alle cofti tutioni di quelli fi ha daftarc,non accade 
ritornarle in diffuta,ma far fidamente, che fecondo quelle uiuanogli huo 
mini Chrifliani.feuer amente uogliamo tornare à mettere indubbio le 
€ofe determinate , anche dapoi che fi fora fatto uno altro Concilio, con- 
tra quello con un tale efempio donerà effer lecito di diffutare , & di do- 
mandarne uno altro, & dapoi unoaltro : & cheà queflomodofi andrà 
in infinito ; ne mai d farà cofa ferma nella Chiefa di Dio. Et tenendo 
■quefia opinione, io ho fcritto,che ito ueggo,che habbiamo bifiogno di Con 
alio:& dico, che ogni uolta che egli fifara,intendendofi quello, che tiene 
nelle materie la uniuerfale Chiefa,dalla opinione di quella fi può fare ar- 
gomento di do, die da ogni Concilio fipoffa affettare: & che io non cre- 
do,che alcun Concilio,il quale habbia (finto di Dio, fia per fare cofti- 
tutione contraria à gli antichi Concilij generali . Cofi ho io detto , & 
ifcritto:& cofi dico, & ifcriuo:& cofi dirò,& ifcriueròfinfin che io non 
ne ueggo determinatione della Chiefa hi contrario.Quefio è qucllo,chefi 
può tr ouar e nelle mie ficritture : & non che il Concilio finga fallo con- 
fermerà tutto quello, che è in confuetudme fottola obedienga del Tapa- 
to,come mi appone quel figliuolo diperditione. Io fo,che fiotto la obedien 
ga del Topato ci fono delle cofe,che meritano di effer rcgolate:& fheen- 
dofi determinatione contro gli abufi,non perdo fi uerrebbe à determina- 
re contro gli antichi Conciìf:che da quelli do il mio parcre;& non parlo 
del Concàio ordinato dal moderno Tontefice > come vuole quel bugiar - 
•w , . . £ . . • 
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do*& malignc.il libro è ftampato , & dtmlgato ; producalo cffo, <&• di - 
moftri il luogo, dr condannimi di menzogna. 

Tajfo alla feconda allegatione,cbe il Tapa non fa Concilio coninten- 
tione di lafciariti entrat e i Tedefchi . Et dico , che egli medefimamente 
tnentc:& mente, che io dicaà punto cofidn un mio dtfcorfo ,fe fi debbia 
ragunar Concilio , o no, dico io al fine quefie parole , Dalle cofe di fopra 
allegate uengo io in quefta conclufione , che per determinai ione alcuna 
degli articoli , che gli heretici intendono di difputare,non è neceffario di 
raccorre Concilio, effendogia determinati , & decifi; che ciò farebbe un 
uoler mettere in dubbio la auttorita di tanti facrofanti Concili ’j , quanti 
fi fono fatti nella Cbiefa di D io. Tqpn dico percio,cbe Concilio non fi 
habbia à ridite ere, ma che non fi habbia à riducere à tal finetangi accio- - 
che coloro, i quali hanno prefontuofamente aperta la bocca,o u ergano à 
reuocare il detto loro,o, fenga ejfere altramente uditi, in efecutione delle 
già fatte cofiitutioni fiano per heretici dichiarati, & condannati . Que- 
lle fono le parole mie, nelle quali io recito la mia opinione , & non dico, 
che il Tapa fa Concilio con intentione di non ui lafciar entrare Tedefchi : 
che altra co fa è dire un mio parere; altra parlare della intentione del 
fommo Tontefice.Et tanto fono quelle mie parole lontane dal dir del Con 
cilh ordinato da Tapa Giulio, che elle furono ferine, & publicate piu di 
tccnti me fi aitanti che egli fojfe fitto Tapa. Di che fi uede & la fcioche ^ 
ga,& la maluagitadd Vergcriala fciocchegga in allegar cofe, che per 
la diuerfita de tempi non fi conuengono; & la maluagita in corrompere 
le fritture, recitandole in altra maniera, che elle fiano fiate ferine. 

Dalle cofe di fopra allegate fi raccoglie quanta fia lauanita fra in 
quel far tanto romor e di quel breue ^ ipoflolico , per lo quale egli dice 
che il mio libro è fiato approuato. Che prima quel oreue non è altro , che 
il priuilegio conceduto allo ftampatore , che altri non poffa /lampare ne 
quello, ne altri miei libri ; & egli, bruendo ueduto nella fronte ftampato , 
Con priuilegio del fommo Tontefice , è corfo àfkr quella fitnciuUeJca il - 
latione; ilchenoné altro, cheunamanififtacauillatione.Chefe il priuile 
gio approua tutte quelle cofe, che fotto quello fi ftàpano,ne gli altri libri 
miei, éìr di molti altri faranno approuate delle fintole , tir delle cofe non 
Chrifliane.Ma&il mio libro è flato approuato :ne perciò ne feguita,che 
il C oncilio non habbia ad effer libero. Che può ben fiare^he quello, che io 
ho detto, fia fiato conragion deno: & che non di meno il Tapa, il quale 
con tefempio di colui, di cui egli tiene il luogo in terragnoli vuole la mor- 
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te de'peccatorijn* che piu tojlo fi convertano , & vivano, voglia rimet • 
tere alquanto del rigore della giujlitia,& vincer con pietà,& con beni • 
gnità la peruerfità^et la oftinatione dicoloro,che di amici, & di figliuoli 
gli fino divenuti nhnici,& ribelli: & cofi verrà ad ; fiere approbahi'r la 
mia opinione , & finita fura la fina determhtationc. li Papa darà il Con-, 
òlio: & lo darà libero: & in quello fi udiranno i Tedefchi :fi udiranno i 
Luterani :fi udiranno i Zningliani: fi udiranno quelle tante fidinole di 
berefia: fi udiranno tra quefiigli ebbriacbi :fi udiranno gli mfideli:fi udi 
ranno ifacrilegi:fi udiranno gli sfratati: fi udiranno glifnefcouati&fe 
altri ne ne fono peggiori ancbora , che io non credo , chcalto-i itene filano 
peggiori: fi udir amo tutti quelli,che uorranno efi'ere uditi. Et qui voglio 
io prophetare, che o revocheranno le loro beflemmic , o faranno condan- 
nati : che efiendo lo Spirito filanto , il quale hoggi regge la {anta Chiefia, 
quel mede fimo, che la reggeva al tempo degli u ipofi oli,& che la ha ret- 
ta per la fucceffione di tanti fecoli;& non efiendo egli altro che quello, il 
quale daC hristo fumandato ad hifegnarci ogni verità , non hab- 
biamo da affettare ,fe non che da lui fi confermi quanto egli ha rnfegna - 
to allepafiate età: & che efifendo egli il medefiimo cijlabihfcaletncdefi - 
medeterminationi. ■ >'•> •*> 

Quefile cofe donerebbe à quefilo modo intendere il Vergerlo, fe haueffc 
lume di intelletto, ma il mi fero, che ìnfieme con la fede ha perduto il firn- 
thnento di huomo, ua uaneggiando intorno alle menzogne, & feguitan- 
do la natura del fino padre diavoloni quale non potendo giuflificar fe^er 
ca di inducere gli altri alla damatione : & egli , che non può difcolparc 
fe di herefia,fi affanna per incolpare altrui di cofe ficandolofe,& che han 
no da cagionar tumulti , & diuifioni . & in quefilo fk anche f officio del 
iiauolo, cercando cagioni di diuifioni , & di ttmudti, per diflurbar quel 
Concilio, il quale egli non vorrebbe vedere ; & pur uorrebbe folleuar la 
jLlamagna co'l dare à uedere altrui, che la intentione del "Papa non è di 
dar Concilio libero, rhet ornando, che quefila è [importanza, che effo con 
vnfolertne breve ha approvato il mio libro. Et non fi attuede il mifchino, 
che la approbatione del mio libro è una condannagione di lui ,& degli 
altri, che fentono con lui, ouero co' quali egli {ente, che fono heretici , & 
fchifmatici. Quefta doueita egli dire che è la importanza , ficpur uolcua 
malignai • con qualche colore . Qui douc va lo fcioccone fondar lafua let- 
tera , qui filabilire,& colorire le fine ragioni , & dir, che il Tapa dalC una 
parte promette Concilio , & dal? altra da fentenga centra di coloro. Et 
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eofi finga condannar fe per bugiardo , & per falf ario , farebbe parato , 
che haueffe detto qualche cofa. Ma ne anche à quefia, nc ad altra cofa * 
chcfta fuor del libro , &fuor del fuo particolare intereffe > doueua egli 
particolarmente appigUarfitangi in quello effendo la intention mia fiata 
£ dimoftrar la prauita della fuadottrina , qnejlo capo donata pigliare ; 
qui fermar fi ; qui fortificare , & qui ampliare le fue ragioni ; & qui di - 
mofìrar lafuafcienga,lo fuo jpirito , & la fua eloquenza co'l difendere 
lafua dottrina per buona. Ma egli , che ( fecondo lefauole ) allaguifa di 
Mcheloojhauedo uoluto cozzare informa di toro, fi fente fiaccate le cor 
nailon ardifcepiu di combattere;& fi uapur trasfonnando in norie, & 
nuoue forme, le quali danno altrui piu da ridere » & da fchernirlo,cbe da 
fare sforzo contro le fue forze . 

Egli di quel breue parlatalo fi uolge à uoler lacerar Monfignor il Ve 
fcouo di Tota comma fua tale imagmatione , cheeffo impetratomelo 
habbia:& egli non nehafaputo nulla. Gran tempo è, che io ho amicitia 
con M. Famulo Mmafeojl quale e/fendo bora fecrctario del Tapa, à Uà 
ne ho fcritto,& da lui ne ho hauuta la cfeeditione. Egli cerca anche fuo 
ri di ogni propofito di mordere il fedele. Jqe fi ricorda lo f inonorato, che 
nella lettera fua,la quale èftampatanel principio delle Vergeriane , effo 
ne parla honoratamente e &pure infino allbora egli era heretico ; & il 
fedele Catholico , come egli d.idr il V ergerio forra batter mutataprofef 
fiume ha mutuata uoltmta.Ma & Monfignor di Tola,& M. Vincent io po 
tramo apprejfo le altre tefihnoniange di mrtu hauere quefia anchora, 
che il Vergerio uoglia lor male. 

Tanto mi occorre di rifondere à quella lettera, & tanto mi par, che 
mi debbia baftare per rifpoHa di quanto tocca à me . Et percioche egli 
dice tiel principio di quella , che io dico tante cofe alla riuerfa , anche in 
quefia ho uoluto a punto fare à rouerfcio di quello , che da lui fi falche in 
difender me è flato il parlar mio , non in andar cercandogli altrui in- 

ter cfft:& in una altra anchora, che egli dice, che io dico di molte bugie , 
& non ne moftra niima;& io fo manifesle le fue. Degli ordini dello Jm- 
peradore non dirò altro, fe non che mi rimetto al fuo Interim, & alla fui 
Byiformatione del Clero ; le quali fono tutte fiampate .Et fe il Vergerio è 
cofi sfacciato, che fcriuendo à Vmegia alleghifalfamente libri flampsti 
mVinegia, può bene anche piu fecnr amente fcriuere àmodo fuo delle 
cofe di Mlamagna. "Padre mio molto I{eueren . ui bacio le facre mani. 

Di Vintgia à v. di Gemiaio. De! lì. 
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H o intefo perla lettera uoflra la fodisfàttione , che hauete f entità 
delle mie operette fie quali infino ad bora fono ufcite . Di che io ne lodo il, 
Signor D io: che & da I{pma,& da Milano , & da diuerft Signori, 
Principiai quali ne bo mandatolo la medefima teftimonianga;et in que 
fta città ne ueggo tali fegnali,che non mi par di bauermi punto à pentire 
dihauerlemandatcinluce. 

V i mando copia della ribolla mia fatta alla lettera del tergerlo, fe- 
condo che mi domandate.il pouerohuomo fi ajfattca di fare ogni altra 
cofa, eccetto quella , che donerebbe : che in luogo di difender fe fi sforma 
di metter me in odio al "Papa , (trailo Imper udore . donde fi comprende 
uno sdegno acerbijfimo, che egli ha conceputo contra di me. 7{e io me ne 
marauigliomta uoglio folamente figli ficarui , che quella mortification 
fuafia quale egli ttoleua dimoflrare in contentarfi dieffer perfeguitato , 
& di ringratiar me, che io fcriueffi contralui,era tutta hipocrifia: & io 
lo dijfi bene incontanente ,& nelle già paffute mie lettere in piu di un luo- 
go fe nefh mentione. Credo, che il mifero fi truoui in malo fiato , sbandita 
della patria,priuato degli amici, & del yefcouato , & de’ beni cofi pater 
ni,come della Chiefa,in pacfi ftrani,tra gente fiera, perfona prillata , & 
mendica.Tcrcbe nel uero,come huomo, che fono, tfr amico , che gli fono 
fiato, non pojjo , fe non dolermene, & hauergli compaffione.Et fe ho ado 
perata la penna contra diluito ho fatto indutto da una maggior compaf 
filone, di uedere il corpo di quella città, della quale egli era capo, ungi pu 
re il corpo die hrist o, del quale egli era membro fracido,effer luce 
rato da luuche & i medici molte uolte configtiano,cheft feghino le gam- 
be, & le braccia di quelle perfone, alle quali effi desiderano falute. Ma ne 
egli ha giufia cagione di dolerfi di coloro, che fi fono r imitati contra di 
ìui,effendofi efforiuoltato contra Dio. 

lobo battuto quegli giorni nouella della morte di M. Othonello,il qua 
le de fiderò di intendere , che auanti queir ultimo puffo fu ritornato in sà 
la firada, della quale egli era ufeito. Mifchino lui : come mifer amente fi 
lafciò ingannare dal V ergerlo ; c2r come potè piu in lui la congiuntione 
delfangue,che egli baneua con lui,che la riuerenga , che doueua portare 
a Dio. Sono pur occulti i diuini giudici). M. OthoneUo,oltra quelle par 
ti belle, che erano in lui della dottrina delle lettere humane , & delle ci- 
tali. 
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ui!i,& cifra la houeflà de' cofltttni,& la Jìncerità della aita, che nel co- 
ietto degli h nomini lo poteuaginjhficare,fi moftraua efière ancbora ca 
tholico, & denoto: & io nepoìjo raidere tef\imonian%a ; che egli era il 
piu antico compagno,& amiconi quale io hauejji battuto in fin dalla età 
puerile: & lunga, & tfiretta conuerfatione haueuamo battuta inficine , 
sparendomi uedere in liti non men falda, che uiuo ingegno , baurei fem 
prepcnfato , che eglifojfe flato piu atto à conferuare in fede il Vergerlo, 
che ad ejfere contaminato da lui. Che il Vergerlo conobbi io fempreper 
buomo di belliffimo ingegno fi; ma leggiero , & nano , & inchinato piu 
al malerbe al bene. Tur habbiamo ueduto feguitare il contrario , & il 
cattino itincer queUo,che àgli occhi noflri era buono. Ma infallibili fono 
i giudicij di Dio, il quale non itede come ueggiamo noi , & intende me- 
glio i cHori,cbe noi nonconofciamo i uolti.Egh per fua benignità ua mon 
dando i noflri campi della malagramigna.il Vergerlo è in efilio. Et que 
finche sera fiuto fuo luogotenente , épajfato ad altripaefi. Del tutto ne 
fia ringratiato cjfo Signore omiipotentc,fecondo la cui noi unta figouer- 
nano tutte le coJe,che fono fopra i cieli, ne' cieli, & fotto i cieli. 

Vi rmgratio della lcprc,che mandata mi hanete; benché io non C bab- 
bi a pur ueduta.Ella fc ne fuggì. ne ue ne turbate, percioche non è mar aiti 
glia, che uno animale fugace fi fugga . Ma lafciando i motti da parte, il 
confetto mi portò la lettera uoflra:& tutto addolorato mi difie,cbe egli 
non fapeua cio,che di quella lepre fi fofje fatto: che con la barca medefì- 
ma ne erano uenute delle altre: & che li padrone lehaueua date à Lui, & 
diceua di battergli data anche quella, che ueniua à me: & che effo non fa 
peua,fe la hauejje hauuta,o no.-& che in fontma ella non fi trouaua.Ma, 
percioche fi trattaua dell honor fuo,in tutti i modi ne uoleua comperare 
una,& portarlami.il che io non ho uoluto comportare :S lo ho conforta 
tx>, che flia di buona uoglia,che io non uoglio altro da lui;& che lo ho per 
buomo da bene. ^4 me é doluto piu del dolore, che ho ueduto in quel pone 
rello,che della perdita di quel prefente:& per tanto uipriego , che fiate 
contento per amor mio di non gliene far motto intempo alcuno, accioche 
eglinonhabbiadarinouarlapena. 

DiVinegia.ùgli i i.diFebraio.Del f i. 
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tAl Reuerendijf. %lonjìg.Ludowco Becadello 3 Vefcotto dì 
Tranello, legato del Papa in Vtnegia. 

< Ho tardato infino ad bora à firiuere à uoi,Signor mio Epuerend.per 
non bau ere hauuto f aggetto. Hora quello , che ho da firiuere, è , che in 
quefli giorni un libraio di quella città, tornato di terra di Suiggerijni 
ba detto , che egli in Zurigo trouò il Fergerio,il quale era accompagna H» 
to dal figliuolo del Zuinglio , & da altri della medefitna fetta; & che ef- 
fi,mtefo chi egli era, gli fi parò innangi,et gli diffè,Sig. terger io, il Mu~. 
fio ui folata, & è andato à Finegiaper fare ifìampare alarne co feda, 
mandar ni: & che e/fogli riffrofe, Io le affretto. ma,comc lo riueggiate,di 
tegli da mia parte, che per Intorno di corte egli è per fona rara-, ma che del 
la frittura non ne fa niente . Quindi entrò à ragionar {eco del cafo fitto , 
narrando il tutto fuori della ueritaieìr dicendo,che egli era Fefiouo del- 
la fuapatria,&poteua in quella bonoratamente ttiuere; ma conofcendo 
lafilfita della dottrina papiftica,ha uoluto da fe abbandonare il F e fio- 
ttato, & la patria piu toflo,cbe mantener quel popolo in errore: aolendo 
con quefie parole dare à uedcre,cbe l efilio fuo è noi untar io , tir non che 
egli ne fia fiato cacciato. Con qiteflo mego ua egli cercatalo di acquifiar 
credito fra quelle genti. Or Infitta fianca è pur ordinariamente fra Grifo- 
ni:& à que' confini egli fa di male opere iter fi Italia. Mi hanno contato 
qui due gentilknommi, & (uno è il Senatore Scbiggo,& (altro lo Spina 
Thifiale , che trottando fi effi una mattina infieme à palagio , quitti com- 
parite, 

' Huouaforma tTim'huom non conofiiuto. 

La nonita del cui affretto gli induffe à chiamarlo , & à domandarlo chi 
egli era. Colui riffrofe,fe effer di Chianena. Ter che il Thifiale riffrofe , 
punto non potetti effere fe non di quelle parti, fi hai pre finta di Luthera- 
no. Et colui figgiunfe,Io fono Chrifiiano.Entrarono apprcjjoad interro- 
garlo come figouemajfero,& come uiuejfero in que' loro paefi : & colui 
finga rifondere ad altro particolare,replicaua, che umettano Chrifiiana 
mentc:& frale altre cofi uenne àdire,che quitti era capitato un Fefco- 
uo di finta uita,eir di fina dottrinaci quale hatteua ridutta tutta quella 
loro ualle alla Chrifiiana uerita: & ricercando e(fi,cbi egli foffe,feppero 
da lui , che egli era il Fergerio : ne uolendo colui par ufi ir e dalle parole 
generali, al fine lo domandarono,fe in quella ualle fi diceua mcffi: & egli 
• ' riffrofe 
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rìfpofe di no.Si che affai chiaramente fi può intendere» quale mftrumentè 
del diauolo è quello, dapoi che da' nimici diCHKiSToè lodato,& ha 
unto in ueneratione. Qui fono anche capitate delle coffe ffue fiàpate.Ma io 
non le ueggoper la nitoua ordinatione fatta da' Rguercndiffìtni Inquifito 
ri generalità quali uoglio angi obidendo tacere , che ffcriuendo dijobcdi- 
ve » anchor che io penfqffidigiouare co'lmio ffcriucre : che altri non dee 
far male,acciochc ne auuenga bene. Et qui ho io configgiti in mano della 
Lnquifìtore tutti i libri uietati » acciochegli tenga appreffb di ffc infin che 
ìo ne impetri la licentia da Rpma del potergli ricouerare , & tener quc-r 
gli» & degli altri . T auto ho hauato bora da ffcriuere à noi , Signor mia 
molto offfferuand. alla cui bontà infinitamente mi raccomando. 

Di Alitano. a' xxi.di Ottobre. Del l i , . 

■ tAl Vergmo. ' 

Mo l t b lettere ho già ferine à uoi, & di uoi t le quali fono diuulga- 
te» & ifiampatc,&fi leggano per Italia &fuori:& uoi,cbt non fete bua 
mo da rifondere fe non ad buomini idioti , & che non attendete fe non 
ad acquìflare un gran numero di perfone Jèmphci ,&non intendenti al 
, Signore » & padre uoflro diauolo» non fete anebora fiato ardito di riffon- 
, dere àme,ne di in alcun modo difendere la da me già gran tempo danna 
t ta uoftra dottrina : ma andate con ifcritture uelenofe facendo l'officio di 
coluijdi cui fete figliuolo» per feminar difeordia tra nattoni,& Trencipi , 
& per metter me in odio anche de' buoni. Queftopajfato uemo mi fu da- 
tovi Ciliegia unpegjo di una uoftra lettera , che conteneua due capi 
prencipali: l'uno era,che io haueua detto male di Tedefchi: l altro, che io 
baueua fcritto,che il futuro Concilio non farebbe flato libero: & à queU 
leciance noflre riftofi io quanto à quella lettera ficonueniua; & feci 
ctiandio capitar la lettera mia in mano di chi mi haueuaindiriggata la 
uoftra, m modo che ucrifimile è che uoi la habbiate hauuta. Ma noi, non. 
fentendoui forfè hauer bene sfogata allhora la rabbia , & trouandoui lo 
Stomaco colmo di ueleno,non ui fete potuto contenere , che non fiate tor- 
nato àgittarlo fuori ; eìr fentendouene anche ma tanta quantità, che io 
non ui pareua efferfuggetto atto, fopra cui egli tutto poteftè cadere, lo 
hauete uerfato anche fopra Moiifignor legato di Vinc%ia,fopra i Signori 
f indiani , & fopra il Tapa, volendo, che effi habbiano detto , & dicano 
qndlofbebo detto, & dico io ; angi quello, che non ho detto, ne dico. Di 
(he io non poffo mancar di tornare àjeriuerui : Et percioche in materia 
t*. vO B i del 
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del Concìli 0 replicate quello fteffo , che die effe nella altra lettera, io à 

quella parte non rifondere altro , rimettendomi alla rifpoflagia fatta, 
nella (fuaiefi moflra, che noi fete un fèti fo interprete , cercando di adatta 
trai Concilio di Tapa lidio Tergo qndlo , che io pnhlicai effèr mio pa- ■ 
vere uinendo Tapa Taolo Terreo . Et di quella mia lettera ne lafciai co- 
pia à Vmcgta, & mandaila à Homa^Cr anche alrrone.Ma per cicche ,t or 
nonio ad aggraziar le cofc dette da me cotrtra Tedefcin , tri affaticate an- 
che maggiormente à concitar odio contro dime, & contro qirì Signori} 
al canino uoflro latrare intendo far rifjrofta particolare. 
v Et prima quanto à quello, che io habbia chiamata barbara la nation 
Tedefca,& che io habbia detto quelle tante cofe di pie' uojlri dotti, do- • 
mando à uoi,chehauete tanta dottrina,#- che uifkte loro Gonfhlotiie- 
re,che mi diciate,fe ho detto il uero,o no : che perauuenturapojfo hauere 
errato.Quando noi di queflo mi hauerete chiarito , fc in alcuna cofa gli 
batterò ojfcfì, non mancherò di dar loro la debita fodisfàttione. 

Dello Imperador Meramente donde* noi à me imputationeche io lo hab 
bia chiamato Barbaro ,&■ ttfnrpatore,HÌ dico , che noi in dinerfe maniere 
bautte ment ito.V offre fono quefte parole. Carlo £ ^inflria non è egli Te» 
deferì fenga dubbio,febennacque in Fiandra. ma é di padre, et di madre » 
Tedcfca. anji fecondo la Bolla aurea non potrebbe efjere flato eletto , fe » 
egli non fvffè flato di quella naùonc.Etconelmdete,cbe Intuendo io detto » 
(a Barbara nation Tedcfca, ho chiamato Barbaro lui, tir la fèrenìfjma 
firn cafaJ'oi coft conchiudete ,&non ni uergognate in due, otre righe 
dir tre,o quattro menzogne. Egli non folantcntc non è nato Teéefco,ma 
ne fita madre fu Tedefcafche ella fu figlia del He Catholico ) ne fno padre 
fu per origine Tedefco,*A>tgi difeefe egli dalla Sereniffìma cafa di Borgo 
gna.Et io lo fo à qacfto modo; che trottandomi alla corte ddClmperado 
re Mafihnihano Tadredi Thtltppo che fu padre di Cario&r parlando ef 
fo Imperador con uno ^Ambafciadordt Francia gli iiffeil ^tmbafeiadore. 
Sirena parlate ben Franctfè: Et vifpofe £ Imperador bnon parlo punte 
Trance fe cangi parlo il mio naturai Borgognone. Mia non è maraviglia, fe 
mmfapete le cofe de’ pagati fccoli,ebe non firpete quelle della età noftra; 
ne pur fc la madre delle tmperadore fu Spagnuola,o Tedefca. Ternani 
ne anche uero qucllerche dite delta Bolla aurea : ma è un noffro fogno , e . 
magia ariette. Or fe in tantemamereurfete affermato di mentire cofi sfa 
datamente in quelle poche parolejptantc doneranno effer quelle mengor 
gne^fi troveranno ne' -itafÌTi Iti*# wì.. . • 
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Quinto al nome della ufurpatiome^lel quale noi mettete tante ftnda, 
domando ,fe è vero , che quella natione fi babb i» ufurpata la dignità 
iptrialc,ono. cbcnonfignificando qui il nerbo ufurparc altro che ap- 
opriarfi quello , che è di altrui, uorrei fopcr da uoi,fc C Imperio ftama- 
è slato injli tinto da Tedefcbi,o fe da altrui ifliturto ,cffilofi hanno ap 
opriate. &pwr il nome Romano ne ne donerebbe far chiaro . Et uorrei 
cbora che mi dicefte ,fe la traf lattone dello Imperio Remano in ^ ila - 
igna fu fatta con pregiudicio di Italia ,0 no. che anche di questo latra- 
m cane rabbiofo,& Barbaro piu che i Barbariche per rabbia di of- 
der me, non ui uergognate di aprir la fetida bocca contra Italia, & 
ura la patria uoftra . Benché qtteHa in uoi è cofa affai leggiera, dapoi 
’ ni fete ribellato à Christo , ribellami anche alla nostra natione . 
Vm dico io y cbeb Imperadore fia nfurpatore ( come noi mentendo 
chiudete ) agi uoi fete uno di quelli, che dicono lo Imperadore effe • 
ifiupatore; gli elettori ufwrpatori ;<&• le città Imperiali ufurpatrici . 
: negàdo la auttor ita del Tapa,ueniteà dir, cte quella traflatione non 
uaìore,gj-cbe quale fecodo, quella poffede lo Imperio , 0 fi chiama me 
di quello, t* ufurpatore, &■ pòffeffor di malafede. Ma egliè neramente 
trio di Christo^t uot,& qualunque altro nega la auttcritd fua,é 
rtko,& ifófmatico,& membro del diauolo.Et à qucjlo corrènte bene 
nfignor Legatoci qnefto cofentono bene i Signori y ini tieni. Et a qut 
■onfente il fonano "Pontefice, lì or a ahbaiate,& urlate quanto fapete. 
Oi qudlo^be dite di me, che fono huomo di cofì poca Stima, non diri 
0, fe non che io ho la teStmomanga di uoi contra mi mede fimo : che 
t lettera uoftra ftampata nelle mie l'erger ione, la quale io ho di mai- 
oHra appreffò dime, uoifate fede dì filmarmi affakEt nogltoancbo • 
^giungerebbe ima altra lettera uoftra ho io di uoftra mano, con que* 
riucipioySignor Mutio non mi pento dibattere à V . S. fritte lettere 
juella tanta negligenga , chelafciai di fcrittcre il tempo , & luogo ,• 
xocht da quella hnperfettionc ne ho ritratte uoftre lettere , le quali 
10 battuti tempi, luoghi, &" numeri perfetti. Elle fono fiate corea tut 
patri afta quale ode nolenticrt , &gode di P. S. Etfaretegran cor* 
à fcrìueme delle altre,accioche ella, ebeui ha prodotto, non babbia 
mite la confolationc,& lagloria del uoflro uabre^na anche altro, 
pareauoiqueftomododi fcrittereadhuomodi poca firma? Ma Ji 
fe- dire il nero, direfte,che mi firmate bora piu eternai. Che fe molto 
9 t (ìi$naRe,no*farefte tanto remore per mouer centra me F odio dr? 
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Catholici,& de Trot elianti. Voi uorrefie pur che il "Papa, eJr* » Signori 
Vinitiani nonlafciafiero neftampare,ne uendere le cofe mie. Ma ui ingan 
nate.'cbe efiì le abbracciano, & le hanno care: & quando ne Morrò man- 
dar fuori delle altre , come intenderanno folamente che fimo mie , le la- 
ncieranno correre alle Jlanipe fenga dijpcultd. 

Et pei cicche & in quejte , & in altre fcritturc uofire fi fi * mentione 
che io difendo il Affario , quafi come io approui quel libro , nel quale fi 
parla del Cofano, ui dico, che anche in queflo ni partite dalla Merita don 
do alle mie fcritturcfnlfo Jentimento . 'hfel nome del Bufarlo fi intendono 
cinque Tatemoflri , cinquanta ^ {/ternarie , & non i miracoli , che in 

•quel libro fi contengono. Etto battendo f tntito, che uoi danna nate il Hp- 
fario,ui firi(Jì,Cbe cofa è in quello da dannar et Vi fono altre che cofe fan 
ut cofe religiofet & cofe buone ? che ni nuoce à uoi , che alle buone ora- 
tioni fi dia piu nome di I\ofario,che di ghirlanda, o di corona? Quefle fot- 
tio le parole mie ; done dicendo io che alle oratinifi da nome di Profano , 
fi vede apertamente, che io non parlo del libro , come uoi malignamente 
uolttc che fi creda. Jfe difendo io il libro de' miracoli della Madonnaro 
vie cofa autentica; ma riprendo uoi,che andate à cercar certe cofe fuori 
di f ropofito, & lafciate quelle che importano fi come fate anche in que- 
lle uofire cartaccie. Tacite Vergeriane ho ferino à uoi, & di uoi, che fe- 
te keretico, & lupo: & uoi non rifondete nulla, tacitamente confeffan- 
do ciò che io dico eJJ'er nero. In que' libri ho parlato della aunorità della. 
Chic fa , delle traditioni , della fede , & delle opere, del libero arbitrio , 
de' facr amenti , della fodisfattione , del purgatorio , della auttorità del 
Tapa , de itoti monaftici , della meffa , & di altre cofe contra la uoftra 
opinione . E t noi à ninna cofa rifondete : ma dite che ho detto male di 
quella generatione .Et di un uolume di piu di dugento carte ne hauetc 
feelt e uenti righe, alle quali non era neceffaria njpofla, & quelle fole an 
datemaflicando,& uomitando uillanie tinte della uoftra rabbia.Bjfpon 
dete , rifondete alle materie , le quali fi trattano in que’ miei fanti : & 
non andate Magando :ne cercate di morder me, che io di fenda, che ileondu 
cagli huomini nelli Sleccati fia cofa buona, & maitoria appreffo D i o: 
che anche di qtteSlo ue ne mentite uoi paJagola,che io lo habbia mai det 
to, ne fcritto.Va anche attorno una imettiua contra il "Papa che fi dice 
e/fac di uno sfratato Vicentino : il quale mordepur me del fiofario , & 
delle cofe, che iotr atto di Cauallcria.Et nelCuna,et nella altra cofa egli 
mente aper tomamente di ciò che egli di me fauella;& non intende 
«». * quel- 
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quel? animale, che io tanto konoratamente tratto quelle cofe , delle quali 
io fo profeffione , quanto egli uituperofamente ha rotto il uoto della fua 
profefi ione. Egli dice tra le altre ciance fue quella fauola, che Thoca die 
de la auttorita al Tapa:& io nelle Verger ione mie moflro,cbe ella é ima 
fai fa muent ione. Colui ha letto quel mio libro:perche non ha egli rijpoflo 
à quell’ articolo,cbe è importantiffimo f * & pai'la del duello,che non fa al 
■ propofito? & perche non rifonde à quotanti articoli , che in quemiei li- 
bri fi leggono, & fi mentione del libro del Bpfario, del quale io non fa- 
uellofCi ha ima ciurma di uoi altri maligni, &ignoranti,che uolete pa- 
rer dotti, & non fapete fare altro che imbrattar le carte delle bauofe 
uoflre fchiume,piu nelenofe di quelle, che jeriuono i poeti ufeir delle boc- 
che ih Cerbero. Et uoi ne fete uno de' principali. Dannate me, chefenga 
nominare alcuno parlo ingenerale , & ai fate lecito di uenir uoi a parti- 
colari. laminate ne uoflri ferini M. Camillo Oluio,pafona bonefia, & 
uirtuofa,dandogltfalfamente nome di impudico ;quafi comenonfifappta 
di che fetido luogo Jiano lifeite quelle fritture, delle quali uoi à lui oc da 
te imputatone: ma et uoi parlerefte altramente, fe riguardafte alla btfac 
cia,che ni pende dalle (palle . Voi nominate il Cardinal di Mantona,& 
dannate ifuoi chriflianijfimi editti: & dite di uno altro Cardinale dotto, 
& di fantauita,cbe egli è l\e,& Trencipe de’Tharifei, & de Gaglioffi. 
Voi mordete i Legati di Vinegia. Voi lacerate i S ignori V mit ioni. Voi 
beftemmiate il Tapa:Beslia uitiofi,temcraria,&prefontuofa,cheuoife 
Taccio me: che non fapendo uoi, come difenderui,uorrefle uindicai ni 
co'l lacerarmi, & co’ l farmi nimico al mondo. Ma lodato ne fa il Signo- 
re, che uoi co’ uoflri inficine hauete detto, & ifcritto di me quello che ba- 
ttete potutOfiioluto, & faputome perciò mi hauete notato di triftitia , ne 
di cofa altro che bumana.T^e io ho anchor di uoi parlatole non dannan 
do la uojlra dottrina :& ni ammonifco,cbe anche uoi debbiai e foie il me 
dejìrn co mefenga ingiuriar me, ne altro Catholico. che,fe uoi continue 
rete in quefta ucflra maldicenza, infilo dahor a uiprotefto chepubli- 
chero al mondo le. uoflre infamie. Et fappiatc, che da tutte le parti bo ha 
unto tale informatione di uoi,cke ho infin faputo di quelle triflitie,cbe ha 
urte ufate in coteflipaefi in cafa de' uoflri amici , offendendo il loro bono- 
rt.lt tanto ni fta detto pei * bora. 

Di Milano, à xxu.di aprile, del m. d. li. 
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tA Monfig. T howajj'o Stella 3 Vefcouo di C apodi flruu 

Vi fcrìjji i palpati giorni ', molto Batter. Monfig. che il Vergerlo rm 
haueua fatto dare alcune fine jcritture,alle quali io non haueua intentior 
ne di rifondere, bora ma di referti armi à farlo in una faticai la quale pe n 
fo di doncr fare come babbia un poco di otto : & ciò è di rifondere ài li- 
bro fiio contra Monfig.dalla cafa.Tur infinto da alcuni miei amici ho lo 
ro noluto J'odiifare, & ho fatto riJpoHa,& inaiatala , & dirizzatala à 
lui:& con quefia ne mando copia anchora à uoi;& credo, che quefia co 
fi tr onera copia di quelle ferii tur e (forfè per {{orna, come io ne ho trotta- 
to qui in Vinegia. Io di quell huomo non fo che mi debbia dire,fe egli fio 
piu pazzo o maligno; che quanto fi mofira defiderofo di offender me % 
tanto feopre la rabbia fua , & con quella inficme la falfita della dottri - 
na,dapoi che non rifponde à gli articoli trattati in que' librane' quali egli 
ua cofi diligentemente cercando parole da interpretare in mio pregiudi - 
ciò con torto pentimento. Io à lui Jcriiiendo hauerei potuto dir delle altre 
cofe affai, fe feffi u obito entrare in lungo ragionamentorma mi fono mili- 
to anzi rifiringere in concia fioni. Et al propofito della uoce Barbar a,uo 
glio qui raccontar quello , che udigia din allo Imperadore Maffimilia- 
no C ultimo anno della aita fua,cbe mi troiiaua alla fua corte. Fra ungcn 
tilhuomo Italiano ,& un Tedefco era nata differenza , per la quale lo 
Italiano haueua portata querela allo Imperadore : & egli haueua dato 
il carico di comporla à due fue fecretarij ; de' quali b uno fi cbiamaua il 
dottor Taolo,et era Trepofto di Vienna fi altro il dottor Incorno Spiegl. 
Lo Spiegl non era mai ufeito di Mlamagna : il Trepoflo era lungamente 
fiato in Italia ; & haueua apprefa la lingua noftra , & i nofiri coftumi. 
L' Italiano era poueroforufeito: il Tedefco eragentilbuomo della carne - 
ra.perche,bauendo egli perauuentura torto nella caufa, quS fecretarij fi 
pajfauano il tutto leggi ermentc,fenza firme altro. Là ondeconuetme che 
b Italiano ritomaffe pur à richiamar fi allo Imperadore. Egli alterato fe- 
ce domandarei fecretarij , & quelli riprefe con agre parole della loro 
negligen%a:&,prefenti le parti, uolto al dottor Taolo, & mostrandogli 
prima b Italiano , &poi il Tedefcofioggiimfe, Coflui è Italiano , &qite- 
fii é Barbaro ;& tu fe mezp Italiano,& mezp Barbar o,& dourefti met- 
tergli in concordia,dr non lafciarglipiu tornare à me.Va,&fà fi, che io 
nonne ferita piu parola. Horcheui par di quella Cefarea fentenga? 
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'Notipoteua io allegarla à confinone del tergerlo i Maftiafi pur egli 
con la fua maluagua,& con la fua ignoranza : che non fo qual maggior 
punitione io gli po fa defiderarc. 

lo feci pur tanto, che nidi la frittura di quello sfratato Vicentino. Ma 
in quella non è altro che uillanie,& beflemmie. Scritti neramente di huo 
mini,che fanno profef ione di jpirito,& di fana dottrina. Ma Dione fu 
pur fempre laudato, dapoi che habbiamo auucrfarij, che quanto fono pie 
tii di malignita, tanto fono uoti di fcienga. 

Hora,Tadre mio, poi che fete u fóto fuori delle fatiche della quareft- 
ma,douerete pur e fere afai quieto.perche io ui prego, che fiate contento 
di fcriuermi piu liberalmente, & in particolare dotte habbiate da ilare, 
o da andare. Io per tutto quefto mefe penfo di douere efere di ritorno à 
Milano. 

DiVinegia,dn.diMaggio.Del m. d. l i i. 

') 

tAl Padre M ro - r Paolo da 3Vlontecchio, 
delf ordine de' Serri. 

L a lettera ueftra fcritta infino àxx v.di Giennaio,& da me in que 
fli giorni riceuuta,per molti rifletti mi è fiata molto cara:che prima non 
dee poter efere fe non di fortuna fodisfattione hauer nouclle di per fotte, 
con cui altri fia ufato di hauer e amabile conuerfatione. Voi fe altri gode 
fentendofi lodare anche nelle cofe menori da perfine lodate, rendendo uoi 
quella tefiimonianga,che fate alle mie Mentite Ochiniane,io m poffò fin 
t/tme fe non una Jpiritual confolatione, che il Signor Dromi fia cofi lar- 
go donator della fua gratia . Et ultimamente la lettera del Vergerlo al 
Cardinal di Trento ho io ueduta uolentieri , per efere ella molto attaà 
confermarmi nella opinione , che io ho della fua prefont ione , della fua ua 
nita,della fua malignità,^ della fua ignoratela. Et dapoi che ho in ma- 
no la penna , & ifiriuendo mi pare efiere à ragionamento con uoi , io mi 
fletidero alquanto nel dire, da quella pigliandone il fuggetto. . 

Egli adunqttemoflra di domandar faluocondutto per andareal Conci 
lio:&fà ogni opera per non lo hauer e . che mordendo quella facra con- 
gregaticene di tanti padri, & preferiuendo le leggi al Cotte ilio, & al Ta- 
pa,da lorogiufta occafione di non far cofa che egli uoglia. Et affai chia- 
ro può apparire , che egli fi ha prefa quefia ttia per allargare il freno alla 
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rabbia delfico ueleno,& non per uenirein difputatione di dottrina . Che 
fe à Ini deffe il cho/j di prendere una tale imprefa, non è da crederebbe 
nonfi foffe poflo à rijpomLre à me, che bo fcritto le Fergeriane centra di 
lui. Et ejfendo quello fi gran uolume , come egli è ,fi ha elette alcune po- 
che pai-ole fie quali non fono della fufianga di quella materia : & intorno 
à quella ita latrando àguifa di cane bottolo, che di lontano abbaij ad un 
Leone . Et fe non é fiato ardito di rifondere à me , che nella fcbuola di 
Chrijto fono un nouello fico lare, come uorr a paragonar fi à pr itici 
pali maefiri , & profejfori della Catholica, & . Apofiolica dottrina ? Et 
quello fia detto ingenerale di tutta quella lettera. 

Et, per difeendere ad alcun particolare, egli fii msntione della anda- 
ta fita già al Concilio di Trento ,& dell' efferne fiato cacciato, & dice 
quelle parole. Mi andai à prefentare alla obedienga di qui tre legati :& ,, 
ejfi nel bel primo giorno, cbegiunfi,tni difiero alla aperta, che non uoleua „ 
no per modo alcuno, che io ni hanefii àflare. Et in quel libro fuo fiampa- ,, 
to contra il Catalogo di Monfignor dalla cafa, parlando della medefima 
andata,dicecofi . il Cardinale S. Croce, come mi inde comparire , te - „ 
mendo che io non lo hauejfi à turbare , & dir la iter ita, andò in colera , „ 
& contra la openione degli altri due legati Tolo,& Monte,& degli al „ 
tri due Cardinali, che u’erano,Trento & T aceco, tanto fcrijfealTapa , ,, 
& tanto operò, che in fortuna fui cacciato uia.Hor che ui pare ? Credete „ 
uoi, padre, quando egli fcriueua la lettera, che fi ricordale di quello , che 
baucua detto nel libro? Come fu che i tre legati il bel primo giorno gli di 
cejfero alla aperta, che no uolcuano per modo alcuno, che ut hauejfe à fia 
re,fe un fologli era contrario , & due in fuo /nuore ? 0 come gli furono 
due in fhuore, fe il bel primo giorno tutti infieme gli dijfero,che non uolc- 
uano, che egli ui hauejfe à fiore? il terger io foleuagia far prof effione di 
una rariffima memoria.Doue diremo noi bora che ella fe ne fiagita? Fe- 
r amente potremo noi dir di lui, che fi come il dianolo gli ha tolto lo intel- 
letto, cofi il uino, del quale egli é troppo piu uago , che à modefio huomo 
non fi ricbieggagli ha tolta la memoria. Di che gli è anche auuenuto che 
à lui ne è rimafa una maluagia uolimta.che altro che maluagia uolunta 
non lo ha indiato à cofi doucre fcriuere,per hauere occafione di dir male 
del Tapa,il quale fu uno de' tre legati , quafi come egli gli fia fiato fem- 
pre contrario , contra quello che il mondo ne ha la teftimonianga di lui 
fiefio. Tanto è Codio, che egli porta al Ficariato di Izsv Ch risto, 
che per rabbia di lacerar quella finta fedia non fi uergogna di fcriuer co 
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fe contradittórie, mentendo fe mcdeftmo. 

T affiamo aitanti. Egli uuole ordinare un Concilio à modo fuo ; &uuo 
le introducete à giudicare anche i fecolari : & i ferine in quefla forma « 
» Toi dicOyche fi troua boggidi in molte parti del mondo alcuni buommi 
nda bene, i quali non fi connumerano tra paflori,& Pef coiti, non hauendo 
» ejfi reggimento, & cura di alcuna Cbiefa particolare:& nondimeno fono 
» nella facra fcrittura efercitati ; fono dotti nelle lingue, & pii, & pruden- 
ti ti. Et per qual cagione debbono quefti tali rimanere efclufi dal poter con 
a ferire, & giudicare le materie diurne in un Concilio* oi quefla fua bella 
propojla , & domanda con una altra domanda furo io rijpofla . Et ciò è 
che io uorrei faper da lui,fe al tempo degli antichi Concilij, & al tempo 
di que' quattro, i quali ejfo commenda per fantiflìmi, egli crede che ni fof- 
fero medefimamente degli hnomini letterati , & religio fi, che non erano 
paflori,ne Vefcoui,ne haueuano alcuno ordine facro . Et qui foggiungo , 
per qual cagione non erano ejfi riceuuti al conferire,^ al giudicare del- 
le materie diuineiTaggo prefontuofo che egli è : che non fi uergogna di 
volere effo dar nuova forma à fanti Concili j , cantra l ordine , & contra 
il cofiume della Cbiefa finta dagli ^dpofloli infino à noi. Tra noi ci fono 
pur de’ fecolari dotti, &pij : ne perciò alcuno di loro cerca di hauer no- 
ce in Concilio :& coloro ne fono cofi bramofi . Queflo perche * percioche 
i noflri fono gouemati da quello fpirito,dal quale è uiuificata la fantijjì- 
ma Cbiefa ; & àgli ordini di quella fanno humili , & obedienti : là doue 
quegli altri, che fonofàttiribeUi alla apostolica madre tmiuerfalc, gonfia 
ti del vento della fuperbia, di errore in errore tra(portati,fi fanno mae- 
flri,fi chiamano theologhi,& uogliono pareggiare, & foperchiare colo- 
ro, à quali douerebbono effere obedienti, eir nutrenti. 

Et che diro di quella altra fua fciocchegga * che hauèndofi tra le al- 
tre cofe da trattare nel Concilio di quella loro herefta del facerdotio , & 
di quella loro dignità del ministrare i facr amenti, data dal maefirato 
temporale;di quella, dico , douendofi trattar nel Concilio , egli uuole en- 
trare eJfo,&gli altri fuoipari, come Fefcouo, à farne giudicio* Et pur 
come Ve fiotto catholico non uipuo entrare per effer legittimamente fla- 
to privato del V e (conato :& come ber etico non ui dee entrare, che i Vc- 
feoui del diavolo non debbono andare à Conditi per giudicore,ma per ef- 
fer giudicati . Vero è che egli dice , che tali V e flotti erano gli 'yipofloli, 
quali fono cfji . Et piu veramente poteva dire, chef come gli Jipofloli fu 
rono unti Pefcoui dallo Spirito finto, cofi ejji fono unti dallo ffirito di Lu 
<• C i cifero. 
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cif ero. Et percioche danna i refeoni ordinati fecondo il coflume della Hp 
mona Chiefa,io lo prego, che legga i quattro Concilij daini lodati, & ap 
prouatiydoue fi tratta delle ordinationi ecclefiafliche:& uedera fe egli è 
paftorc,o lupo. 

Egli fa ima lunga cianciata, dicìldo, che i nojlri Vefcoui fono gli acca 
fati; & che ejfi fono gli accufatori:#- dice,che effondo accufati non è ho 
nefio,che giudichino de quelle materie, delle quali fono accufati. Et effo, 
che fa profeffionc di effere accufatore, domanda di effer pofio in tribima- 
le per giudicare.DclLx qual cofa nonfo quale altra nepoffa effere di mag 
gior itami a, ne di magg iore flottiti a. 

quello,cbe da Ini fi dice, che il Tapa, #■ i Pefcoui hanno giurato 
di douere perfeguitar coloro , che effo Tapa uuole hauere per hereti- 
ci , ridondo , che egli ne mente come bugiardo , #- fàlfo accufatore. 

Et di quel romore, che egli fii , che non debbono profegiiire il Concilio , 
per non ui confentire due gran Bc, et altri Trencipi,non diro altro,fe non 
che fe altri, per non refiituire i mal tolti , #■ peggio poffeduti beni della 
Chiefa, & per non rientrare fotto la obedienga del Tapato ; #• altri per 
tntcreffe di flati temporali, #■ dubitando forfè per le loro leghe, #- intel- 
ligenge con infideli contra Chrifliani di effer priuati delle corone, alla or 
dinatione di tal Concilio non uogliono confentire: il Tapa,#- i prelati ca 
tholici non perciò debbono rimaner fi da continuarlo per efaltatione del- 
la fede di Chri sto. Che il Concàio è affai generale, quando uniuerfal- 
mente la porta è aperta d t ultime perche coloro non ui uengano, fiora per 
ciomcn fermo \lgiudicio,che fi fiera di loro. Che fe per non ttolcre altri 
comparire, non poteffe effer condannato;m nano federebbono i giudici ne ’ 
tribunali. 

Et percioche egli grida, che i Concilij non intendono di offeruar falui- 
condutti dati da Intpcr adori ad herettci,fe altri diceffe una cofa tale, mi 
marauiglicrei della fina ignoranganna percioche in lui ella è piu che ma - 
tiifefta,non me ne marauiglio . Ben dico, che il Concilio è fopra lo Impe- 
radore: & i faluiconduttide' minori non faluano altrui dalla aattorita 
de’ maggiori. 

lo farei troppo lungo,#- troppo fa ftidiofo,fe uoleffi rifondere d tut- 
te quelle cofe fine, che fono mal dette in quella letter amia pur una ancltor 
ne toccherò. Egli uuole fiat u ir legge al Tapa,che deponga te arme, le qua 
li egli chiama federate,#- crudeli. Etiodico,cheegliè lo federato, 
& tempio ; che prefimte di giudicare il Tapa , ^Christom 
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lui ,& non mole ejfo ejfcr giudicato da lui. 

Tanto ho uoluto dirfommariamente,per non lafciar quella fua lette- 
ra fetida alcuna rijpofta. Se altra cofa o di lui,o di altro Eretico ni me- 
ne alle manijà me farete gran gratin à farmene bauer copia. Etfeà Mi- 
lano fojje per fona f cbe di quefta mia ne mandaffe copia al Vergerlo, à me 
farebbe molto caro. Et con quejlo alle dcuotijfme or ut ioni uoftre mi 
raccomunando. 

Di Vhiegia , àxxvin .di Febraio. del m. d . li i . 




lAl T{euerendo Tfadre "Don 'Bernardino \ 

Scardone. 

Io ho confiderate le fcritture formate dagli heretici intorno alla fa- 
ttola dello Spiera.-che aeramele mi par di poterla chiamar fàuola.T^e io 
fono il primo auttore di quefta opinione , che il Vergerlo uiuendo anchor 
colui fcriffe una apologià, per ejfere flato diuulgato y che quella era fiata 
fua fintione.iye perdo fondo io la mia fenten%a fopra quefto folo argo- 
mento, ma pur fopra le medefìme fcritture di lui , & di quegli altri; per - 
ciocbe elle fono cofi uarie,& diuerfe,che moftrano bene ejfere di figliuoli 
del dioHoloùl quale effendo padre di menzogna y&ifpirito di diuifione , 
gli ha congiunti à fcrinere la falfità con ifcritti di contradittione. Benfe 
ne fono auucduti alcuni di loro t & fi fono uoluti ifcufare,dicendoy chefe 
bene ni è alcuna diuerfita , non perciò ui è contrarietà . Mafe dicano il 
uero,o mentano, non tarderò à farlo manifello tofto che detta habbia al- 
cuna cofa, la qualàmefembra che fia degna di alcuna conjider adone. 

Dico adunque, che non folamente Celio fecondo Curione, il Vergerlo » 

il Cribaldo, Henrico Scoto,Sigifmondo Celoo,Gio. Calumo, & Martin 

Borrhao , i cui fritti fono raccolti in quel uolutne , hanno trattat o il ca- *. 

fo dello Spierà, ma degli altri anchor a:& gli fritti di coftorofono da ni 

mici della uerita flati abbracciati , & quelli degli altri rifiutati . il che /&’ 

non è da credere che fia Rato per altro, fenon percioche quelli à quefli do ( «v ‘ 

Menano ejfere dirittamente contrari], & contrari) allaheretica prauita. 

Ma non meno è da notare chi habbia fatto il giudicio, & lafcelta delle 
già dette fcritture . Che egli è flato perfona, che al cafononfuprefente, 

& che non ne ha potuto bauer notitia fe non per altrui relatione . Et 
quefli è il pettilentiofo Caluino , H quale , fiondo in Ceneua , arrogante- 
mente 
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** mente prefume di dar fentenja delle cofe , che fi fanno hi Tadoua , co * 

me elle fiano paffate , & chi ne renda uera , dr chi fai fa teHimoniairza, 
giudicando effer uero quello , che alla maluagia fua openionc fi confor- 
ma , & fnlfo quello , che confente alla uerita . Di che fe ne può d pun- 
to trarre una tal conclufione , cheejfendo egliheretico,& difendendo 
fnlfa dottrina , debbia anche in queflo cafo approuare il fùljo , & che 
per conferente quella, che coloro chiamano hijioria dello Spierà, non fia 
altro che una fhuola. 

Molto brieue è la fcrittura del C alitino in quel uolume,& pur in quel 
la molto ampiamente ci apparacela fua fcioccheg^a , & la fua temeri- 
ta.chc appr ouando effo quelli pei- autentichi fcrittori, infiemc gli condan 
napcr hu omini di poco giu die io , & di per iter fa dottrina : che lodando 
effi lo Spierà, come huomo graue,& dotto, dice poi, che le fue erano feioc 
che confiderationi.Et battendo effi fcritto,che colui ifpirato dallo Spirito 
Santo predicaua la parola di D i o,egH dice, che gonfiato da uentofa am- 
bilione la andana profanando . Or non ui par già di fcorgere,cbe fra co- 
loro comincino apparire di manifefte contradittioni «? Et tanto fia detto 
della uanita del Cablino. Tuffiamo homai à ragionar delle difeordan^e 
degli altri. 

Dice il Verger io piu di una uolta,che lo Spierà chiamato andò à Vine 
già ad apprefentarfi al Legato . Et dice Henrico Scoto, che lo Spierà per 
ifchifnr la acerbità della accufa ni andò di fua libera uoluntà : <jr di fua 
libera uolunta comincio accufar fe mede fimo . L'uno & l altro di coflo* 
ro fcriuc come di cofe udite da effo Spierà . Se lo Spierà diffe bora ad un 
modo,hora ad uno altro,non ueggo perche huomini,che facciano profef- 
fione di eccellenza di ingegno,dcbbiano faticar fi per ifcriuere hijioria di 
un huomo cofi nano. Se cgb nelle parole fue fu cojìante , non fo quanto fi 
debbia credere à fcrittori , che ripongano in carte non quello , che da lui 
hanno udito , ma quello , che à loro cape nell l animo che debbia dar mag- 
gior uaghczgu alle loro fcritture. 

Dice il Gribaldo,cheà Cittadella fu data allo Spierà da un pretela 
forma della abiuratone . Et dice Henrico Scoto, che egli la portò di 
Vinegia. 

Dice Sigifmondo Geloo, che lo Spierà fu lungo tempo feruatoinuita 
fenza alimento. Et gli altri concorrono in dire, che i figliuoli quantunque 
per forza lo nutriuano di cibi liquidi. 

Dice il Vergerlo, il Gribaldo,& il Geloo^he lo Spierà diceua Ài fenti 
- . re 
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re in uita tormenti molto piu grani ,che le pene dello inferno : & che egli 
baueua inuidia à Cain, à Saul, & à Giuda . Et Henrico,cbe egli affret - 
tana nel futuro feculo pene piu grani di quelle , che fentiua di qua : ma ; 
che de/ideraua di pajfar là dotte non hauejfe ad affrettar maggior tor^ 

mento . 

D ice il Gribaldo, che lo Spierà fu domandato , fe effendogli dato un 
coltello egli fo/J'e flato per uccider/i: & che riffrofe,Datelomi , & loue- 
drete . Et che gli fu replicato che egli apriffe la fua uolrnta : & lafua 
riffrofla fu, Tgon fo , ne poffo dire qual farebbe allhorail mio mitre. Et il 
Celoo dice,che lo Spierà con grandi preghiere fece molte uolte iflanga, 
che qualch'uno C uccideffe,o che gli deffe ferro da uccider fi fe ftejfo . Le 
quali cofe non fo comepoffano amendue effer nere, concorrendo rnajflma - 
mente tutti coloro in commendar la prudenza,' & la granita di lui in tut 
ta quella infirmita. 

Dice anchora il Gribaldo, che donendofi lo Spierà partir di T adotta, 
et e fedo Uato ueflito,et Iettato di letto, fi guardò datorno per la camera, 

& ueduto un coltello fopra una tauola, quello finitamente prefe per uc- 
ciderfi.Et il Geloo dice,che egli uide quel coltello poi che fu non folamen 
teufcitodi corner a, ma [cefo anchora à baffo al fondo delle ficaie . il 
che mi par molto fimigliante alla teflimoniatr^a de’ ite echi, che accufa- 
rono Sttfanna. 

Dice lo Scoto, che quiui quafi mai non fi diceua una cofa due uolte :&• 
in imo altro luogo, che ffr effe uolte fu ributtata la openione di coloro, che 
diceuano il male dello Spierà effere humor malinconico: & altro ite, che 
il Vergerio tomaua pur alle medefime confolationi,& à replicar piu uol 
tei già allegati tefti della frittura . Et dice il Gribaldo, che lo Spierà 
dimottrò fentir noia, che molte uolte gli foffe flato addutto Pefempio di 
y Dauid , che temeffe ilgiudicio di Dio. Et del "Pater noflro il Gribal- 
do fh fede che egli fu detto piu uolte. Siche fetonte cofe tante uolte 
fi tornarono à dire, non intendo come quafi non mai una cofa quiui fi di- 
ceffe due uolte. 

Dice il Vergerio,che lo Spierà diffe il T atemo Aro, aggiimgendoui di 
parte in parte deuotijfime parole . & il Gribaldo dice in conformita,che 
egli lo diffe piu di una uolta , con granita , con demtione , & con lagri- 
mc.Et il Geloo fcriue,che egli Jfrefjo recitano il patemoftro,aggiungendo 
ad ogni particellavdiofeinterpretationi. 

Dice il Gribaldo, che i doni dello Spirito fanto fono fernet penitenza: 
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in imo altro luogo , che fitta la abiuratione ftibito perdi tutti i doni 
dello Spirito fanto. Or fe i doni dello Spirito fanto fono fenga penitenza* 
come gli pei dè egli ? Et f 'egli perdé,come fono fenga penitenza ? Et dice 
Henri co Scoto,cbe lo Spierà accefo dello Spirito di Dio djuulgauala 
fna font a parola : & altroue , che egli fu aiuto dal gelo delle cofe mon- 
dane , delle quali non fente lo affetto fenon chi ha lo jpirito di Dio , ole 
fiere filueftri ; contali parole negando efiere in Ini flato quello Spirito* 
che prima egli gli hauena dato. Qui adunque fi uede,che non folamente 
Cuna contradice alt altro, ma che ciafcuno di loro contradice à fe medefi 
mo;merce di quello fpirito,chegligouerna. 

Dice il Vergerlo in un luogo, che lo Spierà à coloro , che tentauano di 
confolarlo,rifpoudeua con tanta gr aiuta, et cofianga,et cofi fatuamente, 
& ac conmodat amente, che era cofa degna di merauiglia : &in uno al- 
troché come altri lo confortata à douerehauere fperanga nella rmft- 
ricor dia di Dio ,gli ufeiuano di bocca parole di huomo fioltiffimo.V ero 
é,chc quando difje quefle parole, fcriueua à Trelato Catholico:et le altre 
fcriffe ad imo amico fno particolare. 

Dice il terger io nella prima fua pistola lo Spierà batter detto,che da 
poi che haneua fatta la abiuratione , egli non credeua piu ne quelle cofe 
che egli hauea credute nel Luterane fimo , ne quefle che la Romana Chie-. 
fa comanda che fi credano : & nella terga, che conofceua il fuo rimedio 
effere in Christo. Et io non intendo, come egli conofcejfe il fuo ri- 
medio efiere in C hk i s t o , non credendo ne quello , ne queHo ; ne co 
me egli non credejjc nulla, conofcendo il fuo remedio effere in Chr i- 
s t o. Tfella quarta fua pillola anchor a egli lo fu parlare del fantiffi- 
mo Sacramento del corpo, & del fangue di Chr i sto come fedele, 
& lo fu dire che non ha fede. Le quali cofefonopiu proprie della uanita 
del Verger io , checonuenientiad huomo di quella granita , & di quella 
dottrina , che effo Verger io, & gli altri dicono che era nello Spierà. 

Dice anchor a il Vergerlo nella fua apologia. Lo Spierà uiueancho- 
ra in Cittadella ,& dice quelle cofe,che egli diceuagia un mefe à dietro. 
& nella fefia pillola ferine, dal tempo che lo Iettarono di quella citta 
non fi è potuto intender ninna cofa certa, fenon che pochi giorni appref- 
fo egli morì . Or come affermi adunque bugiardo Vergerlo, che egli dice 
uà quelle cofe mede finte, fe non hai potuto intendere ninna cofa certa? tir 
fe non hai potuto intender cofa certa, come cofi sfacciatamente ti condu- 
ci ad affermar cofa ueruna per certa? 
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Io farei troppo lungo , & troppo fàSlidiofo nello fcriuere, fi; io uoleffi 
andare raccogliendo tutte quelle uantta, tutte quelle facioccbegge,& tut 
te quelle contrarietà , che fono in quelle fcritture. Ma quefle fono bene 
tali , & tante , che fono Efficienti à condannar quella hifloria per fa- 
ttola, quel uolume per cofe finte, & quegli fcr inori per bugiardi. Ve fa 
creda alcuno, che m quegli fcr itti ui fatano fae non quefle poche cofe notabi 
li : che nel proceffo dello fcriuere ce ne occorreranno anche delle altre, 
non men belle. Et diffiofitione del Signor D 1 o éflata,che lo fpirito di di- 
uifione ne habbia hauuta cofi gran parte, accioche color o,che dello ffiiri- 
to fuo fatuo fono partecipi, difeemano il lume della Merita. 

E il mio auifo, che coloro infieme adunati traloro fi prendeffero un 
thema di fcriuere di quella materia , proponendo alcuni capi principali, 
intorno a' quali poi ciafcuno di loro è andato ca cando di quelle cofe , che 
piu gli è partito che poteffero fare adorna la fu a fcrittura. Che fe cofi fi a 
to non foffae, & fe bauejjero fatta memoria di co fa, che Meramente bauefa 
fero ueduta,o udita,non farebbono mai in cofi poche carte caduti in tan- 
te uar lattoni, & in tante contradittioni. il Gribaldo fa mentione diba- 
tter uifitato lo Spierà :& mqftra che il primo di tentò di confolarlodi 
quella fua difl>eratione,& che il fecondo giorno poi colui gli narrò la ca- 
gione, per la quale egli in quella era caduto ;& noti ben chi legge. Pero è 
che nel principio della lettera fua il Gribaldo racconta quelle abiura- 
tioni dello Spierà : ma hauendo compartita quella fecondo i giorni , che 
egli lo uifitò , nel principio della feconda giornata ferine cofi . Mllhora 
egli ordinatamente recitò à noi la maniera , tir il progreflo della prima, 
& della feconda fua abiuratone , fecondo che noi habbiamo narrato da 
principio. Che uerifimilitudine è quefiat che forma è quefla di proceder, 
confolare altrui prima che altri fappia la cagion del fuo dolor ciToi par- 
tendo ( come habbiamo detto ) il Gribaldo ìa letta- a fua in giornate , & 
ifcriuendo il terger io piu lettere di giorno in giorno, fecondo che le cofe 
pajfauano , non fi truoua ne modo , ne uia di accordar quelle con quella ; . 
che ne il tempore le cofe fi conuengono. TSlelafcero anche di dire,cheil 
V erger io hi una di quelle lettere fcr ine, che il Gribaldo baueua già in tal ■ 
fuggetto fcritta una ben lunga lettera : & quando egli ciò fcriueua non 
ci è ne ragionerie può parer uerifimile, che il Gribaldo la haueffe ancko- - 
ra fcritta. Si che io uoglio pur conchiudere,che fcriueuano non come di 
cofe nere , ma come di quelle, che tra loro haueuano pollo di dottere fai k 
nere . 
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Et per confermatone di quello,cbe detto ho , qui voglio io regìftfare 
ma apertijfima menzogna di uno di quegli feritori . Dice Henrico Sco- 
to, che gli accufatori dello Spierà al tribunale del legato diceuano , che 
da colui ueniuano ad efi'ere aperte & diuulgate tutte le arti , con le quali 
la potenza ecclefi attica ingraffata per la J implicita della ftolta,drjuper 
flitiofamultitudine , &gia quafi Jatollaottencffe il formio imperio del 
mondo. Et molte altre cofe recita egli in quejla fenten^a. Or non è que- 
fia ima menzogna manifejlat Et non è ella una euidenti/fima pagaia? 
Tare à uoi qneflo procedere da fcrittor prudente, far che lo accufatore lo 
di l' acca fato bufimi il giudice ? Chi accusò lo Spierà difiè di lui, che 

egli craberetico;cbe predicava nuoue , crfalfe dottrine ;chc inter pi-eta- 
w la fei ittura diuerjamente da quello , che tiene la fanta madre Chiefia; 
che negava la ec eie fiati ica autorità; cofe fimiglianti:& non quello, 

che unitamente fi finge colui ; il quale fi come fusamente infiituifee quel - 
laaccufatione,cofirnojlra di hauer la fàlfita per fiuggetto. 

^4 quejle cofe fi aggiuga,che quegli JcrittoriJi accordano in dire,che 
della infirmila dello Spierà altri diceuano che ucniua da bttmori malin- 
conici, altri che egli era ifpiritato, & altri chejn-apcr quelli da toro ab- 
bracciata dcfpcratione: <*r qui fi fermane, &-uogliono,thc queftafia ne- 
ramente fiata la cagione del fino male. Ef fe non fiojjè.d.e la herefia d na- 
turai figliuola della prefiontìonc , direi, d e non fio perche effi debbiano tfi- 
fier cofiprefimtuofi , che vogliano anteporre ti lor-o allo altrui giudido. il 
Vergerla nominando alcuni ,i quali egli dice che furono preferiti à que'ra 
gionamenti , chiama per teflimonio anchora uoi : & uoi detto mihauete 
che lo Spierà giacque alcuni giorni in cafia uoftra; c r che lo domandale 
fie egli era caduto in quel difpiaccreper quella abiuratone fatta , dr che 
da lui ui fin rijpotto di no. Et quefta mi par cofia notabilc,che io mi fia ab- 
battuto àparlare con uno di quegli,cl)€ egli allega per tefi monti, dr che 
quell'uno testifichi cantra di lui. Voi mi hauctc anchor detto, che la opi- 
nione uojlra è fiempre fiata, che eglifioffie ifpiritato . Et quejla uoftra opi- 
nione uiene approuata da Sigifimondo Geloo,non fiapendoegrimedefimo 
(niello che fi fàccia; il quale dice, che fpeffie fiate uiene à coufiderar tra fie 
Jleffòychelo Spierà, quando era fano,non era cofi acuto nclgiudicio della 
dottrinarne cofi efier citato nelle theologiche difp ut adoni. Età me sebra , 
che ne difpcratione , ne humori malinconici habbiano virtù di accrefce- 
re la altrui dottrina; ma fi bene im demonio, die lo poffègga. Si che io mi 
rifioliiOyche tutte quelle di que' tali fono ciancie,et fiuggefttoni del diavolo . 

La 
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La fai fri a di coloro infin qua apparile manìfefìa : ma percioche non 
bafia,cbe altri fi cotr aponga alle altrui opinioni , fenga uolerc egli dir la 
fua, intendo ancbora di fcriuere quello, che à me ne occorrc.Due(pcr mio 
auifo ) pofiòno effer le cagioni , per le quali quel nufchtno cadde in quella 
miferia.Et Cuna è , eh' ef fendo traboccato dalla uera fede nella fàlfita del 
la berefia,in quella rtmaneffè con cuore ojlinato,ancbor che con la bocca 
fi ridicefi'e. Et bauendo egli fatta quella fua abiuratione al tìibunal del 
legato , che è tribunal del l'icario «//Christo ;& bauendola fatta 
nel cojpetto della Cbiefa,cbe è la uera jpofit di / e s v Christo.-ì 
ha fi poteua dir quello che diffe Tietro ad jinani*j& t dSapbh-a, Tu bai 
mentito allo Spirito fanto , Ter tal cagione adunque fi può credere , che 
Dio lo lafciajjè cader nel fondo di ogni cecità , di ogni difpera rione, 

non fapendo egliftejjo quello che fi fentiffe,o patif!è;ne perche lopatiffe,o 
’fentifie . Queflo dico io potere ej)ère,flando atichor ferme di quelle cofe , 
che fi dicono da coloro. L'altra è, che per molti grauiffimi & enormi fiioi 
peccati lo Spierà f offe da Dio laf ciato m quefla uria in podefia del dia- 
nolo, che lo tormentale, accioche nella altra egli foffe fatuo. Et quefia H 
medefimamente fondata foprxle tejhficationi di quegli ferino** tcheefi 
fendo lo Spierà fiato anuocato, il y ergerlo dice di lui, che egli nelle cati- 
fe fu gran preuaricatore.Et ifcriue Sigifmondo Geloo,cke fu reo huomo , 
& di mala uria , <jr di peruerfi cofiumi : & cìje mentre fu catholico, & 
dapoi che fu uolto al Luterane fimo hauca connneffe di molte feeler agirti. 
Et il Gribaldofn anche dire à luifle/fo , che egli uiueua impiantente , & 
fenga alcuna religione. Se egli adunque tante norie baueua co' fatti nega 
toD io, non nego perche coloro uogliano fiore pur ofiinati, che egli dal 
la diuina maiefla fojfcpofto in quello ftato,per batterlo una noria negato 
con parole: per lafciare bora di dir e, che quella, la quale effi chiamano ne 
gatione,fu uera confeffione . Or quando lo Spierà foffe morto in iftato di 
difperatione,io terrei per fermo che egli foffe dannato al fuòco eterno per 
la fua htrefta , & per hauere egli fatta quella abiuratione con la bocca, 
gy non còl cuore. Ma battendomi uoi detto,che egli aitanti la morte do- 
mandò la catholtca confeffione, & che ammoni t figliuoli , che non an- 
daficro dietro à nuoue dottrine,è la opinione mia, che egli ritrouar fi deh 
bia m fiato digratia.Et che fila morto neramente riconciliato con la ca- 
tholica Cbiefa è troppo piu che manifeflo : percioche effendo il corpo di 
lui fiato riceuuto in luogo facro, certa cofa è, che non ha rii fui marne da 
to fegnal di heretico, ne di dtfferato. 

Di Qnc' 
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Qué fedeli feritori, battendo fcritto alcune cofe di colui infin con fafli 
dio fa diligetela, non hanno fatto mentione alcuna della fua morte. Il Ver 
gerio dice,che lo Spierà nel partir fuo di Tadoua promife di far che fuot 
, figliuoli bauerebbono fcritto ; òr poi parlando di lui òr della fua morte fi 

contradice,come di fopra da noi c fiato notato, il Geloo dice,che non ba- 
tua potuto fapere il modo della morte ; òr il Gribaldo promette di douer 
fare ogni opera per intenderne il fine,& che ne far a mentione. Et pur fo- 
no pafati quattro anni,cbe lo Spierà mori, òr non ci è fiato alcuno di lo- 
ro, che havbia tocco tale articolo . Tfe Cittadella è fi lontana da Tado* 
Ma, che dall ’ un giorno alC altro non fi ne poffatio bauer nouellc. Ma la 
qualità della fua morte , & della fua fepoltura ha tolto loro ogni oc co» 
/ione di douer tornare à fame nnoua frittura. 

Gli fcritti di coloro oltrail cafo dello Spierà darebbono ampiffimo 
[aggetto delle materie della fede à chi non haueffe alle mani altra im- 
prefa. Io uoglio folamente notare alcuni pochi luoghi, ne' quali lafalfita 
Òr la nanna della lor dottrina fi uede tanto efpreffa , cbelacofanonha 
bifogno di diff ut a. Dice Martin Borrhao,che il Vangelo non è altro, che 
quello, il quale da propheti è fiato predetto , òr dagli Mpofloli predica- 
to, òr in quefli ultimi tempi è reftituito à celebrar per tutto il mondo la 
gloria di Christ o,effendo fiato alcuni fecoli intercetto dalCauuer- 
fario. Et altrouc,che quelli ultimi tempi è fiato tornato in luce il Vange- 
gelo dalle profonde tenebre farfidalCauuerfario nel circoito della ter- 
ra . M queflo non mi faprei che rifondere, fi non che fe dalla predicatite- 
ne degli Mpofioli infino à noi non ci è fiato Vangelo , òr fi il mondo 
é fiato in tenebre , non è uero , che la luce di Christo fta fiata 
con noi per tutti i giorni , fecondo la fua promcjfa . Or fe fi debbia cre- 
dere à C h r i s t o,ò à Mar tino, giudichi chiunque è neramente Còri- 
filano . 

Sigifmondo Geloo uolendo allegar quel luogo del Vangelo, Tietroil 
dianolo hd defiderato di criuellarui;ma io ho pregato per te,chela tua fe 
de non manchi.-falfifica quel tefto,òr dice,ll diauolo ha defiderato di cri- 
uellar te . il che non auifo che fta fiato fatto, fe non malitiofamentexhe 
facendo Christo mentione di tutti,&riflringendofiinTietro,mo - 
Jba lagrandeTja òr il Trincipato di lui tra gli altri. Et colui per tor 
la gloria al Vicario di C H R ijt o ,falfifica le parole «//'Christo. 
Lealmente fi è portato il Gribaldo, il qual recitando alcune parole dello 
Spiera,chiama Tietro Trencipc degli Mpofìoli. 
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7 {on fi già, fi egli cofi lealmente alleghi uno altro teflo della ferii turai 
perciocbe dicendo , che £ huomo, mentre è in quella mortai aita, non può 
Japere,fc egli per la ginflitia delle opere fia degno di odioso di amore, in 
margine è notato Ecclefiafles nono . Et io nello Ecclefiafle non tritono 
quelle parole per Ugiufiitia delle opere. Quello diro bene, che quale in- 
terpreta quel luogo in qutfta fintenga penfandofi di abbatter le opere,le 
efalta : che fe le opere nonpoffono fare altrui degno di amore, è di fouer- 
chio dir che alni non pojfa fapere , fe egli per quelle fia 0 non fia degno di 
amore. Et dtcendofi,che non può faperfi di qua, fi uiene ad inferirebbe fi 
potrà fapcr di là. Et di là fi fapra fecondo i prernij , & fecondo le pene, 
delle quali di qua le opere ci haueranno fatti degni. Ma in commendatio - 
ne delle opere da quegli fcrittorifi dicono anche di molte cofc.Cbe il Ver 
gerio, <& il Gnbaldo celebrano le laudi date dallo Spierà alla pillola di 
‘ Pietro,replicando quelle parole,Siate diligenti fratelli àfàr certa con le 
buone opere la nostra uocatione. Etfele opere la poffono far certa, non fo 
perche coloro uogliano efi'er certi della jalute loro per lagiullitia della 
fola fede . Et dice Martin Borrhao , che la gloria del regno celefie è pro- 
meffa à color o,che fi porteran bene, ne io intendo,come altri fia per por- 
tarli bene,fe non bene operando. Vero è che i medefimi poi alcuna uolta 
in altri luoghi fecondo il loro cofi urne à fefl effi fi contradicono. 

Vna altra fola cofa uoglio io anchora aggiungere della coloro dottri- 
na.Ejfi hanno lo Spierà per imo de' reprobati. Et di reprobati ingener.de 
parlando difrutano, che dalla coflitutione del mondo fu fatta tale repro- 
batone , &• che auanti che operino benc,o male alcimo,à loro fono prepa 
rati eterni fupplieij. Et dello Spierà dicono cofe,che 0 io non le intendo , 
0 elle fono contrarie, & effi non fanno quello che fi die amiche di lui feri - 
nono, che fatta da lui la abiuratone, di lui ne fu fatta la reprobatone, il 
che fe è uero,non é uero,che alianti che egli operaffe male alcuno,eglifof 
fe reprobato :&fi fu reprobato auanti i fecoli, non è uero,che egli ha - 
tteffe ne fede , ne altri doni dello Spirito fanto: che dice Martin Borrhao, 
che itali ne credono , ne mai crederanno, fe non come credono i demo- 
ni . Dice Henrico Scoto, che rtnolgendo lo Spierà feco fteffo uarij pen- 
fieri, prima che ueniffe alla abiuratone , Di o ottmomaffimo , il qua- 
le non lafcia che in alcun luogo ifuoi fiano fommerfi da tali tempe- 
fie,diuinamente gli mofirò pr e finte aiuto,& configlio : & che con lo di- 
urno fuo fi ir ito lo ammonì, che fleffi cofiante , & confiruaffi quella fede, 
la quale non molto auanti egli haueua apprefa . Or filo Spierà era già. 
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ab eterno flato ridonato , come era di quelli di Dio? & fe egli era di 
quelli di D i o, come lo abbandonò ? &fe D i o gli moflrù nonfolamente 
il confeglio , ma l aiuto prefente anchora,comc traboccò egli in tal mina? 
Et piu mite torna egli à dire , & degli altri anelar a, che anclte dopo la 
prima abiurationc lo flnritodiD i o lo ammonita , & lo confort aua à 
non aggr aitar e ilfuo peccato.Tercbequeflc ammonitioni,fe egli nonpo » 
tetta fuggire il fuoco già à lui apparecchiato? Dice il Gnbaldo, che ha* 
uendo lo Spierà riceuuti i doni dello Spirito fanto,g:tflaua nel fno cuore 
congrandiflìmafoauita,& confolatione la fede,lafj>eranga,& la chari- 
ta,& ogni pace, et tranquillita;perciocbc egli lanetta Christ o,gjr 
goduta die hristo: &poi lo chiama infelice ;& dicevi* Chki- 
« t oda luifufeparato: & che ogni confolatione , & tutti i beneficij di 
C h r i s 1- o da lui fi dileguarono; & che la fede.la fl>eranga,& la cha 
ntainfieme fi partirono. Salto Dio, che fa il tutto, che io non fa quello, 
che fi intendano di dir qitefli huomini ( lafcio bora di dire quello che già 
difopra ho detto,che dal Gribaldofi dice,che i doni dello Spirito fant ofo 
no finga penit enga)fc Dio lo haueua riprouato,perche b abitar e in lui? 
perche mandargli tante finte ifi ir ottoni ,fi non uoluta che egli le rice- 
ttefè? Queflo e come a dire, D \ o non lo uoluta tra’ fuoi, & moftraua di 
uolerlojfir a fi chiamandolo fi focena beffe di lui. V ogliam noi credere 
che cofifia?^f Dio non piaccia..Angi poffiamo con uerita conchiuderc 
noi, che efi ifono ciechi , & guide di ciechi, & che uana, & da beffe è la 
loro dottrina . Et tanto fio detto del cafo dello Spierà , & della itanita , 
& della contradtttione , & della fai fitta della dottrina di coloro. 

Horperttenire à dar fine à qtieft a lettera, dapoi che il Vergerlo par 
che fila flato auttore principale di teffer la fattola del deaerato Spierà, 
&■ che coloro lo allegano per teflimonio grani fimo; & Martin Eorrhao 
.lo chiama illnflreper riccbcgge,pcr riputatane , et per gradegga acqui 
fiata inatnbafitarie à Trencipi,à fie,& ad Imperadori] & Celio fecon- 
do Curione lardale ambafeiarie fitte come fauiamente,& fedelmente am 
Ptinijh ate . e bene che, tieggiamo quanto pefo habbia queflo cofi grane 
teflhnonio ; & quanto fia honot ernie queflo tanto celebrato ambafiiato - 
re. Il Vergerlo in que paefi, dotte egli fapeua non effer conofciuto, fi Sfa- 
ticato di magnificar fi, che il T?apa lo pregaua che egliandaffeà Poma; 
t£" che effo non ui è uoluto andar e: augi che ha uoluntariamente la fidato 
il Vefcoiato,& fette è pafjdtofia loro.Etdi queflifuoi uanti ne appari - 
fiotto fcrit ture di lui,&.ne fanno fede gli fcrittoridi fopr anominati. Ve- 
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ro è, che Celio , come meglio informato del nero , dice pur apertamente , 
che egli é flato cacciato del y e fiottato , non che uolunt ariamente 

th abbia abbandonato . Che di ciò il Vergerio notoriamente J e ne mente. 
Et mente che il Tapa lo babbitt pregato , che andajfe à Ppma.Mngi ejfen 
do andato attorno il puggo della fna diabolica dottrina , egli per confer - 
uarfì nel Vefcouato , mandò un fuo nipote procurat or à Fpma : H quale 
difendeua non effer nero , cl>e eglifoffi Luterano ; fr fecretamente info- 
gnandoti Lutar ancjimo pubicamente negaua di evertale» quale egli 
era. Si che, fe in lui è quello Spirito di cofianga, del quale fi gloria nelle 
fue bugiarde fcrittureja patria fina , fr {{orna, fr Vinegia, fr V adotta 
principalmente, oltra molti altri luoghi di Italia » nepojfono render uà- a 
tefiimoniangci.Mapafiiamo anche à dir delle altre cofe.. 

lo non fui mai di parere , che gli biiominifoffero da lodare , ne da bia 
filmare pere/fere ricchi , ne poueri : che la nera laude, fril uitupcrio 
dee ucnrr da quelle cofe , che fono in loro , fr non da quelle di fuori. Ma 
percioebe nella inuettiua già ferina contra mefottom nome finto, fr 
diuulgata dal tergerlo ( ofia ella fiata fna , o di altrui ) mi fi apponeua 
come per cofa uergognofa la pouerta; & perche eglififiauantatodi 
ricchcgge : dirò quefio di lui , che fi dee ricordare , che fe uollc /India- 
re in T adottagli conuemteun tempo guadagnar// il pane infegnando< 
grammatica a' fraticelli degli H eremitani ; fr che fi andana riparando 
per le cafe di gentiluomini Tiemontefi , & Francefi, da quotigliene 
ito alcune notte donate cappe , frfaii , fr egli ttenitta à uetidergh à Viù 
negia;& ultimamente hattcua a / ìndio in T adotta un nipote , ti quale da 
pòi , che ejfo è flato cacciato del Vefcouato , fr chele rendite di quello 
gli fono fiate tolte, fi è ritornato à cafa,pernon battere modo ijuoi da 
mantener Ioni piu oltre . Quefia è adunque la fna gran ricchezza . 

- L'honor neramente deUe fue ambafeiarie è fiato , che egli di quelle 
effendo fiato homrato, ha quelle di shonorate } fr uituperate. In Mia- 
magna effendo Tguncio del Tapa, pur che potejfe tirar danari facenti 
(come fi dice) di ogni herbafnfeio . egli fece di molte dijpeiifationi, fr 
grafie, fr concefftoni di cofe , alle quali non fiflendeuala fna anttoritd. 

Il ckehauendo feoperto ti Cardinal Contarmi nella fita legatione , fr- 
audando alla corte dello Imperadore , fr quwi trouandofi ti tergerlo, 
fuggì dal fuo cofpetto. Taccio ladisbone/ia fna uita da dishonorare 
ogni piu honorato grado di dignità; che haurei daregifjrar delle cofe 
troppo notabili di lui , fi uolefjì lafiiar correre la penna : ma la honeftè 

non 
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non lo comporta.Mi bajla hauer parlato di quello ,donde io ueggo,che e- 
gli ha uccellato alla reputatione : & lo ho io fatto non per HogUa di mal 
dire ; ma per render teHimonianga alla uerità : chea me non accade di 
honorare il Vergerlo piu che mihabbia fatto publicandolo per hereti - 
co, per ifcifmatico, per infidele , per lupo , & per figliuolo del Dianolo . 
Taire mio ferendo , pregate il Signor per me . 

Di Vinegia, dx\.di Mar^o. Del m. d. l i r. -, 


%Al T{euercndo Padre r Don Felice da MuggUyCa- 
nome o regolare y Vicario nel conuento del- 
la Carità in Vinegia . 


* 




jl me non è cofa nuoua fentir , che diuerfi parlino diuerfamete di me » 
& delle mie fcrittmre ,& che me & quelle dannino , & fi affatichino di 
condannare : che io fo, che molti fono i nimici della fede, & à quotali le 
cofe mie fcritte in difefa della fede non poffono fe non dtfpiacere ; cltra 
che non picciolo é il numero di coloro, che in ugni maniera di dottrinai 
non tanto J indiano effi di fcriuere, quanto di giudicare con torto occhio 
le altrui fritture. Io mi era meco propoflo dipajj'armi con filentio le tan 
te oppofitioni, che fatte mi fono,ridendomene,& contentandomi di quel 
lo, che ne fentono i megliori. Ma poi che noi quella materia pur mi prò- 
ponete, & io con uoi miflendero alquanto in ragionare. Et prima. 

Quanto à quello,che altri dice, che io non doueua procedere contro il 
Vergerlo cofi acerbamente, & che à me doueua bafìare di fare la frater 
na ammonitione; o almeno io doueua contentarmi , che le cofe mie fi di- ’ 
uulgaffero per Capodisìria, fenica piu auantipublicarle: prima dico, che 
già à quesìo ho rìffoflo in parte nelle Vergcriane, moflrando, che queflo 
non era peccato, à cui fi conncniffe fermar fi nella fecr età ammonitione. 
^ll che aggiungo, che parlando il beato JtgoWno della riprenfione fat- 
ta da Taoloal Trcncipe degli M pofioli,dice , che non è utile ammenda- 
re in fecreto quello , che nuoce in palefe. Ma mi doueua bafìare , che gli 
f critti miei fi fpargejfero perla città. Quafi come fe io altroue non gli ha 
ueffì mandati , non farebbono fiati diuulgati da altrui : & pur fo io, che . 
di Capodiflria ne furono mandati a I{oma, & in altre parti , fenga che 
io ne fapeffi nulla , & che datomo fe ne faceuano copie. La onde,quando 

ima 
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mia mteittione non [offe mai fiata dipublicar quelle fritture, per paura 
che altri non me le mandajfe fuori confufe , & if corrette, le hauerei fatte 
fiampare. Ma et fetida quefio una piu potente ragione mifpinfe à ma dar 
le in luce . Che fe il Vergerlo haucuafparfo il fuo ueleno fuori della citta 
nofira,et non folamentc per la I firia tuttajna per lo F rioli, per Vinegia , 
per Tadoua, & ouunque egli fi andana , anche àmefi conucnne di (par* 
geme per lo mondo la falutifer a medicina. 

Che alcuni della famiglia Vergerla fi dolgano di me,tenmdofi offefi , 
perche io habbia fritto catara uuo del loro (angue ; di quefio io non fo • 
che altro me ne dire , fe non che di quella medefima famiglia anche ce ne 
fono fiati di quelli , che mi botino lodato,& me ne hanno ringratiato. Et 
fono certo, che coloro , i quali ueramente fono Cbriftiani, ofiano di quel 
lp, 0 di altro fangue, tutti me ne hanno da uoler bene , & da ringhiar- 
mene , fapendo , che fono piu obligato à Giesv Christo, & 
alla uniuerfale madre fatua Cbiefa,che ad ima famiglia, 0 natione parti- 
colare . Etfe alcuno ferite in contrario , fono contento di(piacergli,pur 
cìte io piaccia à quelli, che hanno la mente fatta, & che ioferua il mio Si * 
gnore.Tfon dee alcuno per rijpetto della cafa tenere il mio fcriuere à ca- 
rico : che non è pianta utrutia cofi felice , che alcuna uolta non produca 
alcun frutto guafio ; ne famiglia , nella quale alcuno non traligni . Toi 
quale fia fiato [ animo rmo , & la mia intentione fin qua , ogniuno ferie è 
potuto auuedere:cbe io non homai tocca in alcuna parte la famiglia, ma 
vene egli,& altri per lui ha tentato di fare il contrario con me. 

Or che diro di colorati quali dicono, che D 1 o ha uoluto à punto far 
mamfefta la mia rabbia , hauendomi fatto porre nel principio di quel li- 
bro la lettera del Vergerlo fritta àmc,la quale iiicomhtcia,Mutiomio 
dolce;& che io poi ferino contra di lui con tanta acerbità t fermamente 
non altro, fe non che non intendono quello, che fi dicano. Quella lettera 
fua fit fede , che tra noi era una congiuntiffivna amicitia.Et io dico effere 
il nero ; & che egli amaua me, & che io amano, lui , & che da lui non fui 
mai offefo in particolare. Ma none Ho papere da loro,fe il Verger io ha- 
ttefjèà tutti i torti deimondo pofte le hifidic ad im Trencipe, di ati io foffi 
fr nidore , a mio padre , o à mia madre , 0 à mio fratello, mentre che effi 
uiffero , che farebbe fiato contteneuolc à me di fare i che io me lo haueffi 
conferà ato per amico ? opur che io mi fojfipofio alla difefa del Signore, 
del padre,dclla madre, & del fratello* lo non credo , che fi ano cofi {cioè 
chi ( anchor che forfè filano herùtici) che kabbiano à dire, che fi doueffe 

E pre - 
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Ì reporre la amìcitia alla giufiitia, &à tante congiuntioni,& à tante oh 
gattoni. Or fi egli fi era fitto nimico del Signor mio Gir. svChri 
sto penando la obedienga, la riuerenga a\ frioi fanti comandamcn 

ti, & àfui y icari*, g? mini/lri ; fe egli fi era fatto nimico al mio fornmo 
padre Dio , togliendogli la giufiitia,?? negando , che egli renda à ciafcu 
no fecondo i meriti fuoi ;fe egli fi era fitto nimico della fantiffima madre 
mia Chiefa uniuerfale, udendola priuarc di ogni auttor ita, & podestà; 
fe egli fi era fitto nimico non ad uno , ma a' mdti mici fratelli fanti figli- 
. noli del fornmo padre mfieme con me fregiandogli, & disboscando- 
gli, qual ut pare, che fojfe il debito mio di douer farci Ter un Signor moit 
dano, per padre , g? madre terreni, grper fratello mortale fi farebbe con 
Mentito romper la amiciria : g? per Signore eterno , per padre g? madre 
fempitem, g? per fratelli immortali fi richicdeua , che io non mi mouejjt , 

& chefiefji à guardare la fefta r* Queflo configlio non uoglioio da loro, 
pieghino purefiiGi e s v ChrIsto. Difobedi frano à Dio pa- 
dre, & infreme co la franta Chiefa uituperino lo Spirito franto, gr i Santi, 
che fono nere membra del Saluatore: che io mi contento, che efii mi bia- 
fimitio, mi mordano,?? mi lacerino. Che quefla ho io per nera gloria,?? 
per eterno honorc. Mntio mio dolce, ben potrebbe dir Meramente il V er- 
gerlo , quando eglihauefje uoluto afcoltare con le orecchie del cuore le 
mie falutifere ammonitioni: che dolci , g? care fono le mie fcritture à co- 
loro, che fono nella uia della faluatione; g? odiofc,g? amare à quelli, che 
caminano alla perditione . Et io non debbo eficr dannato, fe quello, che 
gli ho porto per medicina, gli fi è conuertito in morte per la fuaoflma- 
tione . 

T ornano i rabbiofi morditori à cianciare de'miei duelli. Ma io ho già 
piu di una uolta rifpoflo quanto fi conuiene : g? bora folamente uoglio 
aggiungere che 

Melanthon,& Martino, il tergerò & FO chino. 

Il Bucero, e' l Caluino, Co'l lor popolo mifchino 

Tien di fririto di uino 

non hanno tutti infieme ferina una opera cofì franta , g? cofi Chrifliana, 
coinè fono i miei libri di duello , à chi gli legge interamente con frana m - » 
t emione. H ora gracchino juc’ conti, latrino que' cani, g? urlino que* lu- 
pi quanto fanno : che in quefio non mi uoglio piu flendere,contentandomi 
del giudicio,che ne fanno i Trencipi, g? le perfine dibonore,poco curati 
domi della fchuola di malignanti, & de' gli infumi. 

Qù 
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Qui diranno , che io parlo troppo fieramente (' cxme fono ufati di di- 
re) & che i morfi miei fono non Jòlamente di cane, ma di uipera . Et in 
quefio non fi auueggono , che efii fono neramente cani & uipere. lo per 
dir, die gli heretici fono heretici, &che i lupi fono lupi, non mi credo, fc 
non di dire il nero: &fe do loro none di malignanti, #• di infami, credo 
darlo con neri t a, per cioche gli heretici Jono fchuola di malignanti, #• di 
tn/àmi.Io ho piirlato della dottrina del Vergerlo lungamente fenga toc- 
car la uitafna;anchor che quella A me potejfe ejjere ampìfiimo fuggetto 
perdouerlouituperare . Et egli,& i fttoifegttaci hanno cercato di mor- 
der me co'l mentire , che mi ho mutato il nome,#- che fono bttomo di fim- 
gue,#- con delle altre cofe tali. Ter che non ha rijpoflo, #- perche non 
riffionde il Vergerlo alle Vergeriane f* Se egli non è herctico, perche non 
fi difende dalle mie f alfe accufe? Et imbrattando ogni giorno tanti fogli, 
quanti egli imbratta fuori di propofito , perche non parla di quello , che 
tocca a lui? Che dice dquefto la fchuola V erger iana ? M.Orboncllo 
fe non moriua,bauerebbe nffioHo:#- bene batterebbe ribattuti i chiotti al 
Mudo. Si neramente , bora che é morto uoleua rifondere : fettiueua non 
batterebbe riffioflo. Et come uoletta egli rifondere alle mie Vergeriane, 
che elle furono quelle, che lo amaggaronot Monfig. Egnatio,ejj'cndo M. 
Othonello andato in officio à Feltro , gli fcrijfe , che le mie Vergeriane 
erano ufeite in luce :& la prima nouella, che dapoifi hebbe di lui m Vitte 
già, fu della fua morte. Egli fempre hebbe paura del mio feri nere. Il che 
acciocbe noi meglio lo conofciate,douete fapere, che paf] andò io ttna noi 
ta per Crema, doue egli era Vicario, rimanemmo in concordia effo,#- io 
di diffiutar la materia della fodisfàttione , #• penitenza,#- del purgato - 
rio:et che io douefii ejjere il primo à fcriucrc. logli fcrifii quella lettera, 
che è nel primo libro delle Vergeriane , il cui principio è, Io non fo,che ci 
fia humana fcienga.Egli mi riffiofe hauer riceuuta la mia lettera,#- che 
mi era per rifondere . Quindi ad alquanti giorni tornò d fcriuermi in 
quefta forma. Il Tirabofco bora giunto mi ha detto , che V. S. afpetta 
mie lettere ;et penfo che cofi fia. per cioche battendole io perle tilt ime mie 
promeffo di rifondere alle fitte , ejfa ha ragione di affienare . Ma à dirui 
iluero,iomi trotto tanto poco Efficiente à contender con uoi , #• con la 
bella eloquenza ttofira, che, fe bene ho buon concetto, #■ boni/i ime ra- 
gioni dal canto mio, nondimeno non ho ardire di ufeire in campo.Fin qua 
il Vida.Or potete ueder e, fe coloro fono bugiardi. M. Othonello cottfeffai 
che egli non ha ardire di riffiondere ad una mia lettera ferina à lui , #• 
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efiiuogliouo, che egli haueffe a rifondere ad un notarne fcritto ad al- 
trui. Toi (Ir i agendolo io pwe allo fcrmcre, egli fatto fordo di quella orcc 
chi a, mi rifpofe tn qutfte parole. Mi piace molta,che V.S.fì eferciti nelle. 
Cofe fi) rituali, dr che ella mi (criuafficjfo delle occorrenti materie : ma. 
nogtio ben pregarla , che battendo qualche uolta opinione di dar fuori 
queft e fue lettere, non le fàccia ufeire come fcrittc ò me. Quefte fono tut-. 
te fue parole. Le lettere di fua mano fono oppreffo di me : c ’r lefcrbo per, 
moflrarle in teflimonianga della iter ita à chi conojce la mano fua , che. 
leuoglia uedere. Or no» ni pare à noi, che egli hauefle paura di me* Ma 
fe pur egli cefi gagliardamente rifpondeuaàmiei Jcritti , & prette mito 
da morte ( come dicono ) non ha potuto finire , come è, che alcuno non ni 
ponga C ultima mano? che fk il loro padre Vergerlo? il loro dottore? &il 
lorohereftarcha? che fu quel fuo porta infegna , che fcriffe la inuettiua- 
contra di me ? che fanno tanti fuoi difccpoìt huomini dotti , & pieni di 
fpirito,che non confondono uno ignorante , (fi come da loro uien detto di 
tne)& imo, che è in errore? Ma per non perdere piu tempo intorno que - 
fio articolo, o efii mentono , che M.Otbonello contra meferiueffe ; ofepu 
rg egli haueua dato principio à fcriucre, debbono ejferfecuri, che la mor- 
te fua èfiataper giudicio di Dio. Che non è degno di uiuere,cbi prende, 
b penna in mano per ifcriuere contra la nerica-. Et fin qua fia detto di 
quelli di Capodiflria. 

v finche di altre cofe fono io flato riprefo da altre perfone : delle quali 
poi chela occafionemi fi ojferifce, ne diro alcuna co fa con uoi.Hanaido . 
alcuni iieduto il titolo della opera mia contra fOchinofil quale è le Men 
tite 0 chini ane, hanno detto, che quella noce Mentite non fi conniene in 
ifcritture di dottrina Chriftiana : & cìx ella è parola troppo acerba, dr 
troppo ingiuriofa . Le quali cofe non fo con quale fondamento efii le fi di- \ 
cono; che il dar delle mentite è cofa tifata da fcrittori Catholici^Agofli- 
no auttor fantifiimo( per quanto bora mi fouuiene )nel tergo dr nel quar 
to libro contra le due epiflole deVelagiani dice, che mentono. Ma dr ne' 
fanti C onci Hi fi troua , che nel ributtar le altrui opinioni nelle difpute è, 
fiata ufata la parola, T u menti. Tot non ueggo io quella troppa acerbità, 
te quella troppa ingiuria,che efii dicono,di quefla uoce Mentitale io ha 
uefii detto, Le berefie Ocbinianc,no credo,che alcuno menehauefferipre. 
fo. Et pur piu atroce è questa noce di quella, percioche tutte le berefie fo 
po menzogne, ma non tutte le menzogne fono berefie. Di che minore im- 
putatone è il dire altrui, che egli meta,che il dtrgli,che egli fia heretico « 
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Ma che diremo di quegli altri, che mi hanno dannato fhe io huomof- 
colar e, & di corte haùbia uoluto trattare materie della fede * Certo non 
altro, fe non che tjfi male intendono , che cofa uoglia dire huomo di cor - 3 
te. Si coinè alle corti concorrono di ogni maniera di hnomini,cofi à corti - 
giani fi conuiene faper trattar di tutte le cofe, che occorrono tra tutte le 
maniere degli huomini.Et-f à Vrcncipi fi appartiene mantener laueri- 
ta della fede, perche non fi richieder quelli, che ftanno alle corti de'Tren. 
tipi, parlare, & ifcriuere delle cofe della fede *Toi fe bene io fono corti- 
giano,no fono io perciò Chriftiano * Et perche Cbrifiiano ejfendo non deb 
bo parlar di Ch risto nelle mie fritture* Et, fi in uno efercito di fe- 
deli non mi firebbe di filetto adoperar la fada, nelle battàglie contra he* 
retici ,& contra infideli perche mi dee effer tolto lo adoperar la penna* 
Maquefia è opera, che piti fi conuiene à religiofi, che à fecolari. Oue/fó 
concedo io, che ella piu à loro fi conuenganna non perdo è da dire, che el- 
la à fecolari fi difconuenga.Se i religiofi fono freddi, perche uuole alcuno 
dannare il ! fèmore de' fecolari* chiunque è fegnato del lume di C uni- 

sco fi richiede combatter per C h risto . Etchi quefiaueritacofì 
non intende, non fiara mai riceuuto nel fuo finto regno.Quando con dirit- 
to occhio fi mir afferò le cofe da me fritte, non fi guarderebbe à me, fe fo- 
no laico, 0 facerdote:ma fe le fritture mie fono religio fe 0 no. Se non fono 
religiofe, notino, <&■ danninogli arori,che in quelle da loro fi trottano. Se 
fono conformi alla fatta dottrina , ringratvjno il Signore , che dona il fuo 
finto Spirito à chi gli piace. Et fedo far non uogliono,nel tielcno della lo , 
ro inutili a fi confumino. 

' Tqon uoglto pafjar con filentio, che da alcuni fono flato notato, che io 
habbia fritto in tnaterie tanto diuerf;Di amore, di Toefìa,Cofe mora- 
li, di duello, cofe Catholiche,& prof,& rime;& che non doueua metter 
inano à tanta uarieta di fritture : quafi come piu non fia da pregiare 
tot giardino, nel quale fono molte dinerfita difrutti,che quello, doue fono 
fidamente pomi. Ma dotterebbouo penfarc à quello, che io ho di fopra det. 
to, che il corteggino dee batter cognitione di diuerfi cofe : &fela cogni- 
tione di ditterfi cofe gli fi richiede , non fio perche lo fcriuemegli debbia 
effer difdetto . Ma notate la altrui malignita. Se io haueffi trattato fola- 
mente materie di amore,o di duello, non mi dannerebbononnaperhauer 
riuolto lo filo à cofe anche piu lodeuoli,& piu commendabili, me ne ripi- 
gliano.Mi ricorda bora, che douendo io andare da Milano à Vmegia pcr 
fàreflaparc à punto quelle tante cofe diuerfe,uno amico miomi confortò* 

t :\ che 
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che io doueff mandar fuori folamente le cofe Catholiche , allegandomi 
qucfta ragione , che ne' futuri fecali non fi uedendo di me altra memoria , 
che dicofe religiofe , io farei poi fiato reputato un buomo [unto . M che 
ridendo io riff>ofi,che quefio a mepareua efiere uno atto di hipocrifia : & 
che io uoleua ejjèr conofciuto per quello, che fono fiato,& fono:&cheaf 
fai gran gratia mi ha fitto Di od condite ermi dalla Munita de gli fiudif 
feculariycomc digrado ingrado y alla iter ita delle lettere facrcy fin^a no- 
ler io fòrmi tener fanto : & che feglifcrittimiei meriteranno di effer let- 
ti* io fono contento di lafciare in me quefio efempio di una tal matafione. 

Delle altre cofe fo io anchora,che le lingue maligne,^ muidiofe han- 
no detto di me: ma elle c ofifono leggieri ,che non fono da hauere in confi- 
derai ione y& io nella mente mia contra tali perfine fono fi bene fìabili- 
tOyche fentendole non folamente non mi conturboyma ne prendo confida- 
tone : cheC effer mal uoluto da rei è non picciola tefirmoniaivza di boni 
ta.Vrego il Signor D i Oychegli illitmini,fe hanno da effer uafi di miferi- 
cordia. Quando uer amente nel fio infallibile giudtao fia fiato preuedu- 
to , chenonfiano attià riceuercuna tanta gratiay inloro fia adempiuta 
lafuagiufiitia. "Padre mio inerendo pregate per me il Signore nella 
uofire or at ioni. , 

Di Tefaroy àxxim. di T^ouembre, Del m . d . l i i . 

• \ 

o/illa nobilijjtjna Città , & r Popo/o Iufhnopolitano . 

Set heretico Vergerlo fapeffe o coprir con filentio le fie uergogne , o 
fcriuendo non empier le mal cult e fitte carte di menzogne yàme non acca 
derebbe bora di prender quoti a pitica di ficriitere, ne di darla altrui da 
leggere . Ma dapoi che egli ne fa tacere , ne può fcriuer fetida mentire » 
io con là tefimionian^a della uerità intendo di fare anchora piu manife- 
fla la fitta iniquità. Et fi come egli fi inuaghifee di dire il fòlfo fra quelle, 
genti, dalle qualidi Ini fi ha poca notitia, & di me nulla: cofi io procuro 
di parlar con perfine, che dime di luipoffano batter conofcen^a in- 

tera. Et per quefia cagione tomo io à fcriuer e à uoi Signori , Tadri , & 
fratelli, da me cordialmente amati , & h onorati : & dapoi che egli per 
tutti gli ficritti fioi mi rimprouer a , come per cofi abomineuole , il trai - 
far mat erte di duelli; & non vuole, che io fia atto à fcriuer e altra cofi; 
quantunque egli infilo ad bora pur troppo amaramente lo habbia finti - 
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to,àme piace anchora , che fi uegga,fe quejlo duellante è fofficknte i 
rifondere à lui , che è Toeta,& Dottore ,<& che da un tempo in qtt a tra 
il vino, & lejluffe è diuentoto Theologo. 

Io fcriffi già contra di lui molte lettere , le quali raccolte in un libro 
fi leggono [otto titolo di Pageriane ; <&• egli in rifofta primieramente 
diuulgò alcune fcritture malediche , & ifcandolofe , alle quali di tempo 
in tempo io rifofi, fecondo , che mi umiliano alle mani : & bora pur in 
quella malignità continuando , ha mandato fuori un certo fuo libro ,fk- 
f rendo fembianti di rifondermi, & non mi rifonde. Le V erger tane fono 

% opera mia; & egli rifonde al Tapa. Io f crino à lui,& di lui; & egli fii 

dimcflrationc di difendere altrui. Et difutando io delle materie della uè 
rità; egli fi ua fìngendo le fiutole , & con fuoi freddi motti ua mordendo 
chi à lui pare, & piace. Quefle cofe battendo io uedutei & offendo affai 
fecuro , che quale leggera le fitte , & le mie fcritture conofcera , che à me 
non è neceffario fargli alcuna rifofta; pur nondimeno fapendo , che al- 
cuni huomini fciocchi quefio fuo libro fi tengono nafcoflo in fello, ho pro- 
fani mano lapmna per fargli uergognare della loro uanitd,per non dire 
altro bora contra di loro. 7{e afetti alcuno , che io habbia ad entrare 
in di futa con lui, che non haumdo egli ad alcuno articolo da me tratta- 
to fatto fetial rifofla, il mio farebbe un uolere contmder di ciance con 
un cianciatore.il mio fcrinere ha da effer tale, che io ho damofìrare quel 
fuo libro effer pieno di menzogne, di fui fi allegatigli, & di fai fa inter - 
pretationi degli fcritti miei , de' fanti Dottori, & della facra frittura, 
il che fio non moflro apertiffimo,uoglio effere io il bugiardo,& il fai fa- 
rio . 'Mei rimanente chi leggerà poi quelle fue fciocche^ge affai ageuol- 
mente potrà cono fere, che egli è un magro bufone . Io andrò ne mar- 
gini notando il numero delle carte di quel fuo libro, dotte fono le cofe det- 
te da lui , alle quali io rifondo . 

Trhnieramente lo fciagurato,per acquifiar riputatione fra quelle gen 
ti, tra le quali pafa i mi fri giorni della fina uita,dice,che uolontariamen 1 8 . 
te lafciò il Ve fonato; & che con una paroletta,ch'egli haueffe detto, di s. 
uolere effer di quelli del Tapa , era m poter fuo di rimanere ingratia con 
effo noi Et poi per moflrar,che cofi fta nero, fa mentione della prima in- 
quifttione fatta contra di lui: nella quale fi nanfa , che fu trouato fernet 
, colpa; & ne produce lettere, & ne fa una lunga cianciata : della facon- • 
da Meramente non ne dice parola. 

quefle cofe per prima ho da rifondere, eh* fe egli uoluntariamen~ 

te 
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re lafciò il Vefcouato, non può negar, che nonfaceffie rngran male. Che 

eflendof come egli diceuajelettoàcotefto V encomio daDio,drf cnten 
dof, la imtione interna (fecondo che eglifi glonaua) non doueua abbati 
donare il popolo à lui commeffio dallo Spirito fanto;& abbandonato ba- 
ttendolo bifiogna dire , che egli habbia lafciata la greggia di Ch ri* 
$T oda lacerare à lupi,& che egli cantra D i o habbiacommefja ribel 
Lione. Si che fé egli ha uolunt ariamente abbandonato il Vefcouato, uede 
U di quanta [celerità egli medefimoft condanna. Dira P crau ™™ a * 
che nonfi [emina quella interna untionc :.& io rifondevo , che adunque 
dicena il fal[o, quando cofi galiardamente lo affermaua . 

Ma [e egli lo habbia per fiua uolontà Inficiato , ofie come luetico ne 
fallato p rinato, à noi tutti è fi notorio, che a me non accade fienderm 
m Loie. Vero è, che non fin prillato per la prima inquifitione: ma fi per 
lafieconda. quella prima non fi uenne alla nera cogmtione delle co f e »F*\ 
diche ( coinè egli medefimo poi dijfie a me, di che ne fio anche mntione 
tulle mie Vergeriane ) tra quegli inquifiton ne fin chi era più heretico 
di lui. Ma nella [econdafiu mandato quell' huomo eccellente,^ da bene, 
il quale fi come nella ulta è [empiite , come colomba , cofi m ‘ ono J™J> 

J ,n far conofcere gliheretici è prudente come [erpente . Dico mefjer 
Hanmbal Gri[onio,il quale quello heretico nomina animale ,fi come an- 
che me chiama Mucido. Ma quello animale, & queflo Mucido han [at- 
to lui dmentare una beflia mogga le orecchie,& la coda.Ter Infeconda 
inquifitione adunque fu egli dichiarato, & condannato per heretico, 

& quindi prillato del V eficouatotfi che mfino a qui fi ficorge una troppo 
mani fella bugia. Qui uoglio io anchora aggiungere , che non fidamente 
ptn ■ bugiardo, ma per ifmemorato fi dtmofira egli nefiuoi 
piu luoghi fi uanta di effierfiene egli nolanamente 
il Vefcouato per elettione,& per amor (come egli dice) del V angelo. &, 
percioche queflo è [alfa , & la uerità conmene che mandi fuori il filo Ih- 
Le, in altri luoghi poi confiefifia il contrario. Che nel quarto de [noi dodi- 
ci trattatela fono quejle parole . Iomihouoluto 
more, & la rabbia del legato . leeoni che fu per umor deUgiiifiiUa.U ». 

nel qumtobauendo fatto mentionc dtS.Taolo, chefiu cacato dalle mu- 
ra in una (porta, dice,D i o è quello, che infegna, che gli eletti fuotficam- »» 
pino i pericolii come ha infiegnato à me. Confieffia adunque dihauer fttg-» 
gito il pericolo. Si che per paurafiuggìimanongtauolunta^ 

fondono il Vefcouato, come vuol che fi creda.&fu benpemolo il fino. 
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che fe non fe ne andana , effendo quella la feconda inqui fittone ( di che fi 
haurebbe hamto per ricaduto )di lui fi facena nel fuoco un bello holocau ■ 
fio. Ma aggiungiamone anche un ter go tejlo. 7qel libro Jcritto contra il. 
Catalogo di Monfig.dalla cafa nelle prime carte fono quef le parole,Tre 
agate per me pouero perfeguitato, & ifcacciato con tanta rabbia inalcu 
a ne alpi faluaticlx fuor delle dignità , delle f acuita , delli amici , de i pa- 
ti remi per tEuangelio,& per G 1 esv Christ o.Cofi dice egli: & 
fu egli fcacciato non per rabbia, ma per giu fi itia,& percioche egli con le 
fue herefie contradiccua al Vangelo, <&-à Gihsv Christ o. 

Fin qua haueteeuidentiffime menzogne. 

: Poi non è ne anche uero,che in fuo poter foffe con una paroletta di ri- : 

manere ingratia con ejfo noi. 7fe haurebbe detto pili di quattro per ri- 
manerci. Et egli in queflo fuo libro ne produce la tefiimonianga: che ut 
è rcgiflrata una lettera del Cardinal di Mani oua feruta ad :nfianga,& 
infauor di effo Verger io al Cardinal di Trento al tempo del Conciltomel . 

»> la quale fi dicono di lui queflc parole . Volendogli prohibire il par lare, lo . 
a faremo furiare & con fatti, & con parole:allo incontro mofefi ammet- 
ti te alla giuflificationefua, non parlerà, fe non quello, clxuoi altri Signori 
ttfuoigli hnporrete.In quefle poche righe quello Illuflrifi. Trelato fa fede 
che la mt emione del Vergerlo era di dire anche piu di una paroletta. Et 
la tefìimonianga,che egli produce, gli ritorna nella gola le fue parole. 

< H or notate anchora, come egli ad un tempo fi dimoflra & bugiardo , 

SÈT mentecatto . Da lui nel mede fimo libro fi diuulga una lettera di uno 
Inquifitorc della prima inquifitione feruta nel m. d. xlvi. poi dice , 87. 
che io à quel tempo haueua fatto congiura centra di lui , che non mi uo- 
lena acquetare ,& che uolcua farlo un ribaldo. Et altroue dice,che auan 9- 
ti che egli fi partiffe di Italia, mai io non diffi mal di lui. Egli di Italia fi 7 }• 
parti nel xlix . Come adunque nel xlvi. uoleua io farlo ribaldo, fe 
auanti il xlix. non di (fi mai mal di lui t Voi uedete chiaramente come 
egli da fe fteffo fi mente . .Toi nelle V erger iane è quella lettera fua à me, 
nella quale mi daua notitia,come ad amico,delle fncpcrfecutioni : <jr fu 
quella lettera feruta pur nel xi.vi.Etui chiamo tutti noi per teflimonij , 
che io mai non mi impacciai nelle cofe fue, ne ni fui nominato auanti fan 
bom.d. xlyiii. nel qualeegli, & io in Vinegia comerfammo infie-\ 
me come amici ;mangiammo infieme io al fuo,& egli al mio aUoggiamen * ! 

to. Ma effendomifi effo allhora feopnto heretico, io antepofi il ben uoflro 
al fuo, & ihonor di Cu risto alla amicitia priuata, fecondo che in.. 
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piu luoghi delle mie Vergeriane maniffettamente fi comprende. Si die 
egli mente > che io ne alUtora haucjjì fatto,ne dapoi fnceffi congiura con- 
tr a di lui, 

Queflo è modo di rifondere da duellante , gir da cartellante : & per 
tanto Uoue egli offende altrui, quefla ricottagli fi conuiene. Tacile altre 
coffe batta affai dimoftrar le ffue bugie. 

jqe io feci mai congiura: ne dice egli il nero , che à meffoffffe ordinato > • 
che io attendevi à diffamarlo ; che anche quefla è una altra jua mengo - 
74 . gna. Et per tutto quel libro mi ua anche apponendo, che io godo delle ffue 
8 . adnerfita,& che mi uanto di e (Jere flato cagione della ffua priuationc,dr 
7 . delle altre cofe tali: nelle quali tutte parla contra la uerita , Ma Dio, à 
cui ninna coffa è naffeofla, gir nel cui c off etto io ferino, fa quale fu fempre 
la mia int catione in quella ffua c auffa; gir che il mio ffommo piacere fareb- 
be flato , che egli con la finita madre Chieffa Catholica , & Mpottolica fi 
fofffe riconciliato; gir che ne ho anchora il medefimo difiderio,cbe egli di f 
ffuoi errori fi rauuegga: gir le Vergeriane mie in piu luoghi di queflo mio 
animo ne fanno fede; alla teflimomanga delle quali io mi rimetto. 

Fin quàho parlato della ffua c auffa. Totrei bora entrare Adire della 
mia parti colar ernia hauendo da trattar di interefffe maggiore, quella in- 
tendo di differire uerffo il fine . Colui adunque hauendo veduto quel mio 
libro efffere flato fi amputo conpriuilcgio del ffommo Tonteficc,fn un gran 
romore in dire , che con quel oreue ha approvato , gir confermato tutto 
quello, che io dico, gir ificriuo in tutto quel volume. A me non può far egli 
maggior honore, che dire , che gli ferini miei per Catholici fiano appro- 
bati dal Vicario di C h r 1 s t o : & accetto , gir abbraccio quefla ffua 
confefjione : & ne rmgratio il Signore , che mi ha dato fpirito di ffcriuer 
coffe,che nella Chieffa ffua fianta fiano conoficiute conformi alla uerita del- 
la ffua dottrina : gir dalla benignità fhafpero anchora, che gir quefle, gir 
delle altre, che ho ffcritto,dr ificriuo, et ho int emione di fcriuere, faranno 
pur accettate per tali . Ma percioche egli appone à me,chc dico di quelle 
coffe, che da me non furono mai battute in intentione ( non che io le babbia 
dette, 0 ferine )qui fono sformato à metter mano alla taffea delle mentite . 

Scritte il bugiardo in quella arca di menzogne ( che caffi fi può ben prò 
priamente appellar quel ffuo libro )che io dico fuori alla netta ( co fi parla 
3 1 . egli ) che il Tapa non vuol dar Concilio libero : che non patirà mai, che 
alcuno uipoffa difputar degli articoli , che fono in controuerfia ; ma che 
ffenja affcoltare alcuno vorrà raffermar tutte le regole,gJrufinrge fue:& 

che 
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thè nel Concilio non lafcera entrare iTcdcfchi,fenon in cafo , cheuoglia *9-11* 
no uenire a mentir fi : dirgli vuol condannare per ber etici fenga udirgli 1 1 8. 
<jr che fono ribaldami, & poltroni: che egli vuole attendere à godere il 50 .16. 
; "Papato , <*r ad abbruciare ,&ad impiccare tutti quegli, che egli potrà 19.31. 
accoglierebbe non acconfentano alle fue regole, ufange,& abufi,& che 
parlino di ammendargli: & che ha fatto anche una generai confirmatio- 1 64. 
ne di tutte tutte le fuperfiitioni del Tapato . Tutte quefle cofe dice egli 
che il Tapa le dice nel mio libro.Et dico io,che egli tante uolte ne mente, 
quante fono le cofe, che io ho recitate , che il Tapa le dica , ne che elle in 
quel libro fi troiano da me ferine. 

Dice, che la intentione del Tapa finga fallo è ( pur che fi creda , che 170. 
egli fìa Vicario diCuRisroJdi lafciar,che nel rimanente ogniuno 
creda, faccia, fcriua,uiua,come à lui pare, che ejjo non ne terra conto :&• 
che angi interpretera,che quello, che è contra, non fi intenda effer contra 
i comandamenti di Dio. Et di quefle cofe egli cèfi ne mente , come ne’ 
miei fcritti non fi truoua luogo, che fia ferino in tal fentenga,ne dal qua, 
le tal fentimento fi pojfa trarre. 

Da lui fi ferine anckora, che la opinione del Tapa é, che di piu riffet- 61. 
to, & ueneratione debbia effere fiata la lcgge,che il Vangelo : & che di 
piu auttorita,dr fermerà fia fiato Mofe,cheC iesvChristo. 

Et di quefio tanto ne mente, quato f appi amo, che tato da piu fu G ir sv 
f h r 1 s t O) che Mofe,quanto è maggior il figliuolo, & il Signor e, che 
il feruidore. 

Oltra di quello dice,cheilTapa tiene, che gli buomini poffano accori- fi- 
dare, & dijconciare , fecondo che uogliono efji , la dottrina di Cu ri- 160. 
s r o: & che fina intentione è di poter dare ad intendere d femplici , che 
egli poffa aggiungere albi dottrina di Curi si o quello , che à lui pa- 
rc,& annullarla in tntto,o in parte, &■ farne come vuole. jLllc quali co- 
fe pur rijf ondo , che egli tante uolte ha mentito, quante da lui fono fiate 
dette. 

Aggiunge , che io uoglio fufìentar, che fia benfatto, che ogni perfo- 1 f. 
na fi uada di di in di, & di bora in bora imaginando q uanti nuoui culti , 

& quante nuoue deuotioni fi può hnaginare.Et à quefio mcdefimamentc 
rifi) ondo folennemente, che fe ne mente. 

Se io uoleffi cofi di una in una andar ricercando tutte le fue menzo- 
gne , c ’r ributtarle con mentite, tante gliene darei , che non ne diedi mai 
tante al fuo sfratato fratello nel diauolo Bernardino Ochino . Ma accio- 
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■ • • che egli conofca , che io i engo pur memoria della amici: ia flata fi-av.o'r, 
uoglio ufargli qualche cortefia . Et percioche effo vuole fàrfi conoscer 
per dotto,uogÌio parlar delia fua dottrina. 

»*• Egli di me dice, che io non intendo lo flato della confa , che ho tolta d 

fuSlcntarc. Et io à queflo ridondo, che lo flato della confa tra lui , <*r me 
. -è flato tale. I o diceua lui efferc ber etico :cffo lo negano. Dal mio dire,& 

dal fuo negare ueniua in quifiione, Se egli f offe, o non foffe ber etico . La 
nanfa fu commejfa : egli heretico fu giudicato, & perherefia fu prillato 
del Vefcouato: & i rniei ferini in tal confa pei- Catholici fono flati appro 
nati. Cbi là pare bora che babbia meglio intefo lo flato della confa, egli f 
oio? 

<. Tra noi la prima differenza fìt à Vinegia intorno al fuo dire , che la 
Chiefa non dee riceuer cofa uernna , la quale nel Vangelo non fio cfpref- 
fa. Et quefla opinione difende anebora in queflo fuo libro con diuerfe al- 
61. legat toni. ^Adduce il teflo del Dcuteronomio,che alla legge data da Dio 
d Mofe non fi debbia aggiungere , ne minuire cofa ueruna : & dice, che 
quel teflo fi intende anche del Vangelo. Et quefla c una folenniffma bu- 
. 61 . già per fentenga di tutti i Catholici. ^{ppreffo ferine cofi,Efl>reffamentc « 
lo Spirito fatuo per bocca di Taolo ha detto,Se alcuno altra dottrina o/v »» 
tra quella, che infegnaronogli ^ tpofloli , uorra infegnare,fta maladetto. » 
&• il replica ardentemente un paio di uolte . jl queflo replico io arden- *» 

■ tifflmamente uno,due, & tre paia diuolte,chene da Taolo, ne dallo Spi- 
rito fantu non è ucro che cofi fia flato detto. K[on mi fermo nella dichia- 
ration di quefli luoghi,pcr bauerne parlato alerone largamente nellemie 

.. 6i. fcritture. Aggiunge, che nel fine dell Apocahff è fcritto , Se alcuno ag- » 
giungerà alla dottrina mfegnata dal figliuolo di D i o,haura le piaghe.*» 
■Et queflo teflo allega egli anebora fusamente: che ne dice,ne fignifica 

■ quel lo, che da lui fi dice. Oltra che io non fo , che fi uoglia fare il Verge- 
■jrio dell \Apocalifii, effendo quel libro dal fuo padre, & maeflro Lutbero 
flato ributtato per non canonica fcrittura. Voi uedete quante bugie egli 

; -babbia raccolte infiemecol fàlfamentc allegare, & interpretare itefli fa 
cri.Toi non men notabile è quella altra cofa, ch'egli dijputa in un luogo , 
che non fi debbia riceuer cofa, chetici Vangelo non fiaefprefja: &m 
138. tmo altro luogo dice non effer uero, che egli non ne uoglia riceuer niutuu 
Et cofi uicne à dannar quella dottrina, che effo difende, <&• à contradire 
à quetefli,che egli adduce in fuo fkuore. Oltra che una Molta non vuole, 

-fc non il Vangelo: & una altra la dottrina degli ^poSìolij i quali fi cor 
; . > T L , me 
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me non hanno infegnata dottrina contraria al V angelo > angi V angelo 
fu tutta la lor dottrina , cofi chiara cofa è , che efft molte cefe infegnarc- 
noyche non jono ferine nc' quattro libri intitolati V angelo. Et di ciò nel- 
le mie già /lampa te Vergeriane fe ne è ampiamente ragionato . Et qui 
una altra cofauorrei io J'aper da lui, fe,quddo egli dice V angelo, intende 
1 di quello de quattro V angelici accettati dalla Cbicfa,ofe pur nc aggiun. 
ge alcuno altro: che il fuo ferendo Maeflro Lnthero non uoleua patir 
che fofiiro quattro foli ; cangi uoleua eft'ere il quinto , 0 pure il principalei 
gir fi fcriueua il Page lift a di V uittemberga. Di quefto punto adunque di. 
fiderò di efterc da lui chiarito. Ma paffiamo aitanti. 

. La intention fua è pur di mofirare, che lo Spirito fanto non habbia in- 
fognatole infegni alla Chiefa di D io J e non quel folo,che infognò Ch r 1 
sto , & che è fcritto da' quattro Vangelisti : & per pruoua di ciò dice 1 6j. 
che Taolo in alcun luogo alga la noce br attamente, & pronuntia per 
ifcommunicatiy & maladetti tutti quegli , che uogliono infegnar pur ol - 
tra y non che contra qitclloy che Chkisto ha mfegnato : & afferma , 
che effo Apostolo no'l poteuafhr , ne tutti gli altri Apoftoli infieme, ne 
anche uno Angiolo di Cielo. Quejle fono parole fue. Hor ci è alcuno tra 
noi , il quale uoglia infegnar e contra quello , che ha infegnato C H r i- 
,s t os* Ma egli dice bene ima gran fklfita , che Taolo dica , ne affermi 
quelhyche da lui fi dicc:& di quefto (come ho già detto) io ne ho parlato 
altroue. 

Allega poi alcun tefto del Vangelo, ftracciatamente , & fai fornente, 

» & malamente lo interpreta. La allegatane è taleJNon parlerà di feftef 1 y 4 
» fo:ma quelle cofe parlerà , che egli haura udito. & altroue. Trendera di 
,, quello , che ho detto io , & ne' l far a intendere. In qttefte poche parole ci 
fono diuerfe bugie . che prima non è uero, che quefta feconda allegatone 
fi a altroue ; angi tra quefta , & la prima non ci ha una riga . dr poi non 
dice la uerita, che il tefto ftia cofi;ma,Treudera dal mio,dr annuntiera d 
uoi. Ety accioche meglio fi intenda la fua maluagita, io regiftrero il ttfio 
intero. T or ole die hristo fono in S. dolutimi al Cap. x ▼ 1. Ap- 
yypreffo qttefte cofe ne ho molte da dirui : ma non le potete portare bora. 

„ Quando neramente farà uenuto quegli , che è lo Spirito della ucritayejfo 
, y ui conducer a in ogni uerita . T^on parlerà da fe medefimo , ma parlerà 
yy tutte le cofe , che egli hauera udito : dr ui anrumtiera le cofe future. Egli 
,,mi glorificherà pcrciochc piglierà dal mio , dr lo anmmticra à uoi. Co fi 
•fta il ttfio idre fecondo le nuoue tr ad: tioni, gr non fecondo la comune t 
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che anche con le fue arme gli uoglio mantenere, che egli è fhlfo interpre - 
tc,& fklfo traduttore,& nero traditore. Egli ha tronco il capo à quejlo 
tefio:cbe non ha uolnto recitar quelle prime parole, ^ ipprefjo queficcofe 
ne ho molte da dire . Qui feCHRi st o dice il uero , che egli baueua 
molte cofe da dire , non dice uero il Vergerlo , che egli haucjje loro info- 
gnato ogni cofa . Dice anebora Christo Tarlerà tutte le cofe,che 
egli haura uditotebe egli baura,dice, & non ebe egli ha udito.il che uie- 
nc à fignificar,che parlerà non folamente quelle cofe, che eff'o Signor no - 
Jlro baueua par latomia di quelle anebora , che egli doueua parlare; che 
anche dopo la fu a afcenftonc ha fempre parlato, & parla tiittauia, dr 
parlerà infino al fine del fecolo il Redentor nolhro ne' cuori de' firn fedeli. 
Et l'apostolo. Taolo fiifede, che egli par lana in lui. E t non dice , che lo 
Spirito fintogli infegnqjfe quello,cbe è fritto nel Vangelo. Et quello è 
qnellOfcbe è efprcjfo anche in quelle altre parole.Tigliera dal mio,Tiglie 
ra dal mio , t! fritto ; & non da quello, che io ho detto, come fhlfamentc 
recita l'heretico. 

1 4 - Aggiunge il bugiardo. Quello Spirito confortatore , il quale monde- 
rà il padre in nome mio , ejfo ni infegneia ogni cofa , & uifàra ucntre iu 
memoria quelle cofe , che io ui ho detto . Quejlo testo è affai fedelmente 
tradutto: ma infideliffìmamente è mte>pretato;cbe egli foggiunfe. Ecco, 
dice, ni infegnera tutte le cofe à loro infegnate. Eccoui una bugia . il Si- 
gnor dice, Vi infegnera ogni cofuet egli fcriuc,cbe dice, Vi infegnera tut 
te le cofe à loro infegnate. Ogni cofa dice Christo,// che è piu che 
le cofe à loro infegnate : (ir è quello che di fopra ha detto , Vi conducer a 
inogniuerita. */ ipprejfo di quello Colìinato Eretico ita pur continuan- 
do in dir , che C h r i s t o infegnò àgli A polloli ogni cofa : <&gia ui 
ho recitato il tello, nel quale è effrejfo, che baueua molte cofe da dire, le 
quali dallo Spirito fant&farebbono loro fiate annuntiate dapoi. 

Egli non vuole, che lo Spirito finto fàccia altro nella Chiefa di Dio, 
che tener ricordato , & impreffo quello, /^Christo infegnò àgli 
apostoli . Quello fa bene lo finto Spirito : ma non quello folo;angi di 
mano in mano ammaeltra , & inllituifce la Chiefa fecondo le necejfita 
occorrenti alla giornata ,& fecondo le dubit adoni, che di giorno in 
giorno ci nafeono . Et coft ci hanno infegnato gli apostoli, a' quali non 
farebbe accaduto ragunar Concilio per determinar delle difficulta della, 
legge:angi hauerebbono detto, C hristo infegnò cofi.Effi uer amen- 
te non diffèro di hauerapprefa quella loro dichiar atione da Chri sto; 
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ma, è paruto allo Spirito fanto ,&à noi . 7 ^e infèrno Christoì 
gli Upofloli, che le genti doueffero effer fótte falneana fu reuelato à Vie 
tro dopo la afcefa del Signore in Cielo ;tl che fu opera dello Spirito fanto . 

Si che il yergerio tante uoltc dice btigia,quantt parla contro qucjla dot 
trinaia quale è fecondo la Chiefa Upoflolica immergale. n 

In que’ miei librici quali egli moftra di rifondere, ,fi trattano molti 
articoli pojli in controuerfia dagli herctici ; & le pruoue,che io adduco > 
fono tefli della foratura , conflitutioni di Concilij , decreti di Votitcfici , 
auttorità di facri Dottori y & la lunga , <& approbata confuet udine . • < 

Ulle quali cofe tutte egli risponde con auuiluppar ciance, feitga ributtar 
le allegationi da me addirne: & le ragioni fue fono le menzogne , il dar 
torte, g? contrarie interpretationi a' miei ferini, il fittamente inter pr e 
farei teflt Canonici , & de'facri foratori , & il falfificar quelli della 
forinura. : < 

• Io tratto la materia della giuflificatione : & egli qui dice delle cofe 
affai, & nulla uè pmona , & gli bajla dir^he co fi infegna la loro fchno - 
a la. Et tra le altre uanità dice , che Di o ha cancellati tutti i noflripec- 95. 
tt coti preteriti, prefenti , & futuri . Et di quefio non io folo, ma tra gli al - 91. 
tri Tietro Trencipe degli ^ {pofloli , & Vaolo uafo di elettione dicono 
che egli dice una gran menzogna: che Vaolo ferine , che ci fono rtmeffi i 
peccati pajjati; & Vie tro , che ci fono perdonati iuecchi. ledete bora 
uoi,à cui uolete piu tofto credere, ò à S.Vietro,& à S. Vaolo, 0 al ucnc~ 
r abile fucf conato mejferV tetro Vaolo* » 

Dame fi tratta la materia del libero arbitrio catholicamcnte , tfr 
chiaramente inpiu di un luogo: &lo fcifmatico bugiardo njpondc con 
» due menzogne. luna è, che egli parla in quefla forma.Voi buono huomo 
,, (al Vapa dinegando il parlare ufa lo fnergogn.no quefio modo di dire ) 

„ Voibuono huomo tenete à carte xxn 1 . che la noftra uoltmta filare- 
» nottata nel battefimo,penfando,che non ci Infogni piu altra illuminatio- 
„ ne, che quella, la quale infime col libero arbitrio ( alla Vellagiana ) iti . - 
„ habbia nelle cofe jpirituali à reggere.Et non è uero , che in quel luogo 
fono parole di tal fentenja , ne che tale fiaflatoil miopenfiero. Unii 
in diuerft luoghi in quel libro fi dichiara, quale fia uer amente la mia opc 
motte, clte a carte 1 2 1 .è fcritto, quando io dico di hauer libero arbitrio , 

„ intendo di dire, che Dio diede al primo huomo ,& in me nel battefìmo . 
ha rinouata una tal uoluntà , che con la grati a fua, & con la ragione go 
remandola poffa fare elettione del bene , &poffa medefimamente la gra 
<. tia 
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tìa fua, dr la ragione abbandonando uolere il male : che egli ne à quello \ 
mi sforma, ne da quejto per forcami rimone . Vi par q netta mia dottri- 7 
na Tellagianai opurlafuafalfità Luterana,!) ZuinglianaiSi confermai 
anchora quefia mafintenga in quel libro a carte c x x u i. c x x 1 1 1 1. . 
cxxvm. clxxxiiii. dr clxxxvi. il cieco uolont ario nonha. 
ueduti quefti tefli : & in quello altro ha hanuta la uifta acuta piu che di 
Cerukroyttcdendo quello , che non ni è. * 

L'altra menzogna è, che da lui fi dice, ciré fopra quel tetto di Giouan- 
py. ni, che ninno uà a Curi sto, fi il "Padre non lo tira, io ho detto, che non, 
ci è altra attrattone, & molenda, che Dio ci faccia, fi non che egli ci. 
promette la gloria , gg ci minaccia la pena :& per provare il fuo detto, 
aggiunge, che iofoggiungo,Talc t> laforga, che ufa con noi. Et io rfion 
do, che egli fai/, mente interpreta le mie parodiche fi bene dico tale, non 
dico, che non ce ne fia altra . T ale uuol dire in quel luo^o non isforga- 
ta, & non violenta, come vogliono gli heretici, dicendo , che il tutto ope 
riamo per neceffita. Molte fono le forte , con le quali Dio dolcemente 

• ci tira a Chri sto. egli ci tiramqfìrandoci le prophetie del vecchio te t , 

• J lamento effere adempiute in lui : ci tira con la incarnatone , &jco'l na- , t 
. feimento fuo mirabile del uirginal ventre di maria : ci tira facendoci \ 

intendere i miracoli , che egli fece in terra: con la morte,nella quale fu, 
concfciuto ejfir veramente figlinolo di Dio: con la rejnrrettione fatta 
per propria uirtu: con la u/imionianga della diurna fua afeenfione: co*\ 
miracoli de' fuoi Santi : con le continue buone fiirationi: & co/i in mol - , 
te maniere ci tira Dio Tadre a Christ o Dio. ma non ci sf irta, non . 
ci violenta, non ci necejfita , come mole la fchuola di Lucifero. Quefio 
adunque figni ficai io con quella uoce tale , & non quello , che da quella . 
bugiarda lingua è ufiito per la diabolica fua penna. \ , t 

- Io molte volte parlo m commendatone delle opere , & de' meriti: £r . 
a quefio dice egli , che effi quelle non dannano , ne negano i loro meriti. t 
99 - Et à lui r fiondo io, che fi dice non le batter dannate, & negati, parlo con . 
tra il uero:che io ho copia di abiurationi di fuoi difcepoli, che fi fono di fi 
detti, per le quali fi pruoua , che quella è ttata dottrina di lui. Età que- 
ftofi aggiunga, che egli medefimo ne faanchora fede, chene’ Fioretti fuoi 
di S. Francefio, nell'articolo x li i ri. & nel fuo trattatello fifto intor- 
no al mego danna le opere , & nega i meriti : & lo sfacciato] non fi ver- . 
gogna per conti adire a me contradire a fi fleffo. Totra dire, chedapoi 
ha mutata firn enta : & di qutfto non contendo , ne me ne marauiglio,che 
4 • la 
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la fchuola Luterana no tene mai cofa ferma. Di che notabile fu quel det 
to del Duca Giorgio di SaJfonia,cbe Luterani Funo anno no fanno quello , 
che hauranno da creder F altro . Et Martino à punto nella materia delle 
opere dijputò alcuna uolta contra coloro, che teneuano quello, che haue- 
uano apparato da luu . Et pur fu fentcnga di cjfo Lutcro,che noi uoglia- 
mo con Dio ufar le opere , tir non la nuda fede ; tir che à quefto modo 
Christo/Z nega, tir la fede fi ejlingue:aggiungendo,che nel Vange- 
lo non fi infegnano opere, ma folamente credere. Quejla fu dottrina di Lu 
tero: tir in quejla fu iflituito il Verger io ;& in queftaijlitui egli un tem- 
po i fuoi difcepoli.Se dapoi che egli è flato cacciatoci Italia per ac cotti - 
modarfi con coloro, fra quali egli uiue,di Luterano fi è perauuenturafàt 
to Zumgliano, 0 altro,à me non accade parlarne piu aitanti. Mngi con- 
fermo ciò conuenirfi alla fua ttanita,& alla fina inflabilita.-percioche pur 
che egli fia heretico , non importa di qual fetta egli fi fia . 

Da me fi ragiona copiofamente della fodisfàttione , che babbiamo à 
dar de’noflri peccati ; & del Turgatorio , tir delle indulgente . Et egli 
quelle cofe fchemifce, tir non rijponde alla dottrina, ma fi difende con al- 13. 
cune folennifi ime bugie, et dice che hauendo S.^tgoflino negato il Turga 1 of 
torio, ioho detto che gli é frappato daìlat: penna . Di che io nonmi pojfo 
contenere, che io non dica che egli fr ne mente. Io ne ho detto, ne dico co- 
fa tale. Muti ho fempre detto, dico, & diro,che in ogni luogo, doue è ac- 
caduto à quel Dottore parlar del Turgatorio, egli lo ha approuato, con- 
fermato, ifl abilito : tir nelle prime mie Vergeriane in teflimonianga dì 
ciò ne ho allegato non meno di otto luoghi di quello fcrittore. 

Et per ci oche àmeè uenuto detto, che Martino no negaua il Targato 
rioitgli à qucflo fi oppone, & dice che quefto è il fhlfo.Ma che egli dica il 4 6. 
/nifi, la coj'a ne apparifce chiara negli ai-ticoli di ejfo Martino , contra i 
quali fcrijfe il Martire Epffenfe. Egli aggiunge,che il Lutero in fluì princi 47. 
pio non filamele il Turgatorio, ma anche le indulgente t enea a per nere . 

Et di quefto anche non dice il itero: che il primo articolo , il quale negajje 
il Lutero, fu quello delle indulgente,la commifiione delle quali percioche 
dalCM rciitefcouo Magutinofu data al Zetelio,et no à lui, quello (pirito 
diabolico figliuol di uno Incubo arrabbiato di innidia cominciò à dinar 
le:et qucflo fu il principio delle fue herefie: et le indulgente dannando an 
chora approbaua il Turgatorio et nelle fue difj>utc,& nelle fue fcritture . 

Hauendo egli in Vinegia, parlando meco,negato piu uolte la auttori - 
rifa del Tapa , io in quel libro in piu luoghi ne parlo copiofamente , mo- 
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flr ondo fia le al tre co fe la continua fuccefiione di feffanta tre Tontefici 
Bimani aitanti Thoca: i quali di tempo in tempo tutti furono riconofciu - 
ti per Vicarij die h r ist o. J quejlo egli non rifonde altro, fe non 
che il Tapa non è pajiore uniuerfale : & con quefìe parole ftfpedtfce da 
quefla materia. Or non ni par e, che egli mi habbia confnfo,& che habbia 
in un colpo abbattuto il tribunale „ ipoflolico di fioma «* Tfon uogliogia 
prillarlo delle fue lodi , an’zi ho da far fede di quello , che egli produce in 
ttftimonian-ga della uerita. Isella lettera,della quale io ho di fopra fit- 
to mentiate del Cardinal di Mantoua,che dal Vergerlo fu accettata^ 
approvata , & apprefentata in fhuor di fe mede fimo , & alla quale egli 
7«. non può negare di batterai confentito , fono quefte parole. Hora egli defi - 
derofo di tìfeir di impaccio ( del Vergerlo parla quel Signore ) ferie è ve- 
nuto coftà con buono animo per fott ometter fi algiudicio della Cbiefa,& 
di nofiro Signore , che ne è capo. Qui non è dubbio, che fiotto nome di no— 
ftro Signor fi intende il Tapa:& in quefta lettera fi dice, che egli è il capo 
della Chiefa : & il Vergerlo lapublica al mondo per far conofcere , che 
uoleua fottometterfi algiudicio del Tapa : & che fra le altre parole vo- 
leva confeffar che egli è capo della Chiefa : ir poi coft sfacciatamente 
nega la fua confefiione. Che ne diremo adunque t fermamente non altro 
fe non che 

lì Tapa è Tapa, ir Vicario di C hristo 
E'I Vergerio fcifmatico è un gran triflo. 

Tafiiamo pur auanti . lo parlo dipintamente de' fette facramenti della 
3 4 . Catholica Chiefa: ir egli in un luogo dice, che ojferuano il battefimo, ir 
j 4 6 . la cena ; ir in uno altro che C h r i s t o ciba laf ciati due facramenti 
foli , & che per ciò S. Sgottino dice , che fono pochifiimi in numero. In 
qual maniera offeruino il battefimo, ir la cena, qui non mi uoglio fende 
re, per non multiplicare in parole. Ma che S.^lgoflino habbia uoluto Si- 
gnificarci, che i facramenti fono due foli, di quejlo dico bene arditamene 
te,che egli ne mente.Et fe io moPro,che S. ^ igoflino ha riconofciuto an- 
che altri facramenti , che que'due, non far a da dire , che il Vergerio ne 
, rimanga manifePamente mentito f* Or notate. Scrive quel fanto Dottore 
contraTetiliano , interpretando quelle parole del Salmo delt unguento, 
che difende nella barba di *4. aron . In quejlo unguento lo Spirito fanto 
uolle fignificarci il facr amento della ebrifma, il quale è tra i fegni uifibi- 
li facrofanto, fi come effo battefimo . Eccoucne adunque un terop : & S. 
*4goflino dice al Verger i o,che egli fe ne mente, che effo non habbia tenu- 
to. , 
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to, che nella Chiefa [temo piu di due Sacramenti, Toi centra la pillola di 
Tarmeniano fcriitendo dice del battefimo,& debordine facro, L'uno,& 
l altro è Sacramento , & dato all' huomo con una conSacratione ; quello 
quando fi battega,& quejlo quando Si ordina.Et piu uolte replica quefta 
parola Sacramento in quel libro pur dell'or hine parlando: & quante uol- 
te la replicOftante uiene à dire che il Verga io mente , che eft'o no Labbia 
hauuto r ordine Sacro per Sacramento. Et del matrimonio dice egli nel li- 
bro della fede , & delle opere,cbe nella Chiefa è non Solamente comman- 
dato il legame delle nogge, ma anebora il Sacramento di quclle.Et nel li- 
bro del bene matrimoniale bonora egli il matrimonio medeStmamcnte 
con nome di Sacramento , & ogni uolta che coSi lo nomina uicn pio • à di- 
rebbe il Vergerlo Se ne mente . Et della penitenza dice quel padre Santo 
nel Suo Encbiridio , & lo replica in piu luoghi, che per mego di quella la 
Chiefa,che ha riceuut 0 lo Spirito Santo, conSeriSce la remifiione de' pecca 
ti. Il che non è altro che C inuifibile gratin, che , Significata dal Segno udi- 
bile , ci uiene conferita : che uiene à dire la penitenza cjfer Sacramento. 
Et della efìrema untione ne' libri della uiSitatione degli infermi jeriue, 
che la unt ione del facro olio Significa la infttfione dello Spirito fanto. Et 
quefta é anche diffiiiitione di facramento.Si che aggiungendoli quelli due 
a tre di fopra detti,fi può dire , che il Vergerlo in una fola Sentenza di cin 
que manifefti/fime menzogne rimanga dal fanto padre,& dottor grauif- 
fimo ^ {goflino multiplicatamentc mentito. 

. 7^cl trattar la materia del corpo, & del fangue del Signor noftro L k 
sv Christo, quanto il fuggetto è di maggior riuerenga , tanto 
egli maggiormente ftmoflra bugiardo. Io haueua ueduto im fuo Ser- 
mone, il cui principio è, Fratelli, una delle maggiori hnprefe,cbe noi fac- 
ciamo, è, quando jiamo per prendere il corpo , & Sangue di /esv Chri 
» sto nella anima. Et hi quello fi replica pur quefta parola di prender 
» Chri sto neWanima.Di quello fcriuèdio p ariana inmodo di dubital e, 
ch'eglino fentijfe con color o,i quali dicono,che wrtualmente,& non fu- 
ftantialmente fi pigliala fanta Euchariflia; & ne domandaua anche à 
lui quello, che egli haueua intefo di dire: & il bugiardo di me ferine cofi. 
» Il buon cortigiano no una, ma ben due,o tre uolte grida, & efclama,che 
» è maliflìmo detto, et che è herefia à dire, che il corpo di Chri st ofi 
habbia à prender nella anima. Cofi fianno le fuc parole, alle quali non fi 
puofar che non fi rift>onda,che egli non pur una, ma ben due , & tre noi-, 
te mente , che io Labbia detta cofa tofane tregue due, ne una uolta. 
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Intorno à quefio facramento anebora parlandofi della conmunione 
da far fatto una, o fatto due forme , egli, per difendere la ber et tea opì- 
106. mone, che i laici debbiano cormnunicarfi fatto amendue, adduce il cap. 
Compcrnnus nel Decreto de confccratione difi. z. Et non fi uergogna di 
■recitar quel t(fto,quafi come egli faccia in fuofauore. Il titolo di quello 
è che il facerdote non dee riceuer il corpo di Christo fanra il 
fuo fangne . Ilcbe è ferino del facrificio della meffa : nella quale il prete 
dee communicarfiriceuendo il corpo,& il f angue del Signore fatto la fie 
■eie del pane,& del nino. Et quel f alfario con la fina falfa interpretame- 
ne uuole inducer falfa dottrina , applicatalo quel teflo alla popolare coi» 


muntone. 
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Trattando io quefio fuggetto di communione recito il Decreto del 
Concilio Conftantienfe : nel quale fi dichiara , che fecondo la auttoritd 
de’ facri canoni, & la approbataconfuetudine della Cbiefail popolo fi 
f 8 . dee communicar fatto la Jpecie del falò pane. Et egli quel medefimo al - 
60. legando uuol dare ad intendere altrui,cbe quefiu confuet udinc della coni 
munione de' laici fatto una jpecie habbia hauuto origine da quel Conci- 
lio . La quale è co fi manifejta menzogna, come è manifefio a Catbolici , 
che effe è ber etico. 

Di me dice egli anebora, che dico in quefio fuggetto, che la Cb'tefa pri 
mima ufaua di uendere tutte le pojfafiioni,& di portare i danari d piedi 
de gli Mpoftoli : & che fi come quello è ce fiato, cofi anebora dee cefidre 
quel modo, che allbora fi teneua nel far la cena, e t anche enormifiima bu 
già è quefia,che io faccia una tal confaquenga. 

Ma è il peggio, che l’MpoHata prefont no fa ardifee anebora con alle- 
gare il Decreto al cap. primo de confccratione disì.z.uoler difpntar,chc 
nella heftia, & nel uino confacrato non fia realmente il corpo, & il fan- 
gue del Signor e,quafi come quefta materia fatto quel titolo non fia efiref 
104. fifiìmamente dichiarata in contrario di quello , che egli dice .■ Le parole 
che effo recita fono uno ftraccio di un tefio di Mgojiino del cap . Tram 
quidem, che non è ne anche il quarantefimo non che il primo: ma è mc- 
. • - pierò che egli ufi tutte le maniere del mentire . Le parole che io dico eficr 
da lui recitate fono quefte. Intendete fpiritualmcnte quelle cofe,che io ui » 
ho parlato, uoi non mungerete quefio corpo il qual uedete;ne fate per be- 
re quel fangHe,che fionderanno quei, che mi crucifigerauno.ma ui ho par »» 
lato di m facramento fiiritualmente . Pi uiuifica,& la carne nongioua » 
nulla.Tanto recita egli di quel tcfto:&lafcia quello, che fubito uieneap- 
• : ì •: 0 prefiò. 
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” preffoMa effi co fi rijpofero,comc baucuano intefo , che intefero la carne 
.t> come fi uende ne corpi morti , & in beccaria , & quel che fedite.- Io ho 
quefto articolo dichiarato ne miei fcritti ,& nel luogo, al quale egli ino - 
Jira di rifpondure,& rijpondc in modo , che par che non lo habbia acchito: 
come fa anche nell' allegar quello fquarciodel Decreto ; &fh uifladi 
a non batter letto quell' altro, nel quale fono quefle parole. L' inuifibilefacer 
a dote per la parola con fecreta potefia trafmnta le utjìbili creature nella 
a fusi unga del corpo,& del [angue fuo.Lc quali fono nel cap. Quia corpus 
>* nella mede finta difiintione . ejr tutto quel cap. è di quejla f attenga . Et 
a nel cap. Tfos autem t 1 fcritto. Fedelmente conferiamo aitanti la confa- 
ti erottone effer pane,& unto , che la natura ha formato: & dopo la confa- 
a-cr ottone ejfcre il corpo , & [angue die h ri sto, chela benedittione 
tt ha confacrato.Et quefio é anche tefio di Sgottino, accioche il medefimo 
« dotto ) e fi dichiari fe J lefj'o . Tf on uoglio andar recitando tutti i tefti nor- 
tabili di quejla materia , che bifognerebbe riportar qui tutta quella di- 
tifiintione intera intera. Ma à fine che ad alcuno non rimanga ditbitationc 
tt [opra quelle parole. Intendete fpiritualmente quelle cofe, che uiho parla - 
i\ to, Voi non mungerete quefio corpo , che uoi nedete <ér quel che fegue; hi 
poche parole ni Ietterò ogni dubbio della mente. Taolo Mpoftolo feriuen- 
do à Corimbi! della refurrettione de' morti dice, che i corpi nofiri,i quali 
fono feminati corpi ammaliai che vuol dire quanto corruttibili , & mor- 
tali, rifu [citeranno jpirttuali,cio è immortali, & incorruttibili. Il corpo 
chefticrocifijfodi Cies v Chri sto, &il [angue, che f uff affo, 
era & mortale, & di natura corruttibile. Et in quello efj'cre non habbia- 
, mo noi,& non baueuanogli Mpofloli da mangiarlo, ne da berlo , come fi 
, fa della carne , & del [angue, che fi uende nelle beccarie , ma incomitti- 
bile,hnmortale,à [entimemi nofiri mcomprcnjibilc , & /piatitale . Et di 
qui ne feguita anche quello , che è fcritto pur alla difi. 2. de confecr. al 
» cap. InC hri sto fernet . Che fe bene in molti luoghi fi offerifec 
» Ch risto; non perciò fono molti Chrifii, ma un fola Ch r 1 s t o , dr 
» pieno qui,& pieno quiui.ll che far non fi può di un corpo terreno, sfot- 
ti topofio alla mortalità,& alla corruttione . Tfe ui mouano anche quelle 
.» parole, la carne non gioua nulla . Che ( fecondo quello, che anche ho alle - 
p goto in que' miei fcritti ) dice Theophilatto, La carne dell’hnomo ignudo 
P di nulla ci può giouare : ma perciochcD 1 ofika unitala carne, fcconr- 
P do lo inejfabil mefcolamento;anche la carne uiuificamon che ella fia tra- 
p mutata nella natura di Dio , ilchenon fi dee dire;ma è allafimigltarvga 
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di un ferro affuocato , ilqu.il rimane ferro,& dimofira la operationc del » 
fuoco. Cofi adunque la carne del Signore è carne uiuificante,come carne » 
diD i o.F in qui Theophilattq. Et Meramente troppo farebbe grande la*» 
miferia nofira,fe della carne del Sigttore uoleffimo tenere che ella nongio 
ni nulla: che à quejlo modo di ni una utilità, di niun frutto, di ninna gra- 
tia,ct di ninno beneficio à noi non farebbe fiata la fantiffima fua paffione. 

Dal facratiffimo corpo di Christo pafferemo alle fue Jantiffime 
membra, le quali fono i Santi glorificati ; alla interceffìone, & miracoli 
de' quali Cher etico non conferite . Et percioche ( come di fopra ho detto ) 
non uoglio difputare , ma folamente moflrare le apertiffìme fue mengo- 
gne, finga allargarmi in tuga fcrittura,mi riftringero pur alle coclufioni. 

E' fcritto in quel mio libro . Que’ miracoli, che fi leggono della nofira 
Donna,dite uoi che non fia nero che ella gli lutbbia fritti f o pur che Dio •» 
per interceffìone di lei non mofiri la fua uirtù f 'Le quali parole mie à lui ** 
fcritte furono per itolere intender da lui, fe egli ha que’ miracoli , che fi 
leggono, per cofe finte : o fe pur egli uuol negar, che Dio conceda alla 
fantiffima fua madre grafia di far miracoli. Et fono elle catholicamente ' 
dettefapendo w,che&la nofira Domargli altri Santi fanno miraco 
li, feria gratia,che è loro conceduta da Dio: & che Dio è foto queir 
lo, che fa miracoli folo : & che i Santi gli fanno con lui : fecondo che orfi- 
che le buone opere, che facciamo , non le facciamo foli, ma aiutati dalla 
grafia di Dio :& pur non farà catkolico alcuno , il quale dica che noi 
non le facciamo . Sopra quelle mie parole adunque diceCheretico,non fo 
qual mi debbia dire maluagio , o ignorante ; Quefia t> ben folenne , & la 
quale i uofiri medefimi frati ( che frano dotti ) condannano per falfa ,&>» 
non comportano, che fi habbia à dire, che la Madonna fia quella, che fac »> 
eia i miracoli. Che ut pare di quefia riffqfia ì Tsfon è ella bella, & bene à 
propofito i Or che i nofiri dotti non lo uogliano comportare , mi afiecuro 
bene io di douere mofirare, che egli non dice il nero. Credete uoi, che tìie 
ronimo , Agofiino, Bafilio, Chrifofiomo , & Cipriano frano fiati huvrm- 
ni dotti, o no f 'Non credo, che fiate per dir di no t Et fe quefii fi hanno 
per dotti, dubbio non è, che egli anche in quello non fia bugiardo. Scriue » 
il beato Hieronimo contra Vigilantio , che Co flautino Imperadore tra- » 
Jportò à Coftantinopoli le fante Reliquie di Andrea , di Luca , & di Ti - » 
motheo , dauanti le quali dice che muggiuano i dimomi,& confeffauano »» 
di fentir la loro pre finga. Et nello epitaphio di Taolafcriue , che ellam »» 
uifitando lefepolture di HeliJèo, di^ibdia, & di Giouan Eattifia tremò » 
„ tutta 
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»» tutta sbigottita dalle molte maraviglie , percioche ne detta muggire i de - 
tt moni) per molti tormenti ,& che davanti a' fepolcbri de' Santi gli huo- 
tt mini urlauano come lupi , latrauano con noce di cani ,fr emettano come 
n Leoni, fifchiauano à guifa di ferpi , & mugghiavano y come fanno i tori . 
tt Quefle cofe che fono elle, fe non fono miracoli <* Santo Agoflino nel pri- 
vino libro delle Fptrattationi dice, che à Milano à fepotchri de’martirifu 
tt illuminato un cieco : & nella pifiola centefima trentefimafettima , che 
v appreffo le memorie de' martiri erano mirabilmente r & terribilmente 
v tormentati 1 dimani), & che i ladri erano cofiretti à palefare i furti : & 
» in piu altri luoghi parla egli delle marauigliofe operationi de' Santi. One 
fti infino à qui fono pur due tcjlimonij dotti, & degni di fede, 
v II gran Bafilio nella Homilia del Santo martire Marnante dice , che 

a quel Santo haueua liberati alcuni di infirmità , ad alcuni ritornato in ni 
— n tai figliuoli già morti , & ad altre perfone olirà il termine ordinato Ita- 
ti netta prolungata la uita.Et fopra il Salmo c. x v. Che quale tocca le offa 
v dt un martire ne riceue una certa compagnia di fantificatione.Tfe io fa- 
ti prei penfare quali foffero miracoli di quefii maggiori, 
a II dottor Chrifoftomo fopra il 1 i.cap. della feconda pillola à Corin- 

ti ibi) dice. Le offa de’ Santi fermano,et tormétano i demoni) :& liberano co 
. tt loro ,i quali da quegli acer biffimi legami fono legati. Qual cofaé piu t er- 
ti ribile di tal tribimale 1 T^on fi feorgendo alcuno , non fi approfjìmando 
v per fona al lato de' demoni), ni fono Ibrida, tirati), & flagelli, et tormenti , . 
tt non potendo foftenere il demonio quella marauigliofa uirtu:& quelli, che 
tt già nano bauuto corpi, fuperano le incorporeepodéfia.Toluere,offa,& fi 
tt nalmente cenere affliggono quelle inuifibili nature . Che ui par di quelle 
tt cofe 1 fono elle miracoli, orni &pur dice quel gran Santo, & dottore , 
tt che la poluere,le offa,& la cenere de' Santi le fanno. 

Et ilgloriofo martire Cipriano che ne dice egli 1 Tfel fuo libro del 
doppio martirio farine cofi . Quando alle fepolture de’ martiri fi fcac cia- 
no le infirmità , ruggono i demoni) , fi fi attentano i Trencipi,rifilendotio 
i miracoli, rumano gli idoli, allhora ci apparifee quanto fia efficace & po 
tenti il fangue de' martiri . Eccotti , che anche quello fiotto martire di 
f hristo dice, che i Santi fanno miracoli. Che dira qui il Ver geriti 
perauucntura quello , che diceuail fuo venerabile Martino , che fe mille 
Sgolimi, & mille Cipriani foffero cantra di lui non ne fa ftima.O pur ri 
fionderà hauer detto, che i frati nonio dicono, & che quelli non fitrono 
frati. Quello che ejjì fi foffero non voglio bora Ilare à difiutare . Et dico 
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che la differenza è,fe i Santi facciano, o non facciano miracoli. Et per < 
dir anche quello che ne dicano i frati con una allegatione allegherò le mi 
gliaia de' frati . S.Thomajfo Dottore angelico nella prima parte della 
fomma dcllaTheologia allo ottano articolo della qnefiione ccntefnnano *» - 
ita dicc,che i Santi & nini & morti fanno miracoli, et ifc acciailo i demo *• - 
ni]; & cefi tiene tutta la fua fidinola. Ma & di S.Thomaffo dira il Ver- *» 
gerio che egli fin heretico, come già fece Martino, dicendo che egli è fon - 
te,& fentina di herefia,& che i Thomifti fono afini, & porci. Ilche ben 
propriamente fi può dir di lui,& de' fimi feguaci,che fono nella dottrina 
di Christo ignoranti , come afini , tir nella uita fp orchi, co- 
me porci. 

Tacila bocca di due, odi tre Sia ogni teftimonianza,dice il Signor e.Et 
io ho allegato tre uolte due,& due uolte tre teftimoni] fantiffìmi,dottiJfi- 
mi,& digniffimi di fede, oltra la dottijjìma fchuola de Thomisìi appro- 
bata da Catholici.Opponga bora il Vergerlo le legioni dcfuoitcflimonij 
infami, ebbriacbi, ap oftati, tir in f deh; & mefcoli anchora je fteffo tra lo- 
ro, dapoi che per infàmia, per ebbrezza, per apoftafia , drper infidelita ». 
è entrato nella coloro fchuola . L'ignorante uitnperato non ha mai dato - 
opera con intera ione ad altro, che alle beflcumic di quelle anime indiano *. 
late, et vuol parlare della dottrina de' Chriftiani. Egli allega il Decreto , •. 
tir lo allega con la dottrina del fino macflro, tir padre diauolo,il quale d « 
fnoi feguaci ijpira ignoranza tir malignita. Et quejto ho già dimoflrato 
nelle cofe precedenti, & lo moftrero nelle feguenti. 

In quefto propofito de' Santi non vuol fenthre che fi habbia ad honora • 

. re, ne ad tnuocare la noftra Signora con la falutaiione angelica. Et dice » 
Guardate nel Decreto uoflro tra gli altri luoghi al cap. non liceat 15 . 
q.^.Et nel cap. Vos ante de confecr. difl.q. tir uederete, che facendo fi . 
mentione di fare or ottone fi ordina , che fi habbia à dir folo la infognata 
daC hrist o;& della Memoria non ni è mai parola. Quefto dice 
quel fri fio interprete: tir io rifpondo , che egli dice il frlfo , che in que' luo- 
ghi fi dica,che freendofi oratione non fi habbia da dire,fe non fola la infc 
guata da Christo. Che nel cap. T^on liceat fi ordina, che nel cogliere 
herbe medicinali non fi debbiano ufare incanti , ma folo il [imbolo, tir la 
oratione dominicale . Co fi dice quel teflo: & non nel fare oratione, come 
fcriue lo heretico ignorante. Et nel capit. Vos ante uicne or dinoto, che co 
loro,i quali leu ano i fanciulli dal furo fonte, fappiano auanti tutte le al- 
tre cofe il S imbolo, & la oratione dominicale ,& quegli infegnino d par- 
goletti. 
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' Z 0 J e ! tL C n °fi 'fi?** 0 V 1 " 1 '' & non fi parla di fare oratione , come don- 
eia capottata Idiota. Et non è ferino, Solo , come finge il bugiardo: ma 
binanti le altre cofe. Et quefia dottrina è anche cofi da noi approuata, 
&abbracciata. Et nefacramenti della Chiefa non è alamo,che dica,che 
Ji debbia dire C jltiemiria: ma per fahtxrla infieme coniandolo • per 
benedire infieme con C \Angiolo , & con Elifabctta lei , &■ il frutto del 
fuo ttentrc;& per pregarla, che ella interceda per noi apprcjfo l'unire- 
nito fino figlinolo , figliuolo di D io. Mi ricorda già , che io credala pur 
che il Vergerlo haueffe qualche lettera: ma bora nedendo lefiuc ignoran 
JP poffo agevolmente credere , che infieme col troppo nino egli f abbia 
benuto miei poco di ceruello , che egli hauena. ji qneflo mhifr onderà 
forfè egli, che bene intende que' tefli: ma che la fina fchuola fa profcfjìo- 
ne non di infegnare,ma di falfificare la dottrina di Chki sto. 

fiche quatofia uerofifeopre anchor da un'altra cofa da lui detta pur 
d qtieflo propofito de miracoli. Che hauendo io ferino della beatifFmu 
Vergine, eh' effondo la uirtu del farei miracoli gratta di Dio, ella no fa 
rebbe cofi piena di grafia, come dtffcf àngiolo, quando quefia uirtu, & 
quefia gratta le mane affé, eglifopra quefle par ole fa una pan Macchia 
rata dannando la ima ignoranza, che in quefia età, donò ci fi è feoperto 
tanto Itane di dottrinalo uadaprejfo alla tradutfion commipne. Quefio 
dice egli in fentenga , chein parole quella traduttione daini fi chiama 
goffarie , per effere egli dilicatiffimo ficrittore , che non fa ne la proprie - 
ta, ne la grammatica della lingua uolgare Italiana, nella quale egli par 
la,& ifcriue,& uttol dìfrutar della greca, che non ne fa pur Calphabetò . 
liquefi afta oppofitione fatta à me rifroderò prima co la dottrina de'Ca 
thohci,& appreffo con quella degli fattori della fina fetta. Dico io adii 
j*»’ 1 trouato qttefl a tr aduttione approuata per tanfi fecoli 

dalla Chiefa Santa, la quale ( come dice il denoto Bernardo ) ha il coni- 
glio, lo Spirito dello frofo,& D io fuo, à cui il fuo diletto dimora tra 

le poppe principalmente poffedendo, & conferuando effa fedia del cuor 
fuo, quella ho da feguttare; percioche( fecondo il detto delmedefimo San 
to) efia é colei , che ha ferito il cuor di lui , & nello abijlò de'fccreti di 
Di o ha profondamente fitto C occhio della contemplatione,pcrflabilire 
albergo perpetuo à lui nel fino cuore, &àfe in quello di lui. Et fedita 
tptelreligiofo Dottore, Quando adunque ejfa nelle fritture altera :o ca- 
blale parole, piu forte é quella campo fitione , che la prima pofitione: & 
forfè tanto piu forte, quanta è differenza tra la figura, & la ucrità , tra 
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la luce , & la ombra ,& tra la patrona , & la ferita . Quefta dottrina 
adunque feguitando , quantunque io fapejji la traduttionc de' traditori 
della fede effer diuerfa dalla commune,non perdo dalla communemi noi 
li io dipartire: & allegando le parole angeliche le fcriffi come io fono ufa 
to di replicarle ogni giorno, & come le canta la fama madre Chiefa uni- 
uerfale , efj'endo mafimamente la uulgata traduzione della fcrittura 
nel facrofanto Concilio di Trento fiata ultimamente confermata, & ap- 
provata. Et queftafia lamia prima rijpcfta. La feconda neramente ha 
da effer tale. Che quanto io confeffo quefta mia catholica ignorila, tan 
to danno la maluagità della fua:percioche ueggendo egli, che la tradut- 
tione de firn dalla noftra è piti di ferente in noce, che in fentenga,in dan- 
nando la noftra figge anche quella altra; <& dice, che doue noi diciamo 
• Piena di gratta uuol dire Gratificata o diletta alT animo : & pur hanno 
le traduzioni loro nongratificata, ne diletta all'animo, ma grado fa. il 
che è come à dir, piena digrada. Terciocbe fi come ben notano i gram- 
matici, molti nomi, che terminano in quefto fine, /igni ficano copia, abon 
danga, & pienejga, fi come Virtuofo,y idofo, Glortofo, Tqodofo,Mn- 
nofo , & Gradofo , i quali lignificano copiofo , abondante , & pieno di 
virtù, di uitij, di gloria, di nodi , di anni , & digrada. Si che,o piena di 
gratia,ogratiofa, che fi legga, non ho punto da rimouermi da qucllo,chc 
ho detto de' miracoli della madre di Dio. Ma percioche eglico'fuoige- 
lati motti cerca di fchernire la noftra diuodone , anche ad un'alzo fuo 
dezo uoglio far riffiofta.Tarole di lui fono le feguend. Se alla Madonna, 
percioche le fia flato detto , che ella za piena digrada , fi fanno tante 
Chiefe, & tanti preghi, & tante mefe , & tante tavolette , & cze, & 
ueflc,&danarifeleoferifcono,fifaungran torto à San Stefano , del 
quale la fcrittura medefimamente dice, che fu pieno di ? rada , fe à lui no 
fi fanno i mede fimi bonari. U lui par di hauzei confu fi con queftefue be 
ftentmie ; & con quelle induce la confufione di feftefo. T^oi non faccia- 
mo uzm torto à Santo Stefano, che,pz efze egli flato pieno digrada , 
anche à lui facciamo Chiefe, preghi, mefe, tavolette, cze , & offerte di 
danari. Ma tanto piu alla V ergine fandjfima,quanto piu merita di effere 
honorata la madre, & la fpofa del Signorc,che ifamigliari , & ifzui di 
lui, & di lei. Et quefti honori facciamo noi à San Stefano, pzeioche à 
punto la fcrittura dice di lui, che egli za, & noi fentiamo, che egli è pie 
no digratia. T^on diremo già, che egli haueffe tantagratia,quanta la 
V ergine, fe ben ne za pieno; che dove fiatio molti uafì grandi, & piccia 
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li tutti pieni di acqua, non perciò tanta acqua fard nel minor , quitta nel 
maggiore.'tfon attraine tc Stefano era pieno di quanta gratti capena in 
lui.ina in lui non ne capena quata nella beatifjìma,gr gratiofifjima Ver 
gine. Orla fcrittwra particolarmente ne infegna,cbe quale è pieno di gra 
tia ha uirtu di fai- miracoli, che nel luogo tnedefimo allegato da colui è 
fcritto. Stefano neramente pieno di gratti , gr di forteg^afaceua prodi 
gij, gran fegnali nel popolo. Or che erano que'prodigij , grgrau fe~ 

gitali, fe non miracoliti quali egli faceua,per effer pieno di gratuiti gra 
tia lofaceuafar miracoli, gr lafortegga lo fece coflanteà fopportare 
il martirio. Viene adunque per quello tetto ad effer confermato quello, 
che io diceua, che effendo ti uirtu del fare i miracoli grafia di Dio , la 
glorio fa Vergine non farebbe cofi piena di gratti come dijfe ingioio , 

quando la uirtu del fare i miracoli le mane affé. Et il Ver gèrio con l'al- 
legar quel teflo di San Stefano mi ha porta la lancia da douergli pajfa- 
re il cuore. 

Or percioche egli dice anchora , che ejjì honorano ti noftra D onna; jj . 
per lafciare i molti diffreggi , che ne ha fatto Luther o infieme conia 
barbara fua fchuoti , uoglio fotimente dire, che alcune difcepole Verge- 
riane in Capodiflria effendo da parto fi lafciaro di bocca ufeir quefta be- 
ftemmia. Io fono da piu della noftra Donna: che ella partorì in una ftal- 
la nel fieno; & io in camera tapegfata ,& in letto guarnito di feta. 
questo modo honorano i difcepoli del Vergerti la Vergine tua madre 
Signor Ciesv Christo. Della qual cofa fi come effi co'l tuo , 
gr fuo, gr nottro nimico Dianolo ne fanno fetta, gr fonofopportati dal- 
la tua benignità, grpatien-^a non fenja acerbo dolore di noi fuoidiuo - 
ti, gr tuoi fedeli : cofi fiero , che effi infieme eternamente piangeranno , 
gr faranno eternamente tormentati per diritto giudicio della tua giufli 
tia , gr che noi ci goderemo confettiti per interceffione di lei uedendo la 
fua efaltatione nella tua gloria fempitema. 

< Oltra le materie,che io ho di fopra dette, fi trattano in quemiei feru- 
ti gli articoli del facrificti della me/fa ; de uoti monaflici; del celibato 
de’ "Preti; de tempii , gr degli altari fiacri; degli eforcifmi, gr delle ce- 
rimonie, gr de’ beni ecclefiafiicide quali materie tutte egli feti paffa con 
un fatto, o con allegare un tetto fuori di propofito, o malamente , gr con 
qualche bugia. Si come è quando rifponde all articolo dell’ ardere gli he- 
retici , oue dice , che io dico, che Christo parlando in San Giouan 6i. 
ni al capitolo xv.ha uoluto dar fentenia, che gli auuerfarij delti Chic - 
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fa Romana fi ano abbruciati. Et di quefio dice cofi la menzogna, come 
di tutte quelle cofe, che ho dette , & di molte altre anchora , che fono in 
quel libro . 

Di articolo alcuno importante non ha egli parlato fe non alla sfuggi- 
ta; &conf urna la meta di quel libro in parlar del Rofario , tir del libro 
de mr acoli della Madonna. De quali mi fa anche dijr delle cofe,che non 
dico, & già ne rijpofi à lui in un'altra mia lettera , mostrandogli, ch'egli 
iSo. ne mentina. Si come mente anche di quell altra. Egli ferine. Hauetc» 
fatto un argomento tale. Tutto quello, che ufa la cìvefa di Milano, nel- » 
la quale già mille, cento , e*r cinquanta anni Santo Mmbrofio ni fu Ve - » 
feouo, è uero. In quefla Chiefa fi legge la leggenda di Santa Veronica, » 
dotte del Sudario fi parla, adunque ella è uera. M ciò rifondo , che io » 
non dico cofa tale ; & che il Vergerlo dice , che io la dico, adunque il 
Vergerio mente per la gola. Quefia è nera. 

Dice in un'altro luogo, che io già loproitocai , che fi hauejfeà dichia- 
ri. rare,fe egli era de’difccpoli AChristo, odi quelli del Tapa. Et 
di quefio mente egli. anchora apertijfimamcnte : che io ho per Difccpo- 
lidi Christo quelli, che fi fottomcttono alla auttoritd del Tapa , 
& non fio una cofi heretica difiintione. 

Tanto fia detto delle materie appartenenti alla catholica dottrina. 
Hora hauendo di fopra à quella pofosìoil mio particolare intereffe , di 
quello mi par che fia bomai tempo di ragionare. Il maligno morditore 
per piu fue fcritture ha tentato di farmi odiofo à Trencipi, & A Trenci- 
pati, & A Topoli cofi Catbolici,come Luterani, Zuingliani, & altri he- 
r etici; & nella fua maluagità , & mordacitA continuando di me ferine 
nel principio di quefio libro in cot al forma. Egli ima gran parte del tem 
3 . po,& della carta confuma nel far rabbiofifftme inuettiue ( fe mai alcu- 
ne ne fono fiate fatte ) contra i dotti, & pij miniftri delle Chiefe Chrifiia 
ne di Germania ; an^icontra tutti ipopoli di quella natione infieme, in- 
contra tutti i Trencipi . & tajfa infino lo Imperatore , il Re dc'I{omani, 

& quel di Boemia , come Elettore. & è una cofa bombile A legger quan 
to malignamente egli gli tratti .grida ad alta noce , come un fernctico, 
che effi fono cbbriachi , chefianno tutto il di fepolti nelle fi uff e , che fono 
barbari, fiocchi, ufurpatori della dignità dello Imperio,inuidiofi di quel 
la del Tapato,ribelli,uitiofifiinii,feccie,fentine,heretici, fermatici, apo 
flati , sfratati , bcflemmiatori della Madonna, & de' Santi , uiolatori di 
Chiefe, ftupratori di Sacre Vergini, adulteri, in fomma infideli, che non 

credo- 
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credono nulla di C h r i s t o, ne dellafuturauita. & io dico y ch'egli 
ne mente una , dtte,& tre nolte , che io nomini altro che bonoratamcntc 
' < alcuno di qne' Trcndpi y ne che io dica di loro y ne di que'popoli quelle pa 
’ role y ne in quella forma, che egli le ferme. Vegganfi i mici fin-itti. 

Dimefcriue anchora , che io affermo ejfer co fa meritoria appreffo 6. 
Di o lo intendere alla imprefa de gli J leccati , che il conducere gli 131 . 

’ bit omini ad amaigarfi fia cofi grata àD\o questo ridondo pur 133 . 

« ebe egli mente. 

» Dice anchora di me quefte parole. Infin dife ileffo dice che doue egli 6. 

» parla , & da fenteivza di quello che affetta ad honore de'Caualieri y bifo 
yi gna y che tintigli altri tacciano . cofi a punto fin qua fono parole fue. Et 
io dico che egli cofi à punto di quefio y come delle altre cofe dette di fio- 
pra,fe ne mente. 

Egli ferine anche di me delle altre menzogne piu leggiere y fi come è 6. 
quella , che iofcriua,che infin di Tortogallofi «iene al miogiudicio: che u 
in quel mio libro fcriuó di battere intorno a JeJfanta anni.o feffanta, 0 fet- 
tunta che ftano quefio non importa: ma pur non àttero che io lo ficri- 
ua . Che fcriuendo al fedele accenno che uorrei che mi foffe trottata ino 3 . 
glie. Et quefio è anche ftta finitone . Che io dico dibattere inriueren- 7. 
Tu il luogo y doue giacciono le offa del Boccacio . Et quefio anche non 
èuero. 

Dice anchora y che Monfignor di Vola ( il quale egli nomina pur per 19 3 * 
proprio nome, percioche glifi fichi anta il cuore à nominarlo Vefconojap 
prefintò le mie Vergeriane al Tapa. Et quefta è anche una fitta imagtna 
tione : che gliele appre fint òli Ve fiotto di Capodiflria fuo' fucceffore in- 
ficine con Monfignor C atarino . Et aggiunge y che pur effo Ve fiotto di To 
la mi impetrò il Breue dal Tapa. Et quefta è anche fitta chimera » che fu 3 °- 
M. Pgmulo Mmafio, il quale allbora umetta, era ficrctario di Tf. S. 

& amico mio di molti anni. 

Di molte fitte uanita ho uoluto notare anche qttefte poche , accioche in- 
tendiate come in ogni minutia par che egli uada ftttdiando di dir qual- 
che bugia. 

Le cofi y che infitto à qui honotate y che fono fai fornente dette da lui» 
fimo ben tali y chcpoffono legittimarlo per figliuolo del fuo gran padre 
Dianolo . Ma percioche hauendo egli già tentato di firmeberetico , co- 
me lui , & non gli effendo uetuito fitto , non ebbe pur almeno r ac coirmi 
nella fita fchuola de? bugiardi; & ione ho fimpre fitto ,& fio contro- , 
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ria profejfionc : dalle fuc /alfe imputati oni mi uoglio anchora liberare . 
Scrive egli adunque cofi . Voi dite fra le altre quefle cinque bugie enor- » 
mifjìme, che Thihppo Melantone Jìhabbia ritrattato, & che rifiutata >» 
la dottrina noflrafi fra con uoi accordato : che il mcdcfimo habbia fatto *» 
Martin Bucero : che C Ocbino, & il Martire fi frano in Inghilterra fug- „ 
giti : che la dottrina noftra non habbia piu recapito in Mamagna ; <&- „ 
che fi pojfz dir che ella fra flirpata fuor di que paefr.Et in fine aggiun - » 
getc anche quejla iti due luoghi che uoifxpete che Lutero nonnegauail » 
uoflro Turgatorio . Di Lutero ha parlato di fopra ragionando del Tur » 
gat or io . Delle altre cofe dico chefcriuendo à M . Otbonello una lettera, 
che è nel primo libro delle V erger iane , il cui principio è. Se bene uoi tar 
date, gli diceva, lo ho hauuto continua uoglia di fcriuerui,dapoi che cifò 
no uenutenoue Ile dalla corte dello Imper udore de' proffieri fuccejfi della 
fede. & quindi fcriueua del Melantone, & del Bucero quello, che ne era 
flato fcritto: del che fono anche fiato certificato che fu uero . Mafe colo- 
ro, come cani , tornarono al uomito, queflo condanna piu loro di iniqui- 
tà , che me di menzogna . Delle altre cofe fcriffi io pur ad altrui , & 
parte ad ejjo V ergerio, fecondo che neueniuanolc noueUe: & l Ocbùio, 
&il Martire certo c che alla vittoria dello Imperadore fi dileguarono 
di Mamagna, donde non fi farebbono par titi,fe la fortuna della guerra 
foffe fiata Luterana . 7fe Henrico J{e di Inghilterra haueua bifognodi 
conducere ad infegnare herefre à fuoi popoli maeflri di lingua diuerfaJZt 
de' proffieri fuccejfi della fede à que' tempi in Mamagna ne è teftimonio 
il mondo , & quello lnterhn,che fi andava ffiargendo da per tutto . Etfe 
D i o vedendo che la nolunta di quelle genti era da lui lontana, ha vo- 
luto che fra palefe anche al mondo che ella fra data in reproba mente,que 
flo non fu che io dicejfi bugia: che io non fono tenuto à mantenere le cofe 
del mondo, ne le menti degli h uomini in uno flato, per tejlimonianga che 
le novelle, che ci vengono, frano pur vere. 7fe quando anche elle non foffe 
rollate nere , fcriuendo io fecondo quello , che dalla corte Cefarea ci ue- 
niuaà Milano,douerei effiere detto io bugiardo . Bugiardo è chifapendo 
dice il fklfo; & chi allega , & interpreta alcuna cofa fnlfamentc: co- 
me io infino ad borane ho produtte molte teWmonian^e cantra di lui . 

Dopo queflo difeorfo fritto di una parte delle fue innumerabili bugie 
uoglio moflrarui quanto ébiafimeuolc la fra dottrina: & con la teflhno- ’ 
nianxa di luifkruimanifefio , che egli hapercofa mgiuriofa, che fi dica 
di altrui, che egli fra della fra fchuola. Io fcriffi nelle altre Verga-ione, 

che 
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che bonetto fentito,che M. Gio. Rat tifi a fuo fratello era anche effo della 
fua dottrina ; & che in fui morire ne fi confcfiò » ne hebbe la ultima fin- 
ta untione ; & che alle efesie fue non furono ne fiati , ne meffe . Et egli 
confefja cffer cofi fiato uero:& pei fi duole ,che io habbia fcritto quefte co tt 6 . 
fe,dicendo che io fono cofi rabbioju , che mi fono pofio à trafiggere , à ro- 
dere infino à morti. Vedcfie , udifte , 0 leggere mai cofapiu fuori di prò 
pofitotSe è buona la loro dottrina , perche dolcrfi che altri gli morda, per 
dire che feguitano quella ? lo reputerò fempre, che altri mi hH, 
egli dir a, che io faccia di quelle cofefie quali io dico che fi debbon fàrc;& 
che il farle è bene. Se di mtfi fcriueffe che mi confcffo , che ttado à Mef- 
ft , che digiuno , che fo quarefima , che nelle mie or at ioni ricorro alla 
interceffìone de' Santi , che ho lachrifina , la penitenza , Cordine fi- 
ero y il matrimonio, efr l'ultima untione per facr amenti ,& che ri - 
conofco il Tapaper Vicario di Christo, & che io fo delle al- 
tre cofe , che fanno i catbolici , mai non mi dorrei di efferper queflo tra- 
fitto , nerofo : anzi accetterei il tutto per commendattine : & quan- 
do hauejfi opinione , che quefte cofe fofièro cattine , allhora mi terrei 
offefo, quando altri diccffe che io le fàcefii. Et confeguentementc 
dico del Vergerti, che fe ha per buona la fua dottrina , non dee dir 
che ti habbia ne puntole morfo fuo fìatcllo , dicendo che egli la habbia 
feguitata. Maapprouandola , & tenendofi offefo, che altri dica,cheuna 
per fona à lui congiunta fia fiata di una opinione infime con lui,con Cani 
mo uiene à condannar quello,che egli efalta conparole.Tsfe faprei io tro 
uar piu bello argomento della fuauanita , & della fua fciocche^ga . 

Ma che direte,fe io ui moftro per le parole di lui medefimo,che egli 
confeffa di effer bei-etico? Or notate. Io in una mia lettera fcritta à noi. Si 
gnori miei , la quale è nel tergo libro delle lettere pur V ergerìane,fo una 
tal conclufione. ^tlla perfettione adunque ci conducono le opere , che da 
„ gli heretici fono condannate. Et il Vergerti fcriue cofi. Jfon intenden- 99. 
s, do uoi quefli t omini fede , &giuflificattine , non potete ne anche inten- 
si dere la mater ia delle opere , che indi nafeono. Chi ui ha detto che noi le 
3, condanniamofEt è pur uerifiimo, che uoiquefta bugia tra le altre haue- 
3, tefcritto.Ecco le parole uoflre. jLlla perfezione adunque ci conducono 
33 U opere, le quali fono dagli heretici condcmnate.Mngi in tutto quel trat- 
3, tato noi non fìtte altro che difputar delle opere contra di noi, come fe noi 
,, le negafiimo.Cbe uipare bora di queflo fuo fcriueretjqon confeffa egli di 
effer heretìco, &fia hereticiflo non nomino ne Suggerì, ne Grifoni;ma 
1 1 dico 
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dico fittamente heretici : & egli dice che parlo di loro. Se non foffero he- 
rct ! c *’ non acc f Quache egli rifpondejjè à quelle parole: ma mando 
egu di tener quello, che dico io, che tengono gli heretici, moie à confefì'a- 
re,chc fono heretici;ma che delle opere non tengono quello che dico. Che 
poflono bene gli ber etici fentir bene in molte cofe con noi : ma in una che 
fi partano dalla Catholicafede , rimangono pur heretici . Et confeffo io 
che non fono rifilato della diuerfita deUe opinioni, che fono fia Luterani, 

Z"'ngliam,Carolfiadiam,Calutniani,Mnabattifli,Sacramentaru,&al- 

tri mofir,:che oltra che tra loro fono diuerft,fono anche uaru in fé mede fi 
mi, et piu difbofli a mutar dottrina , che i Camaleonti à mutar colorerie 
fo anchora di quali fia il V ergerlo, & credo, che non lofappia erlimede 
fimo, è ben gran tempo, che fo,che egli è beretico,&mi piace dibatterne 
hora hauuta da lui quefla confeffione. 

r orrei poter qui finir quefla fhtica, per non mi andar più riuol- 
gcndo mfuggetti di cofi poco fondamento. Ma percioche egli mi da alcu- 
nemiputatioiu , le quali non mi pare che fi pojjàno lafciare finga alcuna 
rifpofla , aggumgero anchora qualche rigai quefla miaUmai troppo 
lunga àttera. S erme adunque, che in quel mio libro io ho diuerfamente 
fcritto di lm:& che nella prima parte affermo che egli non era huomo di 
mala iuta; & nella feconda dico, che etiandioflando egli nel Tape/imo 
era un ribaldo : & che cofi dicendo uengo à dannare , & Tapi , & colo 
rOfChelo hanno honorato,& me,cbe ho tenuto amicitia con lui. Da que- 
lla ultima parte cominciando à rifondere dico, che fono de rii armi uen- 
ticmque,cheio non fono mai flato alla patria ,fe non quando ui fui dopo 
la pr mattone fua del Fefiouato , che mi ui fermai anche ben pochi rior- 
ni. Di che non è merauiglia ,fe io non ho di tempo in tempo rifaputele 
fine ribaldane. Ben lo haueua io peritano, & per lafciuo,manonper 
tfceler ato. Tfe io fono cofi feuero, che negli amici miei non polla tole- 
rar qualche tutto, effondo maflimamente in loro delle conditioni, che meri 
tana ejfcre amate, come ne erano in lui,il quale dalla natura era flato or- 
nato di molto eccellenti doti, le quali lo fecero amare , &bonorare nella 
Chtefa di Dio da Tapi, & da altre per fone, che uedeuano la pelle del 
la pecora, ma non ifcorgeuano il lupo , che fitto ui era nafeoflo. Si che 
Chauere battuto la fua contter fattone non dee e/fere imputato à biafimo 
a chi non lo ha conofciuto prima . 7fe dice egli il nero, che io habbiamai 
affermato, che egli non fojfc huomo dimalanita. Ve fi terrene' miei li 
bri, ne nella prona , ne in alcuna altra parte cofa tale. Quello ebeferiffi 
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tocche egli forfè Morrebbe tirare à quefio fenfo,è che io non noi cu a parlar 
della fua uita. il che diffi,perciocbe mia intcntionc era di parlar folamen 
te della fua dot trita, tenendo effo ancbor nome di Fefcouo, per non ufcir 
dell'ordine de'facri Canoni, i quali non permettono, che i Trelati fi ripren 
dono, quantunque fiano riprensibili, ma che nelle cofe della fede errando 
pofjòno effer riprefi. Ter quefio non Molli io parlar della fua uita,& non 
perche io lo haueffi per huomo di non mala uita . Che incontanente , che 
io cominciai à fcrtuere contra di lui, fu fatto à me un concorfo di relatio 
ni da perfone,che hauerebbono uoluto,ch' io lo haueffi ptiblicato per quel 
lo, che egli era , & do è per un gran trillo . Il che non uollifare io. 7fe 
mi ricor da di hauer detto in quel mio libro, che egli f offe ribaldo, ancbor 
che io già fojft affai bene informato, che egli foffe tale . Ben poffo batter- 
lo ferino in altro tempo, maffmamentc poi che egli fìtggi di Italia, fug- 
gendo il fuoco , per piu rifpctti ben da lui meritato . litigi effendo ufei - 
te fuori alcune fue fcritture mordaci non folamente contra di me, ma an- 
cbor a contra dtuerfe bonorate perfone , lo ammoni che fi guardaffe da co 
tal maldicenza , J'enon Moietta che io lopublicaffiper uno infame . Sem- 
pre è fiata mia intentione di confondere la fua dot trina , & non di diuul- 
gare i fuoi tutu, & egli ha fatto tutto il contrario , che fchifhndo il par- 
lar della dottrina è entrato a dir della mia uita , & della conuerfation 
mia con donne, & del trattar duelli . Et lodato fiapure il Signor Dio, 
la cui grafia mi ha conferuato tale , che egli contra me non può dire al- 
tro, & fé egli haueffe trottato di me cofa notabile , che foffe degna di ri- 
prcnficne,fo che fe ne farebbe fatto Caualiere,poi che di quefle ne ha fat- 
ti tanti romori : & dapoi che egli tanto fi inuaghifee pur in ifiratiare il 
mio cognome, che penftte uoi che farebbe della uita mia,& de' mici coflu 
mi,fe haueffe il modo da poterlo far et Or da ch'egli fi fatica in dire,che io 
ho pur detto che egli è un ribaldo, uoglio batterlo detto , & per non pare 
re io bugiardo uoglio publicarlo per tale. Ben mi rincrefce,dapoi che egli 
cofi acerbamente mi riprende di battere battuta fciolto conuerfation con 
donne fciolte , mi rincrefce dico non poter, fenga macchiar quefle carte 
di fòuerchia bruttura, publicar le fue impudicitie, le quali & ìiegiouenili 
anni fuoi in rima dittulgate furono per T adotta, & apprejfo disbonoraro 
la fua legatione, & à uoi fono dapoi flati palefi i fuoi incefii.Mapttr non 
lafcero quello, che é cofa leggiera à dir di lui.Effendo capitata la Tritai 
peffa lUuflrtffimadi Malfetta à Capodiflria,egli con lei fi imbarcò , et la 
accompagnof credo Jtnfino à Mantoua,& tu quel uiaggio il buon Vcfco- 
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uo diede da ridere alla brigata , che fri mofirò efrere innamorato di una , 
delle fine damigelle. Et parlando un di con iuta di quelle gentildonne in di 
fi) art e di altro che di cofefp ir it itali, quella alzata la noce difrfie , Andate 
che mi parete un Ve frano del Dianolo. Et perciocbe par che egli uoglia 
dannar me che babbia accennato al Fedele,che mi tronajje moglie, quafi 
come quefio f offe un gran peccato,delle mogli di Ini noglio anche dir quat 
tro belle parole. Ho udito dire che egli prima diede fede di matrimonio 
ad ima, & che quella uiuendo prefeuna altra moglie, alla quale poi die- 
de il ueleno: & qnefta morta fi innamorò di tota terza J Vutegia, la qua 
le fiotto fede matrimoniale t)-ajje di cafia del padre , & della madre , & 
mcnatafiela una fiera à cafia, <jr h aulitone il fino defi derio , la notte mede - 
fima uia ne la mandò. Di che ella ne è al luogo publico piena di mal firan 
cefie: e*r conta J chi la unol fiapere la bella hifioria : & quefla è cofia tan 
to chiara che infino al getter endifi. legato Beccadello ne furono portate 
le querele. Della modeflia delfino uiuere la citta ne dee ejfier informata, 
jt me di fregia egli, che non fi erano conoficinti i buoni nini in Capodiftna, 
fienon dapoi che efrfio era andato cercandogli per le uille nelle cafre de' con- 
tadini. In Capodiflria efrendo io , mi fu detto che egli dishonejlamentefi 
dificonciaua di uino,& che infino à mejp definare in cafia di M. France - 
ficoGrifionio fino nipote fi èueduto uomitare: & delle ebbrezze fine ne 
ho io battuta la nouella infin di terra di Suiz^eri . Io non ne fio ninna di 
quefle cofie,fie non quanto mi fimo fiate rificrit ernia io chiamo la franta tri 
nita in tefiimonianza , che non ne fingo niima,ne di quellc,che ho dette,ne 
di quelle, che ho da dire . Egli uifre un gran tempo auuocato in Vinegia , 
dotte intendo che pigliaua danari da amendue le parti . Efrfiendo jquntio 
in jllamagna fece diuerfie rapine, facendo difrpenfedi co fi ,doue non fi 
ftendeuano le fue fraculta . In Capodiflria, & à Tir ano, tir à Vinegia ha 
fatto diuerfie truffe di danari & di panni ad Hebrei,et à Chrifliani,& in 
fino à Monacbe:& a Vinegia efrendo andato ad alloggiare ad ima hofia 
ria con un fitto foriere, fiatoni alcuni giorni fie ne andò fienza pagar rito- 
lte, Inficiando il fortiere, & quello fi trouò pieno di fiafrfi. jl Capodiflria 
nel Veficouato al tempo che egli era Veficoito fi fono frittele ragunanze 
de' fritoi parenti , & di Veficouato fono come di uno agnato uficiti ad a- 
maz^zar degli bitomini , & egli non fiolamcnte non ha fratto contra loro 
alcuna dimoflratione , magli bafriuoriti , & aiutati , & fi è fatto capo 
di parte, il che è ben peggio che confiultar per regola di konore in mate- 
rie di duelli . Quefle poche cofie ho uoluto dire ( poche dico à rifretto del 
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le molte che douete faper noi, con cui egli è uiuuto faccioche fi fitppia per 
che io habbia detto, 0 ferino che egli è fempre flato un ribaldo. Che fe di - 
fintamente di tutte le fue trifiitie baueffi da parlare, poca cofa farebbe 
una fcrittura lunga, come quefia , che bora ni mando. 

Tempo è difiire botnai fine, riho moftrato,che il Vergerlo è non fo- 
tornente bugiardo, ma fklfificator di tefti, & di fcritture,hcretico, & in 
generale un gran ribaldo. Ter giuftifìcatione di quefia mia lettera io de - 
fiderò che ogniuno fi prenda in mano le mie Verger tane, & quel fuo li- 
bro, & che conferita i luoghi. Et à quefio fine ho notato ne margini il 
numero delle carte del libro fuo,comepromifi;accioche ad ogniuno fia a- 
geuole à ritronare fe nero fia quello, che io ne dico, 0 no. 'Nel rimanente 
per amor di tutti noi Irò battuto molto caro che egli habbia publicato que 
fio fuo cofi bugiardo libro , acci oche piu euidentemente fi conofca come 
fopra il fhlfo è fondata tutta la fua dottrina. Signori, Tadri , & fratelli 
i miti in C h r 1 s t o dilettiffimi,& bonorati pregate D 1 o per me, & 
per tutti quelli,che celebrano la uerita in gloria di quel Signore, che uiue 
onnipotente per tutti i fecoli. 

Diploma à x x. di Gienaio. Del li x i. 

Lettera feriti a dalMuùo al Vergerlo, \ 'multando - 
< lo à tornare al grembo della J anta 

madre Chiefa. 

V ergerio mio. Mio ui dico, non perche ejfcndo uoi in contumacia 
con la fanta Catholica Romana Chiefa, effer poffiamo ne uoi mio , ne io 
uofiro: ma per memoria della antica noflra amicitia, la quale effendo fia- 
taper C h r i s t o feparata ,per Curisto difidero chetila fia 
riconciliata,acciocbe tornar poffiamo ad effer e io uofìro,& uoi mio. Ver 
. gerio mio adunque jtoi haucrete fentita la noua publìcatione del Conci- 
lio di Trento.Et io difidero difapere,fela intention uofira è di doueruici 
ritrouare, & quale habbia ad effere la uofira opinione della forma, & de 
gli ordini di quello, & come,& da cui fi habbiano da trattare , & da de- 
terminare tutte le difficulta^he ui fi batteranno da efaminare.Giami ri- 
cor da, che mentre er auate fia noi,confortauateme , chcpenfauaad ogni 
altra cofa che alle facre lettere, che doueffi dami à gli flttdij de' Conci - 
lij, mqfirandoui tutto ardete di douerui un di far chiaro al mondo con u - 
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na tale occafione . Et fi tale Radio hauete continuatolo fino ficuro per 
li doni, che hauete hauuti dalla natura dell’ingegno , della memoria , & 
della lingua , che hauerete luogo fra i piu eccellenti . il che fi defiderate 
di ottenere, far a à noi di mejliero hauer. quefia principale intentione di di 
fendere i Concilij con la dottrina de’ Concili j , ciò far fi dee da tut- 

ti quelli, che uer amente fino Chriftiani ; percioche altramente mai non 
farebbe cofa firma nella Chiefa di Dio. Che fi noi con un imouo Con- 
cilio Holejfimo ritrattar Le co fi determinatene Concilij de' padri anti - 
chi, con qitefto efimpio quelli, che ucnijjero dopo noi, uorrebbono ritrat- 
tar le determinationi fatte da noi,& cofi gli altri, che ueniffiro apprcjfo, 
quelle di coloro, et à quefio modo di mano ì mano la cofa andrebbe in infi 
nito.Ma et à quefio per Canonici decreti è già fiato proueduto,cbe ilpri 
mo capitolo delle confiitutioni fatte nel Concilio Chalcedonenfe è quefio. 

H abbiamo determinato,che le regole de fanti Tadri perciafiun Con» 
òlio infino ad bora confiituite ottengano il proprio ualore. Ila autto- » 
rità di quefio fantiffimo Concilio , fono ficuro, che uoi non contradirete, 

( battendolo già pubicamente appr oliato anche dapoi , che hì fife partito 

V da noi. Che nel uoRro Catalogo facendo mentione de' quattro Concilij 
' generali Tqjceno , Coflantinopohtano, Ephefino,& Chalcedonenfe, dite 
quefie parole. Furono buoni, & fanti Concilij , perche con la auttorità » 
della parola di Dio condannarono quegli errori abomineuoli. La Chie- » 
fa Fumana nel fino decreto gli lauda molto , & tutte le Chiefe de' Trote » 
flauti, et Coltre oltramontane medefimamente gli accettano , & hanno » 
in riuerenga. La qual commendatione data da noi à que' Concili j è otti- » 
mamente data. Quefia fintenga, che detta ho delle regole de' padri anti- 
chi, è anchor confermata per la dottrina del finto padre Cirillo nella let 
tera fio à Giouanni Fefcouo di Antiochia, approuata per catholica dal 
medefimo Concilio , doue dice , Con ogni arte fi ha da fi udi are , chepru- » 
dentemente fi leni cotale offefa , & che la ragione della finta fede fiafit » 
ta intendere à quelli, che cercano intendere la uerità. Quefio neramente,, 
dirittamente fi farà, fi leggendo i libri de' fanti Tadri di loro faremo mol » 
ta flima; &prouando noi ìlcffi fi fiamo infide fecondo che è ferino, gli» 
animi , & i fentimenti noflri confermeremo con le loro diritte , & irre- » 
prenfibili determinationi .Hora ftando cofi quefie dottrine, dapoi che» 
io ui ueggo intorno quefti Santi Concilij effer <f accordo con effo noi,& io 
intendo di ragionar piaceuolmente con effo uoi, come far fi dee fra per fi 
ne, che decorrano di cofa, intorno alla quale frano di una medefima opi- 
nione. 
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mone. Voi apprettate i quattro Concili/ generali j <jr togli approuo, & 
rwrifeo intanto, che ho per beretici tutti quelli , che interamente non ni 
conferitone: tu: dir fi può, che iti confinta chi per buona , &per irrefra- 
gabile non accetta la loro dottrina. Ora, poi che fra battenti ni fono 
* diuerfe differente in materia della noftra finta fede, è bene che ueggia- 
mo, fi fra que' fanti C onciltf ui fi a alcuno ar ticolo à tal materia appar- 
tenente,^ quello, che fra que' Tadri antichi fia fiato tenuto , 0 determi 
nato, acciochc anchora noi quelli feguitandu fra neri catholici poffiamo 
e/fere annouerati. & il parlar cominciando dagli ordini de' Conditi, le 
coftit utioni del facro Condito Tficeno fatte furono da trecento , & di- 
ciotto V efeoui; del Cofiantinopolitano da cento , & cinquanta ; dell’E- 
phefimo da dugento; & del Chalcedoncnfe da feicento , & trenta : & m 
mia delle facre lettere precedenti al Concilio Chalcedonenfe fi dichiara , 
che la ragion non uttole, che Laici à Concilio filano chiamati: & nella 
prima attion di quello fu gridato II Concilio è de' V efeoui, & non de' 
Cherici, dichiarando/! con quefic parole, che non di tutti i Cbcrici an- 
chora fono i Concili /, ma folamente di quelli , che in dignità fono confti- 
tuiti. Or con quefii ejempu,& con quefie dottiine già da noi in que' Con- 
dii if approuate non ui par che gran torto habbiano coloro , i quali uoglio 
no, che Laici habbiano in Concilio noci deci fine <* 

Ma perdoche fra loro fi diuulga quella uer amente ber etica opinione, 
che tutti fiamo facerdoti, & effi forfè con quefio titolo uogliono entrare 
m Concilio, anche di qucfto loro inganno ci fa chiari la dottiina di que ’ 
fantiffimi Conditi . Ts {cl Concilio piceno fi approua la facra or dinat ion 
facerdotalc;fi comandarle i V efeoui da' V efeoui debbiano effere ordi- 
nati ;fi tratta della promot ione de’ preti, della auttorita de' facerdoti, & 
de' Diaconi, & ingenerale de' Cherici per molti capitoli fenefa mento - 
ne. 7^el Cofiantinopolitano fi da la regola a’ V efeoui de’ loro Ve fcoua - 
ti. 7qel Chalcedonenfe fi uieta à V efeoui tenere ordinatone per danari; 
il che mofira pur che hanno da tenere ordinatone : fi regola lauitade ’ 
Cherici : fi uieta à V efeoui paffar da una ad altra Chiefa: fi ordina la or- 
dinatone de' preti, & de' D iaconi.fi da legge alle liti de’ Cherici: & mol 
te altre leggi anchora intorno al Cbericato ui s'aggiungono ; che qui non 
regiflro ogni cofa per fuggir la tediofa lunghezza. Quefie regole del 
Chericato, & del facro ordine non accadeua che date fofjero da que' ue - . 
r amente diurni Concili/, fe nella Chiefa di Dio non ci fojfe ordine facro. 
Et uoi uedete chiaramente, che d quefio articolo non ci accade replica:& 
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che cofa determinata è, che quale non è dell'ordine J'acro , & in dignità 
conSìituito , non ha luogo, ne auttorità in Concilio . 

Or in quefto / acro ordine noi bonoriamo come capo , & Vicario di 
. C h R i s t o, fu premo, & eterno Sacerdote , il Tontefice Ramano : & 
altri àquefta dignità, &aitttorità di lui non uuole acconfentire. Già 
mi ricorda in quejlo fuggetto di hauerui fcritta una lunga lettera, nella, 
quale ditnoflrai,chc da Thoca in fufo tutti i Vefcoui di Roma erano fiati 
dal mondo riconofciuti per Tontefici fupremi, c ’r uniuerfali: & bora da 
quefii quattro Concili ’j habbiamo da cercarc,fe fe ne tragga il medefimo, 
7^el proemio adunque del Concilio Tgjceno fi leggono quefie parole. 
La Santa Romana Chiefaper ninne consti turioni Sinodali è fiata antepo »» 
Sla, ma per la euangelica noce del Signore ha ottenuto il principato . Et » 
dopo molte commendationi date alla Santa ^ Apofiolica Chiefa fi aggiu »» 
ge, Adunque la prima fediaper celefle beneficio è della Romana Chiefa, » 
la quale i ueatijjimi Apoftoli Tietro, & Taolo col loro martirio confa- »» 
orarono . Et notate bene, Vergerlo mio, due cofe: che fi dice, cioè per la >» 
noce del Signore, & per celefie beneficio la Romana Chiefa è fiata alle 
altre antepofia,& non,come mentanogli heretici , per priuilegio di alcn 
no Imperadore. Et poi fi aggiunge, che fu confacrata col martirio de' bea 
tiffimi Apofioli Tietro, <&■ Taolo ; & non ci mancano di que' bugiardi, 
i quali dicono, che il beato Tietro non fu mai in Roma . & come non ui 
fu,fe ui fu mart orinato? Toi nel fine del Cocilio T^iceno ui ha la piflola, 
che domanda la confermationc da Tapa SilueSìro,& quella di Stlueflro, 
che approua gli atti di quel Santo Concilio .& à che propofito mandar 
di Bithinnia à Roma per confirmation delle cofe, che quiui erano fiate or 
dinate, fe il Vefcouo di Roma non era fupeiiore <* che ne dite noi per la fe- 
de uofiraì Thoca non era già Slato anchora Imperatore. 

Vengo al Concilio Cofiàtinopolitano,al quale porrò per proemio, che 
Trip. l.p. Gratiano Imperator di Cofiantinopoli fcrijfe una legge comandando, che 
c.i. i Vefcoui cacciati dalla fetta Ariana tornar douejjero , & che coloro , i 

quali feguit aliano la dottrina di Damafo allhora Tapa, & fotto il quale 
fu quel Concilio celebrato , alle loro Chiefe foffero refiituiti. Da questa 
legge fi tragge pur che C Imperator di Cofiantinopoli conofceua il Tapa 
per fuperiore, dapoi che dannaua, & liberaua i Vefcoui £ oriente fecon- 
Theod. do la fentenga del Vefcouo di Roma. Toi effendo il Concilio ragunato in 

Lf.c.?. Cofiantinopoli, da quello fu mandato à domandare al Tapa, che egli dan- 

nar douefie Apollinare, & Timotheo heretici orientali.Tcrche "dal Tu- 
ia 
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pa cercar dannatane di Vefcotti , ne di altri beretici di oriente, fe è firn - 
pliccmaite Vefcouo difymat Et pur il Concilio Coftantinopolitano,che 
è il fecondo de quattro, fece quefìa ricbicfta.We in alcun modo è da cre- 
derebbe la fuperbia greca al TÒtefice Bimano foffe fiata per fottoporfi, 
fe perdiana legge àliti non fi fojfe fentita effere fiata fatta foggetta. 

"Non par cofi anche à noi? Qutfio non credo che fiate per negarmi, faluo 
fe à noi ftefio non uolete contradire. 

Tafiò al terco Concilio , che éPEphefino , al quale battendo data oc- 
c afone la hertfia di Tqeftorio Vefcouo di Cofiantinopoli , & battendolo 
Cirillo V e {cotto di jlleffandria ammonito, & non fi rimanendo egli dalla N icepJ. 
fna per iter fa opinione, ricorfeà fcriiteme à Celefiino Vefcouo di Bontà 
per rimedio. Or à che propofito fcriuere à Roma? à che propofito manda 
re in Europa per rimedio delle cofe di *Afia,& di oriente ? Tqongli bafta 
uà farlo intedere a' Vcfcoui di quelle parti? Toi con quale autorità fcrif 
fe Celcfiino à Tfettorio dandogli termino dieci giorni à ritrattar fi, fe non 
, r baueua auttorità di comandargli ? In quel Concilio neramente fu prefi- 
dente Cirillo per ordine di Celcfiino. Et come potata Celefiino metter pre 
fidenti à quel Conciliofe fin là non fi fiondata la fua auttorità ? Oltra di 
qttefio chiamando Cirillo,&gli altri refe otti ragunati in Epbefo Tifilo 
rio al Concilio, gli fcrijfero, che fe non obedina alla lettera di Celefiino, fi 
intendeffeefferpriuato del confortio de' Sacerdoti. Et perche chiamarlo 
pin per auttorità di Celcfiino, che di tutto il Concilio ? Et perche citare 
il Vefcouo di Cofiantinopoli da parte del Vefcouo di Bontà , fe non era 
fuo fttperiore ? Vlt imamente fu anche Cirillo auttore della dannation di 
'Vie fior ic,& della priuation fua del V e fiottatoci che Mafiimiano in Ino 
go di colui ne fu ripofio. Voi vedete con quante auttorità de Concilij ap 
frollati da ttoi,& dalle Cbiefede' Trotefianti,& dalle altre oltramonta 
ne fi abbatta la opinion di coloro, che negano il Vicariato di Curi sto 
nella per fona del Tapa.Fate adunque, che con qitefie ni armiate al futu- 
ro Concilio in difefa della uerità. 

Quefii pochi luoghi raccolti habbiamo da que'tre Concilij della autto 
rità del Tapa, i quali non perciò fono cofi pochi , che non debbiano effer 
^ufficienti a Ufi or re ogni J incera mente àfottometterfi alla obedtenga 
della Fumana fedia. Et à cui quefii pochi non bafiano potrà anche interi 
dcr quelli del grandiffimo Concilio Cbalcedoncnfe:al quale prima che da 
noi fi venga , mi par bene, che facciamo inficine quello, che far Jogliono i 
. fonatori , i fiali aitanti le altre cofi fumo una ricercata. Che dalle cofe 
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al Concilio precedenti faremo uedere àgli fcifmatici,in qual confiderà* 
tioncfojfe tenuto il Tapa in quella età. Ricordini adunque, chefcriuen - 
do Co4rciuefcouo di anemia ad Eutiche, della cui dottrina trattar fi do 
ueua in quel C oncilio , gli difj'e parlando di Tapa Leone. Il beato Tietro , „ 
il quale nella propria fedia uiue , & è prefi dente, porge à chi la cerca la,, 
uerita della fede. Cofi lignificando, che alTapa fi appartiene detenni- ,, 
nar delle cofe, che toccano la fede. Et Flauiano streme ficouo di Coflan- 
tmopolifcrijfe à Tapa Leone, La caufa ha folamente bi fogno dcluoflro,, 
palagio , & difefa , con la qual douete col proprio uoftro confentimento ,, 
tutte le cofe conducere à tranquillità,& pace.L'^rciuefcouo di Cofian „ 
tmopoli per le herefienate in oriente dice , che la caufa babi fogno del 
V ej'couo di Hpma ,&cheà lui fi richiede di condurla alla pace:& i po- 
poli di Europa alla auttorità firn nonuogliono acconfentire. Ma pqffia 
mopin oltre. y alentiniano Imperatore,Tlacidia , & EudoJJìa Muguftc 
fcriuedo à Theodofio dicono II beatifiimo Vefcouo della città di Bpma, ,, 
a cuifopra tutti ha conceduti a la antichità la auttorità del Sacerdoti. „ 
Or non ui ùar che quefiafola fentenga bafti per abbatter la falfa inucn- 
tion di coloro, che parlano, che Thoca diede al Vefcouo diPpma tale 
auttorita,eJfendoJiato Thoca degli anni cento,et cinquanta dopo lltn- 
peradore,&le dome difopra nominate i Vcrgogninfi i bugiardi hereti- 
ci à dir cofe, che cofi ageuolmente fi riprouano. Galla Tlacidia à Theo- 
dofio Imperatore fcriue, che ella riuerifee la Mposlolica Epmana fedia, » 
come eccellane fopra le altre. Valcntinuino , &Martiano Imperatori » 
feri nono à Leone, che pofiede il Trinciato nel Vefcouato della fede di- » 
urna. Et Tulcheria Mugujìa prega Leon Tapa, che uoglia procurar, che n 
nel Concilio con la auttorità di lui fi habbia da dichiarar della confef- »> 
fionc Catholica,& de Vefcouifcparati. Il che uuol pur dire, che è capo » 
della fede Catholica, & degli altri Vefcom.Et quefta fiajlata la ncjfra 
ricercata, la quale quanto può e fiere diletteuole alle orecchie de ’ Catho- 
lici, tanto è abbonita da quelle degli ber etici . 

H ora taf iamo alla mufica del Concilio. In quello furono prefidenti 
l egati del Tapa, come piu particolarmente fi dirà appreffo. Tacila pri- 
ma attionfi dice, che Leone _ gouema la fedia Mpofto fica, & che Bpma è » 
capo ditutte le Chicfe.Tqella feconda letta una pisìola di Leone gridò il »» 
Concilio, Quefta è la fede de'padri,quefta è la fede de gli jtpoftòli. Tutti» 
cofi crediamo. Veri fedeli cofi crediamo. Scmnrnimicato, chi non crede. » 
Ttetroper Leone cofi ha parlato : cofi mfegnarogli jipoftoli. Et dopò » 
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»» quefie voci lo chiamano Signor noftro , & "Padre bcatijjìmo adornante 
tt la ^ipofiohcafedia. Tgotate, che lo chiamano lor Signore. 7 Velia terxa 
attioned Leone piu uoke chiamato uniuer fai V efeouo, gr Papa di P^o- 
ma. b(otate etiandio quefia parola di V efeouo mùterfide : il che è quel- 
lo, che non uogliono udirgli hcretici , & pur dal Concilio Chalcedonen- 
fe iticne accettato . "b(el Concilio i legati del "Papa dannano Diofcuro Ve 
Jcoho di ^tlejjandria, privandolo del refe oliato , &del Sacerdotio. Et. 
qttalfedia era „ Alexandria ? II primo Patriarcato di Oriente .Et con 
quale auttorita lo dannano i miniflri del V efeouo di i\oma prefenti tan- 
ti Vefcoui Orientaltyfe egli non eccede di auttorita la fua particolar dio- 
» cefi? il Concilio ferine a Leone , che egli è confi ituito interprete della 
,, uoce del beato "Pietro ,fopra tutti portando la beatificatione della fua 
>tfcdc;& che egli è il capo de Sacerdoti; & che dal Saluatore à lui è rac 
»» comandata la fua uigna. Et lo pregano finalmente, che come "Padre uo- 
„glia confei mare ilgiudicio de' figliuoli . ledete in queflo luogo per quoti 
ti capi fi confermi la ^ ipofiolica auttorita . Che è interprete' fopra tuttiy 
che è capo de Sacerdoti, che a lui é raccomandata la uigna del Signore, 
& che è il Padre , c 'irgli altri Vefcoui fono i figliuoli . Et cofi nè appa- 
TÌtfce am bora la approbatione ^pofiohea delle cofe ben determinate, 
uiene riprouata lafuperbia Cojlantinopolitana,manteriedoi Canoni del 
Concilio "piceno. "Isella quarta anione Leone piu di una uolta è chia- 
mato Tapa della Chiefa uniuer fiale. "biotato bachiamo difopra,che èfia 
to chiamato V efeouo uniuerfalc , & qui è detto Papa della Chiefa uni - 
u £fale: & quelle fono tinte parole del Concilio Chalcedonenfe. "biella 
„fcfla ut ha una tal fottofcrittione.lo Pafchafino V efeouo, in uece del bea 
»• ttffimo mio Signore , tir ^ ipoftolico della uniuerfale Chiefa Leon Papa 
n di RpmaP refi dente al C oncilio , hoflatuito, confali ito , & fiotto ferino. 
Et me def imamente dopò Pafchafino due altri legati fono fottofcritti,&‘ 
dopo loro i Vefcoui dì Coflantinopoli,di ^ tntiocbia,& di Hierufalem,et 
gli altri di mano in mano . Confi derate un poco queflo punto. Che bi fo- 
gnami andare à cercare una auttorita cofi lontana , battendo Cofi amino 
poli citta reale cofi uicina, & tticina Antiochia prima fedia di Pietro ». 
& Hierufalem madre di tutte le Cbiefct Et per finir quefio articolo nel- 
la ottona anione fi grida dal Concilio, ^4.11 ^irctuefcouo Leone molti an 
» m: do P° Dl ° Leone ha giudicato. Et finalmente fa fede il Concilio di ba 
i, iter confermata^ la fua predicanone , come fognando di facra dottrina, 
neon la auttorita della fedia del beato Pietro; & accettala approbation 
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del Tapa, come dal capo della Chic fa uniuerfale , il quale è ornato della » 
dignità di Tictro . ApoSlolo , che è appellato fondamento , & pietra del- » 
la fede , & portiere del regno Celefie. aprite bene le orecchie terger io >» 
mio à tutte quejlefintenge , che elle fono à punto arme acutiffime con- 
tra i nimici della Fumana Chiefa , & chi accetta ,<&• approua que’ quat- 
tro fanti Cotialu , & nega la auttorità u Ipoftolica Promana, contra fé 
ftejfo riuolge la punta della fuajfada. 

T^el recitar la dottrina di quefli quattro Concili) uedete , che ut con- 
corre il confentimcnto non di Italia fola, ma di tutta Chriflianita;chelm 
per adori, & Imperatrici al Tapa fanno riuerenga , &gli rendono obe- 
dienga:& doueuano forfè ejjer buffali da lajciar/ì menar per lo nafo.Et 
furo in qu d Concili) intorno à mille & trecento padri, il fior della dottri 
va , & della fantità di piu di cento , & venti anni : &■ uorremo dir che 
fHRisTo lafciajjc la fua finta Chiefa tutta tutto quel tempo in , 
errore, per reuelar poi la fua iteriti à Martino sfratato? 0 Dio bene- 
detto à che tempo forno arrivati. Ma &pcr tutti i fecoli à dietro, & per 
fatiti, che fono pafjati dapoi,ella farebbe fata in errore ,feque' quattro 
Concili) ingannati fi fojfero. T olga Diodo ogni Chriftiana mente una 
tale opinione , che Meramente Cbriftiano ejfer non può, chi tiene una cota 
le opinione. 

Or fi come il Tapa è fupcriore à tutti i ChriSliani , cofì è egli ancho- 
ra giudice di cui egli èfinperiore: il che chiaramente appartfee dalle tan- 
te allegationi recitate; & da quello , che habbiamo detto del Concilio 
Cofìantinopolitano , che mandò a domandare al Tapa , che dannajfe 
Jipollinarc , & Timotbeo , & dalla fenten^a data da’ legati di Leone 
eontra il Vefcouo di Mleffandria. Et da quefte dottrine, & da quefii ef- 
fiempi if ne feguita, che nel futuro Concilio à dichiarare intorno i dubij del 
’ la fede , & à condannare , & à punirgli heretici il Tontefice Romano» 

& i fuor legati habbiano da ejfcre giudici principali, drfupremi. 

Queflofolo articolo può baftare à far cono fiere altrui la uerità delle 
‘ cefi , ejfendo il Bimano Tontefice interprete di effa uerità. Ma pur ac - 
fioche per altri capi apparifea anchora , che la uerità è appreffo di noi, 
non ci dee rincrefiere l’andar ragionando , & rinfirefeando la honorata 
memoria di que'Tadri Santijfimi con la rammemoratione della loro 
dottrina. 

Dal Sacerdoti, & dal capo dé Sacerdoti paffiremo al facrificio,eo- . 
fa i Sacerdoti appartenente. Et non ci mancano di quelli, i quali oflina- 
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tornente dicono, chea voi non rimane pin far facrificio. Et nel Concilio 
' Hiceno fia al cap. xim.oal cap. xvm.fi legge quefio Decreto . E 
» peruenuto al Santo Concilio , che in alcuni luoghi, & città i Diaconi por 
» gono i Sacramenti a'Treti. Quefio non ci infegna ne la regolale la con * 
» fuetudine,che coloro, i quali non hanno podcflà di off erir facrificio, porga. 
» no il corpo di Christoò quelli, che lo offerì (cono. Or à chepropofi 
to parla U Concilio di offerir facrificio, fe fiacrificio,non ci ha fra noi * Et 
»» nella confeffione del Concilio Ephefino è fcritto. Mnnutiando noi la mor 
» te fecondo la carne dcllimigcnito figliuolo di Dio ,& la fina r e furr et- 
ti tione,& confefjando parimente la fina afeenfione in cielo celebriamo nel 
»t le Chicfe facrificio fenga fangne. Et quale è quefio facrificio altro , che 
quello dell’altare * Del quale da Malachia fu prophetato,che dal Leuan 
n tc al Tonente à Dio farebbe offerto puro facrificio. Quiuifi dice ancho 
a ra,chc andando noi alle facrofante benedizioni ci fanti fiebiamo, partici- 
a pondo del fiotto corpo, et del preciofo fangne dii f. s v Christo. 
il che é etiandio contra coloro, che nel fiotto Chnfiiano facrificio nega- 
no la tranfuftantiatione. Benché quella uerità è anche dichiarata nel te 
fio, che allegato habbiamo del Concilio T^iceno, dove fi dice, che porgo- 
no il corpo die h r 1 $ t o à quelli , che lo offerifeono. Et come porge - 
rebbono , & come offerrebbono corpo di Christo, fe corpo di Chri- 
sto non ci f offe* Ma & nel Concilio Chalcedonenfe del facrificio , & 
del corpo di Ch ristow fono delle tefiimoniange. Che nella terga 
attione ui fono querele contra Dioficuro,douefi dice, che gli Imper ado 
tt ri mandauano fomento in Mfirica , ac ci oche di quello fi offerì Jfe la bo- 
ti Hia, & che per le rubberie di Dioficmro di quello non fu offerto il tcrribil 
»> facrificio fenga fiangue . 'biella decima , che, facendo/} la memoria de‘ 
a Santi martiri , non fu dato uino al facrificio dell altare. Et effendo fiato 
ac enfiato lba,che hauejfe detto, 1 fp ho inuidia à Christo fatto Dio, 
»» fi foggiiigono quefle parole. Se noi fteffimo q lieti ad un tal detto, 0 à com 
,, munì care, 0 à minifirare infieme nel facrificio à chi detto lo ha, faremmo 
,, degni dieffer dati aW ultimo fupplicio. Et del corpo di Christo, 
„ pur contra Diofcuro, che non haueuano tanto uino,che bafi affé à coloro, 
,, che diflribuiuano il corpo (//Christo. Et pur difiribuir non fi può 
quello, che non ci è. 

Tur diottri habbiamo recitato quel luogo, douc fi dice,che,faccndofi 
la memoria de' Santi martiri, non fu dato nino al facrificio dell'altare* 
Ter lequali parole fi approva la ueneration de' Santi contra la dottrina 
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Aft. 9. de’ per {editori di Christ o, che chiamò fuo pcrfecutore chi per- 
fcguitana ifuoi fedeli. 

Da' nimici della fobrictà è dato il bando alla qn adrage firma, tir al di 
giitno. Et nel Concilio piceno fi ordina, che aitanti la quai-cfima fi [oc* » 
ciano i Concili), acciocbe tolte aia tutte le difficnltà à Dio mondo ,&** 
folenne dono fi poffi offerire. Et che donocqueflo fenon il digiuno? Et** 
come fi faranno i Concili) aitanti quarefima, non ci effendo qitarefima? . 

Ma che diremo de* noti monastici , tir de' monachi , tir delle mona- 
che? Ve ne ha forfè in alcuno di que' Concili) memoria alcuna? fermarmi 
Cap.4. cefi, che nel Chalccdonenfe ni ha una tal coflitutione,che quelli, che per „ 
le città , & per le uille fono ne' monaflerij,fiano foggetti a Pefcoui , tir » 
uiuano in quiete , dr offeruino i dtgiumf udite digiuni ) tir le orationi, ri- »»• 
munendo ne luoghi , doue al fecolo hanno renunciato. Eccotti , che da fer „ 
uar fi hanno i noti doue fi fono notate le perfine . Et nella quarta anio- 
ne fono chiamati i monaci con titolo di Èenerendiffmi.Vna altra coftitu ; 
tione ui ha anchora di piu notabile fentega.Toneteui mete per D 1 o. Se ,, 
ulema uergine à Dio fi farà confacrata , dr fimilmente monaco , non è » 
lecito loro collegar fi in matrimonio. Se neramente fi troueranno far co- „ 
fa tale, fi ne fliano fcommunicati. Quefla è fentenga del Concilio Chal - ,, 
cedonenfe da noi appi vitato, & da' Troteflanti,tir dalle altre Chiefe ol- 
tramontane. Or come adunque fta frate Martino, dr come la fua moglie 
monaca ? come la hmga febiera degli fmonacati , tir isfratati Tedefchi , 
Italiani , dr altri , che ufeiti fino de’ loro monafierij , tir fitto titolo di 
mariti, & di mogli fino diuenuti adulteri de' matrimoni) di Ch r i s t o ? 

* "P enfiate à queflo articolo , & riuolgeteui ben per la martoria le cofe puf 
fate. Che non picciolo errore è non dico lo batter commeffo cotali flupri, 
ma lo batterlo uoluto commettere , tir trar fuori delle loro religioni le 
uergini confinar atc. 

jt quefie cofe fi aggiunga, che altri ita diwtlgando ma tal dottrina , 
che non ci filano luoghi fieri, ne uogliono, che i conuenti de' monachi bob 
biano poffeffioni, & che in fiomma non ci filano beni di Chiefa. Et nel Con 
eilio Chalccdonenfe ui ha quefia regola,che i monafierii, i quali una noi- „ 
taper Concilio di Vefcoui fono confiacrati , filano perpetuamente mona- ,, 
flerij, & che le cofe à quelli appartenenti fiano loro riferuate , nepoffi- „ 
no pmtmanji efier fatte habitationi feculari: tir che quale permetterà, „ 
thè cofe tali fi facciano, alle conflit utioni canoniche fottogiaccia . Et in „ 
trini luoghi anchora fi parla delle giuridittioni de Vcfcoui,de' loro beni, 
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& della dijpenfatione de' beni della Chiefa : delle quali cofi non accade - 
rebbe che fi far lafi e ,Je beni di Chiefa non ci fojfero . Et che diranno qut 
gli oltramontani, de ujurpate fi hanno le Chiefi, i monafierij, <&- / bali 
delle Cbicfit & che de luoghi confacrati fatto hanno habitationi fica- 
larie E fiato quefio fecondo le con/ ti t ut ioni de Concilij approuati da lo- 
ro* Che ne dite noi} Voi folete alcuna uolt a gridar, che io chiamo le cit- 
tà, & 1 Trenci fi oltramontani ufurpatori , & facrilegi. Io non nomino 
ninno, ma domando noi, fe da loro cofe tali fono fiate fatte,o no: & fian 
te la regoU approuata da noi di quefio fanto Concilio , quello che fe ne 
debbia dire , ér come jihabbiano ad appellare. 

Dannano alcuni le opere , che facciamo per noftra fallite , & nel Con 
« cilio piceno fu approuato quel detto , Curi sto, &gli ^ (pofloli Trip.l. a. 
» non ci diedero arte dialettica , ne nana fallacia di parole, ma pura feien- “P-3* 

» %a da ejfer con fede, & con opere offeruata. 

« 7d.cn uoglio la feuer di direbbe da’ nofln anuerfarij fi dice, che la Chic 

fa non può fi ommunicare,fi altri non ha peccato cotra la legge di Dio, 

Et noi habbiamoà dietro mofirato , che dal Concilio Chalcedonenfifi 
dichiarano fionanunicati i frati, & le monache in matrimonio congiun- 
ti. Bi fogna adunque, che fi rifoluano à dire,o che i noti monaflicifono di 
legg e di Dio, oche la Chiefa può ficommunicarc anche per altri manca 
menti. Ma quefio non è quello , che dire intendo : che in ogni modo i uoti 
monadici fono da offeruare , dapoi che i molatori di quelli fono ficommu 
ideati. Voglio io dire una altra cofa.Si dichiara in molti capitoli di quel 
fanto Concilio, che quale non finterà lefue ordinationi fi a Jcommunica- 
to, & fottogiaccia alle ecclefiafliche correttioni . Et nel Concilio 7{ice 
nofiftatuifee , cheglifcommunicatida una proti inda dall'altra non fila- 
no riceuuti. Or quefie fiommuniche, & quefie correttioni, & quefie no- 
ti ficationi di quale fia fcommunicato in una , 0 in altra prouincia , come 
tir da cui fi debbonfare,fi non ci ha Chiefa uifibile , come cianciano co- 
loro, che non uorrebbono cjfir ueduti dalla Chiefa per non ejfer cafliga - 
tit Fermamente da Chiefa uifibile fino siate fitte qutfie,& le altre ca- 
noniche or dinationt,& da Chiefa uifibile è necejfario che mandate fila- 
no ad efecutione. Dirò anchora quefio. I Decreti de’ Concilij fono Deere 
ti della Chiefa, & i Concilij fono pur cofa uifibile. 

Attendete bora à quefio punto. Vogliono quefii novelli , debb’io dir 
Chrifliani,o hcrcticitche no accettiamo fino quanto é efprejfo nella firit 
tura. Et nel Concilio Tficeno furono dannatigli Ariani da firmoni non Tr j p j. x . 
ifcrittijna piamente iute fi, cofi infignando à noi , che non debbiamo fe- cap.7. 
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guitar le opinioni mone degli buomini ambitioft , &furiofi, ma la fen- 
ten?a approuata dagli antichi padri. Che baiando la antichità tenuto, 
che il figliuolo al padre foffc confuflantialc , anchor che nella feri t tura 
efpref 'a non foffe la parola della confuflantialità , quella nondimeno ap- 
pettarono i fanti padri, & nel Jimbolo la ripofero. Et quantunque nella 
fcrittura non fi troni , che la beatijfima Vergine fi habbia da chiamar 
madre di Dio ,fupnr ella dal Concilio Ephcfino dichiarata ejfer tale,& 
cofidoucrfi chiamare :& le altre difficulta fono Hate medefimamcntc 
fempre determinate da quefìi , & dagli altri Concili]. Et quante cofe ho 
io in quefia lettera recitate di que' Concilij , delle quali non ci è ejprefja 
mentione nella fcrittura? Voi nel luogo , che ho allegato di quel uojlro 
Catalogo,dite,che qnefli quattro Concili] furono buoni, & fanti , perche »» 
con la auttorità della parola di Dio condannarono quegli errori ab orni- u 
neuoli : & Jòggiungcte poi ,che i Concili j far non poffono diebiaratione » 
oltra, ne cantra la parola di Dio. Et pur uedete , che le determinalo- » 
ni, che ho dette , non furono fatte con la auttorità della parola di D io 
fcritta, & efpreffa nella fcrittura , come uogliono coloro : che parola di 
Dio non fi troua nella fcrittura, chofia ne confuHantiale , ne madre 
di Dio. & à punto per quella ragione ricufauano gli Ariani quefle pa- 
role, allegando non ejfer parole di D i o /Parole di Dio fono bene, dapoi 
che la Chiefa come parole d’iddio le ha approuate , & che da que’ fan- 
ti Conciltj fono Jlatepronuntiate: il che non è fiato fatto per uirtu, fe rio 
dello Spirito fanto , ilquale è Dio. Ma fenga quefio chiara cofa è, che 
tali parole fono fiat e cjprejfe oltra la parola di D i o ;come fu anche la di 
A&.11. chiarationc degli ^Apoftoli. E parato allo Spirito fanto , <jr à noi , che 
non hauendo parola di D io nelle cofe trattate in quel Concilio , oltra 
quella per tàrtu dello Spirito fanto nomerò à quelle detcrminationi, che 
i Cor.7. negli atti fi leggono. Et quando Taolo^ipoflolo diffe àgli altri Dico io, 
non il Signore, diffe oltra la parola di D i o,ma non fenga Dio, hauen- 
do egli lo Spirito di Dio. Et perciò dir non douete,che i Condii] far non 
pofjòno determinationc oltra la parola di Dio, che i Concilij poffono di 
chiarar le cofe dubbiofe, & far delle ordinationi anche di quelle cofe , do 
ue non iti è ejprejja parola di Dio, non fi douendo dubitar,che i fanti ge 
nerali Concilij non rapprefentino neramente la Chiefa di Dio, la quale 
mai non è abbandonata dallo fanto Spirito della uerità,il quale è Dio. 
Et cofi diuentano le determinationi de' Concili] parole di Dio. Contra 
la parola di Dio uer amente non è niuno di mente fiata, il quale dica fra 
noi > che far fi debbiano dichiarationi ,ne ordinationi. Contra la parola 
,:•* di 
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di Dio fatato ben coloro , i quali fentono altramente da quello , che per 
li fanti Concilij flatuifce la parola di D io ,& che difrreg^ano i fatiti 
decreti del V icario di Dio , & che non nceuono la dottrina de' Santi 
dottori conformi alla uoluntà di Dio, &che rifiutano le fante tradi rio 
ni dateci per mano da’ miniflri di D i o. 

Lodato fa il Signor D i o, che ci fa parte delle fue frirituali confola - 
tioni .o/f me c partito in tutto qucjio difeorfo di efjcre inficme con uoi an- 
dato à diporto per dilett offrimi giardini cogliendo fiori odor atiffimi, & 
facendone leggiadriffime ghirlande. Et neramente fono quefie ghirlande 
di fiori pretiojijjimi da coronarci nel giardino della patria fopracelefie , 
nella quale prego quel Signore , che mi da qneflo fririto di fermerebbe ci 
conceda al finegratia di poteruici ritrouare. 

V oiuedcte,y ergerio mio, come que’ quattro Concilij , che uoi appre- 
ttate, in tutti quegli articoli, ne' quali è accaduto incidentemente far mi 
tione delle moderne controuerfie, alla dottrina della Fumana Chiefafi 
conformano , &fi come in quejli fi accordano con efro noi , cofi douete 
ejferfecuro, che haurebbono fatto degli altri, aitando loro fojferoucnu 
ti inpropefito di parlarne, fottomettendofi majfimamente effi al Roman 
"Pontefice, la cui dottrina èfeguitata da noi. Io non iti allego fritture 
fitte da uoi, mentre er aitate fra noi;ma di quelle , che battete fatte dapoi 
che iti Jet e allontanato da noi . La Romana Chi e fa ha que quattro Con- 
Cilij per fantijf mi, &i Vrotejìanti , & tutte le oltramontane Cbiefegli 
approuano: bor adunque è necefario , che anchora noi à quelli habbiate 
d confentire,fduofe non miete ftar fuori di tutte le Cbiefc , o far uoi fo- 
to una Chieft.E' nero, che tutte cotejle Chiefe approumo que’ quattro Co 
Cilij, o no? Se è ucro,hauete da fegititare apertamente la loro dottrina. 
Se non è uero,perche dite cofi feltra rifretto la menzogna ? Qui bi fogna 
dire, oche uoi bauendo ueduti que Concilij cofi habbiate fcrìtto , oche 
ueduti non gli battendo ni fiate lafciato ufeir quelle parole della pcrma. 

• Se gli approuate, come cofe uedute da noi, non fo perche uì fiate lonta- 
no da noi, effendo della opinione, che fi amo noi. Se neramente ueduti non 
glihauete,&cofi battete fcritto, douete effer certo, che fia fiata uolimta 
di Dio, il quale etìandio dalla bocca de' fimi nimici tragge la uer ita. Et 
feapprobatigli battete come ueduti, perche nonfeguitar quella dottri- 
na, che uoi lodate? Etfe ueduti non gli battete, perche parlar di cofe, che 
non fapete? Et quando uì è mofirata la ueritd , perche non la riceuete ? 
Voi correuate bene, quando uenijle dalla peBilentiofa Mamagna, et poi 
tbe ridotto folle mfaefefalutifero ammorbqfie. Tonerò mi , & ra 
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l anima uofira. Che fate uoi in cottiti paefi fra le ebbrezze , & le impu- 
dici tie per le t alterne? dotte fe noie te itinere ni conuien fare il bufone con 
lenitone inuentioni delle figure fatte per ifebemo del Tapa , & de' Car- 
dinal ? „ Adunque quello è quello» che di uoi ci promettala il bello inge- 
gno uofiro? lineile fono ù grandezze» alle quali afpirauate? Quelli fono 
i de fide rii» & ic [paranze» che di nothaiieualacommune noftra patria, 
& i ttqjlri amici? Mifero uoi, et tre,et quattro uolte rnifero . Mifero del 
corpo,& mifero deli anima. Hauete ferino in qnà,che fete fianco di fiar 
fra coloro, & uorrefie auuicinarui à cafa , & prender moglie : la quale 
(per quanto ne fono informato io ) farebbe la quarta. Mhi Vergerlo 
Vcrgerio,con quale e f empio uolete uoi prender nuoua moglie , che tante 
ne battete hauute aitanti il Sacerdotio , & dopò il Sacerdotio uolete di - 
uentar nitouofpofo ? Con quale ef empio dico uolete uoi parlar di nozje, 
non ne hauendo alcun tale ne la Chiefa latina , ne la greca ? non uoglio 
dir fra cotefit beretici. Benché non fo fe creder mi debbia, che un tale ef 
fempio fiafra tutti gliberetici .Trocurate infelice di maritar t anima 
uofira, & non di dar moglie al corpo uofiro. Bene hauete ragione di ef 
fere fianco di acconanodaruifra coloro , de' quali ognitmo ha la fua fe- 
de particolare , & doue ogni di fi altera laloro fede. Et per tanto fe ripa 
far iti uolete , riduce teui in par te, -doue fra tutti è una medeftmafede, & 
dotte fi a fempreferma ima fede. Escono feete quella fede, nella quale fete 
fiato battevo. Betoniate al? aere uofiro Italico naturale. Lafciate le, 
ebbrezze, & tieni te alla fobrietà. Fuggite le lafciuie,& uenite alla ca- 
lli tà. abbandonate le bugie, & uenite alla uerità . Tornate Vergerlo 
mio, tornate, & fate flima di effe)- fiato il figliuob prodigo , che ritorni 
alt abbandonato padre. Il padre non può effer fe non fempre padre, pur 
che i figliuoli uogliano ejfer neramente figliuoli. Et qual madre chiufe 
mai il fieno à figliuolo , che le fi gittaffe nelle braccia ? La fonia madre, 
Chiefa nò ributta chi à lei ricorre , anzi per la fanta penitenza benigna 
mente gli riceue.Et il padre fiotto, il fanto Taftore , non fidamente rac- 
coglie le pecorelle, che à lui ritomano,ma ua cercando anebora quelle, 
che fono fmarrite,& in collo alla mandra fe le riporta. Venite adunque 
per D io, & mettete fine a ' uoftri trauagli , & fodisfate et defiderij di . 
Coloro,che iti amano,& che defiderano la uofira falute.Qucl Signore,il 
qual folo può riformare i cuori, & le humane uoiuntà,dtfponga la men- 
te uofira à ricoìtofcere la uerità. Et quefio uiftaper falutatione . 

DiTcfarod x X 1 i. diFcbrato , Del M. lxi, 

Il Mutio uofiro quanto Morrete. 
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villa Signora QjnteJfa Lucretia Pica de Rangoni . 

0 fidi in jtlamagna co'l Mar che fi mio Signore: & 
dopo il ritorno noflro di là fono flato in continuo pen 
fiero,& in continua operatane per fare il mio uiag - 
giogia tanto tempo determinato di Vinegia , & del- 
la patria , & in quello un cir coito per riuedere molti 
de? miei Signori ,& amici. Et fono flato alcuna uol- 
taji uicino ad batterne licenza, che io mi tetteua Jicuro di poter far l^a 
tale à cafa mia. Dapoi andando la cofa un poco piu lunga, difegnatta di 
doueruenireà goder le ftfle à Modona mfieme con noi: ma non ho po- 
tuto adoperar tanto che mi fia uenuto fatto ; & miueggo in termino,che 
infitto a quarefima non ho Iperanga di douermi poter di qui partire. Or fi 
come (per andò di douerui uenir toflo à u edere non uiuoleua fcriuere , ma 
finga ejfere appettato apprefentarmiui ttmangi: cofi tardando la uenuta 
non ho uolutopiu tardare à fcriuerui,per dami alcuna nouella di me; & 
per farui fapere,cht io de fiderò grandemente di ueder noi , & di godere 
della confolatione , la quale douete fintire dello accrefcimento,cbe debbo 
» L no 








Sa Delle Lettere Catholiche 

no fare i dolcifiimi uofiri figliuoli in ttirtù non meno che in età , eìr di con * 
folcirmi in effi ritrattandogli uincer la fperanga, & la opinione,cbc ho di 
loro ; & di traflullarmi anchora’ negli abbracciamenti di M. Cedrino. 
Quefie cofe fanno ejfcr Modona à me difider abile per non picciolo mio 
conforto. Et con tutto ciò quefio non è quello , che principalmente mone 
il di fiderio mio, ma cofa affai maggiore: & ciò è per intendere da noi, co- 
me ni ftiate nella uia della falute. Mi ricorda,cbe già dubitando io delle 
infidie del dianolo , le quali io temeua che di fuori ui doueffero efier tefe,ui 
fcrijfinonfolamente lcttere,mauolumi. Et bora fentendo che haucteil 
nimico in cafa,douete batter per fermo che io ne fio non fenga gran pau- 
ra, fapcndo maffimamcntc, che non cofi pcricolofi pot citano efier qtte lac 
ci, come farebbono qucfti, quando in efii uilafciafteinuiluppare . Di 
quel nttdrimento che uoi prendefie fanciulla, fate che ne prendano an- 
chora i ttoftri figlinoli : & guardate, guardate per Dio, che in luogo di 
faluttfero latte non lafciate lor bere mortifero ueteno. Della dottrina di 
Ch r i st o non douete fare argomento dalla a cn legga di alcun mortale 
ingegno , ne dalla eccellenga di alcuna bumana dottrina: r/jefH ri- 
sto non da la cognitione di fe à chi ha piu de gli altri letto, ma à chi 
piu ha femplice cuore . 7 ^on elefie egli buomi ni feientiati , ma rogi, & 
idioti alla predicanone del fito fanto Vangelo . EgUprefia lafcienga 
i . Cor.i. ftta non à quelli , che fi tengono efier grandi hit omini, ma à pargoli : & 
difperde la fapienga de'fattij , & laprudenga de' prudenti. Et qucfla è 
Pfrl.g. lagloriadi Dio diuulgar la gloria fuaperla bocca de' fanciulli di 

quelli , che anchora pendono dalle materne poppe : ciò è di quelli che 
nulla da fe fi perfttadono di fapere ; angi come fanciulli fi httmiliano,& 
come da balia, da D 1 o riceuono il cibo de gli animi loro. Gli hit omini ne 
Ifa. 8 . rumente che uanno gonfiati della loro hnmana feienga , uedendo non ueg 

Rom. i. g 0ft0 ^ & intendendo non intendono , & prefumendo di efier fanii paggi 
om . 1 1. ^ rimangono. Ter che dico à uoi, non cercate con coloro di fapere più di 
quello, che faper ui conuenga. La Chiefa di Dio, che è il corpo dii e s v 
Christo, & uiue illuminata dalle Spirito fanto , ha già per molti fòco 
fi tenute maniere , & opinioni, alle quali bora per la bocca de' moder- 
ni huommi Lucifero contradice. Oruogliamnoi credere , che la Chiefa 
fìaflata tanto tempo fenga il fuocapoì che ella fia fiata fenga Chri- 
srof fenga fpirito <* in continuo errore ì & che per tanti fecoli tutte 

le anime fi ano andate in perditione t Quefio non è da dire: che ctò fareb- 
be apporre a Chr i s to, chefoffe mancato alle fue promeffe , battenti* 

detto 
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detto, che farebbe con noi per tutti i giorni infino al fine del fecolo . Et fe Matt. »8. 
con le maniere , & con le opinioni, che la Chiefa ha tenute per adietro, le 
anime fi fono potute falnare , d noi non accade mutar ne dottrina , ne co- 
fiumi con pericolo di incorrere nella eterna dannatione . Ma nella Chie 
fa fono degli abufi , & de' uitij . lo lo credo. Ma chi fe tu prefontuo- 
fo , che uuoi porre la bocca in cielo* 7s {on ti comandò Christo ,che Matt. ijl 
fe bene i prelati fono cattiui, tu doueffi , non far quello che fanno , ma 
quello, che ridicono? 1 Signori temporali fanno tutto di mille cofe, 
che fono degne di riprenfione , & tu non gli riprendi : & uuoi riprende- 
tegli filirituali , che fono degni di riuerema molto maggiore . Terche 
ciò ? 7jon per altro, fe non che temi più chi può uccidere il corpo, che 
quale può uccidere l anima , conira quello , che Christo ti ha coman 
dato. Ma non hanno perciò quella auttoritd, che fi ufurpano. Chi 
riha datod te quefta podeftà di giudicar fopra di loro? Ejfi per con- 
tinua fiuccejfione di piu di mille anni fono da tutta Chriftianità fiati tenu- 
ti per ytearij di Dio in terra : per tali da fieri dottori fono fiati ri - 
conofciuti : per tali da fiacri Conditi confirmati : & tu con quella te- 
merità, che h a pori a il Dianoie r i pra la tua lingua,ardifci di uoler leuar 
loro la auttoritd ? Io dal parlar con uoi fono , non fio come , ufeito à 
parlar contea gli heretici-. Or à uoi ritornando dico che non ui douete 
partire da quella fede, la quale hanno tenuta il padre , <$“ Fattolo uo- 
firo , & i uoflri maggiori : & non douete partirai da quella , che hanno 
tenuta coloro , che ui hanno battegata , & che al facro fonte hanno prò 
meffoper uoi , che farefie ferua di C i e s v Christo:^ mo- 
lando uoi la fede , che da coloro per uoi fu data , uerrefle a negar Gie- 
sv Christo, &d tornar foggetta del comune nofiro aduerfario. 

Et tanto mi bafla di hauerui detto al prefatte con quefia lettera per ttia 
di Chrifiiana amwonitione. Quando piacerà àD io che io ci uenga,Jpe- 
ro di douer portar con me cofe tali, che fe uoi farete in fu quella uia , 
che io defidero , & tjpcro , ui faranno di confolatione ; & a chi è fuori di 
quel camino doneranno efièr di confufione. 

Di Milano axx.di Decembre, Del R. d. xl v. 
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ttAlU medefiuM Signora Qontejfa Lunetta. 

Dolcomi di battere con la lettera mia turbato t animo uoftro: 
tir mi allegro della cagione di tal turbationc , la quale à uoi non può ejfc- 
• v .1 refe non di merito appreffo D io, dapoi che ui duole che altri babbia da 
dubitare t che uoi fiate fuori del grembo della Catholica Chic fa . State 
pur uoi Sìabile in qneftafede : & fenga curar di quello , che altri fi di- 
ca, andate al uoflro camino . Fauoleggianoi poeti che nel mare di Ita- 
lia erano già le Sirene ile quali conia dolcezza del canto i mitiganti 
'allettando quelli a fe tir aitano , & gli face nano annegare : & che do- 
lendo quindi paffare V li Jfe, fatte con cera riturare le orecchie à fuoi ma - 
vinai, & fe legare all’albero della nane , fen?a alcuna moleftia fentirc 
pafiò quel pericolofopa/fo . T^el mare della uitanoflra fono più manie- 
re di Sirene , che non / blamente con la fuanità, ma anchora con la ama- 
ritudine delle loro noci dalla diritta nauigattone altrui difuiauo . Et 
per tanto o a quelle debbiamo farci del tutto fordi , e-r non uolerle udj 
re, o fepure udire le uogliamo prima conio jpirito faldamentc legati 
alF albero della croce ci babbi amo à difporredi uolcrper quella Inficia- 
re ogni diletto , & patire ogni perfiecutione , Christo fermando 
per quella ttia, per la quale da lui ci fentiamo chiamare. Et dapoi 
che uoi, per quel lume , che da Dio ui è dato,intendete quale fiala uojira 
froda , con allegro animo feguitate di andar per quella: che beato è chi 
fi ode chiamare , & chi fecondo che egli è chiamato ben rijpondc. Io non 
ho mai ferino nulla di cura famigliare. Di che nonpoffo in ciò fiodisfa - 
re al defiderionosìro . Ma non ci debbono mancare gli fcrittori : & 
quando alcuno altro non cene fia , non ui mancherà mai di leggere nel 
cuor uoftro quello, che di giorno in giorno dallo Spirito di Dio ut tro- 
tterete e/fierc ferino: che cffo,il quale ci chiama , ci moftra anchora come 
i .Tim. ». habbiamo da c aminar e . La donna ( come dice Taolo ) fi faluerà per la 
generatione de' figliuoli, fe Sìaranno in fede , & in dilettione , & in fan - 
tificationc con caftità . Et uuol dire egli con quejle parole , che la don- 
tuico'l far de' figliuoli cancellerà il peccato di Eua: ma che non baila di 
hauergli generati, fe non fi da loro la buona nutritura : & che ella ha 
da ifiituirgli nella religione Chrifliana , che habbianola uirtit della fe- 
de , & della charità , & che conferuino quella fantificatione , la quale 
hanno riceuuta al fonte del fanto battefimo con teff ere immaculati del 
■ . . .. corpo , 
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C or*', O- atti anima. Che il generar figliuoli abnondo fedamente non- 
è i‘i alcun merito , »w/* ^generargli per Christo a 
rf» Atfa non ^ ( fecondo il detto del medefmo Taolo) ha nega- 

tala fede, &è peggior che un infidele. Quantoè adunque lodatole, 
& Salutifero untai golterno , & biafimeuole , & dannabile il contra- 
rio , tanto lodo io noi , che à coft fatto ùcnficro con tutto il cuore fia 
te riuolta. Et è il fondamento di tutta la uofira lode [batter hqi no- 
tato dopo Uprimomatrimonio conferirne immaculato il letto nofiro, 
non contentando ni del frutto, che ni batterebbe potuto dare il granone 
rende trenta per uno , ma trouandoui hauer perduto il ccntefimo, batte- 
te uolutoricouerareil Jefantefmo. Et diceil beato ^mbrofio,cbe è 
quaft non minor itirtù lo afienerfi dal matrimonio , il quale alcuna uolta 
fia fiato di diletto , che il non conofcerc le dilettatiom di quello . Et per 
tutta la ferii tura fi trouano molte tefimomangc, che Dio ha jempre 
bauiito delle iicdoue (petial penfiero , quelle raccomandando à giudici,& 
À Signori : & comandando infino nella fua fanta legge , che i nefiimenti 
delle uedoue non debbiano effere tolti per pegni . Et per grande fccleri- 
tà uiene appofto da Iob ad alami , che bauejfero menato ma il bue del- 
la uedoita . Toi nel V angelo spicciola limofina della utdotta è pretio- 
fafopra quella di tutti i ricchi. Et Iacopo ^ ìpofiolo ci lafciò Jcritto, 
che la religion monda,& rnmaculata apprefi'o Dio;t> uifitarc t pupil- 
li, & le uedoue nelle loro tribulationi, & conferuarfi mmaculatt da que 
fio fecolo . Laonde trouandoui uoi in uno fiato tale ,& à D i o cofi 
grato,. ho folamente da dirui che fe la tuta uedomle comparata al 
matrimonio in quanto alla carne pare una noiofa folitudine , di quella 
bautte anche da ringrati urne Dio ; poi che per tal me%o ui promette 
corona di maggior gloria, & fa alC anima uosìra effer men dure le (trade, 
. Ond'al fuo regno di qua giù fi uarca. »-■» 

Di Milano a gli- xi. di Slargo del M. d. xlvi, 
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Lucio 'Paolo Rojèllo al Mutio. 

- io infino à qui per le molte itirtù, che hi adornano, ui hograndemen 
te amato, ma per lo auucnire fono coflretto ad hatteruiuna riuerita 
riuerenga ,per ejftre uoi obietto di quella fede , che hoggidife ne ua er- 
rando di tolgo in balgo , & pochi huomini ritroua , che i fogliano nel [ in- 
timo 


i.Tim.y. 


Matt.xj. 

Mar.4. 


Deuc.14. 


Mar.i 1. 
Iac.i. 




8 6 Delle Lettere Catholiche r 

timo del cuore loro rìceuerla , & albergarla . Ma noi pur,che trabtìc il 
gratiofo della gratta da quella diuinità, di che jete fingularmente compi- 
ilo, F battete con honefla accoglienza nella piu Jecrcta parte del cuor uo - 
ftro raccolta , inguifa , che ornmque andate , & ouunque dimorate , da 
lei non mai ui Scompagnate . il che chiaramente dimojlr ano i uosìri fa- 
Hij » accorti, & fedeli ragionamenti , i quali fono di continuo ripieni del- 
le Mitezze di qucjla fanta federai cìk io mojfodal ragionamento cheuoi 
facefte Caltrhieri col I\enereudifi. di Capodifiria in cafa fua,ui ferino la 
prefente per ragionar con noi di materia appartenente à quella farita 
fede ; ciò <? de' tormenti , & della morte di Chri s t o: che della ijltf 
fa materia breuemente ne facefte allhora un difeorfo. Et io per parer di 
efièrci, ho prefo ardire di correrne uno alquanto piu lungo aringo. Se 
adunque rimarrete in ciò punto fodisfatto , attribuitelo alla fornita mi- 
fericordia di Dio, della cui luce fono illuminati i cuori, & gli intelletti 
noftri . Se anche non farete à pieno appagato , aferiuetene la colpa alla 
mia ignoranza , la quale non fa, ne può parlar diDio,fe da effo Dio 
non è aiutata, & fauorita. 

Dico adunque , & uoi non lo negherete , che fe limonio fojfe rimafo, 
& per feuerato in quella prima integrità & purità, di cui fu dal princi- 
pio della origine fua dal fommo creatore , er dallo eterno Dio padre 
fuo fatuamente fregiato, ninna cofa gli farebbe Hata piu grata, ne piu 
gioconda della leggedi Christo;bc cofa alcuna hauerebbe piu 
uolentieri accettata , & abbracciata . Ma offufeata la mente per lo 
peccato ; uelati gli occhi dello intelletto ; rotti i ripari della fauia con- 
tinenza ; eccitata la legge della concupifcenza , & il temerario , & fu- 
ribondo regno della carne: ninna cofa gli è partita più noceuole , & à lui 
più nimica , che quello , che a lui majjìmamente giouaua : fi come la lu- 
cemolte tiolte par noceuole à colui, che é lungamente ufato à dimorar 
nelle tenebre ; &allo infamo alcuna uolta (piace la medicina , per cui 
dee confeguirc la fanità . Il perche il Dianolo non ’é rimafo di perfeue- 
rare nel fuo antico odio, & di profeguire le Jue inuecchiate inimici tie. 
Etglihitomini fudditiagli inconfiderati affetti, & foggetti a gli irre- 
golati configli degli animi, non folamente non rifiutarono quello , che era 
loro contrario : anzi con fieruente difio lo feguitarono , & con affet - 
tuofa uoglia lo abbracciarono . 'bje altramente fi riuolfero cantra G 1 e 
s v, che fe alcuno a molti huomini in alcuna ofeura prigione per lungo fpa 
tio di tempo fiati riuebiufi munfubito apriffe le finire , per le quali fen- 
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gioiamo impedimento entrar poteffeil lampeggiante Sole; onde tutti 
non potendo fopportare il Incido lame filare fi rinolgerebbono piu a rimi 
rar le tenebre che la fulgida luce. Cofi parimente da Christo fug- 
girono gli otiofi , igolofi , i beuitori , i beflemmiatori , (jr gli huomini 
disboneffi, gr ifiuodcrati. fu fchernito , & beffato da' ricchi ; <jr perfi- 
guitato da' fupcrbi , & dagli ambitiofi . Coloro maffìmamcnte che ri* 
cercano con la coperta della bontà , & con lamafchera della fantità di 
nmfeguirehonori, offici) , & dignità,ftimauano,che niuna cofa foffe lo* 
ro cèfi contraria , & ripugnante , come la dottrina , leammoniùoni,& 
'le caftigationi di Christo, per cui era lor (fogliata , & leuatala 
mafchera : & erano in luogo rileuato , & altopoffi , <jr locati , accio - 
che il popolo tutti gli rimiraffe ignudi , & conofceffe ottimamente ,che di 
quella fantità, di cui procacciauano la opinione, eglino non ne erano pur 
di un filo micolino fregiati , mguifa che ninno baueffe perciò proponi- 
mento di imitargli,effendo appreffo Dio tanto peggiori, quanto qui ardi 
nano di uendere (ragli huomini fi Sleffì fitto nome, & fitto coperta del- 
la pìutccellente uirtù , che ritrouar fi pojfa . Ver che queffi bìpocriti, 
& fimulatori per odio della bontà , & della rabbia accecati, quantun- 
que chiaramente uedeffero , & apertamente fiorgeffero la ueriteuole dot 
trina , le grandi , & mirabili opere di Christo» nondimeno in uà - 
rij modi, & in diuerfi mamere contra di lui fi rrggarono : <jr con uarie 
ajlutie, <& con molte fraudi , & con infinite machmationi fi sformarono 
di rimouerlo da fi, & di leuarfilo dauanti agli occhi . Ma egli ne auan 
ti il tempo , ne in altro luogo , oin altra maniera fopportà di effireucci- 
fo , che nel tempo , & nella maniera preferitagli dal padre eterno, ciò i 
che foffe di utilità alla nofira falitegga . Onde quanto al tempo fu affet 
tato infin che egli banejfi finito il carico fuo dello infegnare , & dello am 
maeflrarc: fin che egli haueffi fatti que' miracoli, chefoffero a b affanna 
per ifiabilire , & fortificare la pietà , & la religione della fua fede : fin 
chefoffero adempiute quelle prophetie , che di luirendeuano teflimonian- 
ga : & fin che la ombra , & le figure che erano di lui prefigurate foffe - 
ro apertamente riuelate, & mani fidate . Egli morì nel uigore , & nel- 
la frefebegga, & nel fiore della fuagiouinegga , ciò è di ami trentatre, 
per dimoflrarci il feruido gelo della charita,che egli haueua uerfi di noi, 
tir per obedien^a de' paterni comandamenti.' onde egli allbora pofelaui 
ta per noi ,& andò a purgar la macchia, che il fangue antica haueua 
fatta nelle anime dellaffirpe humana, quando il uiuerecra piu fiauc, &■ 
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piu giocondo . Ma Meramente non era conueneuole , che in quello egre» 
gio, & facro corpo, & di ogni perfettione compofiofoffe alcuno diminuì 
mento di età, di forge,di fanita , di uigore , o di ualore . Ter il che fu iftra 
tiato , flagellato , c r morto con la integrità di tutti gli alberghi ni tali, 
fu anche dimofirata nella effigie del fanti! fimo corpo diCHKisrola 
qualità , & la mcomprenfibile fembianga della refurrettione noftra : per 
cioche noi rifufeiteremo nella marnerà » che egli è rifufeitato ; noi per la 
riformatone de corpi noflri , & egli per lo corfo della fua isìejfa natu- 
ra. Il luogo uer amente , oue egli haueffe a morire , piacquegli di elegge- 
re la città di Hierufalem : & quiui fu compiuto , & finito il nero , & 
fommo facrificio , otte gli altri fiacri ficij , & le hofiie della legge , <jr le 
ombre di quefio itero facrificio , & non adombrato erano fopra il facro 
altare offerte ; ma fuori della città : per cioche di quegli animali ( come 
Heb. 1 3 . dice Taolo ) de' quali è portato il fangne nel tempio fatuo per difgoru- 
brarc il peccato y fono i corpi abbruciati fuori de gli alloggiamenti . Di 
che ctiandio Iesv per fantificore il popolo col fuo fangne fuori del- 
la porta fu crucififfo ; acciochc il frutto di cotanto beneficio non folje 
fumato appartenente ad una città fola , ma comunalmente a tutto C uni 
uerfo . Et fu confitto in fu la croce fuori della conuerfatione della città , 
• & fuori della uanità de gli b uomini, per darci a noi efempio,cbe debbia - 

moinfteme con lui crucifigerci , & fequeftrarci dalla cura , & dal? amor 
della carne , & delle cofe terrene . Volle morir fopra il legno : il che ci 
rapprefenta il mifterio della noftra faluegga : per cioche il legno era fin 
tonala ruma , la perdita, & la morie della humana natura: & del 
legno nella legge antica ne fono molte figure , dclleqHalinon uoglio bo- 
ra ragionare altramente, perciocheio fio bene, che fete già per adietro 
ne’ fent menti di quelle profondamente penetrato . La forte neramente 
della morte di Chr i s t o fu non folametne uituperofa, & ignominia 
fa;ma fu anche offra, dura, & qua fi intoler abile, fu crucififfo nel 
mego di due ladroni per maggior itili pendio : & ciò accrefce la crudel- 
tà de gli inui di ,< 5 r la ferita della maldicenza, & il uelcno dd bini- 
mi . Vno di que’ ladroni tutto compunto , <jr pentito delle feelerategge 
già per lo adietro da lui commeffe fu benignamente dalla ineftimabile mi 
fèricordia di Christo faluato: l'altro oFlinato pcrgtuflitia fu dan- 
nato. Deb ditemi caro M. Hieronimo,checofa potrebbe efferpiugio - 
ueuoleatuttigli hit omini, chela certegga, che noihabbiamo didouere 
effer fatti cittadini del celefie regno , & di ejferci apparecchiata la falu- 
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te per la fidanza che babbiamo in Christo et iandio nelle e fi reme 
calamità , tir nelle dtfperatc miferie, pur che noi un Jòlo punto di tempo 
con tenerezza di cuore , con purità di mente , & con uerace affetto ce 
gli raccomandiamo; tir cadendo in ginocchione diciamo , lobo peccato: 
io lo confejfo ; io me ne pento . Ci è dato di ciò manìfefliffimo efempio nel 
f uno de' ladroni : tir nell altro poi ci è dimoflrato chiaramente, che nien- 
te ci gioita la unione, tir la compagnia delle fatiche , delle opprejftoni, 
tir degli infiliti , de tormenti , & della croce di Curi jTo,/f non 
fiamo ripieni di fede ,& feinlui uiuamcntc non ci confidiamo. 7jon 
ci gioua niente , fi con zelo di perfetta c bar ita non lo amiamo; & fe que- 
llo amore & calore di perfetta ebarità , quanto per noi fi può, non lo 
fiondiamo a projfimi , tir a bifognofi, comunicando noi fieffi a quelli in - 
fieme conlecofe nofire, fi come effo Chris t o fi è comunicato a 
tutti noi. Ofede, 0 fede , quanto è grande , quanto è bum. tifa, & 
quanto incomprenfibile la uirtù,tirla forza tua; in te confiflela no - 
firauita,la nofira faluezz *» & ^ no fi ra felicità. Chi ha fede ba 
podeflà di diuenir figliuolo di Dio , fratei di C hristo,^ bere 
de del cielo: perciocbelafedeé quella , che eccita thuomoaUe buone , 
& fante operationi, tirejfaè il primo grado della fiala del paradifo. 
Sole della religione di I isv, tir rifi tendente lume di ogni nofira de- 
notane . Tercioche fubito che C huomo apprende nel\cuore la uiuafede , 
egli lafiia da canto i uitij tir i peccati : tir altro non penfa , tir altro 
non brama, che di figuir le pedate di Christo, giouando a tutti , 
tir operando opere buone, tir fante,& degne di un figliuolo di effo Di o. 
Et chiunque dice fe effere ornato di fede , tir non opera operationi buone 
tir fante, egli inganna fiftefjo, tir non dice il nero, percioche la fede ne- 
ra non foggiorna nelle anime otiofe. 

Quefii due ladroni ci rapprefintano tutta la bumana getter attorte , la 
quale per le fielcragmi fue è fiat a punita , tir in cui mì fono alcimi buo- 
ni, i quali s' accollano, tir s'appoggiano «Christo;^ mentre che 
i dato loro tempo di tuta, operano bene, tir fattamente ; ne mai fi truo- 
uano fianchi di giouare ad ogniuno, tir ifpetialmente d domefiici della 
fede: tir a qutfti tali la morte di Christo i gioueuole: tir falci- 
fera. alcuni altri ce ne fono rei , tir cat tini, i quali anchor che fiotto 
con C h r 1 s t o tribolati , tir nel corpo angufliati , tir afflitti, nondi 
meno da Christo con fanimo s'allontanano . jL quefii tali adun- 
que niutigiouamento porge la pqffionctnc la crucififfione di Christo. 
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il Signor noftro fi fipogliò della fua aita non altramente che fe della uc~ 
Ila fi fofifefpogliato. in noi quello , che ci è di naturale jion fi fotthmct- 
te fempre allo arbitrio della uoluntà; perciocbe uiuiamo fra i termini* 
& confini della natura : ma alla uoluntà di Chvlisto fi come luna- 
tura era fiottopofta , cofi parimente le cofe tutte naturali di lui erano 
foggette al cenno , & allo Imperio fuo . il perche & lafciar V anima* 
Lue. 13 . & quella lafciata ripigliare fu in podeftà » & libertà di lui . onde alta- 

mente gridando mandò fuori lo Jpirito . Il ebeuedendo il Centurione ri - 
mafie fiupe fatto: perciocbe gli altri , che erano in fu la croce con le 
acntc^c de ’ cbioui confitti per la abondanga del fiangue de’ tormen- 
ti» & de’ fupplicij mal conci, mal trattati , & afiflittijacitamcntc cede* 
nano alla uita in guifia^he fi poteua credere ebefefifiero morti molto in- 
nanzi chefioffie lorouficitolo fpirito . Diede il Signore in fiefiefifio luogo 
& podeftà alle cagioni della morte: & fioppórtò,che infefilcfifiò foflero 
fatte quelle cofie tutte , che ne gli altri buomtni fi fiogliono fhrc;acciocl)C 
quelle cofie ifteffe uccideffiero lui, che uccidono gli altri . altramente di- 
temi ni prego che gran cofia farebbe fiata , che colui haueffie à fe con- 
fcruata la uitafia cui uirtù , & ualore haueua già re fa altrui la perdu- 
ta urta ? Et chi non fa, che gli farebbe ftata cofia ageuole il rompere, 
lo j peggiore, & tuficire di ogni legame? 0 come altre uolte haueua fat- 
to, leuarfi dalla uifta delle turbe , & naficonderfi non in luoghi lontani, 
N & remoti, ma nel mego delle piagge , & nel chiaro giorno > oue ue- 
dendologli buomini non lo ncdejfero ? Tercioche non era bifiogno à lui 
nel far miracoli di inftrumenti , ne di tempo. Ma il far ciò non era pro- 
fili tcuo le alla humana fallite. E poi neramente cofia mirabile , & finale 
alle altre opere di lui , il contemplare come egli bebbe fiefiefifio fempre nel 
la accufiatione , & nella condannagione di fie, in fitta podtjià , & balia ; 
tir come la mente di lui rimafie congiunta, & obediente alla diumità: 
tal che appari fcc cbiaramente,cbe egli non fu sforgatamente flraficina - 
io, ma dallo fpontaneo della fua uoluntà mofifio fie ne andò alla morte . 
7qe' lacci indegnififmti,ne' biafinti fnlfifijìmi , nelle maladicenge bugiar- 
diffiime tirato alla prefienga de' nimici ,& al cofifetto de gli miqu fifóni 
Giudei , fra tanti gridi <f ac eufatori , tir fra il remore ,& la pertinacia 
popolare, che lo riccrcaua al fupplicio ,fchcmito , beffato , battuto , fla- 
gellato, laceratOypercoffio , tir ifilraficinato , quanta modefiia, quanta 
man fuet odine , quanta cofianga , & qual diuina magnanimità dimoflra - 
uà? Wofi fi auuilì punto, ne fi riuolfe a piangere , ne a lacrimare : ne mai 
; fi torfie. 
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fi torfe , ne cbiefe fimore ad alcuno de' giudici , neporfe prìeghi per . al* i 
leuiamento delle fuegranofe pene . Ideilo fuellergttfi dilla "barba , nel 
percoterglifi delle guance, nel tir or glifi de' capetti mai non fi sbigottì,, 
tremai fi perturbò , ne mai fi moffe. 7qe infiammato dalla indigniti 
delle uillanie, ne gonfiato dalle calunnie delle maldicente, ne alterato \ 
daW obrobriode ’ uituperij fi moffe a prouerbiare i calumiiatori,a uitupe- > 
rare i giudici, ne ad oltraggiare la arroganza de' fumigli. Della fina 
facratijfima bocca mai non ufcì parola offra ne ingiurila. Le fueoreo 
chic non udiuano te mllanie, ne il fuo cuore fentiua le ingiurie , percioche. 
nella uoluntà dei padre baueua orando nell’ borro rime f]'o feslefjo. On -, 
de ciò che uoteua Dio , piaccuaale. s v . 7qe mai per ambinone , opcr 
pompa nana parlano cofe grandi , magnifiche , & f Inpende : ne per glo- 
ria del mondo fitceua miracoli , come chiaramente in molti luoghi fi può 
comprendete, & mafiìmamentc quando menato allaprcfenga di Hcro- tuc.ij 
de, il cui de fiderio era fiato lungamente di ueder lnsv,& di mirare al- 
cuno de' fuoi miracoli , non notte operare cofa uerima miracolofa per 
ifchifare ogni humana ambitione . Egli parimente non uotte per difefa 
di fe , o delle cofe fiue tifare alcuna hmga , ornata , artificioja , & ben 
compofia oratione.Tgpn rifiutò la J'ua dignità, ne tolfe à giudici la loro 
duttorità . Egli usò certamente una incredibile deflregga nelle cofe co/i 
aff>rc,& cofi difficili. Qmlhora egli uide di non poter giouare,fe ne t ac- 
queima quando fu di mefiieri parlò , & addomandato rijpofe modella- 
mente , & con poche parole , accioche il filentio non fofiè riuolto in con- 
tumacia, oche non poteffero attribuire la taciturnità Jua ad ignoran- 
za. Egli dichiarò apertamente,cki e' foffe,fenza ingiuria di alcuno. E (fen 
do tirato, & ifirafeinato al fupplicio, non andò gridando , ne predicando 
detta croce, ne detta ingiufiitia che era fatta cantra di lui: ne andò in- 
colpando la confufa turba de' falfi tefiimonij ,ne de gii accufatori , ne la 
maluagità de' Tharifei . In tanto tumulto , & in tanta , & tale confu- 
fione di tutte le cofe hebbe folamente rifguardo alla fua diurna fapien- 
Za, atta fua fortuna modeftia , atta fua inaudita cofianga , alla fua in- 
comparabile patienta, & alla fua Stupenda humilità , in guifa che age 
ùolmentepoteua apparire, che iltutto'procedeua per diuin configlio , & 
thè cofi era dal fommo padre ordinato, fenga il confentimento, opermif- 
ftone del quale ninna cofa fi può fare . Et à cui farebbe fiato piu di félce 
tiole che aie unigenito figliuolo il non obedire, & non adempiere U uolere 
del formo., &fempitcmopadret Or fi come egli fi> ontaneameme lafcia 
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uà la anima fua;cofi parimente fi offeriua a tormenti , & a uituperojk 
morte , certo & conjapeuole delle cofe fitte, che fine elleno tutte hauejfe- 
ro da confcguire. "Per cieche quale mai difarmato accompagnato da una 
picciola compagnia di [calzi , deboli , ut li, indotti, timidi, & paurofi,a 
quali egli haueua predetto chefuggirebbono , conofcendo , che hauejfero 
congiurato contra di lui, & & ruina della fina dottrina con odio crude - 
liffimo, & connimifià capitalijjìma tTontefici , & i Trencipi de' Giu- 
dei col popolo, & con l'infido, & incerto uulgo , il quale a ciaj'cu n 
cenno de' fuperiorife uolge, & fi riuolge non altramente che foglia di al- 
bero al Joffiar de' uenti : chi farebbe dico,che hauejfe ardimento di fic- 
car e douer auuenire , che morto ejfo , & leuato di terra fi ritrouajjc alcu- 
no, chedapoi hauejfe ardire,non dico di predicare la fina dottrina , mane 
anche di fare una minima mentionc di lui , ne pur di confejfare di ejfergli 
fiato amico, non che difcepolot Onde etiandio uiuendo ejfo fi ritroua- 
rono di quegli , che ifi comunicarono chiunque conficcato hauejjè lui ejfer 
fHRisTO,ér redentore della humana natura : & molti negarono 
la fina dottrina , la fua famigliarità, & lafua domeJlidKZja . 7 v(o» di- 
meno il Signor piu fiate innanzi la fua morte dijfe,che ilfuo Vangelo do 
ueua ejfer predicato in tutto l'unincrfo; che il t(jl amento fino farebbe fem 
piterno ; & che la faluatione delle anime nojlre non fi farebbe pa altro 
me70 che per lo fangue fino :percioche egli è il nero Saluatore, & uita, 
drfalute noflra; a cui debbiamo indirizzare il cuore , la mente , Iant- 
ina, & i fenfi , gli affetti , & tutte le nqflrc operationi . Et altro bo- 
ra non ni fermo fatuo che dolcemente ni prego , che anchor uoi uoglia- 
te fcriuermi alcuna uolta alcuna uojlra lettera per fortificarmi in quefia 
fede, & in quejlo amore di G i e s v Ch r i s t o, accioche maggiormen- 
te fiamo amendue in gratta di Christo, Et cefi nelle orationi uo- 
fire raccomandatemi a Christo* 

,‘V; -f- .* ' • ' S ’ • V '•» •» -Vili 

Rifpojìtt del Mutio. 

lo conobbi già in Ferrara un cortefe gentili huomo, il qualehaueua 
per collume che come altri lodaua alcuna cofafua, ofojfe jua operato- 
ne, o cantilo, o cane, o uccello, o uè/ Omento, o altro chefifojje , cofi egli 
incontanente fi riuolgeua à lodare alcuna cojà del lodatore: ne maifareb 
be mancato di rendere a ciafcuno lode per lode. Ter quella regola farà 


r Libro Secondo. 93 

, , io debitore difiriuere a uoi una lettera piena de ’ uofiribonori , dapoi che 
uoi cofi largamente hauete bonorato me con la uojlra. Et pur nondi- 
meno fi io non fernero con uoi una cotal legge, mi perdonerete:che prima 
iolodo le perfine uirtuofe molto piu uolenticri parlando di loro , che con 
loro. Tot lodando io uoi non nomi parere prefont uofo,quqfi come io giu 
dicaffi clic lentie fcritture potefjèro accreficre bonore a chi con le fueè 
J officiente di honorare altrui . Ben mi godo io , & ui ringratio infinita- 
mente della memoria, che uoi di me hauete cofi ainorcuolmente conferita 
ta : & che quella antica amicitia uofira , la quale hebbe principio nelli 
Siudij delle belle lettere, habbia cofi ferme, & cofi frefche mantenute le 
fue radici , che ui babbia fatto producere infauor mio il frutto di una let 
t era cofi amoreuole , & cofi bonoreuole , & cofi copiofa , come è fiata 
quella , che noi a me firitta hauete: alla quale fi bene io non rifi onderò 
con tanta copia, ne con tanto honore, donerete almeno ejfer ficuro che in 
me non è mancato punto del noflro antico amore . 

Or per parlare alcuna cofi di quello , che uoi commendate lo dindio 
mio intorno alla conferuatione della ucrità della finta nofirafede, vi di 
co,che a mepare,che non tanto commcndatione alcuna mi fi conuenga fa 
ccndolo, quanto mi fi conuerrebbe bia fimo, quando io facejfi altramente • 
Et con tutto che mi fipoffa direbbe efiendo io nella fcbuola di C h r 1- 
s t o non maefiro, ma difcepolo,piu mt fi richiede impara, e,che infiegna 
re : pur uedendo io mólte uolte che i maefiri dormono , & fapendo che 
in quefta Cbrifiiana [cintola ci fino di quelli , che imparano ta, b,c ; & di 
quelli, ebe imparano il Donato: & che uno ode Virgilio , & altro Cice- 
rone ; & che lo (ludio di alcuni è in Loica , & di alcuni altri in Tbilofo- 
pbia: quantmqucio non fia anchora bene ufeito delle regole , non perciò 
non debbo infegnar e à coloro , i quali non fanno leggere . Copiofamentc 
tratta quefta fentenga il beato Cbrifoflomo interpretando quel luogo 
della pigola agli Hebrei,Confidcrando che alcuno non manchi aliagra 
n tia di Dio. Tipn uogliate,dice egli, il tutto commettere a Dottori ;ne uo 
agliate il tutto rimettere a' rettori : perciocbe potete anche uoi edificar 
»» tun l’altro. Et poi che egli ba detto diuerfe cofi in quefto propofito,fig- 
» giungevi prego che non ci fia tra uoi chi difpreggt quefta caufia , perciò 
» che egli riceuerà da Dio molta mercede. Et acciocbe tu intenda. Colui 
a a età furono dati cinque talenti ba il carico di infegnar e agli altrhColui 
»> ueìamente, a cui ne fu dato uno par che fifiegna la per fina deldifcepo 
a lo. Se il difcepolo dice io fino difcepolo , non bo io alcun pericolo , Coftui 
. , nafeonde 
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nafeonde fotte terra la ragione, & il ferntone,il qitalc a comune beneficiò» 
egli ha ricamo da Dio :& terra , & cenere è il cuor delì hu omo , if » 
qual nafeonde il dono che Dìo gli ha dato per gratin . Et fe alcuno na- » 
fionderà tal gratta o per negligenza, u per malignità, gli farà detto Tn » » 
hauefti un talento,^ quello bifognaua moftrarlo fuori, & raddoppiar- » 
lo col tuo /Iridio, & con la tua diligenza: che fe operato lo hatie/fì nòna 
fitresli bora biafimato , che a chi ne apprefentò due non fu detto perche »> 
non ne hai rejiituito cinqneima fu reputato degno, come colui,cbe cinque »> 
ne kaueua apprefentati. Ter chef Terciochc tanto haueua operato qitan »» 
io haueua hauuto.Et per hauere haunto meno di colui, che ne haueua ri - »» 
ceuuto cinque,non perciò fi diede alla pigritta , & all’otio. Or fi come co » 
lui haueua imitato queir altro da cinque, cofi donati tu' imitar lui, che ne »» 
haueua hauuto filamento due. Et fe il Signor minaccia di pene chi ha de »» 
nari,& non ne dona, colui che può in qualche modo ammonire il pro/fi - » 
trio, & non lofa,comenon donerà egli e/fere cafligato con maggiori fttp-» 
plicij i Queflc poche parole ho io racco! te dal luogo di fopra aUcgatotdo » 
uè quel finto dottore di tal materia ne ragiona,fecondo il cofi urne fuo, 
dottamente,& diffufamentc . Come a difcepolo adunque non folamente 
mi è lecito di parlare ,& di feri iter e di quelle cofi , chepoffono effire al- 
trui di anmonitione,& di iftitutione,ma finoanchora obligato di farlo. 

Et fe io che ho haunto un filo talento , ho tanta obligatione, quanta do-- 
nera effer la uosbra,& degli altri, che hanno riceuuti i cinque, & i due* 
Tanta, che fe quelli non raddoppierete, iti faranno tolti i due, & i cinque , 
Matt. a y. & farete gittati in tenebre conpianto,& con iftridor di denti. Ma io co 
mincio adoperare quefto mio talento forfè troppo prefontuofimente, da 
che itogli o ammonire non folamente i difcepoli,che ne fanno meno di me, 
ina i maeflri anchora. 

‘ Or per lafiiare hormai da parte quefto capo , & per dire alcuna cofi 
àpropofito del di fior fi da noi fitto con ricchezza di dottrina , & di eló . 
quenga intorno allàpajftone del Signor nofìro G i e s v Chiù sto; 
quanto alle molte itirtù , che uoi contate , le quali il redentor nofiro mo- 
/Irò in tutte le fne operationi,non fine debbono mar artigliare gli huomr ' 
tii, fapendo, che quel corpo , il qriale non conobbe peccato, eragouema- 
to da una beati/ftma anima , la quale haueua ( dirò cofi ) per anima la di 
nitrita . Di che non fi ha da dire , fi non che ogni fina operatione , ogni 
fito atto, & ogni fua parola altro nonfo/fe,cheueroefimpiodìpeifet - 
tione ; alladimcflratione della quale non potendo lingua bimana auui- 
'rà'V - : * cinarfi 
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cinarfi, iflhno cffer molto piu convenevole , clte noi con tutto lo fpirito al 
la conttmplatione di quella ci inaliamo , che nella humilità delle noftre 
carte cercar di fame alcun difegno . Et pafjando al dire di alcuna cofa , 
la quale pojfa c/fere altrui di alcuna cdificatione , andando hoggi dat or- 
no quelle nuoue dottrine, che macchiano le anime de [empiici Chrifi io- 
ni, intendo ragionare alquanto di quel ladrone, di cui nella lettera uoftra 
fi fa anche mentione , il quale convcrtito fu degno di udire , Hoggi farai Lue. 13. 
meco in Taradifo . Che quejlo allegano gli keretici per argomento in 
voler difendere la loro giufiificatione per fola fede , dannando i meriti 
delle opere ChriJUane . ^4 Ila coloro fentenga ho io in diuerfe maniere da 
rifondere . Che prima diro che anche altro che fedeconcorfe alla fua fa 
Iute: perciocbe in quella fua paffione egli fece penitenza de' firn pecca- 
ti :che bauendo detto , che egli patina degnamente quelle pene ; uennein 
tal modo, pallentemente f apportandole , a dar de' fuoi misfatti la fodisfat 
tione. lAppreflo non fittamente credette in Chri sto;»/ che é cofa del 
cuore :ma lo confefiò anchora con la bocca : &, fecondo Taolo, col cuo Rom. r o„ 
re fi crede alla giuflitia , & con la bocca fi fa la confinone alla fallite . 

Et Chri sto vuole anche egli effer confeffato nel coietto de gli b uo- 
mini. T^c folamente credette, & confefiò, ma prefe anche la difefa Mare. io. 
per Chri sto cantra il fuo compagno in quel modo , che fi potè per 
lui . Et che poteua egli fare altro , effondo conficcato in croce s* Egli fe- 
ce molto piu che molti , i quali hanno libere le mani , & i piedi . Si uede 
adunque che egli non folamente hebbe fede , ma fece delle opere anchora . • 

Et fi come la limofina della poverella , che haueua offerto due danari , fu Marc 1 ». 
maggior di quella di molti , che haueuano dati i ricchi doni; perciocbe 
ella con una fervente volontà haueua' offerto tutto quello , che ella haue 
ua potuto: cofi bauendo colui con deuota intentione operato quanto a lui 
era fiato poffibile, è da dire, dìe Dio riceueffela fua buona uoluntà 
per cotupiuta opcratione; decado pur Cbrifofìomo,cbe Dio guardala 
uoluntà , & non quelle cofe , che gli fi danno . Il che è da intendere fa- 
namente, che egli parla di coloro i quali hanno gran volere , grpoco ha 
nere : che in uno altro luogo egli dice anchora , che non bafta la uoluntà > 
ma bi fogna aggiungervi la operatione potendo farlo . 

. Con quefla riffofia mi credo io di bavere affai bene abbattuta la colo- 
ro ragione ; ma non per tanto mi voglio io rimanere , che io non riffonda 
anche per una altra uia. Et dico, che teflo che altri ha apprefo Chri- 
sto per fede; cofi egli è riconciliato con Dio,&nel fanto battefim o- 

uien 
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uien mondato da ogni peccato originale , & attuale , fatto infino a quel- 
la bora , pur che egli non uada ritardando il battefimo , & peccando fot 
t o quella fferanga di douere effer mondato in quel fantijfimo facramen- 
to . Et quale riceuuto il battefimo fatuo muore fenga hauer tempo da 
far delle opere é fatuo . Ma fe altri uiuendo peruiene alla età da operar 
re, è debitor di far delle opere buone; ne finga quelle fi può faluare . Et 
ciò fi pruoua con la teftimonianga de pargoli , i quali nella fede de ’ lo- 
ro procur adori , & nella uirtu del facro fonte fono riceuuti nel grembo 
di D i o , fi come tiene la fantacatbolica Cbiefa. Ma fe noi altroché 
fiatno fatti huomini , penfaffimo di poter, fedendo , & dormendo, faluar- 
ci , ci trouererrmo di gran lunga ingannati . Con queflo fondamento ho 
glio dire io , che il ladrone apprefe la fede di Christo , & che fu bat 
fegato . Che & Damafceno , & Gregorio T^agiangeno facendo uarie 
difiintioni de'battefimi, mettono fra gli altri quello del f angue de' mar 
tiri . & del battefimo parlando Origene, dice , ette pdt quello della acqua 
i peccati paffuti fi purgano, & per quello del fangue etiandio i futuri 
fi amaggano . Fu adunque il ladrone battegato nel fangue, rendendo te 
fiimoniangaal faluator Giesv Christo. Et dopo la fede riceutt- 
ta , & dopo r e fiere fiato lattato cofi dal peccato de' primi parenti, come 
da quelli , che egli haueua commeffì , effondo morto come fanciullo inno- 
catte fenga battere hauuto tempo da operare, fu degna coffa , che egli nel 
la gloria di Dio ffoffo riceuuto . Ma fe egli haueffe battuta piu lunga 
uita , o hauer ebbe fatto delle buone opere , o hauerebbe la gratta perda 
Apoc.14. ta. che come alni muore cofi le opere fue gli nonno appreffò: & fo 
elle fono buone, gli fono ale , che lo portano al cielo ; fe ree ,fono fame , 
che lo fanno traboccare nel profondo . In quefia maniera adunque (per 
raccogliere ogni coffa infieme) credo io, che il ladrone foffe faluo per la 
fede , per lo battefimo, per la confcffione, perlapenitenga , & per ta dife 
fa fatta per Christo, & perla fua buona uoluntà , & Chrifliana 
int emione . 1 qc ueggo come fi poffano gli heretici feruir di quefio efom 
pio per confermar la pronità della loro opinione . Quefia materia ba- 
vera io potuto trattar piu copiofamentc con delle altre ragioni, & alle- 
gati otu : ma tanto mi fembra che bafli a me,per fare intendere il mio con 
cettoauoi. Et quanto per una lettera, mi pare dhauere fcritto affai. 
Etfìt ella non è ne cofi dotta, ne cofi ccpiofa , come è fiata la uofira a me, 
tà ricordo ,che bautte riceuuti anche piu talenti , che non ho riceuuti io, 
Tregate Dio ferme, 

Jtìt 
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* -4 Wvfe Min i:t>* » ry •» * , ^ • .-»•! * t \ . % 

%AU Eccellenti yf. S. Marche]} del Vafto. 

E fcritto nelle [acre htfiorie, che Egechia fie infermò: & battendogli 4 .Reg.io 
{foia detto da parte di Dìo che ordinaffe le cofe di cafa fua , perciocbe 
doueua di quella infirmità morire , riuolgendo la faccia al parete , & il 
cuore al Signore con pianto domandò mercede , & fu ef audito : & per 
quindici Minigli fu prolungata la uita . Ter la uita uojlra, Signore lllu- 
jbriJJimo , anebor che molti preghino,/} come molti fono coloro y la cui uita 
depcnde dalla uojlra uita, cofi fonoioficuro cheuoi a Dio ui fiate ri- 
uolto , & che da lui fia Rata e faudita la uojlra oratione . Et è ben ra- 
gione che in tutte le infirmità noftre , & fempre ricorriamo a lui , che è il 
uero medico, & la cui fola uoltmtà è la noftra falutifera medicina. Che ' 
fi come i nostri terreni medici fono operatori , & minifiri della natura, 
cofi è la natura miniftra , &■ operatrice di Dio. Tofcia ha la medici- 
na fua una altra mirabile eccellenza , che non fidamente fana i corpi, ma 
le anime anchora: & pur che noi à uoler guarire ci dijpognamo , & a lui 
con tutto il nojlro affetto ciriuoltiamo, debbiamo efferenti per mego 
dell’unigenito fuo figliuolo ,&■ noflro fratello , Saluatore di douerc 

effere efaudithche egli lo ci hapromeJfo,et le fueprome/fe non furono già Io.i 4. 
mai uane. Tercbe uoglio dire io a uoi Signor mio, che debbiate pur con 
fermar la mente uojlra nel fopracelefte medico , & che a lui quanto piu 
potete ui habbiate a conformare ; che in tutte le uoftre infirmità del cor- 
po, &deU animo, &dcìfi anima fentirete mar auigliofaopcrationc . Et 
' fe cofi incontanente non ne uedete C effetto , non perciò douìte diffidami: 
che Dio molte uolte tarda à darle fue grafie , acci oche 1 uedendo gli » 
huomini mortali la malageuole%%a del confeguirle per innanzi fi guar- 
dino di non le fi la fidar ufeir di mano cofi di leggieri : & fimi babbi ano 
da confieruarfi quella grada , per me%o della quale bmmo impetrata la 
fanità. il che altramente non fi può fare,fienon ordinando quella uita, 

& quella fanità, che da lui babbiamo hauti ta , tutta ad honor fuo, & a 
fina gloria. Laqualcofia fatta non battendo Ejechta I{e di fiopra nomi - 
nato fentì la ira del Signore. Et horribil cofa è( fecondo che anche dice 
Tacilo ) cader nelle mani di Dio uiuente. Ci fi contitene adunque nel di- Heb. 1 0. 
mandare a lui legratie fare un fermo proponimento di douerle uj'are a 
laude fua, & pregarlo che con la fua grafia ci conceda di poter mettere 
in efecutione cotale nofira buona uoluntà . Et cofi facendogli uoi uolun* 
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torio fiacri fido del noflro tiolere, quello da lui uiene benignamente accet- 
tato:& di giorno in giorno maggiormente ci fono multiplicate le fue gra 
tieper mero di I e s v Ch ri sto noflro Signore . Il quale fedendo 
antiocato noflro alla deflra delfempitemo padre, io con cor denoto fup- 
plico alla fuprema fina Maiefla, che degni di intercedere per la iuta ho- 
(Ira, & per la no Ara proferita . Et ui bacio le mani. 

Di Milano a xix.di Marzo del m. d. xlvi. 


tAl Signor finte Hieronìmo Panico. 

Ha VENDO io fentito che il Conte Iacomouoflro fratello ufeendo 
delfino terreno albergo è fialito alle fopracelcfli habitationi, ho giudica- 
to effere officio mio di douerni intorno a ciofcriuerc alcuna cofia. Et toh 
ta in mano la penna fono flato lungamente fiuffiefo penfiando à quello, che 
io ficriuer Hi douejfi, quinci tirandomi la ragione, & quindi ritirando* 
mi il [enfio. Che quella mimodraua noneflèr cofia Chri/liana il dolerfi 
che altri ufeendo di queflo cicco , & baffo efiilto ritorni alla rivenden- 
te [uà patria fiuperna . Et queflo mi diceua non efifier cofia bimana il uo- 
lerfi allegrare con alti uichc egli delle cofie fine oiù care fia prillato. 
Tur alla fine mi fono tra quefle due fiententie rifioluto, che fi come opera 
de’ perfetti è ilfientir confiolatione di quegli anuenimentt,che dal uulgofio * 
no riputati infelici, cofi cofia da troppo infermi è aguifiadi mLfemmettcla 
[dar fi abbatter dalle terreflri paflioni.Et per tanto a noi,i quali ne cipofi- 
fiamo gloriare di efifier di quelli, ne debbiamo confientir di efler di quefti ,fi 
appartiene di tenere una megano uia : la quale é, che fé bene nonfiaedamo 
fella, che i noflri filano paffuti da quefta à meglior ulta , almeno non deb 
biamo ne anche flrugger ci in doglia , & in lagrime di efler rirnafi fieny 
loro . Io fono fiecuro che fé Carlo Quinto Imper udore noflro moderno ha 
uefifie mandato a chiamare il Conte Iacomo per tenerlo appreffio di fie per 

capo del fino configlio, o per dargli il goucrno di alcuno de firn pegni, 

tutti! fiuoi piu congiunti , & piu cari amici ne fentirebbono confiolatio- 
ne, & allegrezza, & molti ancora ne'lpregherebbono checonlafiua 
interceffione procuraffie loro luoghi , & gradi apprefjo efifio Impcradore , 
o in quel vjgno , dotte egli hauefjè da far dimora . Et offendo egli flato 
chiamato dallo Imperatore eterno a configli della fina tncomprenfibile 
ftpienza , & a F^gni immortali, non pofifiamo non dolerci della fiuatan- 
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ta felicità ;ne ci è chi defideri di andar [eco à godere di quelle ricche^ 
gè , & di quelli bollori [empitemi. Segno euideutiftimo della noftra ceci- 
tà , & della uojlra incredulità . Egli uiuendo in terra (o pur morto an- 
•chora , rbc borapojfiamo dir che egli è uiuo)nel mondo Jt andò non uede 
ua il mondo , priuato cjjèndo ( come egli era ) della uijla degli occhi mor- 
tali ; ma fon ben Ji curo che con gli occhi dell' anima ifcorgeua la ce- 
cità di quefto mondo: ne in qnejlo mondo potata egli , ne altri può 
fcorgerc altro che cecità . Hora libero della ofeurità di tutte le nebbie» 
& falitofopra tutte le tenebre ,& [opra tutti i cieli ha apertigli occhi im 
mortali a quella chiara , & inaccefiibil luce , dalla quale prendono lume 
tutte le altre luci: & quitti afpctta anebora di nacqui flore ( quando 
che fta)la uifia de gli occhi [noi corporali, per godere eternamente col 
corpo , & con l’anima di quella beatitudine , della quale è fatta par- 
tecipe' la beatifiima fuaanimt. Et noi,fe fiamo Chrijiiani, debbia- 
mo cofi credere , & tener per fermo. Et pur nondimeno una fi felice no- 
uella di luinoncipuòconfolare , percioche addormentati nella notte di 
quefie noftre cafe terrene non ueggiamo Je non fogni di ombre. Ma fe ci 
fuegliafiimo , &■ apriflìmo le feneslrc al Sole della uerità, tutte le no- 
ftre opcrationi fi riuolgerebbono in contrario: che noi ci allegreremmo 
della partita di coloro,! quali piangiamo; & piagneremmo il tcmpo,che 
tardiamo qui ad andare loro appreffo , de fider arido non tanto che ino- 
ftri fi trouajfero con effo noi, quanto di ritrouarci noi con ejfo loro.Et co- 
fi conforto io noi S. Conte che far debbiate. Il che mi perfuado che hab- 
biateafare , sfacciate non tanto per li ricordi miei, quanto per la pru- 
denza uofìra , & per quella gratia , che ho eonoj cinta in noi di effer fe- 
dele ; dalla quale principalmente confeguiamo ogni confolationc, confor- 
mandoci con la uoluntà delfuperno , <&• fempiterno Signore , al quale fu 
fempre honore,& gloria. 

Di Vinegia axm.di Maggio deli. i. 

oAl molto R. r P. M. Theophilo dell ordine de Predicatori 
Commijf ario generale de * Cardinali Inquifitori. f£jc. • 

Hebbi i paffuti giorni Reperendo padre una lettera uoSìra,alla qua 
le ho tardato di far rifpo(la,fi per ifiere io flato fuori di Milano , come 
per altri impedimenti t che non mi lajciauano hauer tanto tempo che io po 
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tejjì colrifrondere fodis fare alla intcntionmia , comepenfo di douer fare 
bora . Jlmeè fiato cariamo intendere che cotefti llluflrijfimi,&l{ene- 
rendijftmi Signori habbiano uolentieri ueduta la mia lettera: (jr io,occor 
rendomi cofa, laquale mi paia degna di cjftre notificata, non mancherò di 
far quanto mi comandano. 

Quanto neramente alla nota de 1 libri heretici che da me fi ricerca , io 
fcr inetta in quella lettera mia , che non tanto contro heretici quanto con- 
tro infideli ci fi richiede di prender le arme in mano: & quefto di cena io fi 
per quello, che fappiamo che tra le fette della nuoua , & fai fa dottrina 
non ci mancano di coloro, che negano la diuinità di Christo: co- 
me anchora pcrciocbe fotto il mantello degli heretici io ifiimo che gli in- 
fideli fi nafeondano . Che a me non può entrar ncW animo che i letterati 
nimici della Chiefa credano in Christo. Che quale è colui, in cui 
fiafauilla di alcun lume di mgegno , che uoglia perfuaderfi di fapere piu , 
o di batter megliore fririto che tanti fanti dottori , che tanti fiacri conci- 
li {, & che tutta La Chiefa di Dio per già cotanti fecolit Quefta prefitn 
tione non pare a me che debbia potere entrare in animo humano . Ter - 
che io tengo opinione fermijfima, che effifiano del tutto infideli : ma per- 
cioche lo feoprirfi interamente non farebbe cofa ficura , ne effi fperert bbo 
no confeguime il f attor de ’ popoli, col moflrarfi pur rcligiofi uogliono git 
tare a terra la religione. Et quefto fi uede manifefto: che Iettano la auto- 
rità della Chiefa: dannano le traditioni , & le confuet udini :fr reggano i . 
dottori : riprottano i Concili) , & i decreti : fcherttifcono i Santi : danno 
bando a Sacramenti : biafimano le buone opere . Et che ci rimane altro, 
che il nudo nome di C i bsv Christo ? 1 JEffo, {fogliato di tutte 
quelle cofe che a lui fono di gloria eJr a noi di falute , non può albergar 
ne' noftri cuori. Et cofi fi ha da tornare alla pura legge naturale. Aiu- 
dandofi adunque a quefto camino , io mi doleua che fojfeftata portata in 
qttefta lingua la uita di ^Apollonio Thianeo; &che fi ftampaffero libri 
di perfine battevate cheinfegnano infideltà . Et con quefte mie parole 

10 uoleua lignificare delle opere tali, quali fono quelle del Maccbiauelli , 

11 quale nelle fcritture fite fa apertamente di quegli offici { , che quegli al- 
tri fanno fotto la mafehera del nome di Chri sto. Che egli finga ri 
fretto alcuno infegna a non fintar ne fede, ne charità,ne religione: & di- 
ce che di quefte cofe gli huomini fi ne debbono feruire per parer buoni, 
& per le grande^ge temporali , alle quali quando non Jeruono, non fi ne 
dee fhre'ftima . Et non è quefto peggio che Ixr etica dottrina i Eteften- 
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io quelle cofe siate farine da buomo, che haueua nome di Cbrifliano,& 
ifiampandofi,& uendendofi , & leggendoci , <$■ uedendofi che ciò fi com- 
porta , fouo accettate come opere appratiate dalla finta madre phiefa . 
Et fi leggono uolentieri le coft fatte cofe ; & fono abbracciate da gran- 
di: & io per hauertie fatto motto in alcune mie f pitture quelle dannan- 
do ne fono fiato dannato io. Ma di tal dannatone io piu me ne contento , 
clic di concorrere nella coloro opinione. 

Io mi doleua ancbcra in quella mia lettera , che queliti a quali fi ap- 
partiene di difender la iteriti Cbrifiiana, par che di abbatterla procu- 
rino. Et queSlo anche non mancherò dire, perche io il mi diceffi, con tut- 
toché io fappia,che rifapendofi quello che io ferino, molte pcrfonc , & del 
le grandi pano per batterlo à male, come quelle, che hanno in ultima con- 
fideratione quello , che donerebbe effere primo ;& ciò è l’bonor di C i E- 
sv Christo . Con me fi fono dolute delle perfine Catholtcbe , che 
nelle ferii tur e del Vcfcouo C ionio fi leggano di quelle cofe , che piu han- 
no deU'tnfidele che del Chrisliano : fi come é quella die io dicena de gli 
auguri); & anchor delT tifare il coflnme degli fcrittori gentili in far men 
tione di molti Dei; & delle cofe tali , che male fi connengono à Jcrittor 
catholico, & à paflore delle pecore di Christo. 7qe ciò mi mar atti - 
glio io di lui , fapcndo come egli parla , & che à citigli allega la feriti ti- 
ra, egli fuol rifondere la Bibia al G ionio , Mn r Ma mi duol bene che le 
cofe tali coft piaceuolmente fi comportino . Sento , che in Bpma con 
quella domefiicheg^a, & libertà , che egli ha co' principali capi di Chri 
titani tà,cffo in parlar di Dio fi lafcia ufeir di bocca di quelle cofe , che 
quando fiffero udite dirfi da perfonadcl uttlgo , ogmtino gli griderebbe 
k fuoco addofiò : & di lui la brigata fine file rifa : & dicono ( come 
egli uuole effer chiamato) che egli è galante buomo. Mafia egli galan- 
te huomo a modo fio. jl me non pare che a chi uuol fare profefjìone di 
fcrittore honorato ficonuenga fare il buffine: ne a chi uuole effer Ve- 
feouo fia lecito parlar da infidele . Ma della fide fica fin qua ho detto 
affai . Dello fcriuere non dirò altro, fi non che mai non hattrò per ifcrit- 
tore grane, & honorato chi nello fcriuere fno ha piti rifguardo a' doni 
che alla uerità. Et tanto fia bora detto di lui. Io ferino qiiefìe cofe non 
perche io ne habbia alcuno intrreffe altro che di non uoler cadere in 
dannatione dihauer fepelito il talento datomi dal Signore, di doucr ren- 
der teflimonianga alla uerità : chi queflo anche mi moffe già due armi 
paffuti à diuenir nimico del V erger fi , eoi quale haueua infino allhora ha 
„ uuta 
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Muta cmgiuntiffima amicitia:& per fhonore di CiejvChrijto 
ne fcriffi q nello , che già è flampato , & che non tarderà a comparire a 
Roma . Ter la medefima cagione mi diedi anche à fcriuere contra fra- 
te Bernardino Ochino quello , che fra pochi giorni con la grafia del Si- 
gnore ufeirà in luce fernet haueme hauuta da lui altra occafione che quel 
la , la quale egli ha data à tutta Chriflianità di doucrlo dannare. 

Di nuoui libri di heretici io non ne pofjb mandar nota,ne farne fede ,co- 
me colui, che non leggo libri di fufpetta dottrina, per non cadere in cenfu 
ra , per la nuoua inhìbttion fatta dopo la creationc di Tapa Giulio . Che 
baiando anche tentato di haxier licenza per diuerfeuie, ne battendola 
potuta hauere , hopenfato , che fia bene , che le fermare mie a Iberna fi 
tteggano , accioche da quelle pojfa effer giudicato , fe ella conceder mi fi 
pcfja , Che anche quando io non confegttifca il deftderio , mi pirjuado di 
doitermi poter far conofcer tanto per catl olico co quefla obcdicnga,quan 
to potrei far , leggendo di qtte' libri , & effondendo con licenza ; conue- 
nendofimaffìmamcnteame,chefono una delle pecorelle , piu Inficiarmi 
gonernare , che uolcre ammaeflrare altrui. 

Tanto mi è occorfo di fcriuere bora . Tfella buona gratin uoftra mi 
raccomando. 

Di Milano agli x i . di Tfouembre del l. 


oA MonJtg.T bomajfo Stellx Vefcouo di Capo diaria. 

Dovendo ioquejlo Margo paffato partirmi da Vmegia hebbila 
lettera uofìra della licenga datami da Tf. S. della lettione de' libri meta 
ti: del che dopo il baciarne ifuoi Santi piedi ne ringratio noi padre mio 
molto Rjeuerendo di un tale officio, & M. Gio. Batti fia Scotto della opi- 
nione, & della affettionc,cbe egli moflra haucr di me, & iterfo di me,& 
della opera da lui nfata in mio f nuore. 

Le cofe fino a punto paffute fecondo il mio auuifo:che io ho fempregiu 
dicaro dopo co fi ì [retta prouifione dutter effer malageuole impetrar co- 
tal licenga ; & che ottimo rimedio donejjè effer e thauer prima apprefen 
tate alTapa , & piiblicateper Bpma le mie Vergeriane : & che per co- 
tal porta mi far ebbe poi flato ageuole ad entrare à confèguir grafia: fi co 
me è flato fatto. 

Di Milano a x. £ aprile, del li, 

Jtlt 
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tAlf Illufir. Prencipe S. Don F errando Gonzgga. 

Ho ueduta la Ietterà , che Don Celfo ferine a noi Signore Eccellen- 
tiffimo, & in quella ho trouata una Merita , la quale è m quella parte, do 
ue egli fu mentione della cortefia uoftra uerfo di lui. Ma egli la ha male 
faputaufare, che della benignità uoftra troppo fidandofiè trafeorfo in 
quegli errori, da' quali fi farebbe forfè guardato , quando una tal con 
fidanza gli fojfe mancata . Vero è, che quando è flato il bifogno non fe‘ 
ne è fidato nulla: che parlandofi di uolerlo ef aminar e douea mandami à 
pregar , che fisle contento, che egli in preforma uoflra hauejje rendutora 
gioite della fila dottrina; chepoteua bene ejj'erfie curo , che quando il 
cafo fuo flato non fojfe mani fellamente dannabile , egli hauerebbe troua- 
to ogni fattore . Ma la confcienga fua lo condannò : che ( fecondo 
il detto di C h r i s t o )- chi ama le tenebre ha in odio la luce del- 
ta ueritd. 

Quanto a quello, che da lui fi dice, che allo Inquifitorc ( fecondo il 
Vangelo ) fi conueniua di fargli la ammonition fraterna , rijpundo , che 
al peccato fino , il quale era publico , non fi conueniua fecreta ammoni- 
tione: che de' peccati fiecreti è il detto di Christo. Ma il pecca- 
to fuo era fitto quella regola, la quale infegna Taolo Mpoflolo , che 
il peccante fi riprenda in prefenza di tutti. Oltra che egli fa bene , 
che Monfignor Inqmfit or e andògià per fargli una particolare ammoni 
tione: & fu impedito . Là onde egli non dee dire , che (i fi a proceduto 
con rabbia contra di lui ; che prima lo Inquifitorc lo uolle ammonir e, & 
poi lo uoleuaefaminare. Ma fuggendo e fjo ilenitiui era forza di uenire 
al Reubarbaro,& alla Scamonea. 

Fu uero , che im fuo compagno fi* ritenuto dal Bai-gello : ma egli er- 
rò , per non errare, che io lo hauaia mandato alle pojie , per farlo pren- 
der lui, & gli ucmeprefo il compagno : & io incontanente lo feci libe- 
rare. He nel contento di Brerafit mafia alcuna cofa fua: anzi ejfendo- 
ui ale ime fueualigie ferrate , & udendo Monfignor di Brera aprirle con 
un coltello, io non lo Inficiai ; gr mi contentai dibatter di fuori fieni ito, Jc 
dentro ui erano libri . Che quando flati ne ne fojfero, lehaucrei ben fatte 
aprire. Quejlo è quanto ho da rijponderc per giuflificatione di Monfign . 
Inquifitorc , & di me, ancor che io non ui fia nominato . Ma parlando , 
egli di piu , che di uno, fi, che intende dir di me. 

Cli 
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Gli articoli , de quali egli è fujpetto , fono molti , & io in due fue 
prediche ho notati i feguenti principalmente , laf dando molti altri 
particolari. 

Della fede, & delle opere 

Della interpr et adone della fcrittura • 5 

Delle cojututioni Canoniche x 

Della confezione f > , . - 

Della fodisfattione »•. 

Delle indulgente > >. 

Del purgatorio 
Della diflintione de ' cibi 
Delle beuedittioni , & eforcifmi. 

Della auttorità del “Papa. 

Dialcuni de’ quali Signor llluftrijfimo fo che uoi ne fietehomai tanta, 
chiaro , che le parole mie non hanno bifogno di pruoua . A lui non ac- 
cade rifondere altro, non facendo egli mention nella fua lettera, dotto 
egli fia . di che cofa fta fegnalc queflo fno nafeondimento , fe lo penfi 
chi ha intelletto. 

Di Milano axvx.di aprile, del m. d. li. 

» > Ì ..J 


•V 


wt 


uAl Reuerendo M. Annibai Grijonio. 


Partito di Vinegiame ne tomaia Milano , douearriuai fottoi 
giorni fanti, & trouai che qui tra gli altri predicatori uiera un Don 
Celfo Canonico regolare , alle cui prediche la maggior parte della città 
ui concorreua . Il padre don Michel di Maggia ueduto battendomi mi 
domandò , fe lo bauea udito ; & battendogli io rifpojlo di nò , mi dijfe, 
che loandajji ad udire: & che il feguente giorno hai te ita da predicar 
della confezione. Vi andai: & per non recitar quella predica , queflo fi- 
lo dirò, che egli dijfe ogni altra cofa ungi che uoler dir , che ella fta di 
ragion dittina , 0 neceffaria alla folate . Finita la predica , nidi, che don 
Michele ui era (lato anche effo, & lo domandai , mi battete uoi fatto ut 
aire ad udir cottiti per ttaghe^ga di farmi fentireun uoflro gran predi- 
catore , oper hauerlo fujpetto di mala dottrina i Per queflo , mi rtfpo- 
fe egli . Andai al padre Inquifitore , marauigliandomi , che cofi lunga- 
mente lafciato lo haueffe predicare. Et egù mi dijfe, che fin dal prin- 
cipio ' 
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cipio della quarefima effo lo hauea notato per huomo di non fana dot- 
trina , & che lo baueua minto ammonire : ma per li gran fauori , che 
gli erano fatti , non potendo egli fare il fuo officio , fe ne era ritira - 
to * Et qui mi allegana , che egli era di cafa Illuftre ; che hauea pa- 
ventato in Milano ;& che il Trincipe Don Ferrandone lo hauea fat- 
to uenire . Tochi giorni apprejjb hauendomi il S. Trincipe fatto chia- 
mare , (jr battendo meco ragionato di altro , mi domandò , fe io era fla- 
to alle prediche di Don Celfo , & ciò , che me ne parata . Io dtfjì, che 
lo hauea udito una uolta , eìr che me ne parata molto male . Et egli 
foggiunfe io lo ho per Luterano : che egli nega il Turgatorio , & la au- 
torità del Tapa. 

Tochi di aitanti ( il che fù nel mio ritorno di Vinegia) gli baueua da- 
te le mie Vergeriane , & erano fopra un tauolino : & diffi io Signore 
in quel Libro ui potrete chiarir della uerità . Et egli mi fece pigliar il li- 
bro in mano, & uolle, che io legge ffi quello , che io fcritto baueua in 
materia del Tapato , che è una lunga lettera nel primo libro. Ioleffi 
un buon pexj^o } poi mi fermai , per non lo fatti dir e: il che feci due, 
0 tre uolte , &Jcmpre egli mi fece continuare . Et finalmente con alte- 
ration di animo difle qnefle parole. Oribaldi , & come poflòno dire in 
contrario i Pi ringratio : mi battete fatto piacere : vi ringratio : & li - 
centiato che io me ne fui , mi accompagnò con quetta parola ui rin- 
gratio , in fin che io fui ufeito della camera . Di che mi annidi , che co- 
lui gliene hauea fatta mala impreffione nell animo : & chefentiua con- 
folatione di effere flato fgannato . Queflo fù a punto il Sabbato fin- 
to . ime fi appreffo , che Don Celfo baueua publicato , che la ferra fe- 
tta di Tafqua egli uoleua fare uno Epilogo di tutto quello , che egli ha- 
uea predicato la quarefima . là onde meco propofi di donerai andare ad 
udirlo, per chiarirmene interamente . Vi andai :C udì ;& da quella 
predica raccolfi tanto ueleno , quanto anchor mai non mi ricorda di ha- 
ueme raccolto da alcuna altra . Quella mattina fù da lui recitata una 
dottrinale troppo è flato comportarla tutta la quarefima . Egli man 
tenne lagiuflificatione della fola fede: & diffe chiaramente , che le ope- 
re non fono a falute : & che fe bene d fcritto , che quelli , i quali haue - 
ranno fatto bene , andranno in refurrettion di ulta , & quelli, che ba- 
tteranno fatto male , andranno in refurrettion digiudicio, non per ciò è 
uero , che per le opere fi dia la uita eterna , ma per la fede . Et alle- 
gando quel? altro luogo del Vangelo ferua i comandamenti , effiofe quel - 
j ' 0 le 
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le parole come dette dal Signore per ironia . Diffe, che noi per li pecca-, 
ti noflri non babbiamoda dar uerima fodisfattioncz& che la penitenza è 
la mutatione della uita . Dannò le traditioni ecclefiafticbe , & le eccle - 
fiaftiebe coflitutioni ingenerale , come comandamcnt i di buomini : & ifpc 
tialmente fi rife della diflintione de' cibi : & ciò che egli dijje con paro- 
le lo bauea approbato con opere , battendo mangiato carne la quarefima . 
Diffe, che la fcrittura è facile da intendere ad ogninno : &che alcuni 
per mettere grani ptft in fu le ffialle al popolo , non nogliono , che i laici 
la leggano . Et quejlo articolo trattò egli con molte parole , facendo fi 
fleflo dannabile ; che fi ella è ageuole da intenderei è da dire , che gli 
antichi fanti dottori la habbiano iute fi . Et interpretandola egli diuer - 
f amente , bifogna rifoliterci » ù che e jfo male la interpreti ; ò che ejfi in- 
tefa non la habbiano: & che per confeguente nonfia ogniuno atto à 
donerla intendere. Del purgatorio oltra che dicendo egli , che non 
babbiamo à fodisfare per li noflri peccati , uiene à negarlo , ho anchor 
da dire , che egli non ha uoluto pnblicare il lubileo con queflo fonda- 
mento » che non ci rimanga da fare alcuna purgatione , aggiuntola an- 
chora , che nulla fia la auttorita del Tapa . Et ejfendo alami entrati 
mfoffietto ( fecondo chea me è flato fatto fede) per alcune co fi ornai 
dette y ò taciute nelpredicare, fù ammonito , che douejfe dichiarar l'ar- 
ticolo del Tapat o . Et egli riffiofe Chi uuole , che fi predichi del Tapa, 
trouifi un predicatore à modo fuo . Il fine di quella fina predica fù , ogni 
giorno nel fine delle mie prediche ui ho data la benedittione , non perche 
in quella fia cofa alcuna , ma Jolamente , per ejfere ella fegno di quella 
Croce y nella quale morì il Signore . Ideile quali parole ( al parer mio ) 
volle dannare (fecondo la opinione de gli heretici) ogni benedittione » 
tir eforcifmo . QueSìi articoli notai io t che mi pantere dannabili : & 
notai, che egli non Jolamente non ha predicato gli articoli propoli dal- 
la finita Romana Cbiefa à predicatori , ma che dirittamente contra quel 
li é fiata la fua dottrina . Io me ne tifici di quella Chiefa tutto turbato: 
& me ne andai à trouare lo Inquifitore . Gli narrai quello, che banca 
notato : & confortailo > & aflrinfilo à dover non mancare al fuo officio ; 
narrandogli quello , che io hauea paffuto co'lTrencipe: & che fi egli 
per à dietro gli hauea fatto fauore » non lo ballerebbe fatto per innan- 
zi • & che io fapeua qual foffe lo animo fuo uerfogli heretici , confor- 
tandolo , che egli andaffe pure à fare il fuo officio , & promettendogli , 
che fauore non gli far ebbe mancato . Égli fi rifilai alfine di fare ogni 

cofa: 
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cofa : ma clu uoleua , che io con Ini infime m fojfi andato. Il che mi ofi 
ferfi io di fare ad ogni fino uolere. Et pofio ordine tra noi la mattina Jè- 
guente andammo a corte. Eglifecelafuarichiefiaal Trincipe : il tina- 
ie gli promifc ogni braccio fattore ; & cormnifeà me, che douejfi 

mettere ordine per dopo definarc , che lo Inquifitore douejfi andare 
ad efaminar quel frate, & che io fojfi con lui a farlo reuocare le cofc,cht 
egli hauea mal dette : dicendo a me, che fé io dnbitaua , che egliha- 
uejfe a fuggire , prendejfi meco il Bargello con la fiua compagnia > & che 
glimettejfi la guardia: che non uolendo egli ammendar fi , la notte fe- 
guente finga ftrepito (per honor della religione ) lo facejfi incarcerare . 
Io incontanente me ne andai, per mettere il tutto in efecutione ; & tro~ 
uai , che quella mattina il frate era fiato imitato dal cafiellano , & che 
eglieraincafiello. Il che battendo io rifin ito al Trincipe , egli mi rifpo- 
fe, il cafiellano a punto non cerca altro , fe non chi dica , che non ci ha 
purgatorio . Toi pur per ordine fuo andai à parlarne al cafiellano , che 
fi coment afje, che egli in camello foffe cfaminato ; il quale mi dijfe , che 
hauendo ejfo inuitato quel padre , non bauerebbe uoluto , che fi parejje , 
che egli lo baucjfie chiamato con tale intentionc, & tradirlo: & che 
pregaua il S. Trincipe , che fi contentaffe di fare affettare , che egli foffe 
ufeito di caficllo ; & che poi facejfc efequirelafua uoluntà . Et io gli 
rifpofi, pregandolo , che non ne facefie motto , accioche il tutto pajfajfe 
co’l fuo ordine . Ma dapoi Don Celfo piu non fi uide in Milano : che dal 
cafiellano fu mejfo una notte fuori: & per alcuni giorni non fibebbeno 
nella di lui. Toi fi intefe, che era andato a Gineura , doue predicauaal 
popolo , fedendo fopra l altare . H or ui ho io da dire , che per hauere io 
pofio mano a quefta imprefagli animi di quafi tutta quefia città, & del- 
la corte, cofi di Italiani, come di Spagniuoli , di huomini , & di donne fi 
erano dame alienati in modo , che C amore , il quale uniuerfalmente mi 
era portato , in grandijfima parte in odio fi riuoltò:con tanta dolceg- 
%a haueuala Sirena allettate le orecchie de gli afcoltanti. Etfe non 
fojfi fiat a la auttorità del Trincipe , che mi fojleneua, non fo come la 
cofa fojfi infino ad bora paffata con me . JJon uoglio dir, che non cifof- 
fero delle per fono , che di tale operatione micommcndaffero , & ringra- 
tiaffero. Dapoi uer amente che fu udito, che egli era andato in Gine- 
wra , ogniuno fi è chiarito: fono (pariti i nuuoli;& la città dell’opera 
mia è rimafa fodisfatta : &tra loro è fiato detto, che la cofa non è 
( affata fenga carico di quefia città > da poi che in un cafotale tra loro 

0. i non 
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mn fi è trottata, perfona , che fia fiata ardita di aprir la bocca , fc 
non un forestiero . ’lfon uoglio lafciar di dite , che nel conuento qui 
de' Canonici regolari trottando fi alcuni frati della fitta natione, un di lo- 
ro non fi contenne una mattina da dirtni in fino ttillania . Lodatone fia 
il Signor e t da che egli mi fa grada , che anche in me fia adempito quel 
detto fitto f Et farete in odio a gli httomtniper cagion del nome mio ;& 
bene a gli httomini , che i cofii fatti nonpenfano ad altro , che a pajfiotà 
bimane , ne fentono afficttione alcuna di fiirito . Io ne parlaua pur 
hieri con un buon padre di queflolor conuento , il quale ha anche patito 
perfiecutione , per hauere aperta la bocca per la uerità . Et gli dicetta , 
fi alcuno di uoi hauefie ama macchia in fu la tonaca , chi gliele leuajfie 
gli farebbe piacere ; fi ne' uoftri horti fo fiero fi ine, o ombre nociue , chi 
quelle tagliafie i&tolefie uia, iti farebbe feruigio ; & fi in cafia uofira 
fioffie alcuna fierpe uelenofia, chi da quella ui hberafie,ui farebbe un gran 
beneficio ; & uoi uedete , che cofluierauna macchia à tuttala uofira 
religione ; che egli era una fiina , che impediua , una ombra , che 
offenduta i frutti della fana dottrina ; & che egli auuelenaua gli ani- 
mi ,& le anime uoflre ; c ’r da uoi fete negligenti à rimediami, & a 
quelli » che ui porgono aiuto ,fiete cofi ingrati , che in luogo di r ingra- 
nargli , & di pregar Dio per loro , gli dishonorate, & beftemmiate . 
Mi rifiofe quel padre, fra noti una gran èccità : coflui è di famiglia no 
bile, & ha fiauore affai : & uno di noi , che filanto priuati, fie parla,non è 
• udito ,antfi è perfeguitato; dr quelli , che hanno la auttorità , penfiano , 
che anche efiì , come tornino priuati, bauranno bifogno di fattore : & 
non ttogliono acquiflarfi tali nimicitie ; di maniera che la dottrina, & 
la religione di giorno in giorno uanno di male in peggio. Poi intendete 
padre mio in qual termino fono lecofie di C hrijto. Et io di ciò mi 
fono chiarito anche per una altra uia : Che nel giorno , nel quale fi trat 
tò qttefla cofia di Don Celfio,trouandofi qui il generale della fitta religio 
ne, il S. Don Ferrando lo richiefi, che dotteffie efier prefiente alla e fami 
natione, che egli intendeua , che fi douefie far di lui: & egli rifiofe, 
che non uoletta impacciarfene , percioche Don Cclfio era oftinato . Il che 
uuol dire , che egli per tale era cono} cinto fra loro , & che tale lo com- 
por tauano. . 

Cofi è paffuta tutta qttefla imprefa, della quale non fon uoluto mancar 
di far tiene parte. Mi ui raccomando nelle deuote uoflre orationi. 

Di Milano a x v 1 1 1 . di aprile del li. 

KWS £ -3 AM. 
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\on i per fona alcuna di fano intelletto y che aliandogli occhi al 
cielo, & difendendo di uno in uno per gli elementi , & decorrendo pa- 
la grandezza di queflo bello edificio , il quale noi chiamiamo il mondo , 
& conjiderando i marauiglioft ordini di quello cofi ne' riuolgimenti cele- 
flit come ne gli effetti , che quid baffo di quelli fi ueggono figurare , che 
non intenda grandijfimo , potentiffìmo , & Japiaitì[jmo efferc ilfabrica- 
tore, & il gouernatore di quello. Et fi come opera alcuna di per fona 
mortale ad una tale opera non fi può aguagliare ; cofi non è grandezza , 
non c potenti non èfitpimga , che quella di ejfo fupremo architetto pof- 
fa pareggiare. 7$e alcuno è fiotto il cielo, chepofijà mifurare la fiua 
grandezza , ne comprendere la fiua potenza , ne inuefiigare i fiecreti del- 
la fiua fiapienga: cheefiendo quelle infinite ,& ogni cofia creata finita , 
imponìbile t>, cheto infinito nel finito pofifia capere . Et perciò in quella 
fentenga concorre la dottrina de' gentili, &dc Cbrifiiani: cheefiendo 
il primo motore , ilquale noi chiamiamo Dio, da tutte le parti perfetto , 
anzi pur ogni perfiettione di ogni nirtù: tutto quello, che di buono ,& 
di bello fi uede, fi ode, & fi intende efifiere in no:, fi a per participarione 
di quella grafia di bello, tir di buono , che egli farge, <jr dtftribnifce 
di ciclo in cielo , & di elemento in elemento , come per gradi, tra le crear 
ture ; in modo che la bontà , & la beltà inferiori fono come ombre delle 
fuperiori. Or quefia immenfia , & onnipotente fapienzancl crear le fine 
creature ha ftabilito loro alcuni termini , i quali effe per uirtù della loro 
natura non pofiòno trapaffare. Et hauendo à gli uccelli dato il uolarf , 
dpefici il nuotare, il correre à diuerfi animali tetrefiri, & ad altri altri 
doni intorno la eccellenza de' fientimenti , all' huotno , come ad animai 
nobilififiimo, diede lo intelletto , & la ragione , co' quali decorrendo , (jr 
inalzandoli potefifie intendere il mirabile fiuo magifiero datai con- 
templatione uenire in alcuna confidcratione del creatore fattore di 
audio. Et per confine della natumle fina cognitionepofe egli i cieli, i qua- 
li da fe non palfa la humana inuefligatione . llche con la dottrina de' na- 
turali anchorafi conferma , laquale non uuole, che panello intelletto 
cofa alcuna , laquale prima npn fia fiata nel fentimento . ?v(on uedendo 
adunque , non udendo , non gufando , non fiutando , & non palpando 
l huomo cofa alcuna , che fia fopra i cieli, di quelle non può batter nera co - 
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nofeenga : & perciò bene difi in fero gli antichi laphilofophia in natura - 
le , <jr in fopranat arale , tenui naudo la naturale ne cieli , & collocando 
la fopranaturale fopra i cieli . Ma fi come effi della naturale furono ec- 
cellenti inuefligatori , cofi della fapranatnrale parlando , non hauendone 
effi la ficaia del lume diurno , rimafiero da terrene tenebre oppreffi: 
tanto furono piu ciechi, quanto non fi ferirono efferfenga lume . Ma di 
quefio confine del faper nofiro piu certamente ne parla la diuina fcrittu - 
ra.chc della creatione del mondo fi legge che Dio 
Pfal. ioj Stendendo il cielo àguifia <f una pelle 

G cn. i . fra fe & noi diuife le acque di fiotto dalle acque di fopra . Il che (igni - 

fica ia diuifione della cognitione delle cofie diurne da quella delle Imma- 
ne , battendo tal fignificato le acque nella frittura, fecondo che fi legge, 
Ecd. i j. & gli dora bere della acqua della falutifera fapienga . Sopra quefli cie- 
li , che feparano le acque dalle acque , habita quclfupremofignore che è 
auttore, & artefice di ogni cofauifibile, & intelligibile. Et di luti 
i.Tim.tf. fritto, che egli habita ima luce, alla quale altri non fi può accodare: 
cioè che lo fiplendore della diuinita , tir della fua fapienga abbaglia piu 
gli intelletti nofiri, che non fa il Sol celefte gli occhi nofiri mortali . Et 
in uno altro luogo è detto di lui , che egli 
Pfal.17. Tenebre pofe,ottei fi flanafcqfto . 

Che è pur ilmedefimo :chefi come ilfouercbiofenfibile corrompe il fen- 
fo, cofi il fouerchio lume acceca altrui, &per confeguente fa che egli 
rimane in ofeura notte . Intorno alle cofe naturali adunque , cioè intor- 
no à quelle , che uengono fiotto i nofiri fentimenti , fa le fue opcrationila 
noflra ragione , & il nofiro intelletto : che il uoler trapalare i cieli è un 
uoler fenga luce , & fenga guida , & fenga regola alcuna metterfi in un 
cieco , &profondiffimo pelago . Ter che non fenga euidcntiffma ragio- 
ne òffe il poeta 

Matto è chi ffiera che noflra ragione 
Trafcenderpoffa F infinita uia. 

Gran poggia è neramente, & gran prefittitene , <jr pagga prefuntio - 
ne è, che un huomo uoglia con la humana fapienga , la quale è una poue- 
ra ombra della dittino , intieri igar le ragioni delle opere della diuina fa- 
pienga. Et qual fumai quella ombra, che domandaffe al corpo, del 
quale ella è ombra , perche egli piu in qui che in là fi mouefje ? In tene- 
bre della cognitione di Dio è fempre fiato il mondo , fe non quanto egli 
Hebr. 1. fteffi fi è dimofirato prima parlando in diuerfe maniere ne' propheti , & 
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in figure àgli antichi padri , & poi al tempo nella diurna fua mente in- 
fino auanti la coftitutione del mondo {labilito piu apertamente fi è difco - 
petto nell! unigenito fuo figliuolo , per lo quale egli ha anche fabricatii 
cieli , & formate le altre creature : &per lui ciba principalmente fi- 
gnificato , che alcimo non lo conofce fe non il figliuolo ,&à cui efjo figli- 
uolo lo hauera uoluto reuelare . La qual fontana conferma quello , che 
di fopra ho con diuerfe ragioni dimoftrato , che noi da noi non fiamo atti 
à uenire in cognitione di Dio. Egli adunque come colui , che ha uera 
cognition del padre, fi come quegli che è una cofa iftejfa co’l padre , in 
terra uiuendo tra gli huommi infegnò con opere , & con parole àgli huo- 
mini molte cofe della no! unta del padre , delle quali C haueme uoluto , à 
iluoleme cercar la ragione farebbe flato , (ir farebbe gran temerità. 
Che ejfendo egli fommamente potente , non habbiamo da dubitar che egli 
non po/fa ciò che dice , & promette : & effe rido fommamente buono, non 
haboiamo daafpettar da lui fe non cofe buone: & ejfendo fommamente 
fauio , non fi dee temere che egli babbia ad errare . Voi ejfendo egli il no - 
ftro Signore, à noi fi appartiene faper quello, che egli ci comanda, & fen 
gainuefligare il perche, obcdirlo. Etfe noi prcjìiamo lareuerenga di 
una tale obedienga à fignori temporali , i quali fono buomini come noi » 
tùr terreni , come noi, non fo perche debbiamo negar di renderla à lui, che 
è folo Signore di tutti i Signori onnipotente, & immortale. Or effo 
Dio figliuolo del fonano Dio mentre uijfe mortale in terra , era la uera 
regola , & la nera legge del uiuer de' mortali . Ma douendopartnfi da 
noi quello , che era uifibile in lui , per non lafciarci in tenebre, come era- 
no flati i primi buomini auanti la uenuta fua , promi fe di mandarci > & 
cofi mandò al mondo lo fp trito fanto , il quale dal padre , & da lui pro- 
cedendo , & ejfendo una cofa iftejfa co’l padre, & con lui, ne donejfe 
moftr are qual fia la uoluuta del padre, del figliuolo, & di lui , il quale 
i un folo Dio mfieme con loro. Et fi come in ogni principato , &in 
ogni republiea pergouerno di quello , & di quella fi conuiene che ui pia- 
no diuerfe maniere di offictj,&di officiali; che quale è Gouematore , 
quale è Configliere , quale è auditore, quale è cancelliere , & quale am- 
bafeiadore , & cofi di mano in mano gli altri miniflri : non altramente 
in quefto principato Chriftiano , & in quefta Cbrifliana republiea diuer- 
fe perfine dallo Spirito fanto fino elette à diuerfe a/nminiflrationi , alle 
quali tutte quello Spirito , che è uno, diuide diuerfe gratic per fardi 
quella dimrfità una conformità di gouerno , fecondo che di diuerje noci 
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Eph.4. uien fatta una conjonanga dimufica. Et di qui è che alcuni fono *Apo- 

floli , alcuni Tropheti, alcuni Vangelifli , alcuni Taftori , & alcuni Dot 
tori . Et quantunque diuerfi pano gli officu , tutti nondimeno , come ne- 
cefjarij , concorrono à queflo gonerno , come diuerfe membra , le quali 
fanno un folo corpo . Et perciocbe la fede di Chris To//é raggi- 
rata per diuerfi fecoli , ejfendo la aita dell'buomo brieue , t? anchor nc- 
ccffariocbe per mantenimento di queflo gouerno gli uni fuccedano agli, 
altri Dottori; gli uni agli altri paflori ; gli uni a gli altri Fangelifii: 
gli uni agli altri Tropheti; (ir gli uni agli altri Jlposloli : i quali con 
tutto che fiano in perfine diuerfi, fino nondimeno gouernati da un mede- 
fimo Jpirito, non inueccbiandofi egli per alcuna età, ne uariandofi per 
uariar di stagione , neper rauuolgimenti di celefii giri . Quel medejtmo 
jpirito adunque, il qualgouernaua la Cbiefa fanta di Dio al tempo de' 
primi ^Apostoli , lagoumiò alla età de' Martiri , & a quella de' Confcf- 
firi ; & quell' ifleffò lagouerna bora, & lagoiicrnerà infin che ella ba- 
uendo finito il corpo di Ciesv Christo, con lui triompherd 
eterna in cielo delle uittorie , che ella fi bauerà acquiftate in terra . Or 
ejfendo uno lo jpirito , & ima ejfendo la turiti, & ejfendo lo jpirito fanto 
jpirito di uerità, quelli habbiamo noi da tener per nero che fiano flati elet 
ti da lui per Mpofloli, per Tropheti ,per Vangelifli, per Tajlori,& per 
Dottori , la dottrina de’ quali fi trotterà ejfer conforme con quella de' 
Dottorile’ Taflori, de' Vangelifli, de' Tropheti, & degli Mposioli de' 
fecoli precedenti : & quella dottrina, la quale fi trouerà ejfer tale , fa- 
rà da ejfer riccuuta per nera dottrina , per fanta dottrina, & per diui- 
na dottrina ijp irata dallo jpirito di Dio, per ejfer cofi piaciuto a Dio, 
dal quale non è lecito agli b uomini domandar ragione della fuauolun- 

Aà. iy. tà, & bafia dir (fecondo la dottrina de gli Mpojloli ) cofi è piaciuto 
allo Spirito fanto . Certijjìma cofa é,cbe nella antica legge i fanti Tro- 
pheti in uirtù dello jpirito di Dio diceuanodi quelle cofi , delle quali 
ejfi flejft non baurebbono faputo renderne la ragione . Et debbiamo me- 
dejimamente tenere, che i Dottori nojlri,&i noftri Tropheti, i quali fino 
interpreti della fiera fcnttura,infegnandoci la dottrina Chrifliana, & 
interpretando la parola di Dio, quella ciinfignano , & quella ci inter- 
pretano non in uirtù delle loro dottrine , ma di quello jpirito , il quale da 
D 1 o mandato fi infonde ne' loro animi, gouema le loro lingue , regge le 
loro mani , & tempera le loro penne . Et che dalla uirtù di Dio pro- 
cedano le loro fentenze, quindi manifeftamente fi può raccogliere, che di 
. . quelle 
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quelle cofe , delle quali non pojjtamo per burnirla uirtù renderne alcuna 
ragione ,tteggiamo che dottori di dmerfe regioni , di diuerfì , & de' 
medefimi fecoli trattando le mede fune materie in una medefima fenten - 
ga fi trouano ejfer concorfi . Il che non altronde procede ,fe non che da 
unmedefimofpirito fofiogouemati . Et ciò che dico de' dottori , & de 
gli interpreti della fcrittura,dico medefimamente de' Concili) :che in quel 
li confentcndo in una opinione i cento , & i trecento , & i feicento pa- 
dri , ne quali la Chiefa di Dio ci fi rapprefenta , non habbiamo fenon 
da direbbe quel confcntimento fia per quella unione di fp ir ito , il quale 
regge effa fanta Catholica & ^ ipojlolica Chiefa : alla quale il faluator 
nojlro promi fe di douere ejfer con lei per tutti i giorni infino al fine del 
fècolo . Et percioche la nuoua fetta degli huomini , che nella loro hic- 
mana dottrina fi confidano ,fogliono dir che trai dottori ,& trai Con- 
cili) fi trouano di quelle cofe , nelle quali effì non fi accordano, uoglio qui 
rifondere , che o elle fono di fìtjlauga de Ila fede, ono . Se non fono, non 
accade ne anche fame gran contefa . Se neramente fono cofe futtantia- 
li , o fono già per Concili) , o per decreti apoftolici determinate , o no. Se 
ne è nata determinatione,a quella debbiamo fare , effendo principal par 
te della noflra falute credere , & obedire alla Catholica Chiefa . Et fe 
alcuna ne rimane à determinare , ragionatole cofa è , che quella fi bab- 
bi a da mettere in quiftione . Et fi come ho quella per cofa ragioneuole , 
cofi affermo ejfer fuori di ogni ragione uolcre entrare a difputar fopra 
le cofe, nelle quali la dottrina de' padri è conforme, o è fi abilità per 
facrofante , & apottolicbe cotti turioni . Che ciò è non cercar dichiara- 
tane , ma metter confufione nella Chiefa di Dio , infegnando a feguen- 
ti fecoli con tale efempio, che in luogo di riceuer con riucrcnga leinttitu- 
tioni della Chiefa , ricufando di renderle obedienga,contra quelle fi uol - 
gano a difputar e . Et fi come quelle cofe , nelle quali i dottori fono con- 
formi , o fopra le quali già fi è deteitninato , non fi hanno da mettere in 
difpitta , cofi è da dire che fia fuor di ogni ragione uoler domandar la 
ragione di quelle cofe , che eccedono ogni humano intelletto , & ogni 
humana ragione. Molti dottori ha battuti la Chiefa noflra fanta dalla 
età degli ^ipoftoli infino à noi; fi come fono flati jlthanafìo, Mmbro- 
fio, jLgofltno, ^ilfonfo, Bafilio, Bernardo, Beda, Bonauentura, Clemen 
te,Cipriano, Cornelio, Cbrifoftomo, Cirillo, Dionifio , Damafo, Eitfebio , 
Gregorio T^agiangeno, Gregorio Tqjffeno, Gregorio Tapa, Hicronimo , 
H ilario, lgnario,lreneo,luflino,lfidoro, Leone , Origene, Tolicarpo,I\e- 
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tmgio, Thcophilato , Thomaffo, & altri molti , che lungo farebbe il no- 
minargli : i quali quale col martirio,quale con miracoli ,& tutti con la 
fatuità della uita hanno moftrato la loro dottrina effere neramente dot 
trina ifpirata dallo fpirito di Dio ; & dalla uniuerfale Cbiefa fono per 
tutti i fecoli flati ricevuti, abbracciati, & riueritiper facri , & appro - 
babili dottori . Et noi che dello Spirito di Dio non babbiamo parte al 
cuna , & che fiamo tutti carne, & tutti fangue,non uorremo credere ad 
buomini fpirituali nelle cofe {pirituali f* Et uorremo noi con la noftra non 
bumana , ma diabolica prefuntione cominciar domandarne loro , dopo 
la confinnatione di tanti fecoli , che ci rendano ragione di quello, che per 
la bocca loro ha parlato lo Spirito fanto* 

Con queflo difeorfo rijpondendo alla noftra fcritturaui dico , cìtelo 
fpirito di intendere le diurne fratture non t 5 dato ad ogniuno : & che per 
effere altri dotto in philofopbia , & nelle altre feienge bimane, non i per 
ciò atto alla efaminatione delle diurne . jlnji coloro , che con la peifua- 
fione della loro feienga uogliono inueftigare i fentimentidi quelle, fono 
apunto quelli dejji , che ne fanno meno , percioche uengono a mifurarle 
con la non loro mifura . Et Dio ne da la cognitione a quelli , che a lui 
tutti fi rimettono & non a coloro, che da fe fi perfuadono di poterla 
bauerc : che egli da fuoi uuole non humana feienga , ma obedtenga. Et 
nelle cofe dello fpirito di Dio la ragion ci infegna che non debbiamo pro- 
» cedere con bumana ragione, che chi à quella uà appreJfo,fi all ontana dal 
lume di nino, l^on fapctenei,cheCu r i sto Signor noftro^er con- 
fonderla fapienga de' fatti» , & la potenza de' potenti, eleffe buomini 
idioti, drpoueri, i quali baneffero da portar per Funiuerfo il fuo finto 
Vangelo* Et che effinoncon bimane ragioni , ma con parole , che in 
file loro lingue mettcua lo Spirito fanto, & in uirtu 'di fegni, & di 
miracoli comertirono le genti alla fanta fede* Etfela fede Chriflia- 
na ha hanuto il fondamento in dottrina di fpirito, perche uolcte noi edi- 
ficami fopra dottrina di carne * Et perche uolete noi con la bumana pru 
denga dar la legge alla diurna fapienga ? Queflo uolere inueftigare i fc 
creti di D io,& domandar la ragione de'fuoigiudicij , & de' fuoi con- 
figli è a punto allaguifa de' giganti combatter con D io. che fi come co- 
loro (fecondo che è fritto nelle fintole ) me t tcuano F un monte fopra Pol- 
tro per falire in cielo ycofì quefti altri foildandofi fopra ragioni terrene y 
& di quelle fkeendofi montagne di confufione, cercano di uenbe in cogni 
tione delle cofe celefli . Ma a loro ne amitene pei quello , che de’ gigan- 
ti 
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ti fi legge , i quali fulminati da Gioue fottoque' mede fimi monti rima- 
fero fepeliti: che con lo fpirito delia nera dininitànien loro tolto anche 
il lume naturale , & rimangono fepolti nelle cicche tenebre della ofeura 
ignoranza, il che ho io gran paura che tra gli altri infino ad bora non 
fjaauuenuto anchora a noi, dapoi che ui affi curate con Cbumdnó «S» 
firofapere di mettere in bilancia i configli di Dio , & di domandargli 
ragione della fuagiuftitia , augi di dannarlo di ingiuftitia , & di parti a 
liti , che egli per la fola fua ucluntà danni qutfli , & fallii quegli altri 
fenga meriti , & fenga colpe. Quc' dotti , & fanti htiomini , / quali di 
foprauiho nomination credete noi che fofferocofi dotti come uoi; che 
hauefjcro cofi buono intelletto come uoi ; & che uedejfero tutte quelle 
dijficultdtche fi propongono da uoi t Veramente io non credo che noi 
crediate ne di dottrina , ne di intelletto auangargli ; ne che tra dotti, 
ne tra Catbolici le opinioni uoflre debbiano effere antepofle alle loro opi- 
nioni ‘ Or fe ejfi tali hanno acquetati i loro animi in creder di Dio che 
egli fiafommamente giuflo ; & che egli renda altrui la mercede fecon- 
do i meriti ;& che molti di loro per ifiabihmento di quefta fede hanno 
da Dio hauutauirtù di fpargere il fangue , lo fpirito ,&t anima: per- 
che non miete uoi credere infieme con loro il mede fimo t lo ue ne doman 
do il perche ; & rifponderò finga afpettar la uoìlra rifpofla . Ver cìo- 
chc feguitando il puro giudicio della cornerete prino di tutta la luce del- 
lo fpirito . Kfe maggior cecità è di quella de gli intelletti . Quelli , che 
fono ciechi de gli occhi corporali , fi conofcono effer ciechi, & uolentie- 
ri porgono mano a coloro , che ci ueggono ; & uamio preffo alle loro pe- 
date : & intanto fi rimettono alla altrui uifla , che , non che agli huo- 
rrùni , ma fpeffeuolte ad alcuni cani fi Infoiano guidare . Quelli nera- 
mente, i quali fono ciechi dello intellctto,non fi accorgono di effer cie- 
chi; & credendofit di uedere hanno per luce iloro fogni ? & fi credono 
foli di hauer perfetta uijia ; & che quelli ,che ueggono, non ueggano. 
Cofi anchora i paggi non fanno di effer paggi , & fi inuaghifeono delle 
loro paggi e : & pur fono datomo conofciuti per paggi . Jfonaltramen 
te nel cofpetto di D 10, & di coloro , che. fono partecipi delfuo fanto lu- 
me, fono paggi quelli , che tcnendofi dotti chiamano dauanti il loro tri- 
bunale Domcnedio a render loro ragione delle fue operationi. Se un 
feruidor tiofbo ui domandaffe a uoi, che gli dicefle la ragione delle ma- 
niere , che tenete nel gouemo di cafa uoftra , io non fo come lo trattere- 
te . Et uoi uolete, che a uoi fia lecito con Dio quello , che non é lecito 
V . V 1 ad 
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adunferuidor uojìro con uoi, il quale è medefimattotnte hnomo,come 
uoi . La ragione ha data D i o all'huomo, acci oche egli con quella hab- 
bia a reggere la aita fra . TJe in tutte le cofe hanno perciò gli huomini 
da regolar -la loro aita con la loro propria ragione . Che in quelle cofe , 
douc ie leggi fono fiabiltte, hanno da obedire a quelle , & a quelle dee fog 
giacere la loro ragione . Ma doue è lecito altrui far fecondo il fuo uolere , 
dee Chuomo regger fi col giudicio del fuo configlio . Et fe nelle leggi de 
gli huomini aWbuomo ciò fi richiede, perche non maggiormente ha egli da 
obedire alla legge di Dio? Voi crederete a philofophi nelle materie na- 
turali, a medici delle cofe di medicina , a giureconfulti delle canfe ci- 
udi, agli Mflrologi de’ corfi de' cieli , a nocchieri della artemarinefea , 
a contadini delle bifogne della uilla ,& co fi a gli altri nelle altre pro- 
fejfioni :&a foli dottori fieri non uolete dar fede delle cofe facre. Tare 
a uoi,che la ragion ni ditti, che debbiate credere a coloro, & non a co- 
foro? Voi credete a coloro di quelle cofe, nelle quali ha uirtù di difior- 
rere la h umana ragione ; & non le andate altramente ef aminando con la 
uofira ragione: & là doue la ragion itoflra non arr ina la uolete adope- 
rare . Ma il peggio è che non folamente a dottori facri , ma ne anche a 
diuini oracoli non uolete credere . Egli è fritto , è apparita la gratia 
del Saluator noftro a tutti gli huomini. Legge fi che Ch r i s t o il- 
lumina ogniun , che mene in queflo mondo; & che la giusìitia di 
C hrijto è fiata in giuflificatione di tutti gli huomini, fi come il 
peccato di Mdam a tutti è fiato di dannatane. Che Christo^ mor 
to per tutti; & che Dio uuole che tutti gli huomini, fiano fatti fallii , & 
che uengano alla cognitione della uerità. Et di cofi fatte fintengeè 
piena la frittura. Et uoidite , che gli infide! i non credono in Chr i sto» 
percioche egli non uuole ;& che per tanto è il uofiro parerebbe fiano in- 
giufiamente condannati : & che cofi ditta a noi la uofira ragione. Mdun 

n perche noi non intendete come egli uoglia, & chela fui uoluntà non 
bia effetto , non è nero quello , che dice la frittura ? Et cofi Dio 
non può far cofafe non quanto noi intendete come egli la pofi'a fare? Et 
la fina potenza , &la fua fapienga dallo intelletto uofiro uiene ad effire 
circojcritta ? Christo huomo , <3r mortale fi afficurò di dire a 
quelli, che lo baite nano in odio , & che lo perfeguitauano , chi di uoi mi 
riprenderà di peccato ? & non fu chi ardijfe dargli una tale imputatio- 
nc; & noi a Dio puro , & fmpitemo non dubitate di dar nome di in - 
ginfio : il che non intendo io come dir fipojfa finga incorrere ingrania- 
mo 
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mo peccato di beslemmia . Ma per dire alcuna cofa della uoluntà di 
Dio, ella è tale che non isforga altrui , ma lafcia ogniuno nella libertà 
del Juo arbitrio. Et io come Dio uoglia che tutt i fi fallano , come fia 

che tutti non fi faluiuo,tte lo moftrerò con un efempio , quanto le cofe di- 
urne con terreni e f empii fi poffono dimojlrare . Vn Trcncipc ha cacciati 
molti ribelli dello flato fuo; poi manda un bando, che ogniuno poffa ritor 
naie alla patria, & che egli fa gratta a tutti , pur che per Cau neutre gli 
filano fedeli , cir umano [oggetti alle fue leggi . Di coloro alcuni torna- 
no, & alcuni altri non uoghono tornare . Direte noi per queflo,che il no 
ler di quel Signore non fia che tutti tornino <* Ma ridonderete, che quel 
Signor non è onnipotent e. Et io ui dico, che per non far Dio tutto quel 

10 che eglipuò,nonperciòfi rimane di ejjere onnipotente: che non tutto le 
cofe , che fono in altrui potere, fi riducono m atto . T^e douete credere 
che perche Dio ui lafci uiitere , egli non ui poffa tone la uita ; ne perche 
egli ui lafci uedcre,egli non ui poffa priuar di lume ; ne perche egli ui la- 
fci parlare , egli non ui poffa leuar la firn ella . Dio non opera in noi 

tutto quello, che egli può, per non prillar noi di potere. Si legge nella Hcb.io. 
fcrittura cip Chri sto è morto per tutti ; come fi è detto difopra. 16 ‘ 
Et fi legge anchora che egli è morto per li peccati di molti. Et quefloè ‘ Vlarc,1 4* 

11 fangue il quale farà fparfo per molti in remijfione de loro peccati : le 
quali pentente anchor che fi moflrino effer dinerfe , non perciò implicano 
contradittione . Che egli é morto per tutti quanto è flato in lui ; che la 
morte fua baflaua alla fai ut e di tutti: ma non ha faluato tutti ; percio- 
che tutti non hanno uoluto. Et cofi interpretano i fanti Dottori.Et fe.be 
ne uoi uedete che gli infideli fono moltùnon douete perciò credere , che al- 
cmo ue ne fia, il quale non habbia delle interne ammonitioni dello Spiri- 
to di Ch r i s t o;ma effiricufano diricenerle in quella maniera, che 
bene fpeffo non le riceuiamo noi, quando ci fluitiamo dentro effer conforta- 
ti a far delle buone operationi . T^e douete pcnfar,che coloro , i quali uen 
gono alla fede, uengano a caflo , come dite che fi uede,per efiilio ,per pri- 
gionia,& per pouerta; angi che quello , che a coloro auuiene , fia per di 
fbofitione di Dio, il quale fentendo lo {finto fuo operar uirtu ne gli 
animi di coloro, troua loro uia da conducergli in diuerfe ma niercal por 
to della falute. 

Et per cioche a uoi par e che in noi non fia libero arbitrio, ma che le 
operationi noflre fiano per neceffltà , io ui ho da dire che le dottrine de* 

Gentili , & de ’ Chrifltini tengono in contrario . Che prima a che pro- 

t . - ' ‘ pofito 
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pofìto fonoflati fciitti tanti libri da gli antichi philofophi de gli honefli 
coflumi, & delle belle uirtù , fe noi non poffìamo ne quelli , ne quelle con* 
feguire ? Voi a che fine far leggi , che ci minaccino di pene , ór ci pro- 
mettano fremii, fe noi da misfatti non ci pcffiamo guardare? &fe alle 
buone opere non poffìamo ejfere inanimati ? Con queflo uosìro parere 
tutti ifecoli uengonoad eJJ'er dannati di ignoranza . Sentenzili Tin- 
tone è, che Dio ha date le leggi à gli humani animi , & che coloro , i 
quali le offerueranno , ritorneranno in cielo , ór quelli che Icfprezjc- 
ranno traboccheranno nel profondo : & che effo fattor nofiro non hà 
colpa delle loro pene , ne delle loro cattiuità . Et fe egli non nehacol- 
pa y non è da dire che noi fiamo neceffitati perla fua uoluntà . Et uul- 
Ecclc. t f. gato è il detto dell’ EcclefiaflicOyche Dio ha lafciato Umomo in arbi- 
trio del fuo configlio . Douerebbono poter baftar le cofeche ho alle- 
gate con la auttorità di un philofopho grauiffmo > & di un cofi fiero 
Molarne à douerui leuar dell animo quella opinione . Et non douete per 
fuaderuiyche in noi fiameglior di fcorfo,cbe nella continnatione di tanti 
fecoli, &in ifcrittori cofi grani . Ma pur ui dirò anchora, che fi legge 
Prou. r . nella frittura in perfona di D io , io Im chiamato , ór notiate uoluti 

ucnire . Io ho ftefa la mano y ór non ci è flato, chi habbia riguardato, 
Matt.13. Et Curi sto dice a Giudei, che gli ha uoluti r accorre , ór che ejji 
Aft. 7. non hanno uoluto : ór Stephano dijfe anche loro , che fempre haueuano 
fatto refiftenz dio Spirito fanto. I quali tefli fono cofi chiari, che aper 
tornente moflrano in noi effer il riceuere lagratia di Dio, ór il lafciar- 
la . Et perciocbe noi dite , che non intendete in qual modo io dica , che 
Dio doiii lagratia fua a chi la ricette , ór a chi la abbraccia : ór che a 
noi nonftadi acquiftarla gratia di alcuno; ma che bene ila ad altrui 
di concederla a noi :ui rijpondo,che Dio donala gratia fua in quella 
guifa , che J farge il Sole la fua luce a chi uuol uederla , ór non a chi 
la fugge ; c ir in quella , che egli fcalda coloro , che fi ripongono a raggi 
fuoi y ór non quelli che fi ritirano alla ombra . Et quantunque egli del- 
la fua luce, ór del fuo calore fia liberale a coloro , che quefta t & quel 
lo abbraccianoy non perciò ne partecipa chi da quelli fugge, ór fi nafcon 
de . T^on altramente illumina Dio quelli , che uengono in quefto mon- 
do y che egli apra la luce , & il fuoco della fua gratia à ciafcuno ; ma 
non ci sforza a riceuere ne quella , ne quello . Et quanto al fare acqui - 
fio della altrui gratia dico , bimanamente parlandoy che anche la altrui 
gratia fi acquifla, che con t operar quelle cofe, che fono in grado al- 
trui. 
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triti , entrano gli huomini nella gratia degli huomini , i fermdori de' Si» 
gnori , i /oggetti de' Trincipi,<fr i uirtuofi delle perfine nirtuofe. Et con 
tutto che di Dio non fi pofi'a dire fc non che egli fia donator di tutte le 
gratie , & che opera alcuna non pofi'a e fiere in noi che meliti di fare un 
tanto acquiflo , pur dà egli anche alle opere noflre quefla gratia di po- 
ter meritare ;& ha piacere, che noi facciamo di acquetarla ogni di auan 
pandori con la obedienga nelle fante operationi , Di che f (tritamente ci 
lafciòficrittoilbeatoChrifoflomo [oprala feconda piflolaa Timotheo , 
che noi acquifiercmo la gratia di D i o ,fe faremo quelle cofe , che gli fo- 
no in piacere ,&fein ogni co fa gli faremo obedienti . Et foggiunge egli , 
>» 7{pn ueggiamo noi, come nelle gran cafe que' feruidori acquili ano lagra 
» tia > i quali con ogni prontezza di annuo uanno appreffo quelle cofe, che 
»>nona fe, ma a loro Signori fono di fodisfattione i D i o liberalifiìma- 
» mente ffarge la gratia fua . Chi la riceue > & bene la adopera , & egli 
» gliele accrefce; & crescendo colui in buone operationi , egli gliene ua 
multiplicando : in maniera che col rinfrefcarci egli la gratia noi andia- 
mo crefcendo in uirtù ; &crefcendo noi in uirtù egli ciua acctcfccndo 
la gratia ^Et cofi ci ua conducendo, & accompagnando allaperfettio - 
ncyoperando egli in noi,& operando noi per lui , & con lui. Et qucflo 
>» è quello che Taolo di ce, che fiamo aiutatori di Dio. Et uel Salmo pre- 
»> gbiamo Dio che ci fia aiutatore . Sopra il qual luogo dice Agofiino; 
» Tfiuuo è aiutatole da lui non uien fatto nulla . Et fopra quelle parole di 
Taolo , quelli che amano Dio tutte le cofe infieme operano bcne^ig 
>y giunge ,fetn non operafii,D i o non opererebbe infieme. Si che & apren- 
doci Dio la fua gratia , & acqmfìandola anchora noi;& operando egli 
in noi, & noi con lui, non è da dire che le operationi noflre fiano di ne- 
cefiità : che non é neccffario quello , dotte da fe concorre la noflra tiolttn- 
tà . Che noi fi come pofiìamo riceuer la gratia , cofi poffiamo anchora 
» rifiutarla :&pcr ciò pur dice <Agoflino in un fcrmone , lahumana obe- 
ri dien-ga non fi fottragga dalla gratia di Dio, & non manchi à quel 
** bene , fettga il quale ella non può effer buona . Dotte ci dtmoflra, che fi 
come fenga la gratia non pofiìamo bene operare , cofi noi da quella ci pof 
fiamo allontanare . Et nel libro della uera , <Sr / tifa penitene è fcrit- 
» to . Sono alcuni ,i quali difendono la colpa nella proutdenga di Dio , 
» imputando alla ordinatone di Dio ,& alla ncceffità quello , che è la - 
r » fidato alla uoluntà, & alla libertà dell'arbitrio. Et? TS^on ha ordinato 
»> che fi pecchi chi ba uoluto curare il peccato ; ma ha pcrmeffo alla uo- 
luntà 
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lutiti ({nello , che il peccatore ha donato alla necejfità . Voi intendete « 
che ({nella è opinione di peccatori, & non di perfonedi Jpirito. Or fe 
la ragion uojiraui mojlraa noi , che nelle cofe dello (pirito la opinione 
de’ peccatori debbia efjere anteporla alla fede de gli (pirituali, non fo 
quanto io debbia batter la nojlra per ragioneuole ragione . Ma come è 
che Dio anttuegga le mie operationi , <èr che io habbia la libertà deir. 
lo arbitrio i Come piace a lui , che può ,& fa il tutto . Egli cofi ha 
ordinato; 

Et come' l fa non uuol ch'altrui fi fiteli. 

Come ha egli fatto il mondo di niente f* Come è egli uno , tfr tre per fu- 
ne 4 Come s'è unita la diuinità con la bumanità? Come è nato C h r i ; 
sto di Maria Vergine i Come fi fa la tranfubfant lattone nel fa- 
cr amento del pane, & del uinot Come è nel facrificio della Meffa il me 
defimo Chris t o in un medefimo tempo in molti luoghi? Et come è 
egli tutto in tutta la hojtia , tir in tutto il nino t & tutto in ogni parti- 
cella, gir in ogni gocciola i Quejle cofe fono tutte riccuute dalla fede 
nojlra , e*r io tutte le credo fenga dubitatione, benché nel mio intelletto 
non cappia come elle pojjano ejfere ( come noi le ni crediate fpn fo )Ma 
nel modo che io credo quejle, credo anche quejla altra . Dalla Jcrittura 
fi tragge, che gir Dio antiuede, & che noi fiamo liberi: gir quello , che 
ci infegna la fcrittura , la fanta uniuerfale Chiefa lo ha per nero , gir lo . 
crede . Et io che non uoglio ufeirefuor di qkefia nane di fallite , credo in 
[teme con lei quello , che ella appruoua per nero . Tfe a-edo che Dio 
non pojfa piu di quello , che pofj'o intendere io. Et quando fapefii rende- 
re particolar ragione di tutta la fede nojlra, non hauerei fedetgir Ch r i 
sto promette fallite non a chi faprà , ma a chi crederà . Et ci è detto 
che fe non crederemo, non intenderemo.il che ci fignifica,cbe nella fchua 
la delle cofe diuine fi impara per una uia di uer fa da quella delle feienge 
humanc . Intatte le bimane feienge ordinariamente fono alcuni prin- 
cipe , & alcuni termini , de' quali chi non ha cognitionc non intende le 
materie, che in quelle fi trattano . Et Dio in quella fu a mirabile feien 
%a , & fapienga delgonemo del mondo ha celato agli buomini di mol- 
ti termini , per li quali non fi può intender la ragione del reggimento di 
aucllo.'lgon fo già,fe noi hauete hauutopriuilegio di entrare nella fchua 
la della diurna fcienga , & fapienga; o Je mai fojle chiamato nel confi- 
glio della fempiterna Trinità ad intenderei fuoi fecreti : dapoi che can- 
tra i Dottori , & contra la fcrittura cofi arditamente ui fate aitanti a. 

dame 
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dame la diffnitiuà fentem^a . Ma acciocbe noi chiaramente ni poflliatt 
auuedere del uoflro crrore,uoglio che con lauojira fcrittura medijhna iti 
confondiate : che negando no: in quella lagiuflitia diDio,cr negando 
il libero arbitrio , per la mede/ima non hauete potuto fare che non babbia 
teconfejfato & il libero arbitrio,& lagiuflitia di Dio. Che a che prò 
poftto pregar me nel principio di quella ,cbe io debbia prendere il pcjo del 
rjpoadcrui , flemme non è il poter rifondere , & tacere t* Quefìo prno 
uà pur con la teflimonianga di noi y che in noi è il libero arbitrio. Voi che 
uuol dir quelle , che noi dite , che Dio fecondo le flue promcjfc mi rende- 
rà degna mercede delle mie operationi y flenon confermar lagiuflitia flua y 
& che le parole flue fono nere? Et fle le hauete per uere , perche ni date 
a disputar loro contra <? Ma douete eflfler certo , che la diurna uirrù è 
tale, che opera anche in coloro , i quali le fono nimici ; che 0 uogliano, 
0110 , parlano in laude flua y acciocbe anche nelle tenebre appariflca il 
fluo (plendore. * 

jt me bafla di hauer detto tanto in quefla materia : che fle bene io po- 
trei dire di molte altre co fle in quella flentenga y fle quefle non faranno prò 
fitto, cred^che anche le altre flarebbono poco gioite noli . Et a molte co - 
fle dette da uoi potrei io con ragion rijpondere, le quali a bello fludio prc 
termett orerei oche uoi hauete detto, che rifoluendo io con ragione 1 uo - 
flri dubbiifi uerrà a nerificar la uoflra propofitione , che nelle cofle della 
fede debbiamo cercarne la ragione . Adunque, acciocbe uoi maggior- 
mente in un tale errore non ui confermiate , ho uoluto piu toflo dirui del- 
le ragioni, per che neUe cofle della fede non debbiamo andar cercandone fa 
ragione, che difputar con ragioni . Che quefla è la uei-a uia de' Cat boti- 
ci, & quella, perlaquale C hri sto ci promette di donerei guida- 
re al fluo regno di gloria . Et pur fle uoi di qrnflo non ni contentate , & 
noie te an^i procedere per uia di inuefligatione di ragioni, io uoglio fi- 
nalmente condiflcendere nella uoflra opinione . Et mì dico, che mi contea 
to, che efaminiate le cofle della fede , & della giuflitia , & della flapicn- 
%a di Dio con la ragione : ma io domando anchor da uoi , che m quefla 
eflaminationedaflarficon ragione debbiate procedere con la regola del- 
la ragione. La uoflra ragione confcntird pure a quefto , che a chi fi truo 
uà al piè £ una montagna, uolendo egliflalirui in cima,èncceJJario che co 
minci da baffo, & che dipaffo in pafflo acquietando delTerta alla fonimi 
tà di quella fi conduca . Et non mi negherete,che nelle flcien-^e bimane 
fipaffla di nnaad altra come per gradi, dalle minori alle maggiori, & dal 

\ 2 *, le 


122 Delle lettere Cattoliche 

le piu buffe alle piu alte, chi iiuol uenire alla uera notitia di quelle. Et mi 
ccnfentirctc coti la nofìra ragione, che la cognitione delle cofe diurne é 
martore, & piu alta di quella delle bimane , & che per humana ragio- 
nc alla intclligenga di quelle non fi può per uenire fengail mego di que- 
lle . Che fi come dal foudo della ualle non potete per humana nirtù fai- 
tare in dina del monte , cofi Chumano intelletto, non efercitato nella 
confideratione delle uirtù morali & delle cofe naturali , non può da fs 
[altare alle fpiritualt , & alle fopr anaturali . Et quefie cofe cofi fion- 
do, come elle fiarmo di ragione, mi rifoluoconuoi,che fe uoi battete co 
guidone perfetta delle bimane feienge, &fe fete bene rifilato & di 
quelle cofe, che aWhuoma fi appartengono , & di tutte le ragioni, & 
cagioni di tutte le cofe, che dal cielo in già opera la natura; ne in- 
torno a quelle hanete alcuna dubitatone : che uoi debbiate con imo ani- 
mo cofi ben purgato cominciare ad [piegar 1 ali [opra il cielo , a noi ri* 
velando quelle cofe , che occhio non ha vedute , orecchia non bandite * 
& in cuor di buomo non fono entrate. Ma fe molte cofe fono & nel- 
la terra , & fi òpra la terra , & molte in acqua , & molte in aere , che 
da noi non [orto intefe ; non fo perche ui debbiate marauiglia^fe non in- 
tendete di quelle, che fi opra il piu alto ciclo fono r ipofile neiprofondo abif 
fio della divinità . Il Thilofopbo , che contemplando lefielle cadde nella 
[offa, fu fchernito dalla ueccbierella , che egli uolefje intendere le cofe celt 
fili, & non uedéjfe quelle , che egli haueua dauanti a piedi . Guardate- 
mi guardatevi a' piedi : & bumiliandoui , & conofcendo la uofìra baf- 
fegga , & la uofilra cecità, non cercate di papere olirà quello, che fi con- 
venga . Et pregate il Signore che ui perdoni la uofilra fuperbia, & le uo 
fibre b tfl entmic , & che non ni neghi il fuo forno fpirito , acciochc poma- 
te abbracciare la fua nera fede . Et ogni uolta che il Diauolo ui tentCr 
rà ne dubij della fede,rifolueteui con quefila rifpoSla, m u * 

Vuolfi cofi colà dove fi potè 

- Ciò che fi mole,& piu non domandare. - u • - v> 

Di yinegia.a xx. di Dicembre del li* ' 3 • * 

•A;\n ' s •: . 

tism ’*V'. •) • . T • •' :l là 

*A M. Marco Antonio Sala. 

V * . 

«mw v i* •- « i i i4 t. i » » ir.- 4<t ■* ’ i \ 

5“e la uofilra prima intentane di fcriuerea me [offe Rata veramente 
quella* che moflrauanole parole uoftre, piupatcntenuntebaurefilefop - 
•à ^ portato 
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portato la miarifpofla, che fatto non hauete, offendo molto piu come * 
niente che unhttomo con tranquillo animo afcoliile ammoni t ioni di chi 
lo riprende delle beftenmie fuc contra Dio , che non è ad un Cbrifliano 
ilfentirlo bestemmiare . Ma perauuentura à uoi pare , che uno ad al- 
tro hitomo debbia portar maggior rifpetto , che a Dio : perciocbe non 
credendo, che cifiaD\o,dencin confcquenra, che non babbiate il be- 
ftemmiarlo per cofa , che importi, 'hfe quello dico io per offenderla, 
ma per confermare lo fcriuer uojbro con le uoflrc parole: chetili ricorda 
già parlando con uoi,& battendo io detto non so che della fede, che 
noi mi domandale di qual fede io par loffi; & hanendoui io riffofìo, 
che effondo io Chrifliano , & parlando con perfona , che io riputaua 
Cbrijliana, dicendo fede, intendeua quella di ChristOi &HOÌnd 
replicafle , che ci d ia Chrifliana,la Hebrea , la Saracena , & altre , & 
che uoi nulla nonne credeuate. Si che non credendo uoichecifia nera 
fede, potete anche credere con gli floltif fecondo il Tropbeta)chcnon ci 
fta D i o , ofe pur ài, tener con Epicuro che non habbia cura delle co 
fe mortali , & cofi rider uene de' fatti fuoi . Et tale ejfendo uoi , non mi 
merauiglh.che uoi con quelle uoflrc belle Ironie ui facciate beffe del mio 
feri nere: che non facendo flitna di Dio confeguentemente à uoi è lecito 
non fare Slima di quelle cofe , che altri parla della fua gloria . Tercbc 
non flarò a rifondere a tutte quelle cofe, delle quali mi motteggiatela 
bcndirò,cbc io non fono (come uoi dite) perfecutor di quelli, che nonen * 
trono nelle mie opinioni : an%ifottometto me con ogni b umili tà alle opi- 
nioni degli antichi fanti fcrittori, alle quali uoi infìeme con gli ber etici, 
cSr con gli infitteli fete contrario . 7fé mi perfttado io di batterà né con- 
vinto , né di poterai conttincere : che non udendo uoi riceuere alcuna 
Chrifliano dottrina, né legge antica, né Vangelo , & udendo ft amene 
cftinat amente nella uoflra infidelità , io auuifo,che Dio ui habbia del 
tutto accecato dello intelletto, acciocbenon poffiate uenire in cognitio 
ne della ucrità . Et quantunque iofappia, che a auefli tali in nano fi pre 
dica il itero , nondimeno per non ui lafciar col mio filentio goder di 
qualche tianaperfitafione , ho uoluto da capo torre in mano la penna, fe 
non perdimofirarui la luce , almeno per fard conofcere che uoi fete in te 
nebre . Voi per la uoSira prima lettera mi riebiedeuate , che io ui feri - 
tuffi in rimedio di alcuni uoàri humori malinconici , & fàmefie: & bo- 
ra uolete, che quelle uoftrefìano fané opinioni . Quefte non fono cofe, che 
fojfano flore inficine: che fe fete farnetico non fete fimo ; &fe fete fimo 
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non feto farnetico . Ma a me fanbra, che dalla prima alla feconda let- 
ta* noi fiate peggiorato affai : che allhora conofccuate , & {attutate 
il nojlro male, bora credete ejferfano . Et maggiore infirmiti non 
è di qHclla, quando r/morno non fi conofce ejfere infermo . jLppreffo mi 
richiedeuate uoi, che io iti doiteffi fcriuere per hauer neduto quello, che io 
balletta ferii to contro l Occhino, & contro il Verger io, & effendoui 
moffo per tal cagione , doueuate anche affettar dame fcritture fintili à 
quelle , ciò è Catholiche , & Chriftiane : & bora dannate quel mio mo- 
do di fcriufre , & mi chiamate per una altra froda . Se quella manie- 
ra ui era partita buona, non la donde bora dannare . Se non ui er a pia- 
ciuta, non mi doueuate pregare ad entr are in cofi fatta imprefa. Ma 
uoi norrene, che con la medicina della ragione io pttrgqffi i ttofiri mali Im 
mori . Et io ui rifondo , che per purganti fono proceduto per la uia del 
la ragione . lo fono tal medico ,chc i Canoni della mia dottrina fono, che 
io debbia ado perar la fcrittura,i Dottori ,i Concili], i decreti u tpofiolici , 
& le Ecclefiafiichetraditioni : c '7 con quefii minor atiui, con quejli {tro- 
pi, con quelle pillale, con quelle bettande , & con quefii elettuarij fono io 
proceduto con noi . Et cofi ditta a me la ragione, che io dddbia fare. 
Quando uoi riceucr non gli uogliate,non è da btafimare il medicante, ma 
lo infermo . Quefii rimèdi] a noi non piacciono , & uorrefiegli empia- 
firi della philofophia : & quelli fra catbolici fono battuti per ueleno ; & 
da Taolo dottor principale della arte nostra medicinale fono in tutto ri - 
prouati ; &T crtulliano , il quale anche egli fu eccellente MaeSlro, dice 
ebei Tbilofophi fono i V atri archi degli hcretici : il che non ttuoldire 
altro, fe non che uccidono coloro, che fi rimettono nelle loro mani . Et 
uoifapeuate pur di quale fch noi a io era : &fapendolo,o non doueuate 
chiamarmi alla ttofira cura , o riceucr la cura mia fecondo la mia pro- 
fejfione . Si che hitendete qual di noi fi a proceduto con ragione :&{e io 
con ragione fono proceduto , uoi negar non potete di non uoler confuti - 
re alla ragione . 7gon ttoglio lafciar di dire,che in tutta quefia ttofira fa 
fica di fcriuere uoi non battete fatto altro che dimoflrare mia folenneuo 
fira ingratitudine . Che hauendomi chiamato alla cura ttofira , &ba- 
u emioni io uoluto canonicamente medicare , & ejjendomi a quefio fine fa 
ticato affai , uoi non fot amente non battete uoluto ricettore le mie medici- 
ne , ma ui fete centra me r imitato con ingiurie , & con ifcherni. Et que- 
fio è quello , che dita a uoi la uofira ragione. A me parata che o uoi do - 
uefic riceuere i rimedi) da me portiui , o quelli non ui piacendo liceo - 
. darmi. 
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tiarmi ,& ringratiarmene . Ma noi neramente hauete fatto da quel- 
lo infermo , cheuoimedefimo dicejle di effere ; ciò è da farnetico : che 
non folamentc obedir non uolete al medico , angi cacciamelo uolete 
co'bajioni. 

Or per dh-e alcuna cofa particolare delle uoflre famcfie , uoi fate in 
quelle uoflre fcritture il ThiloJ'opho , & non allegate altra che la uoflra 
auttorità, & ni rifoluete, che à uoi coji par molto uerifimile ; <&■ uolete 
che queflo parer uoflro fia ima dijflnitiua fentenja , che concluda contra 
ogni dottrina Chrifliana , <&■ de' fauij gentili anchora . Et non ni accor 
gete che non tutte le cofe, che f ono ucrifmili fono uere , & che meno ban 
no da effere approuatc per uere quelle , che paiono veri fintili. Et fe nel 
giudicio del mondo noi direte che una cofa à uoi paia uerifimile ,& io ri 
jponda il contrario , tanto volerà il mio detto , quanto il uoflro: & la ra 
gione vuole che fi creda a chi ha meglior pruoua del fiuo detto . Et fe la 
ragion cofi uuole, perche non cedete alla ragione uoi, che predicate tan- 
to di non uoler credere ad alno che alla ragione ? Et perche anche al- 
tri intenda di che fi ragioni, uoi negate il libero arbitrio , & allegate 
il uoflro parere , & in quelle fcrittui’c uoflre parlate della legge Mo fal- 
ca , della chrifliana , & della Saracena , & di quelle de gentili anchora. 
Et io le tre leggi allegherò contra di uoi , che da tutte tre è approvato il 
libero arbitrio ; & per? altra mia ni allegai la dottrina di Thilofophi , 
& quella del mondo uniuerfo , & di tutti i fecoli , &■ quella di uoi mede- 
fimo anchora: & uoi bora uolete, che il parer uoflro a tutte quefle cofe 
preuaglia , & dite che il contrario non credete ne alle tante ragioni , ne 
alle tante dottrine , ne crederefle al mondo tutto , che ui diceffe il contra 
rio . Et non ui auuedete , che queflo non è proceder di ragione , ma di 
fciocca prefimtione ; & che è piu cofa da un Briareo , che da hrnrno ben 
difciplinato . Ma di quelle cofe che fi veggono (dite uoi ) non volete cre- 
dere altrui. Il ragionamento uoflro è ( come ho detto) del libero arbi- 
trio , & è anchor della giuftitia , 0 piu tofto (fecondo uoi ) della ingiù fli- 
tia di Dio, della fiua gratia , de' fuoi giudici!, & dell’ operar per nccef- 
fità . Et quefle fono le cofe, che uoi dite di vedere ; delle quali uoipo 

tete col fenfo determinare. Poi adunque per virtù dd uoflrt fornimenti 
potete mettere in bilancia la divina prouidenja ,& la divina fapiengat 
Et queflo ui par chefia un decorrere con ragione ? Et a me fembra , che 
la uoflra fia una cecità , mia fciocche%ga , & una non vana, non terre- 
na, ma diabolica temerità . Vergognatevi , vergognatevi, non uoglio dir 
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che gli bu omini di ragion capaci , ma che i bruti animali , & le mfenfate 
piante ui odano cofi parlare a che mentre uole te co' l fenfo uojlro quefte 
materie giudicare , ni fate conofcer per creatura Jenga intelletto , fin- 
ga ragione , & finga fentimento di huomo, & non degno di batter uita, 
ne di eJJere,poi che fi poca riueraiga portate al uosìro creatore . 

Etpcrmoflraruilauojlracecitàconle uoflre medefime ragioni, uoi 
dijputate , che tutte le cofe uengono di ncccffità : &poi dite, che gli buo 
mini, che nonconofcono ragione, credono . Quelli adunque, che conofco - 
no ragione, non credono per uoflro parere. Et cofi il credere ,& il non 
credere non è per necejfaà,maper ragione , o per difetto di quella* 
Et uoi mede fimo ui uenite ad aiuti lappar e , Deputando anchora di que- 
lla itoftra neceffità dite , che in uno ha maggior forga la ragione , &in 
altro lo appetito . Che ha da far ne ragione, ne appetito, fé per neceffl- 
tà operiamo ogni cofa ? Se ni ha necejfità,non ui ha luogo ne ragione , ne 
altro . Et fi la ragione ha potere in noi,non ui ha necejjìtà . Et dite an- 
ekora uoi quefte parole , il tutto procede dalla mclinatione,& quafi sfor 
go della natura . Orfe tutte le cofe fono per neceffità , perche non dite 
sforzo, ma quafi sformo t Et perche uolete, che tutte le cofe procedane 
dalla inclmatione , fi per fentenga de fauif C huomo alle inclinationi può 
refiftere? &conloefempio di Socrate nel giudicio di Zopiro cofi fu prò 
nato ejfer uero? Dite anchora che per la gran forga de noftri affetti , & 
mouhnentijpeffo fi priuanogli h uomini di ogni fua potenga. cofi parlate 
uoi . Or fe ejfifenepriuano , in loro è il poterfenepr inare :&fi nelThua 
mo è quella potenga, che uoi chiamate fua , come è che di neceffità ope- 
ri tutte le cofe f* Se opera per neccjfità,non ha propria potenga, &fela 
ha, non opera per necefiità . Vedete in quanto poche parole quanto 
molte filano le uoflre contradittioni . Tanta è la forga della uerità,cbe 
deputando uoi centra il nero fete cofiretto a dir contra uoi delle cofe ue 
re, le quali a me danno occasione di confonder ui con le uoflre medefimc 
fentenge . Et poi uolete far C arguto in ifchernire altrui . Tur cheinui- 
luppiate dance, & fanole,non hauete rifguardone a ucrità , ne a ragio- 
ne , drfate nella mente uoftra uno Idolo de noftri fantqfticbihumori. 

Che dirò anche di quella altra cofa che noi dite che nelle noftr e attio- 
m d conformiamo fempre alla noluntà di Dio ,fenga fare altra diftin- 
tione della diurna noluntà ? Chcqneflaé forfè una delle piu dannabili 
che uoi diciate . Chea quefto modo diremo, che gli adulterij , gli ftupri 
gli homicidij , i tradimenti , i facrilegij, & ogni qualunque se altra cofa 

piu 
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fin rea fi faccia,perciocbc Dio cofi mole , & che egli fogni federiti 
fia iauttore. Et bi fognerà anche dire , che egli ui fa dir male di fe mede - 
Ctmo.Quefie cofe tutte ne uengono in confequenga;& una altra anchora 
non men notabile, che Dio fia contrario alia fua uoluntà,et che da fe fief 
fo la condanni.Che fi come lefceleragini fi fanno per uoler di D 1 o^ntche 
gli operatori di quelle fono dalle leggi cajligate,per uoler cofi Dio. Et 
* che egli nelle bimane operai ioni hoggi danna fe (leffo di quella che volle 
bieri , ne mai fia fermo in un uolere . Or fe cofi iti par che fia da dire , a 
che noi non fappiate ciò che ui dichiate,ditel uoi. Et dite anchora, fe 
uipare che quella fia una befiemmia contra Dio, farlo federato , in- 
giufto ,& afe medefimo contrario . Che federato farà egli facendo far. 
tanti misfatti quanti tutto di fi fanno per lo mondo ; ingmjlo facendo ca- 
ligare altrui di quello , che eJJ'o ha no luto che fi faccia ;& afe mede finta 
contrario damando quello ,cbe egli ha prima ttoluto. 

Ma & perciochc ( come di fopra ho fatto mentione ) da uoi fi dice %. 
che gli hnomini,i quali non conofcono ragione, credouo,uorrei, che mi di- ' 
ce fi e fe uoi credete , che Dionifio jLiiopagita , Infimo philofopho, Ci- 
priano , <jr »/ igoftino huomim di ccceìlentijjìma dottrina, & altri tali co 
nofccffero ragione 0 no ,i quali da altri paffarono alla Catholica fede. 

>■ Ter opinion uoflra non ci è altri che uoi , il quale conofca ragione . 0 mio 
uo Encdado » & nuouo Ephialte.non nedete ( come altra uolta ui ho deh 
to) che queftoé un uoler metter monti fopramonti, & combatter con* 
tra i Dei ì Et coloro che daWhebraifmo fi conuertono al Chrifiianefimo, 
tir che fcriuono , & difputano contra heùrei della verità della noftra fe * 
de, credete uoi, che fiano convcrtiti tratti dalla ragione , 0 da chef Poi 
a quefie cofe acutijfimamente rifondete , che fe tanti ( come dico io )fi fo 
no conformati inuna medeftma dottrina * forfè hamo fatto , come molti 
alprefente fanno ;i quali 0 per timoreyOperntilità lorofcriuouo contra 
la medefima opinione. Qui mi hauete ben colto uoi. ji cofi notabile fen* 
tenga uoftra non faprei mai che rifondere . Ma ueggiamo nn poco , fe 
pur fu nero, che coloro per timore 0 per utilità quella fede fegtiit afferò* 
Clemente Tontefice majfimo tanto difefe la uerità predicata da lui , er 
approvata da noi, che augi che negarla volle con una anchora legata al 
eolio ejfergittato in mare - Cipriano per Cu risto/» mandato in 
efilio , dr poi ne perdé il capo.. Cornelio sbandito , battuto con lepiom «• 
bate ,.&• ultimamente con la perdita della tefia confejlò la fede di Chr 1 
3 T o • Dionifiopofio fopra la crate ad ardere , & di uarij fupplicij tot v 
*; • i mentato 
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meritato finalmente fopportò che mo-^gogli fiojfieilcapoperla Chriflia- 
nafede. Et Thilofophi furono anche costoro . Volte arpa per tefiimo- 
nianga della unità patì il tormento del fuoco , & ultimamente quello 
della Jpada . Et Ignatio battuta la nouella di effere fiato condannato al- 
le befiie per efj'ere Cbrifttano , ficrijfie a Rimani pregandogli che cotal fino 
martirio impedir non doueffvro. Si legge anàfora la fiua pifiola,doue fra le 
altre ui fono quefle par ole. "Piaccia a D i o,cbe io goda delle befiie, che mi »» 
fono preparate, le quali io diftdero che ftanoprefie alla mia morte, & che •» 
fiano allettate, che tofio mi mangino , acciochenon fi sbigottificano come >» 
fatto barno in alcuni altri, i quali non hanno tocchi, & fé effe non uorran »* 
no, io le sformerò, io le fiollicitcrò . "Perdonatemi io fio quello , che è bene »» 
ferme. Hora comincio effier dificepolo . D i nulla cofia uifibile , o inuifi - ** 
bile fio io fiima , pur che meriti acquifiar Cur i sto. fuoco, croce , »• 
a fi rcz^a di befite , taglio , feparationc , rottura , dijfipation di membra, »» 
morte di tutto il corpo, & flagelli del dianolo , tutti uengano fiopra me, « 
acciocbe io meriti di cercar Ciesv Christo. & quel che fie- »» 
gite . Voi condutto a Pronta , c r gittato alle befiie , imbracciandolo i leo- 
ni nel feruor del martirio dijfie . lo fono formento di D i o, da denti del »» 
le befiie fono macinato , & domato , acciocbe io fila fatto pane mondo » 
a Christo. Or non fi par bene che coftui infume con gli altri >» 
di fiopra confejfiaffie Christo per utilità , o per paura, come fan- 
no que' molti , che dite al prefiente. Quefti pochi efemptj ui ho uoluto re- 
citar tratti dal numero di quelli fcrittori , che nella altra mia lettera ui 
nominai : che fie andar uoleffi decorrendo per lo cathalogo de' martiri ,& 
empier le carte cofi di uere hiftorie,come noi fate delle uofire nane opima 
ni, io ne farei un uolume molto maggiore , che non fono infieme tutte le 
opere, che hoferitto infino a qiuftogiomo . Quante decine, quante cen- 
tinaia , quante migliaia , & quante decine , & centinaia di migliaia ui 
fotrei io recitar di martiri morti infieme per quefia uerità ? Et uoiui la- 
fidate uficir non pur dalla bocca, ma dalla penna, che forfè tennero quefia 
opinioneper utilità, oper paura come fanno coloro , che noi allegate. Et 
per qual timore? & per quale utilità ? Tore a uoi, che chi palifica cfilif, 
jlratij,tormenti,flagelli, fuochi, & morte, gli patifica per temenza, oper 
utile? S e mi di cefi e che lo f ac effier o per paura delle etemepene, & per 
la Jperanga che haueuano del godimento della eterna gloria , quefio po- 
trete bai uoi dire , &fien7a forfè . T^e contra la teflimonian^a di tan- 
ti dotti, di tanti fanti, di tanti fiupplicij, & di tanto fianguejfarfo pera « 

tenticar 
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tenltcar qttefta nerbò, donete uoi opporre ne la nofira ne la altrui opinio 
ni y che cantra una dottrina da tante pruoue confermata non hanno luo- 
go pareri, ne opinioni, ne conictture. 

\ Et per tornare a qucfla da uoi predicata , & male intefa ragione , «T 
il parer uoftro, che fé pur huomini di ragion capaci alla fede fi conno- 
tano, ciò non auuenga per ragioni che a dògli coflringano, neper opera- 
doni, 0 preghi chefatti fi babbiano : ma per altre cagioni , come per efi 
lio , 0 per prigionia , 0 perpouertò . Et ciò dite uoi per qualche moder- 
no efempio , che ueduto battete di Mori , 0 di Turchi , non intendendo che 
la diuina difpofitione con megi da gli huomini non intefii dirigga le opera 
doni fue al determinato fine . Ma dr gli efempij di que' dotti , & Janti “ 
huomini, cìjc di fopra ut ho nominati , & di molti piu altri che non ho noi 
minati, ui può far intendere, che effi neper efilio,neper prigionia , neper, 
pouertà, ne peraltro accidente efteriore Cbrifliani diuennero, ma fola- 
mente dalla ragione indutti : chefela ragione ciò loro non haueffe ditta 
to,non ne hauerebbonofcritto con tanta dottrina, & con tanta ragione , 

Et di Cornelio Centurione non degli fcritto , chele or ationi fue ,& le 
fue limofine erano Hate efaudite,& rammemorate nel colpetto di Dio? 

Entrò egli adunque nella fede per orationi,& per opere . Et ejfendogcty 
die pregò Diodi effere della uerità illuminato ; contra quello , che an- : 
thè dite,che quale è nato in una fede non ne può a D io una altra doman 
dare. M nottri di fra molti altri, che alla fede di Ibs v Ch risto 
fi fono connettiti , ci ha Thilippo da Mantoua , Mleffandro da Fuligno, 
Giacomo da Macerata, maestri eccellcntiffimi nella legge hebraica . 

De quali & Thilippo , & Iacomo per la loro dottrina erano h onorata 
mente falariati : & Mleff andrò era ricco banchieri . Or f e quelli con- 
tieniti fi fiano perpouertò , per prigionia , 0 per efilio , 0 per altra cagio - 
ne,ejfi ue lo dicano, che difputando ogni giorno contra Giudei moftrano 
la uerità della nofira fede . M quefle cofe è ftmile anchora quella altra 
cofa da uoi detta , che la uoluntò non concorre alla fede . Et in quello 
douete effer fecuro, che uoi cofi ui ingannate,come nelle altre cofe . Et 

Z nauti Giudei credete uoi che fi ano hoggi, i quali conofcono la uerità del 
1 fede di Christoi ma per non lafciar le ricchegje loro nelChe- 
braifmo fi eleggono di rimanere t Etnehabbiamo noi in fanGiouanni 
» m teflo effreffo, doue è fcritt 0, De' Trencipi neramente molti credettero Io. 1 x . 
» in lui : ma per li Tbarifei non lo confeffauano ,per non effer cacciati fuo 
tiri della Sinagoga > per cieche piu amarono la gloria degli huomini , che 
va.: . ~ quella 
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quella di D i o.Jfon altramente quefli, che dico io , piu amano le ricche £ 
\ e temporali , che le eterne , & alla fede, la quale credono effer itera, non 

fi uogliono conucrtire • . 

Ve iti riletta punto quello , che uoi dite,che io nonfo inoltrare in qual 
modo fia quello , che io dico . Che quello confeffo io che non penetro con 
lo intelletto nella altera delle ricchezze della fapienja , & della feten 
va di Dio,& che in me non cape la profondità de’ fuoi giudici) : ne 
io fono fuo configliereyiie fuo fecretario : perche non accade ,che beffando 
mi diate nome di conofeitor delle cofe diuine . Benché & con uerità mi 
poffo io gloriar di effer tanto conofeitor delle dinine cofe , quanto uoi ne 
Jete ignorante . Terciochc io primieramente conofco Dio per quella 
uia che lo conobbero già i piu fauij gentili, i quali lo confeffarono ottimo 
& mtffimo, il che uitol dir potentiffimo , & giufìiffuno : & quefto non 
fi intende da uoi , che quella prerogatiua di giuftiti a gli denegate . Tot 
per una altra piu eccellente uia lo conofco io anchora , & quella e la 
reuelatione che egli di fe ha mandata agli huomim per lo mevo dello uni 
genito fuo figliuolo : & di quefta uoi non ne conofcete pur una orma. Va 
turalmente adunque , & fopranaturalmente io conofco Dio. Ve per- 
che io conofca lui, perciò intendo i configli fuoi , & ifuoifecreti . Che fe 
altri per cono fiere i Tapi, gli Imper adori , &iRS, anrf qualunque fi 
fia perfonapriuata , non perciò può penetrare ifccrcti de’ loro cuori, de 
quali è filo conofeitor Dio: quanto meno donerà poter C hiiomo render 
ragione delle operationi,& delle maniere da Dio tenute nelgoucrnodcl 
le opere delle fue mani . Sciocco penfiero è il uoler cotali cofe efamina* 
re: &ifciocca domanda dii chiederne ragione altrui. Vpn ui inua- 
ghite adunque , che poffiate rimprouerare a me, che io non intendagli al 
tifiimi giudici) di Dio : che prima io di qitefla ignoranza ne fooublica 
profeffione; & a me bafla di quello , che dico hauerne auttori , lafcrit- 
tura , Theotoghi,& Thilofophi anelerà . Toi quando altri fapefje ren- 
der ( fecondo che uoi uorrefte ) ragione di tutte le cofe della fede nolira , 
cllanon farebbe fede : & io fo tanto profeffione di credere che la fede di 
Chrijto fia nera , quanto uoi fate di non ne creder ninna . Tfiuna 
faenza prima i fuoi principiò , ne le faenze inferiori pruouano i princi- 
pi j delle fuperiori , ma fi quelle di quelle : & ogni feienva pruoua le fue 
dottrine da’ principi) fuoi. E la Chrifiiana dottrina una fcienyi diurna , 
& per confeguente fuperiore a tutte le altre dottrine, & perciò da altre 
non fi hanno a prouarc i principe di effa , ma ella da’ fuoi principi) ha da 
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p r onore le cofe che ella infesta; & quelli fono lcreuelationi,che da 
Chris to, & dallo Spirito finto fi fono hauute , & che da noi fi 
tengono per fede . Di quelli neramente il domandare che altri ne ren- 
da ragione è cofit fuori di ogni ragione , conciofiacofa cfie (come ben di 
ce tAriSlotele nel libro primo della Ethica,) è co fa di buomo dotto cer- 
car la certezza in ogni genere quanto la natura di quella co fa lo com- 
porta. Et certo è che lunatura della fede non richiede che di lei fi ri * 
chiegga certe^ja^he quefto farebbe il uolerla far diuentare uno altro ge 
nere . Et fe ( come dice ^ {rijlotcle ) è cofa da buomo dotto contentar fi 
di quello, che la natura delle cofe comporta, non fo in qual numero baite 
remo da collocar uoi, che contentar non uè ne uolete. 

Orpaffando anche alquanto piu auanti , noi dite, che io fo checiafcii- 
na religione antica è fiata fempre lungo tempo conferuata da' maggiori 
di auttorità , & di dottrina . Quefto non dico io di fapere, anji fo il tu( 
to hi contrario . Che prima fra gentili erano dueprim ipali Jet te di reli- 
gione: luna di coloro che adorauano gli animali irrat ionali, come quelli 
di Egitto ; & l altra piu uniuerfale della adoratione delle hnagini degli 
httomini, & delle femine . Et fo che in Egitto era introduco, che in una 
città fi riueriua una btfiia , & in altra una altra: perciocbe i I{e di quel- 
paefe con quella diuifion di religione fi perfuadeuano di far piu firma la 
loro Signoria . Cofi adunque manteneuano que ' I{e quelle religioni diuer 
fe , non perche le baueffero per nere , ma per feruirfene a beneficio de gli 
fiati loro, che fi fatto lo baueffero per deuotione uerfo D 10, una fola 
religione feruata haurebbono ; non ci ejfendo piu che un D io, & per 
confeguente una fola nera fede, & una uera religione. K(e trotterete 
noi fcrittor di auttorità dalla cui dottrina quelle beftie per neri Dei fila- 
no fiati di fife, ne approuate : & quale approuate le hauejfe , piu fra quel- 
le, che fra fcrittore di auttorità meriterebbe di ejfere annouerato. Quan 
to neramente alla religione della adoratione delle forme humane , quan- 
tunque quefta ampiamente fi ffargcffe per lo mondo, non perciò gli huo 
mini dotti la haueuano per nera . che quale è quell’ buomo di mente fana, 
che habbia per Dei i ladri , gli adulteri , i Sodomiti, & i facitori delle al 
tre cofe cofi federate ì Gli feriti ori di coloro fauoleggiano a quel fine » 
per lo quale già furono ritrouate lefauole; il che fu per inducere i popoli 
con la dilettation di quelle ad afcoltar uolentieri la fapieuga che fitto ui 
fi nafeondeua. Et doureftepur fapere, che i Trifmegifti , i Socrati , & ì 
\ Plutoni , & gli altri gran Thilofophi non hanno ejji creduto quelle fole: 
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he i Fanoni, nei Ciceroni appreffo dinoi,cbe i loro fcrittì ne homo fat- 
to fede cbiarijfìnu . Si che non doitete dir che io fappia, che quelle reli- 
gioni da huomini dotti fiano siate confermate . lo di quelle non fo fe non 
quanto ne ho letto , & quello , che ho letto iot'é tutto in contrai lo di 
qu elio , che dite uoi . Et uoi non mi faprete dimoflrar quefla da noi al- 
legata confermatane, fecondo che pur dianzi ui ho dimoflrato io quella 
de' dottori Cbrifliani,che con la lmgua,con gli ferini, con la fantità del- 
la uita, & con lo fl> argini ento del f angue, & della anima hanno Jl abili- 
ta la fantifiima noìlra religione . Conobbero gli antichi fatti} dalla crea 
tione,& dalT or dine, & gottemo delle co fe un creatore, & un motore 
vero , & foto Dio : ma come quelli , che non haueuano fcale da falire 
{opra le cofe naturali , tratti dalla mondana uanità,riputandofi effir- fo- 
ni!, di tentarono folti, come dice l'MpoftoloTaolo. Et fe di folti meri- 
tano haucr nome coloro > i quali a Dio fi ribellarono auanti la reuela- 
tione fatta dal figliuolo: che fi dover à dir di coloro , che nati nella uera 
fede , & in quella confermati nel finto battefimo , poi che hanno hauuta 
la cognitione della ucrità, & portierato de' fantifitmi facramenti , quel 
la negando, & quelli conculcando fanno le fiche al fuo redentore i i 

- flotabili fintenge fono nelle uofre fritture . Potete che io fappiale 
cofe che io non fo,(come quella che pur diangi ho detta ) & quelle che io 
fa non uolete , che io le fappia ; fi come è quella , che io dirò incontanen- 
te . Poi dite quefle parole . Jinchora uoi fapete quanto tempo fono fa 
ti i Giudei fiotto il Romano Imperio , & fiotto quali giudicij, & intellet- 
ti, & quanti hanno hauuta cognitione della fua religione ; ne han credu- 
to quello , cl)e bora uoi credete : nondimeno ui tenete , & forfè fete più 
dotto , & piu prudente, che non fia flato alcun di loro. Bella Ironia è que 
fa uoflra . Ma che direte, Je io dirò di effere & piu dotto , & piu pru- 
dente di tutti que' Bimani, che uoi dite non hauer creduto alla legge de 
gli Hebrei? Mi batterete bene per temerario ,& per prefontuofo . Ma 
habbiatemipur uoi per quello che ui par e, che io di tal dottrina, &di 
tal prudenza fo profefiione di hauer e auangato,& diauangare tutti i 
piu eccellenti Romani , & Greci anchora, che furono mai auanti la pre- 
dicanone del fanti fiimo P angelo; & quefo non potete uoi dire, che io 
lo faccia finga euidentiffima ragione . Et attendete . Se uoi che fife co 
fi dotto , che uolete con la uoflra cenfura giudicar tutti i dotti , uoleflc 
parlar deimondo nuouo, douemai nonfite fiato ,& finga batterne al- 
cuna uerainf ormai ione, per quello , che ditta a uoi Li uoflra ragione, ane 
i * dafte 


m -I 


' fV-, 

Libro Secondo. tjg 

dafle decorrendo del f Ito di que pacft, della qualità dell dere, de' eo/lumi 
di quelle gentiy & infonana di tutta quella nauigatione ; & appreso fo- 
prauenijj'eperfonanon men dotta di noi, la quale uifitato hauefje tutti 
<que’ paefl , & con diligenti fjìma inquifitione fatta ne haucjje una perfet- 
ta offeruatione , & di quelle cofe ci ragionaffe facendone relatione am- 
■pijjfmara chi ui parrebbe che piu fi donejfe creder eia uoi o a lui i Et qua 
le pare a uoi , che di quelle coje piu donerebbe effer riputato dettotela da 
uoi apparate le hauejfè? o chi apprefe le hauefje da colui i & quale ifli- 
merejte piu pr udente? chi a uoi credeffe,o pur chi de/Je fede a quell' altro? 

■Di quello uorrei io intendere la opinion uojlra. La mia douete faper,fen - 
ga che io la dica . io crederci augi à colui , che le cofe ftpeffe per ucdtt - 
ta y che a chi ne parlaffe per imagmatione : e£* batterei per piu dotto, & 
per più prudente chi da colui imparate le hauefje, <&• chi a lui prefi affé fe 
delire quale depender uoleffe dalla uanauoflra informatione . Che dite 
uoi di quefla opinion mia ? 7s (o» credete uoi che gli huomini della noflra 
età fappiano piu delle cofe del mondo nuouo che gli auoli nostri , & i no - 
firi maggiori, al tempo de quali anchor non fi intendeua quella nauiga - 
lione ? Queflo ho io per fermifftmo . Or fe buona é la mia opinione in 
quefla materia, approb abile è anchoralaperfuafionmia , & la profef- 
fione che fodi effer piu dotto, & piu prudente di quegli antichi tnfideli 
uoflri fauoriti , & da uoi laudati . Il Mondo nuouo é il mondo foprace - 
lefte , del quale tutti i dottori gentili, che già ne parlarono, ne parlar o fe 
condo la loro imaginatione . Et Chri sto faluator noflro è flato 
quello, che di là uenendo a noi ha feoperta la uerità per tanti fecoli al 
mondo noflro fiata occulta ; & egli ci ha quella nauigatione mfegnata , 

& chiaramente dimoflrata. Quegli eccellenti Romani , i quali uoi no- 
lete che di me fojfero piu dotti, &piu prudenti, delle cofe del mondo fo - 
pr ac elefle altro non ne fapeuano,fe non quanto intendeuano da color o^he 
non ne fapeuano nulla . Quello , che ne fo io, lo ho imparato da colui, che 
ne ha cognitione perfettiffima , da colui che uiene di là, da colui che ne è. 
Signore, & l{e,& in cui fono riùofli tutti i thefori della feienga, & della 
fapienga. Et io infteme con E] aia mi glorio nel Signore di poter dire. Il Efa. 
Sig»D io mio aperta mi ha t orecchia , & io non contradico . Chi pare, 
bora a noi che ne debbia faperpiufo coloro ,oio ? Et quale ifiimate piu 
prudente ? chi ha creduto, o crede a coloro che erano fepolti intenebrerà 
chi con lafuafede fi conforma à colui , il quale é luce, che illumina ogni 
huomo che uiene in queflo mondo i M noi bora, come ad mfidele, riman 
'■ * di 
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di dire non effer nero, Chr isto ejjere flato tale quale dico io. Il che 
i come fe uoi negafle che colui , il quale é uenuto dal mondo nuouo , non 
uifiaftato,per mantenere ojlirnt amente la uoHra opinione . A la &di 
qdefio diremo anche à prefio a meglior luogo cofa , che Je Dio non ui 
baurà del tutto , per punition della uojira malitia , leuato lo intelletto , 
donerete metter fine alle uofire beftemmie . Hora continuando pur in 
queflo fuggetto , vi dico, che fe Romani non credettero alla Ugge de’ Gin 
dei aitanti la predication di Chr ist o, le credettero dapoi, come ho 
fatto anche io, che prima ho udito il V angelo che la Ugge Mofaica. Et 
efft non credettero a Mofe , perciochenon nella dottrina di lui, ma in 
quella di Christo haueuano da effe)- raccolte le genti . Et perche 
credettero poi Romani a Tietroi & per che credettero a Taolotfuper 
auuentura per cicche quegli eccellenti ingegni , che a Mofe creduto non 
haueuano , la loro eccellenza perduta haueffero, quando credettero 0 
Curi sto. Quella conuerftone donde uenne ella s* H uomini poueri , 
fcalgi , perfeguitati, Ugati , tormentati , & morti, & uiuendo , <&• mo- 
rendo conuerfirono alla fede di Christo &U latine , & U gre- 
che , & le barbare nationi . Et niuno di quelli , che credettero (fecon- 
do la fentenga uojira ) era huomo capace di ragione . 

Et pcrcioche uoi quejla uojira infidelità difendete con allegare la con 
trarietà,& difeordia che haucte fra gli fcrittori moderni ritrouata : io 
quella non folamente non ho per buona feufa , an?i mi pare, che ella 
piutcfloui condanni. Ogni buon cittadino nella fua città ha da uiuer 
fitto le leggi, & fittogli fiat ut idi quella, ne dee andar quelli giudi- 
cando, ne gouemando la cafa fua con altri modi , clje ciuili . Voi fete 
flato un tempo cittadino nella Cl/rijìiana republica , laquaU hai fuoi 
Jlatuti , & le fue leggi ordinate ;& quelle fono la fcrittura interpre- 
tata da fcrittori per molti fecoli riceuuti , & approuati;le coslitutiom 
de' Concili] } gli apoflolici decreti ; le traditioni , & U inueccbiate con 
fuet udini . Secondo quejle habbiamo noi da uiuere : & fe altri di fuo- 
ri dice , 0 finte altramente, non habbiamo da porger loro orecchie , ne da 
cercare piu auanti , ma da Jlarci nella noflra città . Queflo ci ditta, qUe 
fio uuole,& queflo ci comandala ragione. Quelli, che fentonodiuer 
fornente da noi, fono nimici ncflri , &per ninnici hauergh debbiamo , né 
con coloro tener conuerfatione . Se alla uoflrapatria ueniJJe uno efercì - 
to nimico per combatterla , riputerefle forfè, che uififfe lecito di ufcimt 
fuori da uoi tra nimici , & di praticare, &di tener trattati con ejfo lo- 



Libro Secondo. 

rei Tfongià , che quejlo non ni farebbe ne lecito , ne permejfo * augi 
incorrercele noi in colpa di traditore , & di ribello . Di cofi fatto de- 
litto introitate noi bora effer nocente in quella ciuilità Chrifiiana, che 
uedendo i umici fuoi combatterla , tra loro ui andate rammefcolando , 
&di noi ufeitofete dinotato modi loro . Ver che non mi marauiglio, 
fecoluiychene è Signore, & capo* che è Chri sto, & Dio, co- 
me ribello dannandola, ut ha prillato della fuagratia, toltoni ogni lu- 
me di uerità , & lafciatoui traboccar nello abiffo delle tenebre, dandone 
( come dice l'^Apofiolo ) m repronato fentimento . La dijfenftone de gli 
' fcrittori non ui doueua mouere da quella unione , nella quale ui ritroua 
nate, uedendo maffimamente che coloro, i quali con noi non fentono , 
fono anche tra loro di feor danti : il che è fegnale euidentijjimo difalfif- 
fima dottrina : che la nera fedeunifeela Chiefia in un fentimento, èri* 
imo jpirito , & non fi diuide in tanti par eri, quanti fono i capi degli huo 
mini: come fi uede in coloro , che dalla uera flrada di fu iato ui hanno ;<&• 
pur in uoi medefimo , che battete certe uoftre fantaftiche opinioni non fit- 
tamente di iter feda noi, ma da coloro anchora ,i quali trouati battete 
effer da noi diuerfi . che per lafciar le altre cofe da uoi mal dette , io non 
fio che altro ber etico fiato fìa a noftri dì, ne fia cofi peflilentiofo^be bah 
bia detto , ne dica quello , che da uoi fi dice , che perla confideratione 
di molte cofe, le quali fi trottano fritte , & è uniuer fole opinione che 
da Dio,& dallo Spirito fantofiano fiate ad httomini reuelate , è en- 
trato nella ttoftra opinione, che Dio non parlaffe mai ad huomo udien- 
te, & che alcuno non habbia mai detto ne ferino cofa con altra forte 
di jpirito , & di intelletto di quella, che Dio ha pofia in tutti i corpi hu 
mani . Quefia è itofira opinione . Et o quanto piu finitamente battrefle 
fatto a giudicar che coloro, i quali parlano , & ifcriitonoin uno jpirito, 
parlino, & fcriuano con ijpirito di D io, & che quelli che trafe,& da 
noi jono diuerfi parlino in ijpirito di menzogna . Ma & quefia è bene 
una di quelle maggiori non fo fio debbia direfciocchegge,temerità,obe 
fiemmie, che fi fia mai detta da huomo , che confejfi ejfere alcun Dio . 
Che & Gemili, & H ebrei , & Chrifiiani , & Macomettani hanno te- 
nuto , Ct tengono in contrario . 7^on haueuano C Gentili i loro oraco- 
li f* Tqon haueuano effi le rijpcfte di Claro rendute dallo jpirito concepu - 
to dalle acque ? 7s [on haueuano la Tropheteffa di Delphi <gr il nati - 
cmio dalle quercie , & da facerdoti di Dodona fa quali non che altri, 
ma il gran Tintone ne rendè teftimonianga^he da diurno furore ^pira- 
ti 
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fi baueuano a Greci portato utilità grandijfime. Che dirò del cieco T ht: 
fiacche di T^icoftra tutta quale da' uerfi,onde ella predicata le cofe futu- 
re, fu nomata Carmenta. che della diuina Manto i Toi le Sibille cele-', 

brute, & cantate per tanti fecoh non furono elle cefi dette quafi come 
fojfero partecipi de diurni configli i Tur quelle , & quelli non parlotta 
no , 0 fcr mettano folamente con quello fiir ito ( come dite noi) che à tutti 
gli hit omini è conceduto . Et per pajjare alla legge hebrea, che cofa è el- 
la altro che parole di D 1 o , &fpirito di prophetia * Et alla noftra uè—, 
nendo , non habbiamo noi nella Scrittura le ttifibili app arnioni dello Spi-, 
rito fmto , c ’t le predicationi , & le dottrine degli idpofloli , c 2 r di altri 
fanti huomini, che da quello ifp irati hanno ampliato il nome Cbrijlianoi 
Et Macomettoallcprophetie approbate da noi confente ; & dice che 
Mofe hebbe da Dio la legge , Dauid il Salterio , Christo it ^ 
Vangelo, &eJJo CMcborano. Tutte le religioni adunque in quefia^ 
fintenga confentono. Etuoifolòfete tanto audace che uolete giudi— 
care, & condannare tutte le fette , tutte le religioni , tutte le nationi 
del timi iter fi mondo dalla creatone di quello infino a nofiri feculi. O huo 
tno fi ligulare. La uoflra ragione ditta a noi di faper piu che tutti gli huo 
mini di tutte le età : & prefumendo di effer tale con tanta ironia doman 
date me fe fono piu dotto , & piu prudente di quelli eccellenti Romani» 
che non credettero alla legge degli H ebrei . iofo profejfione chela 
mia fa fede; &di credere alla dottrina del figliuolo di Dio :& uoi 
uolet e che la uoflra fa dottrina di uoimedefimo; & mettendoti con la 
fantafia uoflra a feder non da tramontana , ma nel megp del cielo , ho-, 
lete non folamente farti fintile adejfo Dio, ma anchora giudice fopra. 
di lui. Ter che ben neramente dicefie da prima,cbe i uoflri erano timori 
melanconici , & frenefie : & bora , che di gran lunga fitte peggiorato, 
uolete che fiano regole di ragione. 

Ma per non mi andar pin lungamente riuolgendo per lo mar delle uo 
ftre confu foni, uoglio uenirea quello, che di [oprati ho promeffo della 
ueritàdi Christo, (ir ti propongo un tale efempio . Qui ci com- 
parirono tre perfine forestiere da alcuno di noi non conofciute;delle qua 
li ogniuno dice fe ejfer medico ecccllcntiffimo. I nomi loro fino , pogtia- 
mo, dell' uno, Efiulapio , del? altro Hippocrate , & del terzo Galeno. Di 
Efiulapio,& effi dice di fi effer tale , & Hippocrate, & Galeno il con- 
fermano. ^{d Hippocrate non confente fe non Galeno che egli fila medico « 
Et di Galeno Efiulapio, & Hippocrate dicono che egli non fa medicina * 

Or 
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Or qual dì quelli parrebbe a noi che doueffeeffer giudicato meglior me- 
dico? Quegli a cui confentono gli a! tri infime? 0 colui , che baia tefli- 
monianga di un foto? 0 pur chi foto commenda fefleffo fetida P altrui ap~ 
probatione ? . Et quando ui tronafle ejjèr del corpo infermo, qual di loro fa 
refe noi chiamare alla uoftra cura? Che ui ditta in quejlo cafo a noi la 
uqflra ragione? lo per me fempre chiamerei Efculapio , come per fona in 
cui nnpareffe che hauer fi doueffefede maggiore . Hora percioche noi 
per quelle uoflre fcritture andate mettendo infilane le tre leggi Mofai- 
ca , Euangelica , & Maomettana, quafi facendole pari, ne di nulla Cu 
na all altra preponendo, io con Cefiempio, che propofto mho,ut mofirerò, 
che la Chriftiana è cofi alle altre fuperiore,come Efculapio a quegli altri 
diic.Or alle pruoue. 

Dice Christo nel V angelo, che bifognaua chef offe adempiuto 
tutto quello che nella legge,ne'propheti,et ne'falmi era flato detto di lui . 
Veggafi hora quello, che fu adempiuto in lui , chefojfe ferino nella leg- 
ge, ne’ propheti, & ne' Salmi . T^el Deuteronomio fifa fede che Dio 
promijèa Mofeun Tropheta, al quale fi douejje credere, il quale doue- 
\ remo credere che foffe ejfo Saluator noflro / esvChrist o,fe tro- 

tteremo che le altre prophetie in lui confentano . In Efaia è ferino che 
nafeerebbe di una vergine, et che lo Spirito fanto farebbe fopra di lui; & 
che a lui nafeerebbe il precurforc , il quale fu Ciò. Battifta. In Michea, 
che nafeerebbe in Betbleem. In Efaia, che farebbe adorato dal bue , & 
dalt afino ,'l^e’ Totoneri fu preueduta laflella che moftro la uia a Magi, 
che lo andarono ad adorare. In Efaia è prophetata la fiua fuga in Egit- 
to} i miracoli fuoi di illuminare i ciechi , di dar C udir e a fordi, la fauella 
a muti, l’andare agli attratti, la uita a morti.Et Zacharia predi fe C an 
data fua in Hierufialem canale andò lafino. T^ellEfiodo, in Efaia, in 
Hieremia, &ne Salmi fi prediffela fiua paffione: che il giuflo farebbe 
condannato : che il dificepolo lo baierebbe tradito : che per argento fa- 
rebbe flato uenduto ; che accufato fi farebbe tacciuto : che farebbe fla- 
to flagellato, con le palme per caffo nella faccia , & fiutato . Della co- 
rona delle /pine hanno anche parlato i propheti, della uefla di porpora, 
dell efferc egli flato conficcato m croce, delleffcr dinifi i fuoi ueflimenti , 
& delle fòrti tratte fopra la fiua uefla: del fièle, tir dell’ aceto, onde egli 
fu abbeuerato . 7<le da loro fi tacque che in fui mego giorno il Sole fifa 
rebbe ofe tirato. Chmdirà della fua fepoltura ? della refurrettione ? Et 
che fi doueuamoftrare alle donne? afeendere in ciclo ?& federe allude- 
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ftra del padre? A quefle cofe aggiuugafi che il regno degli bebrei haue- 
ua da finire, Hierujalem da ruinare: & che effi non erano per intendere 
h fcrittiirc ; augi che la predicai ione della iteriti alle genti fi doueuari- 
uoltare. Le quali cofe tutte effondo fiate prophetate del Meffia, & ejfen 
io in C h r i s t o, & per Christo fiate adempiute , mani fe- 
llamente fiuedeckein lui adempiuta è la uerità del nocchio tefi amen- 
to , & che ejfo è il nero Saluatore . Ceduto habbiamo quello che dica 
H ippocrate del nostro Efculapio. Hora produciamo il detto di Galeno . 

Quantunque Macometto nel fuo Mlcborano nieghiin alcuni luoghi 
G i e s v Christo effer D i o ,& figliuolo di Dio , nondimeno 
approua la fua dottrina , la fua fcde;& altrone dice di quelle cofe,che 

non fo come egli fi induca poi a negar la fua diuinità . Et per non far co 
me fate uoi che dite delle parole afiai , ninna non ne prouate , inten- 

diamo quello che egli ne dica . ideila jLgpara feconda fi legge che lo 
fpirito di Dio è flato aiuto,& testimonio «Christ o. 'biella quar 
ta , che D i o dando Fantina fua propriamente a Chri sto gli die- 
de for^a , & utitùfopra gli altri propheti . 7 Velia quinta gli angioli 
dicono alla beata uergine, o M a r i a à t e è mandato dal creator delFu- 
niuerfo nouella di forma allegrezza col nerbo di Dio , il cui nome è. 
Git.sv figliuolo di Maria: il quale é nella faccia di tutte le genti in 
quefto feculo, & nel futuro . Tacila undecima fi dice; Gusv figliuolo 
. di Ma r i a meffo di Dio fuo Jfirito, & nerbo di cielo è fiato mandato 
a Maria. Tacila x 1 1 1 Dioà Glesv figliuolodi Maria diede 
una anima monda, cjr benedctta.'lfella xxxm Dìo fece G i e s v fi 
gliuolo di Al ari a, & effa parimente miracolo al mondo. Et nella 
lui Dio punirà nel grane giorno di mal grauiffimo quelli che a 
Christo non hanno creduto . Et nella lx i i i è fcritto che il 
Vangelo fu a Christo dato da D io , accióche per quello la di - 
lettione , c r lagratia di Dio fi confeguifca . Questi fono tutti tefli del 
Fjt'cborano. Toi nel libro della dottrina di Macometto recitandoli un 
miracolo ^Christ o, fi dice che egli diffe,leuati in nome del mio 
padre . Et nel medefimo libro dicefi che Christo nacque di Ma» 
r i a vergine; & che egli è Jpirito, nerbo, & uirtù di Dio . Quefle te- 
ftimoiiiangc ho io raccolte tra le molte altre che fono in que' libri . Et 
qual maggiori fc ne pojfono rendere da bocca humana ? che egli, & la 
madre fu miracolo al mondo : che Fantina fu ad monda , & benedetta : 
che Dio diede propriamente a lui Fantina fua . Et non doueiemo noi 
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dir che fia D 10, chi ha propriamente [‘anima di Di o? Ma poi & quel 
le altre cofe , che egli è [finto , nerbo , & uirtù di Dio, nato di Ma- 
r i a vergine ;& che dicono altro i Chrifiiani, fe non che egli è nerbo di 
D 1 o, incarnato di M aria uergine,conceputodi Spirito fanto;& che 
egli è nirt à di Dio in fallite ad ogni credente? Et facendolo effo chiamar 
D 1 o padre, non dice egli quello che diciamo anche noi,che egli è figlinolo 
di D io?Etfcil V angelo datogli fu, acci oche fi confeguifca dilcttione,et 
gratia da Dio;&fe faranno puniti quelli, che a Chri sto non h Micron 
no creduto:che è da dire altro, fe non che Macometto ne dice in fonema tut 
to quello che ne dicono i Chrifiiani? Et quando dice che c faccia di tutte 
le genti , non fi conforma egli con quello che è nel Gene fi , che farebbe la 
af nettation delle genti ? & in Efaia che in lui le genti jpercranno,o che a 
lui [applicheranno? Ter lo tefiificato della legge Macomcttana adunque 
uiene confermata la uerita della dottrina dt Chri sto. Et co fi an che 
Galeno ha approuato l'Efculapio nojlro come medico , il quale a chi 
ricorre a lui renda la uera fallite . Là onde da noi è egli anche chiama 
toG 1 e s v,comc nero faluatore.Et cofi uiene ad effere autenticata la dot 
trina di Chri sto c&“ per la parola fua, & per quelle delle altre due 
leggi da noi nominate. Il che di ninna delle altre non amitene . Et fe co- 
fi è come neramente fi è dhnoftr ato,ne uiene anche in confequenga che el 
la alle altre debbia effere anteposta, Mila Mofaica rendono tejlhnoniau 
^a i Cbrifliani come di uerità, nella quale la noftra fia (lata prefigurata , 
& in cui fenga la noftra non fia fallite. Di Mofe parla anche honorata - 
mente Macometto , ma non come di C hristo: angi di lui dice,che 
fumeffodi Dio, & puro propheta . Mdeffo Macometto uer amente 
nonci ha fuor di luicbiloapprouinepermcjfodiDio, ne per propheta, 
neper huomo che habbia confeguito fallite per fe, non che la habbia da 
concedere altrui. 

Ter le ragioniche ui ho dette adunque de' tre medicanti ejfendo uoi in 
fermo della anima, & grauiffimamente infermo, ui ricordo che ricorrer 
debbiate a quel medico, che ha piu teftimonij del fuo ualore . Ricorrete 
alla medicina di Christo: chiamate lui alla noftra cura: prega- 
telo di buon cuore : che egli quantunque da uoi fia grauiffimamente offe 
fo, folo che intenda che habbiate fede in lui , benignijfimamente ui uifite - 
rà , ui confolerà , ni medicherà , & ui fonerà , ne rifa ormerà per forni 
ben fono di medicami in fin col proprio fuo [angue . Et non norrà da uoi 
alcuna mercede: anji effo ui norrà render mercede , fe ui uedrà feruqr le 

' ? ' Si regole 
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regole , che ni dura coftper fan Arni , come per prefernarui nello auuetn- 
re da pericolofa infermità . Et acciocbe intendiate con qual me%o deb- 
biate farlo uenire a uoi tanche quefto ni infegnerò io,fenon ifdegnerete im 
pararlo, & metterlo in opera « Egli è dimejliere che diuentiate pargo- 
letto: & ciò è che non prefnmiate nulla del uofiro fapere ; ma che a lui 
rimettendola foggiogbiate lo intelletto uofiro alle parole fine, & alla fua 
dottrina : che delle cofe , che alla falute delle anime fi appartengono,non 
ne intenderete mai nulla, fe non crederete . Si legge che Ì4rifiotele( à cui 
par che per eccellenza di ingegno naturale tutti gli buomini cedano )mo 
ri di dolore per non hauer faputo trouar la cagione del fluffo ,& del re- 
flujfo del mare allo ftretto di T^egroponte . Quello eccellentiffimo fi>iri-. 
to non potè trouar la ragione di una cofa naturale , & fottopofia al fen- 
fo bimano: & uoi per propria inueftigatione uiperfiiadete di poter com- 
prendere la altezza, & la ampiezza» & profondità di quelle , che ne 
occhio uede, ne orecchia ode, dr in cuore di huomo non afcendono ; ma 
eccedono ogni uirtù di natura . Et pur non fete ne anche uno jirifiote- 
le uelgiudicio del mondo, ne anche per quello che creda io, tir che io com 
, prenda dalle uofi re fritture. Et fe colui tale & cofi grande non fu Effi- 

ciente ad intendere le cofe menori , meno è da credere che uoi habbiate 
effere atto alla rifolutione delle cofe maggiori. . Ch risto nel Pan 
gelo hauendo parlato de ’ fecreti giudici] di Dio, quelli non fi uoi - 
fe a dichiarare; ma a lodare il padre, che quelle coje a famj , & a 
prudenti haueua nafeofie, & a pargoli le baueua nudate. Il che 
uuol dire, che a coloro, i quali per la loro fidenti, &perlaacutezr 
Za de loro intelletti di fapere, tir di intendere fi perfuadouo , manife- 
stati non fono i fecreti della fede , ma a quelli , che h umilmente lapa- 
Hier.io. rota di Dio riceuono . Che è fcritto, ogni huomo dalla feientia fua è fot 
Efr - 1 • to fiotto „ Et dice Efaiaguai a uoi, che negli occhi uofiri fete fauij , tir 

Ew-if* nel cojpetto di uoi fteffi fete prudenti . Et in uno altro luogo la fapien- 

tia tua, & la tua feientia ti ha ingannato . Età Tropheti conforman- 
Rom.i. dofi r^pcflolo Taolo dice, che coloro i quali riputati fi erano ejfer fauij 
Cor.i- furono fatti Stolti . Et che Dìo ha fatta flotta la fapienga di quefio 
mondo. Bifogna adunque diuenir pargoli, drhumiliarfi: che la fapien- 
tia ne prouerbij dice, fe alcuno è pargolo uenga a me. Et nel Salmo « 
Dio parlando fi legge 
TùLioi» Che mandi le fontane per le ualli 

Frale montagne paleranno l' acque. 

Ter 
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Ter le ualli intendendo gli burnii ; per le montagne i fuperbi ; & per le 
fontane et per le acque la abondantia della diurna fapientia,la quale fra 
le alte montagne paffando, fen^a quelle toccare punto , le lafcia aride, 

& inculte , & le profonde ualli inaffando le fa mirabilmente frutti fica- 
re. Et per conchiudere con una fententia del fapicntìfiimo Salmone la fa Proti. 1 1 . 
piemia elàdoue è lahumiltà. Ma fe uoifete perauuenturafauio anche 
piu di bii,à uoi mi rimetto . Et per ciocia detto ho che dalle fcritture 
uoftrefo argomento che non fiate uno altro Ariflotele,ue ne renderò an- 
che la ragione in pochijfime parole . Voi uolete effer Thilofopl>o,& non 
fate diflintione da cafo a fortuna, fate lo eloquente , & dite che non potè 
te credere chegiuftamente fia dannato chi è dannato per difetto di incre 
dulità: doue baftaua dir per incredulità so fi conueniua dir per difetto di 
fede. Chenon uolendo difetto dir altro che mancamento, chi ha manca- 
mento di incredulità uiene ad bauer fede. Et noi dite il contrario di quel 

10 che èia ttoflra i ntentione . Voi non uolendo che fi fappia di fuori chi 
uoi ni fiate , ui fottofcriuete con quelle tre lettere M.[a.S. Et nel fine del 
la lettera effrxmet e il nome della uoftra famiglia , & quefto rifaputofi 
ageuolmente può effer compre fo da altrui chi per la M. & per laji. bob 
bia ad effer e mtefo . Tfon uoglio andanti riprouerando tutte le cofe , che 
potrei di poca dottrina & di poca prudenza . & ben donercbbono bu- 
far quelle,che di fopra ho notate in quella lettera,^ quelle, che notai in 
quella altra, che negando il libero arbitrio, & la retributione, che ci uie 
ne data da Di o, eruttate difauuedutameute incor fo à cottfeffarla.^A qua 

11 aggiungendo fi quegli altri uer amento puerili,fe non folle piu che cieco , 
ui douerefte rauuedere,cheeffendo un TÌano ui pare effer ungigante.Ma 
fe pur hauerete tanto lume di intelletto,che dalle cofe che dette ui ho ui 
vogliate raccogliere alla confideratione di noi fteffo, iopotro fferare che 
habbiate da uenìre in cognitione degli errori , & da quefto a pcnt imene, 
et confcguentementc ad impetrarne perdono, & grafia da quel Signore, 
il quale non la nega fe non a coloro , i quali da fe ributtandola non la uo 
gliono riceuere. & a lui cefi nella reprobatane de gli infideli , come 
nella remuneratione de' fedeli fia gloria&honore per tutti i fecoli. 

, • * ' L 

Di Phiegia a x\. di Gcnaio del lii+ , . • \ 
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tAl S. Conte Ludomco NogaroU . 

H o battuta una lettera delT Eccellente Dottor S. Bonifacio, la qua 
le è per la maggior parte in farmi fapere la uoSira indifiofitione : della 
quale me ne ferine in modo , che mojlra fentìmt molto dijp tacere , il che 
fi come lodo in lui , che fi dolga delle auuerfita dello amico ; & come me 
ne dolgo anche io infime con lui : co fi mi dorrei anchor maggiormente, 
quando io non penfafjì , che uoi fi come fete philofopho per dottrina, cofi 
fojlc anchor a di animo . M.U7Ì mi offe uro io, che da quegli Sludij, i qua- 
li ni fono già gran tempoflati,nifono tnttauia,& fono per efferui di hono 
re,& digloria,ne debbiate trarre ogni giorno continua,et utile,& hono 
reuole con Jolati one. Et neramente fra le molte profeffioni,& ifludij de’ 
mortali, quanto piu uo fra me fieffo confiderando, tanto piu mi uo digior 
no in giorno facendo certo che lo fludio delle buone lettere ne tenga il 
Trincipato. Et per non mi andar girando intorno alla molta utilitd,che 
fi ha dalle molte, & norie difciplinc , & arti di quelle , & alla corrano * 
dità, & ncceffità, che fi ne ha nclgoucmo de' Trinciati , <jr delle repu- 
blichc, netmpi cofi di guerra, come di pace; quella fola loro eccellenza 
mi pare fra le altre marauigliofa, che elle fono atte a con filarci in tutte 
le noflre tribolationi , quantunque elle filano tali , che agli huomini idio- 
ti, in quelle tronandofi , parrebbe ejfere infelicifjìmi . Tercioche mo - 
Arandoci elle quello , che fiano i beni della fortuna ; che ejfendo fuori 

di noi non haljnamo ne acquìftandogli da gloriar ci, ne perdendogli da at - 
trift arcìì tori quelli parimente , & Jenz* quelli ci infignano timer con le 
menti tranquille. Ter che fi è trottato , & tuttauia fi truoua prima nella 
philofiphia de' gentili, &appreffi nella piu foprana de Christiani , che 
degli uni, & degli altri di loro ne fino piene le carte di huomini, che rie 
chijfimi de' doni della fortuna gli hanno dijpre^gati, &poueriffimi non 
gli hanno ne cerca ti, ne defìderati. Il che percioche è troppo più che chia 
ro,non accade che fi ne recitino efimpij. Ma non folametite le ricckez? 
Zf, gli fiati, & gli honori da quelle ci tiiene infignato , che non fino no- 
firi , an%i che anchor a i corpi , tic' quali uiuiamo rinchiufi, fono da' piu 
fattii huomini fiati hauuti in quella confideratione , che fi hanno le altre 
cofi, le quali fono fuori di noi . Ter che il diuinTlatone nel filo primo 
Alcibiade dice,che Chuomo è propriamente l’animo : & che il corpo al- 
tro non è che uno ifirumento di quello, Ulla qual fervenza il ueramen- 
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te Vhilofopbo Epìtteto conformando/} ci lafciò fcritto : "Non fono itt 
noi corpo , pojfcjfione gloria, Trcncipato ; il corpo anno iter attdo fra le co 
fe esteriori . Nf tacerò, che effendo egli poucriJ/ìmo,& feruo, & ifchian 
calo, fi glori aua di ejfer caro a Dei. Il che detto non haHrebbe,fe per di 
fettodell’hauere, o della perfona egli infelice fi foffe riputato : che in nitt 
na maniera è da dire che infelici fiano '•coloro , i quali fono cari à Dio . 
Maper le fritture de gli antichi etiandio fi legge, che molti fra i tor- 
menti feruati fi fono co nifi franchi , & allegri : & che de' corpi hanno 
fatto minore fiima, che non facciamo molte nolte noi di una netta di po- 
co pregio. Et que' tali uniuerfalmente fono fiati dal mondo celebrati , 
& efaltati: il che non far ebbe fiato fatto, fe anche uniuerfalmente fiata 
nonfojje approuata la loro opinione,che de’ corpi non fi debbia fare /li-, 
ma . Traphilofophi Chriftiani Meramente molto maggiore è il numero, 
di quelli , che hanno uiliffima reputata la loro /foglia mortale: <j r quan- 
to ejfi piu itile la hanno giudicata, tanto da piu fono fiati tenuti. Et per 
lafciar di dir e, eh e dopo la morte loro alle reliquie di quelle carni , <jr di 
quelle offa , che effi /pregiarono , fi inginocchiano i Trencipi ,iRe,& 
gli Imper adori , non mi par da paffar con filentio la deuotione del gran 
Costantino Imperadore ; il quale hauendo dopo il Concilio 7 piceno in- 
Mitati à cena que ' trecento , & diciotto padri , & ueduto che molti di lo- 
ro erano fendagli occhi dc$lri,Jentito che ciò era auuennto loro nelle per 
fecutioni patite per la uer ita della fede, a quelli uolle baficiare i luoghi 
offefi, iftimando quindi douerne confieguir benedittione , & fiantificatio 
ne. Riputò egli dimolto maggiorehonor degni que' lofichi, che non que- 
gli altri, i quali baueuano amendue gli occhi, ft fermamente fi come di 
maggior gloria è degno colui, il quale con forte animo fopporta la per- 
dita delle ricchezze , & delle gr ondeggi , & il quale non fa dhnoììra- 
tion di paffìonc nella morte de’fuoipiu cari, che quale nella priuation del 
le cofe tali fa dolorofo rifentimcnto; medefimamente è da dire, che a cui 
per infermità o per altro accidente accade meommodità alcuna nella 
per fona, non debbia altramente doler fi, che fe egli per ditto haue/fe qual 
che fi fia altra cofa di quelle , che fono fuori di lui , poi che ( come detto 
iè) anche i corpi fono fuori di noi. Di gran conmodità fono le riccheg '• 
ge al uiuere h umano ; & pur trottati fi fono di quelli , che le hanno git- 
tate. Digrande honoreuolegg'a é la poffeffìone de' Regni, & degli Imper 
rij:ne ci fono mancati di quclli,che gli hanno rifiutati. Di gran fodis/at- 
tione è aU'buomo il godimento della uifta : & purtrouati fi fono di queir 
ADII li» 
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li, che da fe fleffi fe ne fono panati . Et qne tali, thedi tal cornmodità , 
di tale honoreuolezja , & di tal godimento frittati i/i Jbiìo,fopragli altri 
fono per communc fentenza flati commendati . Et noi doler ci vorremo 
della perdita di quelle cofe, le quali altri (predando laude ne ha ripor- 
tato <* Or fe per hauerle {predate coloro fono flati degni di effere tono- 
rati,noiferiJlimarle foucrchio degni faremo di ejjer biafimati . Se Cani 
mo è veramente C huomo , trovando fi V huomo effer rimafo inter o^non dee 
dolerfiquafi come eglifia fatto monco . S c nella virtù confijle la buma 
na felicità, non ci dee offender cofa,cbe in noi la virtù non impedifea. Et 
fe al Cbrifliano le infirmitd, & le altre aduerfità fono uifite , die gli fo- 
no fatte da Dio, nonfideeil Cbrifliano dolere di effer da Dio uifita- 
to . Tarlando il vecchio padre Antonio a Dindimo cieco gli di/Je,che do 
ler non fi de veua di batter perdutigli occhi carnali , i quali Inumo i topi , 
le mofche,& le locatole, ma ciré da rallegrare fi haueua di batter quelli ,, 
che barinogli angioli, & co' quali fi vede Dio. Io fono impedito de' pie 
di: non perciò mi è tolto l'andar confammo dovunque mi porta ildifi- 
derio . Ho fir oppiate le mani : non per qneflo mi è vietato C operare lo 
fpirito ad alcuna uirtuofa operatione . Sono privato degli occhi: neper 
ciò mi è interdetto di aliarmi con la uifla interiore alla contemplatone 
delle cofefuperiori. Il che fi come dir fi può da tutti gli b uomini, co fi mag 
giormentefi conviene a coloro , i quali negliftudtjdeUaphilofophiagen 
file, & della Chrifiiana parimente fono efer citati: dapoi che dalla Cbri* 
fliana, & dalla gentil philofophiafitraggepurlamedefima conclufio * 
ne, che poco fono daprezgare queftt empi terreni . Ma che dirò che non 
fidamente per la perdità di quefle membra mortali non rimane impedito 
C huomo dalle operationi , che fono proprie dell huomo , anzi maggior- 
mente dagli impedimenti di quelle ne viene liberato ? Che quando vor- 
remo dirittamente cfaminare la verità delle cofe, & di quanti disniamen 
ti ci filano cagione i corporali fenthneuti, i quali ci fono freni al bene , & 
ifironi al male, ci accorgeremo,che quelli, i quali babbi amo detto difo- 
prachefono iftrumentidelC animo , le piu delle volte ci fono impedimen- 
ti: & che la virtù prende perfettione dalla infirmiti di quelle cofe, che 
in noi fono cagione di imperfettione. Il che intendendo noi S. Conte mio , 
per debilità di piedi , o di mani , che habbiate , non dovete dolervi qua fi 
come ui manchi co fa alcuna del tiofìro : anzi in uoifieffo raccogliendovi 
hauete dapenfare, che a noi mancano di quelle cofe, che nello altrui or* 
bitrio era di torleui anchora con ingiuria ; ma che quelle, le quali fono 

nera- 
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neramente uoftre , alle altrui ingiurie non fono fot topo fle; augi fané , & 
intere ni rimangono : ne tnfidie di mortali ne riuolgtmento di fortunaine , 
il fulmine del cielo ne ne può priuare . .Andò già un Sanefe amfitarc un 
fuo amico, il quale baueua perduto uno occhio :& per confolatione gli 
difjc che confortar fi doueffe,ricordandofi che alla morte hauutahaureb 
he men fatica, che gti altri huomini: percioche doue comnumemente bah 
biamo da chiuder due occhi , egli da chiuder ne hauerebbe hauuto un fo- 
la . Ma quefto non uogliogià tirare io al nofbro propofito, per hauer piu 
del ridiculo che altro. Ben dirò^he in noi la pr mattone di quelle cofe, che 
piu altrui paiono effer ncceffarie , & piu ci fono care , è di grande occafio 
ne ad efcrcitare,&a dimoftrare la coftauga degli animi . Tercbc a co- 
loro, che fanno profeffione di non uolere efjèr amouerati fra il uulgo,ar- 
difeo a dire effer cofa de fider abile f effer dalle aduerfità combattuti , & 
il patir danno, non che nelle altre cofe di fuori, ma fpetialmente nella per 
fona,per potere al mondo render teftanonian^adcl loro ualore, & co' lo- 
ro efempij inanimargli altri alla hnitatione della loro uirtà . Ma io dijji 
da principio, che uoi da uoi fteffo per mio auifo ui conformate con la pro- 
pria uoftra uirtà : & fono ufcitof non fo come )à fcriuerui , quafi come io 
dubiti deUapatienga uoftra , & della uoftra coftanjct. Orfe ho fitto er- 
rore, perdonatemi Signor miotche io fono flato tirato dalla fodisfattione, 
che ho fentito, parendomi di ragionare infieme con uoi : & bora del mio 
errore auueduto fono flato per non mandare, ma Squarciare quefto fo- 
glio: poi ho flimato che fia bene, che egli pur ferie uenga come per te- 
ftimonio della memoria cheioferuo della dot tiffirna uoftra, & fuauiffi- 
ma, & a me defideratijfima conuerfatione . Et infieme ui mando alcune 
cofe mie ftampate, & appreffo due Sonetti fatti per la morte del già Se- 
reniffìmo Carlo Quinto. Et con quefto baciandoui le mani dal S.D ioni 
prego ogni confolatione. 

òAl R. M. Cornilo Olmo fècretarìo delT ìllufl. Cardinal di 
Mantotea Canonico di S. Pietro di Mantoua. 

Ietterà uoftra delnafcimento del nipotino non ho io ricevuta 
altra, che de gli vi 11. di Febraio . Me ne rallegro con tutto il cuore, 
tir che fia nato, & che fia mafcbio,& che fia gagliardo, & che fia . 
fatto Chriftiano . Et mi allegro della folate della madre , & della con- 

T folatione 
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folatione del padre, & del gio,di cui fi come egli porta il nome,cofi prego 
il Signore che gli fta ftmile di uirtu. 

: Iof ono flato a Tadoua t &fono tornato a Vmegia : fi che ad ogni no 
flro piacere potrete mandarmi la informatione del Siculo , tir lo editto 
che domandato ui ho . jinche à Tadoua andai a punto per prendi re al- 
cuna informatione di cofe fegnite in quella città , per rifondere ad hereti 
ci: & bolla bauuta ; & delle altre cofe mi fono fiate date quiui da perfo- 
ra Cattoliche, accioche io habbia, come buon campione, da combattere 
■perHhonore del Capitano noftro Ib s v Christo, Del tutto fia 
refa lande a Dio. 

- j Qui potrei io far fine a quella lettera: ma mi parrebbe forni ingiuria, 
fe ef] endo uoi Cattolico come fiete , io non uifacejfì parte di alcune cofe, 
che qui p affano m materia della fede . Douete adunque piperebbe in qne 
fta citta daun tempo in qua il Santo Vangelo di giorno in giorno fi ua fa 
cendo piu chiaro. Il Vangelo dico io per fignificarui il lume della Catbo- 
lica & ipoflolica Chiefa, predicato da gli „ dpofloli , auttorigato da’ 
martiri , confermato dalla dottrina de’ padri fanti, approuato dalla 
auttorità data da Chr isto« Tietro , & a’ juoifucceffori , & ifla 
bilito dalla confuetudine dimoiti fecali . Diquefioui parlo io , gir non 
di quello , che alcuni nuoui b uomini hanno in bocca, cercando con quello 
di efaltarfi negli occhi degli huomini: & fe bene lo intendejfero,procnrè 
rebbono di bumiliarfì nel coietto di Dio. Ipa/fati giorni quelli Signo- 
ri ad iflanga del Tapa fi diedero a procedere contro ^ inabattifli , de 
quali ne hanno piene le prigioni. Et J auuenuto,cheflandofiin fu le cfami 
■nationi alcuni di loro fono infermati , & fentendofi in pericolo di morte 
fi fono couuertiti ; hanno domandata la confezione ; & hanno fatto il 
fine loro da ueri,& Cattolici Cbrifliani. jl Dio ne fia dato honorem - 
& gloria. 

jl quefla cofa fe n’à aggiunta poi'una altra di non menor confolatio- 
fie de’ fedeli.' Vft Dòn Hipp olito Canoftico regolare, huomo dotto, & di 
eccellente ingegno battendo predicatogli anni paffati in quefla città, fu 
accnfato a ]{pma per huomo di mal fona dottrina : & quiui chiamato ui 
andò, & fiatoni lungamente dauanti a quel tribunale , non è mai potu- 
to ejfer connmto, per non fi effere egl i mai / copertamente Inficiato intende 
re. In quel tempo(fecondo che egli medefimo tipifica )ha ueduta tutta he 
dottrina del Lutheranefimo, & comparatala con quella de’ fiacri Catto 
iici d ottori è uenuto in chiara e ognitione della uerìtà r & del fuo error 

^ V * pentito 


' Libro Secondo. ' ' 

pentito è uolunt ariamente andato a confeffare il peccato fuo,et ridetto/i. 
Toi é i tenuto in quefta citta dotte egli hanea fenànata la mala f emenda, 
per ijlerpare quella ,& per ripor ui la buona. Et ha già in quejla mate- 
ria fatto ttna predica: & la abiuratione fatta a Pjma priuatamente qui 
la b.i publicata in fui pergamo . Due altre prediche ha da farcia pri- 
mati fiata generale , le due altre hanno da efferfopra articoli particola- 
ri . E t per dirne qualche cofa per uojlra fodisfattione , il fuggetto fuo è 
fato in distinguere qualfia il proceder degli heretici, & quale quello de* 
Catholici, interpretando quella figura dell \Apocahffi della Dotata per 
feguitata dal Dracone ; le due ale della quale egli ha detto figmficar 
le due conditioni della fedendo è Cathohca & *ApoStolica.Et nella inter 
pn lattone della uoce Catholica ha trattato dottamente , & copiofamen 
te, che i ucri fedeli debbono della lor fede parlar pubicamente , & chia- 
ramente, & non andare mfegnando la loro dottrina ne in fecreto,necon 
p>p ole di fentimenti dubbio/i , ne con ifcritture forza nome di auttore: 
conchiudendo che quale non ha animo di dire quello che egli fatte nelle 
cofe di D i o, nonhafpirito di Dio. 'Nella interpretatione della uoce 
UpoSlolica ft è rifolut o in due capi: & C uno é Slato, che dottrina jlpo- • 
Stolica è non fittamente lafcrittura,ma quelle cofe anebora che di mano 
in mano ci fiotto uenute dagli <ApoSloh , & da loro fiucce/fori per conti- 
nuata fuccejfionc, allegando la parola di Dio, che a padri fono Siate 
ordinate molte cofe da tnfegnarea loro figlinoli, i quali le infegninoa gli 
altri dijeendenti , & che le facciano p affare di generatione ingenerano - 
~ tro > c ^ e dottrina ^ipoftolica è quella che infegna la Romana 
Cnieja:della quale non ce ne ha alcuna ne piu antica,ne dà dottori piu ap 
prouata . Et, rifondendo a quello,chegli heretici ci rrmprouerano del- 
la mala ulta de prelati , tra le altre cofe ha dettoci* con tutto che effi 
non umano come loro fi conucnef?be,iiondimcno tanta è la forni della ue 
ntatbe quella publicano contrafe medefimi.che non offeruando elfi fi ce 
Ubato , & non digiunando, & non facendo delle altre opere buone , & 
facendone delle ree , per loro farebbe quella dottrina, per la quale fi di- 
feiidc la loro iuta : &pur nondimeno non fi uede, che infegninofe non co- 
fitta, ajlinenga , & opere ueramente ChriStiane: & uogliono anzi dan- 
nar femedefivu, c Ite dir altro da quello che fentono per uerità. il che noti 

dee effer tenuto fe non per fermo argomento di uera fede . Or quefta firn - 

la opera di queflo padre ha conpnojfa tutta la città porgendo altrui con 
J ola t ione, & altrui empiendo di confufione. Ma traile altre cofe, chefe 
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rie fono ragionate , ad altrui t! paruta cofa maramgliofa, che per fona di 
intelletto fi fu condutta à fare uno atto publico tale , udendo qnaft dan- 
narlo come di operationeuergognofa. Ma chi ha tale opinione mi par 
che fta per fona di poco giudicio ,& che non habbia alcuno fa ir ito delle 
cofe di D i o , angi che uada dietro a quella falfa regolale come altri 
ha fatta , o detta cofa ueruna , o buona , o mala che cllafifia, la dee di- 
fendere per benfatta . Benché anche con quefla regola a me fembra che 
fi pojfa loro molto ben rifondere . Chefe altri è un tempo continuato 
in una fede , non dee lafciar quella per prenderne una altra. Et per tanto 
quale è fiato un tempo Catholicoj non deefàrfi Luther ano, ma Jtarfi nella 
jua prima opinione: & fe pure entra nel Lutberanef/mo , con piu ragióne 
toma al fuo ejjer di prima, che egli non fe ne era partito. Ma ne io uoglio 
fondar la mia rifaojla fopra regole f alfe . ^tngi diro fempre,cbe altri piu 
fi dee uergognare di ejjer caduto , che di rileuarfi : & che di quello fi dee 
uergognare l intorno, & gloriar fene di qucfio,effendo cofi angelica cofa 
lo ammendarfi, come è diabolica lo fiore ofiinato . Riputerei ben cofa ui 
tuperofa, che altri per pregio ,o per paura facejfe abiuratione contro 
quello, che egli fentijfe; mafarpublicaprofejfionedi quello che fhttómo 
fente nel cuore, quefta ho io per cofa neramente da huomo, uer amente da 
caualiero , & uer amente da Chriftiano * Mi ricorda bauer già tratta- 
to r articolo delle difdette nel tergo libro del mio Duello, dmìqftrando co 
fahonoreuole effere il ritirar fi dalle cofe mal dette , & mal fatte per con - 
feruatione della giufiitia. il che fe io ho tenuto ,& tengo nella monda- 
na militi a , molto maggiormente lo ho da tenere in quella di Dio. Il 
quale ejfendo ejfa uerità, le cofe fue non fi debbono regolar fe non còli le 
leggi dcllapura uer ita: & quale altramente fa,fi può dire angi effer fol 
dato del Dianolo, che di C h r i sto. Ma fi come i faldati né" loro du 
bij ricorrono a loro Capitani per hauerne il loro giudicio , non è fuor di 
propofito che noi riconiamo al Capitano noftro C hristo, accioche 
ejfa ne dia la diffinitiua fentenga. Egli nella parabola del figliuolo , che 
bauena confumato il fuo uiuendo lufuriofamente , & poi s'era conuerti - 
to ,fa dire al padre di lui, che fi conueniua far fefte, & canniti dapoi che 
colui, il quale eraftato fmanito,era ritornato, & morto erarifufcitato . 
Et in quella altra de W una pecora, & delle nouantauoue dice 
Che piu gloria è nel regno degli elet ti 
Di uno fairto conuerfa, &piu fi fima. 

Che di noiantanoue altri perfetti. J - 


Et 
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Et purfappiamo noi, che non fi fanno ne feftene canniti per le Uergogne 
altrui , ne per le altrui uergogne fi debbono gloriare le anime de' beati. 
Opera adunque fantay& gloriofa giudiclxrcmo noieffere Slata quefia 
del padre Don Hippolito : & tanto maggiormentCy quanto maggiore uti- 
lità poffiamo jpcrare cbe ne habbia da jeguitareda tal fua corner fionc % 
& predi catione nella fchuola del Signor noftro Ciesv C 11 r i- 
st o; nella cui gloria fiano fempre confufigli herctici con efaltationc 
de' fedeli. 

Di quefte nouelle Chrifiiane , cbe fi hanno tra noiyho uoluto fame par 
te a noi y il quale fo certo cbe [allegramente le abbraccierete col cuore, 
K cimatemi , & habbiate memoria di me nelle uofire or at ioni. 
i . Di Vmegia a xvi. di Fcbraio. del m. d. lii. 

t Al Reuerendo Padre Don Hippolito QjizgyoU, Canoni- 
co 'Regolare /Predicatore a S. Maria del- 
t anima in Roma . 

. %Al partir mio di I{oma promifi di darui nouelle dime, &ecconi 
che io uengo ad attenere la promeffa , Qui me ne uenni io diJ\oma in tre 
giorni a me^a pofta; & fono (ladio merce ) fimo; & fio di giorno in 
giorno per andarmene alla uolta di Vinegia , per tornare poi pur in qud , 
& per Taf qua jperodi donerei effiere di ritorno . Fin quàbo fiodisfatto 
ampiamente alla promeffa; & potici far fine,& dire cbe mi racco- 
mando alle uofire or ationi, Maaccioche mi conofciate non fidamente 
fedel debitore , ma anebora cortefie donatore , uoglio chela mia liberali- 
tà dello ficriuere fi flenda anche piu atlanti con ejfouoi . Giunto che fui 
qui mi diedi a riuedere il mio Cipriano ( che cefi ho intitolato quel irat- 
. tato mio , che a noma ui feci uedere contra Erafmo fopragli ferità del 
beato Cipriano ) (ir ho a quello impofia Cultima mano . Et net tornare 
à uedere alcuni luoghi di quel fanto fcrittore » mi è entrata ima dubita- 
tane nell'animo fiopra un tefio del libro det Doppio martirio , ilquale mi 
da non poca noia . Et per tanto intorno quello con uoi intendo alquanto 
di ragionare . Egli è fcritto forfè alla metà di quella operetta in quefla 
» forma. Con continue efor t ationi sformiamoci diri fuegliar e gli animi 
»> de fedeli , cbe anebor tutta la aita renda martirio , cioè teftimoniani^a d 

Dio. 


w 
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Dio. La qual co fa non è piatto da /predare : percioche fe quella nói I »» 
hauerà fatta la firada, il martirio , il quale è fatto nel fangue, non è mar.»» 
tòrio (TSfotate bene padre )lnuano porgerai il collo al Boia, fe prima»» 
non haucrai uccife le membra , che fono fopra la terra ; cioè gli aff etti , i »• 
quali combattono contralo fpirito. Codio , la inuidia,laauaritia,la.*» 
Juperbia , la libidine , a quali chiunque ferue ha in un certo modo negato »• 
fi 1 o; & facendo profeffionc di confeffar fiiRisTo conia bocca, con »> 
fejfa con la uita Sathanaffo effer Dio. Quefle fono tutte parole di quel »» 
folto . Et di piu anclìora aggiunge per confermar quella fentenga . 7^e »• 
debbia ad alcuno parere troppo duro queflo fermone effondo egli uero,& *» 
Jalutifero . Io fono uno di quelli à quali egli par neramente duro : <£r. »• 
conofco che egli è faluti fero confortando i Chrifliani à Chrifhanamejite 
itinere. Ma come egli fa uero( fia detto con ogni debita riuerenga) 
nel mio intelletto non può capere . Che fe noi dall’un contrario poffamo 
argomentare dell' altro contrario , fi come colui , il quale tutto il tem- 
po della uita fua fard uiuuto innocentemente, negando in fui morire I e- 
sv Christo, farà dannato, cofi il peccatore morendo per la fede di 
C H R i s t o douerà effer faluato . Vero è che egli non fi potrà dire 
dibatter patito il doppio martirio : cioè quello della afflittione della car- 
ne, & quello dello jpargimento del fangue : ma che il martirio del fan- 
gue non gli habbia ad effer e di falute mi par forte à credere . Et fe bene 
prima egli non ha uccife ( come dice quel dottore ) le membra , che fono . 
fopra la tetra , le uccide in honor <// Christo allhora , che egli, 
muor per Christo. 7fe è da dire che con la bocca faccia profef- 
fione di confeffar Christo, frche con la uita confeffi Sathanaffo 
effer D 1 o,chNa liberamente il corpo, il fangue, &la uita per qttefld 
I confeffione, che C h r i s t o fia Dio. che fe la uita è Hata rea efjò 
medefimo con la morte la condanna per rea. Va anchora argomentan- 
do egli,& dice, Tutto quello, che qualunque huomo antepone a Dio»» 
lo fi fa Dio: ne poffamo feruire à due Signori. Tercioche uno è il»» 
Dio , il quale con tutto il cuore, con tutta C anima, & con tintelo»» 
forge è da effere amato . Tutto queflo confeffo io effere itero. Maco-*» 
lui che muor per Chri sto non fi può dure che anteponga cofaue- 
runa à lui : augi tutte le pofpone , lanciandole egli per morir per lui . Et 
quanto à quello , che niuno può feruire a due Signori , non contendo , che 
m un tempo medefimo non fi può : ma ad uno dopo C altro fi fa tutto di, 
tSrcon Dio, & ton gli huomini . Et colui, che muor per Chri- * 

- - ITO 
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sto, fe bene un tempo ha feruito al dianolo , allbora non piu ferue al 
dianolo ,maà Christo. può egli dell amor [ho uerfo Dio 

• > far maggior fcde,cbe morir per lajua gloria . Seguita. Ciafcuno adun- 
» que , ilquale dice con la bocca credo in D 1 o, & ferue alla auaritia, 
» alla libidine , ò alla Infuria , mente à fe ftefj'o ,&à fe fteffo contr adir- 
ai ce , altro fonando con la lingua , altro nafcondcnio nell'animo , renden-. 
» do con la uoce folamente tòftimonian’^a à D 1 o, & con la uitahono- 
t) rando Sathanaffo . ji qucflo rifpondo, che chi muore per Chrsi to, 
non dice folamente con la bocca credo in D io, ma pruoua il creder 
fuo conmanifeSìijfimi effetti : nè ferite egli nè alla auaritia , uè alla libi- 
dine , nè alla lu furia ; an?i abbandona tutte le ricchezze , & tutti i di- 
letti mondani per amor </i Christo. 'Uè per D 1 o morendo fi 
» può dire che egli honori Sathanaffo . Tilt efficace ( dice egli ) è la te-< 
>i flimorùanja della uita, che della lingua . 7 v(o« ogni uno che mi dice Si- 
ti gnor , Signore , entrerà nel regno : ma chi fa la uoluntà del padre celefte . 
Et io non intendo, come fia tettimonian^a di fola lingua il morire per 
Christo; an^i mi fembra egli quella teflimonian^a effere fi 
grande , che maggiore dar non fene pojfa in tutte le operationi della 
uita . iqe fo come altri meglio poffa fare la uoluntà del padre , che per- 
dendo la uita per bonore del fuo unigenito figliuolo . ^Appreffo . Hanno 
ti anche le opere la fua lingua ; hanno la fua eloquenza , anelar a tacen- 
ti do la lingua . "Perciò il Signore nel uangelo fecondo Gionanni parla co* 
ufi. Le opere le quali mi ha dato il padre , che iole adempia , effe opere% 
» che io fo, rendono teflmonianTa di me . Come adunque le buone opere 
tt-confeffano Dio , co fi le ree in un certo modo parlano , Tfon è Dio , nè 
'è faenza nello eccelfo . Ottimamente detto . Ma colui, che fi conduce 
pere HRiSToa/ martirio, non folamente conia lingua, ma maggior 
mente con le opere predica D 10, mettendo il collo fotto la ffiada , rifiutati 
do la uita , & porgendo nelfangue per Dio quello ffiirito , che egli ha 
riceuutoda Dio . Et nelle opere di Christo fatte per lo padre 
ninnane è piu commendata,cbe Cefferfi fatto obediente infino alla mor- 
te . Et medefimamente obedifee con C h r i sto à Dio chi uuole an 
morire, che negar Christo, & Dio. Et fe egli altre uoltecon 
opere ha negato D 1 o, bora con quefta opera fopra tutte le altre gl or io- 
fa fa penitenza della fua preterita uita , & lafcia ifcritto con lettere di 
fangue credo in D 10 trino, & uno, & in C 1 e s v Chri sto ne- 
ro Dio, & uero buomo,crucifiJfo, morto , & rifiifcitato , & mfieme col 

i padre 
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padre, & con lo Spirito fanto in ciclo glorificato. 

Or di queftc , & di altre cofe molte fintili a qutfte dice quel fanto pa- 
dre fortificando pur la fua ragione. Mlle quali tutte fimigliantemente fi 
rifonde. Che fie perche altri fia fiato auaro, adultero, micidiale , befìcm 
matorc,& facriUgo,gemendoneegli nel fuo letto in fu la morte, non gli , 
è chiufa la porta della mifericordia di D i o: perche uorremo noi, che tra 
gli afp enfimi fupplicij , tra i fuochi, & i coltelli ella gli habbia ad e/fere 
chiufa? is lpt1 fi quello, che mi habbia da dire di quel Santo,& dotto pa- 
dre. lo aMuifo che egliptntofiocofi diceffi per inducere con quefio terrò- 
re le perfine alla Jincerità,et alla innocenza della mta,che per hauer co fi 
determinatamente cofi fintilo. Il che tanto maggiormente mi muouo 
a credere, quanto truoHo che nellibro della fingularità de’ Oberici par- 
lando quello fcritt ore della conuerfatione di quelli con le fintine con in- 
famia della Chtefa, fa che coloro dicono , che nel martirio il peccato è lo 
rorimejfo. Et per molto che egli r fionda a cotal rifiofta, nonfiaffecu- 
ra perciò di negarlo . Quefio mi è occorfo bora da donerai fcriuere . Et 
intendo che quefia mia lettera fia comune a uoi , & al "Padre Don ha- 
filiotper batterne dall uno , & daW altro rijpofia delle uofire opinioni. Qui 
direte uoiperauuentura , che quefia non è quella liberalità , della quale 
di fipra mi fono uantato ; che ella è piu tofto auaritia , & che io uoglio 
fare ufura di cento per cento uolendone due per una . Ma interpretatela 
come ut piace . pur che in cofe di quefia qualità io guadagni , non rifiuto 
di ejfere tenutone per auaro, ne per ufiuraio.'iqe di quefia auaritia , ne. di ■ 
quefia ufura ho intentione di douermi confcffare . D fiderò di intendere 
quello , che ha da effere di Don Bafilio. Di me al ritorno mio di Vmegia, 
piacendo al Signore uiferiuerò anche alcuna cofia piu particolare. Fra 
qtitfio meloni prego a pregare la diurna matefiàper la mia naturale 
infermità. 

PiTefaroaix. dittarlo, del m . d . uii . 
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DEL %MVT10 irSTlNOPOLlTANO; 



%A gli Eccellenti Accidcnnci Dipo fi , fratelli & 
Signori miei bonorandi. 


L Signor G i e s v Christo, nelcuinmeui 
fallito, mi faccia gratia che io tutti uipoffa foluta- 
re nel fuo fanto nome ; & che tutti ui pojja battere 
per fratelli, &■ per Signori : c-r tutti nel fuo fanto no 
me uipojfo falutare , &■ tutti per fratelli, & per Si- 
gnori ui pojfo battere, fe tutti in una unione di fpiritó 
fete congiunti, & legati in una fede a credere col cuore, ad eff rimere 
con parole , & ad efequir con opere audio che tiene, predica, & offerua 
Infanta Catbolica.& jl pojlolica Caie fa, della quale è uerocapo,& Ve 
feouo principale il fuccejjor di ‘ Pietro prencipe degli ^ ipoftoli , & VicOr 
rio di G i b s v C h r i $ t o. 

Sono piu giorni che io fonti ragionar e,che in Capodiftria fi faceua tata 
motta Scadenti: della qual cofit non intendendo altro particolare non 
feppi rifolucmù fra mfieffo fe io ne douejji prendere confolatione , o no. 

V Tarata 
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Tarma in prima nifi a che la ragion uolejfe,che io me ne doueffi allegrare» 
confiderando che nella patria mia fiorifero gli ftudij delle lettere , gr 
che fra i piu nobili fpiriti di quella fi uedejfe ejfere una lodatole con- 

f iuntione. Dall'altra parte ricordandomi io gli ^Acadermci ejfere fiati 
nomini che nulla cofa affermauano , & che il tutto metteuano m dub- 
bio , non mi parata che quello nome a Chriftiani fi conuenijfe , i quali fo- 
no tenuti, non che di affamare la dottrina ì'Christ o ,ma per quel 
la anehora di ffargere il [angue , gr latita. Toi andana meco inter- 
pretando , qttefta jlcadcmta perauuentura lignifica fecondo il comma - 
ne ufo tuta ragunanga di perjone ftudiofe difapienga. Il che non par che 
fi pojfa dire che fi a fe non opera honoreuole . Etpregaua il Signor Dio 
che conce deffe a cotcfia uoSlra ragunanga , che ella fojfe neramente una 
congrcgatione fatta per amore di uera fapienga . Et ecco uenvrmi una 
nomila , la quale mi ha percojfo [animo di una crudeli jfima ferita. Io 
bo intefo , che noi non fittamente di uera fapienga non Jetefiudiofi , un- 
gi che a quella del tutto fete contrari j ,& chea quella dalla fichuola uo- 
fira battete dato il bando , che noi battete per ifpetiale capitolo dichia- 
rato , che tra noi non fi debbia mai far mentione di religione : della qual 
cofa io non fio qual pojfa effer beftemmia maggiore . Che fe bestemmia è 
(fecondo la fentenga di . Agoftino nel libro fecondo de' coftumi de' Mani- 
chei) quando fi dice male delle co fe buone , non fo come della noffra re- 
ligione ( la quale non credo , che alcuno ne fitti trami cofi temerario » 
che ardifea di dire che ella non fita buona ) non fo , dico , come della no- 
flra religione pojfiate dir peggio , che prillarla dello fp trito delle uoSìrc 
bocche , & ferrartele fìnejlre delle nostre orecchie , accioche ella non 
pojfa mandare il fuono della fuauoce, ne ftenderei raggi della fila luce 
ne uoflri cuori . Tare a uoi queflo capitolo Chriflianot Tare a uoi que- 
lla dottrina Catholica ? T are d uoi quefioprocedere da figliuoli di luce, 
o da figliuoli di tenebre t Chiarijfima cofit è che la fanta nofira religione 
d quella uera luce, ti quale ha illuminato il mondo, il quale per molti fe 
eoli era fiato inuolto nelle tenebre della ignoranza . Et gli antichi plnlo- 
fophanti , i Mali col folo lumenaturale inuefiigauano la uera fapienga, 
andantino falcando i mari, gir trauerfando i monti per apprendere le 
feienge pellegrine con folo dt fiderio di uenire in cognitione della iteritè. 
Et noi , a cui ella per benigniti di Dio è fiata aperta , gr chetihab- 
biamofra noi, tiueggtamo ,ti udiamo, ti intendiamo ; gr,dtrò cofi, 
ti palpiamo : quella rkufando^ibbracciamotifaifitÀ . Mora domanda 
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io uoi Signori jtcadcmici, a che fine fate cotcficuoflre ragnnange 4 jt 
che fine cottili ftudij4 Jt che fine cotefie uofìre lettore? Mi direte , per 
amore di fetenza, & di fapienga. Cofi mi direte uoi in parole, & in effet 
to (lecito mi fiafauellar liberamente con uoi ) farà per amore di fcioc- 
chegga , & di uanità » Won fapete uoi, chem Christo fono ripo- 
ni tutti i thè fori della feienga, & della fapienga 4 lo fapete uoi, 0 
no 4 Cofi è feriti 0 nella fcrittura: cofi ci dicelo Mpofiolo "Paolo . Ma 
uoi che per la Capitolatione uofira non uolete , che di religione fi faccia 
mentione, potrete 0 dir che non lo fapete, 0 non uolete udir piu oltra que 
fi a mia lettera , da che ni allego tefii della fanta nofira religione . Or fit 
in Christo fono riporli tutti i thefori della feienga , & della fa- 
piemia , & fe dalla fcrittura habbiamo la cognitione di Christo» 
e*r fe la fcrittura é regola della nofira religione, & fed mede fimo Si- 
gnor noftro Christo ci infogna che noi diligentemente /Indiamo 
la fcrittura per uenire in notitia di lui , come conofcerete Chri sto 
fenga r tuoi tare la faittura 4 Et come imparerete feienga , 0 fapienga 
fenga intender Chr i tutti i thefori di quelle fono ripofii 4 

Et come intenderete Christo, ola fcrittura chiudendo i cuori uo- 
ftri alla religione 4 Io mi godetti un tempo, fentendo che de noftribere- 
fiarchi alcuni erano morti , & alcuni allontanati dalla nofira città : poi 
fentì che nondimeno quella mala gramigna pur andana di giorno ingior 
no germogliando . Et bora mi auueggo, che Lucifero fotto fbetie di uir- 
tù , & fotto finto nome di intendere , & di fapere fi ua fornicando un 
mono albergo di diabolica dottrina : & fotto fpetie di pace , & di cha- 
rità cerca di feparare i buoni dalla uera pace , & dalla uera charità . Il 
Capitolo Hqfiro di non far mentione di religione (per quel che io auifo) 
è fiato fatto con un tal fondamento, che cotefia uofira compagnia per di 
uerfità di openioni non uenga in dijfenfione . Et quefia dee parere à uoi 
cofa fanta, & cofa religio fa uolcre conferuare quefta adunanga in una 
ferma emione . Ma uorrei io faperda uoi fe tutti fete catholici , 0 no. 
Se fete catholici, non douete temere che il trattar le materie alla religione 
appartenenti habbia da metter dmfiione tra uoi ; angi lo ftudio di quelle 
di giorno in giorno piu uiftabiUrà, piu ni unirà » piu ni confermerà in 
una openione in uno amore , & in una uoluntà : che la fcrittura iffirata 
dallo Spirito fanto, iute fa con la dottrina della finita Chiefa non induce 
fpirito di diuifione :& Christo è capo di un corpo unito in una 
uirtù in un legame di fede, tir di concordia, & non dimembra fpar 
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fe, &per diuerfità di fintemi lacerate. Se adunque fete Catholici , de-< 
fiderundodi configuir frinita , & fipienga, douete tutti riuolgerui a 
quelli fludtj , donde principalmente potete fpcrare di douer uenire al de - 
fiderato fine finga temere di alcuna dtfiordia . Se neramente fete tutti 
hereticif il che non credo, angi fon fccuro del no:)fatefauiamente,per- 
fioche interpretandogli heretici ogni imo fecondo il fuo appetito i tejìi fa 
cri , ageuolmente uerrcjìc in contefa , & m diuifione. Ma fe fete una 
mefcolanga di Catholici , & di heretici ( come io pojfo affai temere : & 
piaccia à Dìo che io me ne inganni ) uoi, che fete Catholici, non douete 
icfiderare , ne batter caro che una cotale amicitiahabbia in alcun mo- 
do à douer durare : augi da coloro del tutto ui douete dilungare : che co- 
fi uiinfegna Christo, il quale diffe che egli era uenuto in terra 
non a metter la pace , ma il coltello ; & che era uenuto a feparare il figli 
uolo dal padre , & la figliuola dalla madre , & tutti gli altri di fangue, 
& di amicitia piu congiunti dalle perfine a loro piu congiunte, volendo- 
ci lignificare che per amor di lui habbiamo da lafciar la amicitia , non 
thedialtrui, ma del padre , & della madre : & che quale ama padre^o 
madre ,o altra cofa piu di lui non è degno di lui . T^on ha da parteci- 
par Lucifero con Christo, non l'infideleco'l fidele, & non l'he- 
retico col Catholico. Se alcuno di noi firuiffe ad alcun Signore tempora 
le , con ogni ftudio fi guarderebbe dalla amicitia , & dalla conuerfatio 
ne di qualunque per fina fijfe ribella , o nimica al fuo Signore . Maggior - 
mente debbiamo noi,che feruiamo il J{e de i l\e,& il Signore de' Signori t 
rendere a lui quefla riuerenga di non pr atticare co' ribelli , & co’ nimici 
di lui. Et chi non fa cbegli heretici fino ribelli, & nimici di Dio? Vna 
pecora rognofa molte uolte ne corrompe tutto un branco :& un poma 
marcio fa marcire ogni gran quantità di pomi. Ver che uoi douete al- 
lontanar ui dalle pecore rognofi , douete dilungarla da' pomi marci, il 
toccamano della pecora fana non rifana la inferma. il toccamen- 

te del pomo non maculato ritorna nel primo effere il marcio ; moda fi ab 
biofa , & ilguafloguaslano bene i fani . La falfa , & ber etica dottri- 
na è uno infernale precipito: la nera, & Cattolica è una fiala da fa- 
lire al cielo . Et quanto agevole è la fiefa dello infimo,taMo è anchora 
alpe} Ir a, & dura la falita 

Ondai vero valor conviene huom poggi. v 

Voi dovete piu temere di efftr corrotti da coloro , che fi er or di rifanar- 
iPy Et ci comanda Christo, che. debbiamo fuggire U. occafum, 
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Ai perìcoli : & la Cbiefa non uuolcche conili heretici habbiamo da con 
uerfare . Si che io ricordo a noi Catholici,cbe non debbiate battere atni- 
aria con heretici . Siano nel gmdicio del mondo dotti quanto fi uoglia , 
non partecipate con ejfio loro : angi quanto fono in opinione di hauer mag 
gior dottrina , tanto pili donne fuggir da loro,ejfendo ejfi maggioì-mcnte 
atti a corrompergli animi uofiri, & le nojire anime. Scrine il beato Ire 
neo , che Giouanni ^fpoftolo diletto del Signore in Ephefo efiendo anda- 
to ad un bagno per lauarfi , ueduto che quini era Cernito ber etico , fialtò 
fuori fenga lauarfi t dicendo che temeua , che quel bagno non cadeJJ'e , ejfen 
doni dentro quel nimico della uerità . Et che Tolicarpo incontrandoli 
con Mar rione, & dicendogli colui , Conofcici? egli rijpofe,Io ti co- 
rnifico primogenito del dianolo . Et aggiunge, che gli ^ ipofloli , & i lo- 
ro difeepoti temeuano di parlar con coloro , i quali haucuano falfificata 
la uerità . La onde fe ejfi, che erano confermati nella cognitione del ne- 
ro, & udibilmente uiuificati dallo Spirito fanto, ballettano quella pau- 
ra , maggiormente la debbiamo hauer noi , i quali fiamo inuolti nelle te- 
nebre della ignoranza , & fiamo a tutte le bore combattuti da mille ter 
rene affettioni.Mi uiene riferito ,cbe baiando alcuno detto che in cotefla 
jlcademia farebbe flato bene che ui fojfe letta una lettione della fcrittu. 
rafia rifpoflo che qual uoleua leggere tal lettione la andajfe a legger nella 
Chiefa . La qual riflofla mi fa credere a me, che a punto chi la fece non 
fia nella Chiefa ; . & che perconfeguente la uoflra cmgregarione nonfia 
ne Chiefa, ne parte di Chriftiana Chiefa. j^on fermamente che ella non 
i della fantanoftr a Chiefa,dapoi che quella aera religione, la quale ri 
tiene congiunti in una Cbiefit, da quella non è ri cernita . Et che uolete 
far noi , che fete Catholici,in una ragunanga , che fia fuori della Cine- 
fili dolete forfè anche uoi con ejfo loro ufdr di quellaiO tolga Dio dàlie 
menti uoftre un fi maluagio penfiero.Separateui pur uoi augi da loro: & 
nella conrinuatione della fede de’uofìrt maggiori canferuateuindgrcm 
ho della finita Chiefa tmiuerfale . Quel Capitolo di non uolere che fi par 
k di religione mi fa fermamente credere , che tra uoi fiano nella fede di- 
uerfe opinioni : che per confeguenga tra uoi fiano & Catholici, & he 

retici . Et per tanto io mi rifoluo, che ne con lettione di ficrittwra,ne fru- 
ga rii còtefla conuerfatione non douete continuare. Senga Li lettione del 
le cofe fiacre ( come già ui ho detto ) confeguir non potete quello , di che 
uimoflrate Difiofi , & rio è ne ficienga , nefiapienga • F-tfe tra uoi fi ba 
uejfe da premiere in mano la fcrittura , non fi donerebbe affettar, ebe co- 
w . 4 loro 
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loro,» quali hanno le menti corrotte , infegnaffcro fe non pefli fera dottri- 
na : dalla quale del fiato douete tenere le orecchie uofire , & gli intcllct 
ù uojln lontani . Dalle loro lettioni adunque , & dalla loro corner fati* 
ne ui douete uoi del tutto feparare : ne dee iutiere tanto appreffo di uoi 
ne la Retorica , ne le Inflitutioni di Iuftiniano , ne Torpbirto, ne odrifto 
tele, che piu non debbiate iHimare le ordinationi della / anta madre Chie 
fa, i comandamenti di C h r i s t o, & Cinterefje della uoftra fola- 
te : per conferuatione della quale a coloro che da uoi fono conofciuti 
per huomini di mal fona dottrina non douete per fentenga dello ^ipoflo- 
lo pur dire ^iue. 

Quelfantijftmo coltcllo,il quale Christo uetme amettere inter 
ra,&chenon è altro che la fuadiuina parola piu penetratiua affai di 
ogni Jpada acuta, fta quello, che ui fepari dalla mala conuerfatione , ac - 
aocheneir ultimo terribile giorno per le uofire buone opere meritiate di 
effer feparati da' ribelli della ueritd, come agnelli da capretti . Et io in 
uirtù dello Spirito fanto ue ne richieggo , che da loro ui debbiate fepara- 
re: il che fe non farete, infin dahora ui proteso, che nella diuifione, la 
quale nel fine del fecolo fi fard da gli angioli fanti , uoi come membra 
corrottCfdalfantiffimomiftico corpo di Christo farete con eterna 
dannati one feparati . Chi di uoi fi ente infime con me, preghi Di» 
ferme. 

Diyinegia ami. di aprile del m. d. lui. 


Essendosi rifaputo che io quefli giorni ui bo fcrìtto , & 
quello che ui ho fcritto, non fono mancati de nofhri, che qui fi fono 
ritrouati , i quali di cotal mio fcriuere fono flati male / odisfatti , 
tir hano damato tal mio officio , altri come fouerchto , ejr altri co- 
me fcandolofo . Et pcrciochc mi perfuado, che a uoi di talentala fo - 
disfattione non tarderanno di ejferne mandate le nouelle , pur nel- 
la mia prima opinione perfeuerando ho uoluto fcriueme a uoi lamia 
rifpofta . Chi ha dannato queflo mio officioper fouerchio, mi ha fat- 
to intenderebbe il Capitolo , del quale io ho nell altra mia lettera ragio- 
nato,non è che di religione non fi babbia da far mentione : ma che non fe 
ne debbia fare odiofa mentione . La qual parola , odiofa, ( olir a che io 
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penfo che ella fia fiata moltamente penfataper impormi filentio) non 
perciò mi Timone dalla mia prima f emenda :amfi quella noce mi fa pia 
accorgerebbe tra uoi nelle cofe della religione fiete fcparati . Che fe fo- 
fie uniti in uno fpirito,non dubiterete, che della religione tra noi fi dotte fi 
fefare odiofamentione ima offendo diuifi,da dubitarne battete legittima 
cagione. Terciochefi ad alcuno di uoi ueniffe detto, che alla gittfl fica- 
tione dell' Intorno le opere anche fi richieggono, queflo agli beretici fareb 
he odiofo : tir fe altri dicejjc,c he bajia la fola fede, far ebbe co fa odiofit 
a Catbolici. Et fe alcuno parlaffe della confezione della uoce,& della 
fodisfattione che habbiamo a dare de' peccati ,&approuaJJ'e il purga- 
torio, farebbe mede f imamente odi (fio à coloro: & chi quelle cofe dannaf- 
fe,o fenderebbe j neramente Chrijliani : & cofi di mano in mano parlan- 
do degli altri articoli . Se queflo fujpetto non fojfe tra uoi,non accode- 
rebbe metter difficultà alcuna intorno le cofe della religione . Mauoife 
te neramente fette di uerje , & per tanto non bencinfieme iti fiete adu- 
nati . Doue faranno due ,otre congregati nel nome mio dice Ch r I- 
iTO) in melodi loro fono io- Et uoi non fiete congregati nel no- 
me di Christo: che C h r i s to non è tra fe diuifo - Et di- 
ce pur Ch r i sto» chi non è meco > è contro me. Poi fiete a- 
dunqne una fchuola nimica a Christo. Tutti uoi , tutti, di- 
co , & Catbolici, & heretici fiete unnici a Christo. Glibere- 
tici per haucrlo abbandonato , & per ejfere tifiti della fanta fua Cbie- 
fa: &uoi Catbolici per efferui congiunti con heretici: che non fi può 
ilare nella Chiefa, & fuori tn un mede fimo tempo . FoifoHeun tempo 
nella Chiefa: & bora piu non fiete in quella fidapoi che con gli heretici 
hauete fatta lega . Et fe bene h ui chiamo catbolici , non perciò fiete uoi 
catholici,cffendoui partiti dalla Chiefa uimerfaleper accompagnanti co’ 
rimici di quella . Ma Catbolici ui chiamo,per effer certo che non manca 
no in cotefìa Mcademia di quelli , che hanno Buona mente : dr iflhno che 
augi per poco auuedimcnto che per malitiafiano entrati in quefia don- 
nabiliffima compagnia. Et per tanto ui ammonifeo, che apriate gli oc- 
chi, & che non uogl tate hauercofa alcuna piu cara della uqfirafalute. 
Et con queflo me ne paffo à quello che di fopraho dctto,che altri ha lo 
mio fcriutre per opera fcandalofa , dicendo che potrei effer cagione che 
eotefia fchuola fi diffolueffe : il che farebbe gran danno intcrrompcndofi 
gli fludij uoftri delle belle lettere . Et io nfl>ondo,ebc fe uoi tutti fiete Ca 
tbolici , non e pericolo, chpper lo mio firiuere coiai compagnia fi dijfol- 
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uà. ùngi fi fiete grano fenica loglio , ni conforto a continuare , & a Ra- 
re infime uniti , & ad attendere agli Jludij delle lettere , & principal- 
mente agli fiudti delle fiacre lettere , come a nobili/fimi flùdii, & afiudtj 
di bellijjimc lettere . Et a (juefio ui conforto io , ue ne ammonifico, & ue 
ne prego . Ma fe tra noi è dinerfità di opinioni nelle materie della fede-, 
ui torno à dire , & lo ni dico nel cojpetto di Dio , che noi Catbolici ui 
debbiate da coloro Jeparare. Chetandolo alcuno non può effer mag- 
giore che partirfi da Chri sto. ^ uoi non mancherà il modo di fin 
diare anche fuori di cotefia Jchuola de' malignanti . Et quando anche ui 
foffe tolta ogni altra uia di {Indiare, dourefie amar meglio di uiuere con 
C h r i s t o in una roga /implicita , che lontani da lui in ogni altra 
mondana dottrina . Già ui ho detto nel? altra mia lettera, che non doue - 
te filar fuori della Chiefiapcr amore di ueruna feienga . Et bora ui ag- 
giungo,che fe bene gli heretici ui promettono feienga di F{hetorica,di leg 
gi, o di T hilofophia , fiotto quefile cotali dottrine ui dii ueleno della pe- 
filiferaherefia . Se alcuno di uoi ha letto la Retorica del Melantbone, 
può bauer ueduto , come egli facendo profefifione di mfegnar ben parlare , 
infogna mal credere, & peggio uiuere. Taccio la pefile de colloqui) di 
Erafmo . Et douete fapei-e quello , che diceCMpoftolo Taolo della Tbi 
lofophia. Si che ui dico , & ui ridico, che del tutto da talifiludij, & da ta 
le comerfatione ui debbiate allontanare . Scriue fanto ^ {gofiino ne libri 
delle fine confcffioni,che adorna al tempo della Signoria de' Gentili fu 
fatta una legge,cbe Chrifliani nonpotejfero hauer letture di dottrine fo- 
colari, per prone dere al pericolo, che a loro pareua che alla gentilità po- 
tè fife effer e occorfo dalla lettione, & dalla pr attica de' Chrffiiani. Et uoi 
Catbolici uorrete intendere a lettioni ,& a conuerfationi di hereticii 
Mal ui configlia chi cofi ui configlia: ifcandolofo configlio è il confi- 

glio ditali confidtori . Voi potete effer fi curi, che ne affettione ne inte- 
refife alcuno particolare induce me a cofi f crinere . L' inter effe, & C affet- 
tione mia è dellbonor di Curi sto, & della uoflra folate . La qua- 
le uedendo io in iflato di pericolo,parrebbe a me di mancare a Chri- 
s t o tfenon ni ammoniffi di quello , che io intendo per la uerità , & di 
quello ,che dentro mi finto Rimolare da G i e s v Christo, che 
io ui debbia fcriuere . Quefloè tuttoilmio inter effe. Se tutti ftete Ca- 
rtolici, da capo ui conforto , & prego per leni fiere della mi ferie or dia di 
Dio, cheuiuiate congiunti ,& uniti in uno amore, & in una fede, & 
in unofludio di uerità , & di ebarità ; & che per principale fludio bob - 
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biute di apprendere quella Merita , la quale di cielo in terra Henne ad infe 
gnarciil Signor noftro , & faluator Giesv Chr i sto. Ma fe 
tra uoi conofcete che ui fiano perj'one di mal fona dottrina , & di hereti- 
ta opinione , io ui ammoni fco , & ui richieggo da parte di G i e s v 
C h r i sto» che non debbiate continuare nella loro amicitia , nè nella 
loro congiuntone , nè nella loro congregatane ; & che ui fepariate da 
loro come da una fchuola di malignanti da un con figlio di tmpij, da una 
fedia di peflilentia ,&da una jic adorna del dianolo . Et ni ricordo , 
che a uoi conuiene rifoluerui , o di nolere ejfere fenja loro figliuoli di 
D io 3 o con loro figliuoli di Lucifero. Che tra loro , & con effo loro 
conuerfando douete effer certi dihauere fmarrita la uia della eterna falu 
te. Sopra la quale io prego quelpietofifiimo Signor e, il quale è uera uia t ne 
rità , & uita,che per la fua infinita mifiericordia, & bontà degni di ritor 
narui. Amen. 

- Di Pinegia a y\i. di Aprile del m. d. liii, 

zAl é Magnifico M. 'Vincenùo Fedeli Secretano della 
Serenijjtma S. di Z) ine già. 

I o Haua con molto de fiderio di hauer di uoi noueUe 3 no). battendo già 
gran tempo hauute uoftre lettere : & è ragion che fra noi fia quello defi 
derio dopo cofi lunga, cofi diretta, & cofi dolce conuerfatione battuta in 
fieme,cbe almeno con le ambafeiate delle lettere fra noi ci confidiamo. 
& fermamente gran confiolation mi ha portato la lettera uoflra, dando- 
mi uoi majfimamente intentione di doueruilafciar uedere a I\oma. il che 
prego chefia tofio, & che lungamente uiti gabbiate a fermare , & che 
fia con quella felicità che io ui de fiderò. 

Hor per non tardar piu la riffiofla J opra la domanda che mi fate de 
gli Ijeretici , ui dico che la benignità di Dio non chiude mai le brackia 
della fitta mi fericor dia ad alcun peccatore , inuerun tempo, ne per quan 
timque gran peccato ,pur che egli uenga a penitene .-ungi con la fua 
lunga patienga (fecondo che ci testifica F Apofiolo Taolo )egli a quella 
ci imita, et ci conduce.Et il medefimo fata finita madre Chiefia ad imita 
tione delfino Signore, maeSbo,&ffiofo Signor GiesvChristo, 
il quale à lei mai non manca delfauore del fuo fianto firn-ito. 7(e accade 
. X dire 
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dire che altri fia lungamente flato oflinato , & che per tanto fta da pre- 
fumcre che la fna non fi i vera penitenza . Che la militante Cbiefa fi co- 
me ella è nifi bile ; <£r per uifibili , & fenfibili oggetti procede alla inqui- 
fitionc della uerità : cofi giudica fecondo quello che ella Mede , & [ente; 
dr fecondo quello ajfolue dr condanna : lafciando il giudicare delle co- 
fe occulte degli huomini al Signor Dio, ilqnalefolo uede , & intende i 
fecreti de' cuori . Et fe per fona alcuna di quA inganna i tribunali tempo 
arali, non perciò douete temere che egli haboia da ingannar il celefle, dr 
eterno : anzi que' tali a fefteffi multiplicberanno indignatione , & pene 
nel giorno della ira , dr del giu fio giudi ciò di Dio, il quale ha da rende 
■ re a ciafcuno fecondo le opere fue .Età quello che noi uolete inferire con 
l argomentare da diauoli, che allo inferno fono condannati , ni rifpondo 
tanto efjcr uero quello , che detto ui ho della mi ferie ordia di Dio, che fe 
effi ueramente fi pcntiffero de' peccati loro , io non dubito punto che egU 
non foffe per per donar loro, & per ritornargli nella fua gratin . Si co- 
me fe anche gli angioli che fono incielo a lui fi ribella.Jfero,da lui fareb- 
bono cacciati nel fondo dello infernale abiffo . Che quello farebbe cofa 
conueniente alla ampiegga dellafta mifericordia , dr quefio degno del- 
la infallibile fuagiuflitia . Ma douete dall! altra parte fapere , che la di 
Mina maefià , la quale è onnìpotentiffima , giufliffima , & mifericordio- 
fifiima,ha fi fattamente con la fua onnipotenza ordinata fuoi giudicij, 
& difpenfate le fiuegratie , che a gli uni ha in tal modo leuata la gratin 
fua, che non poffono pentirfi; & gli altri ha cofi bene in quella fiabiliti , 
che non poffono peccare : & cofi è uero che perdonerebbe a coloro , fe fi 
pentiffero . ma nou fi pentiranno; percioche pentir non fi poffono : che il 
pentimento del peccatore procede dal lume della gratin, dalla quale effi 
del tutto fono abbandonati . Et come quella è tolta altrui, cofi i cori fi 
accecano ,&fi indurano . Tsle altro è la accecatione , & la induratio 
ne de cuori,fe non la priuatione della diuina protettane . Et tanto ui fta 
detto in quefto fuggettò . Venite, uenite fedel mio, che io ui fio affet- 
tando con le braccia aperte. . ni' 

Diploma a xxi. di Maggio, del m, d. li i i. »j.i \ 
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%Al molto R. padre Don Hieronìmo di Vìnegia Abbate dà 
S. Gio. Battifia in Ancona. 

■ Hhbbi a l{pma la lettera uoflra , la quale mi fu di confoldtione , 
fentendo che a Tefaro ui erauate auuicinato :& a quella rifondendo fe 
condo la uosìra richiefia , io fono bora in Tefaro. Vaniti che fummo da 
{{orna, io accompagnai il S. Duca ad Orbino , e 'ir poi me ne fono Menti- 
to qui. Pero è che fra otto giorni penfodi douer tornare ad Orbino 
per iflarui anclte otto altri giorni , & poi ritornarmene pur in qua : & ri 
tornato che ci fia , daremo ordine di poterci riuedere . lo nè mi congra- 
tulerò con effo uoi della prelatura , ne mi dorrò dello impedimento della 
Hojlra quiete ; ma dirò Jolamente,che dapoi che a Dio è cofi piaciuto , 
habbiamo da rhigratiarlo della fua uolnntà. Fin qua è rifpoflo alla lette 
ra uoflra: & qui potrei io far fine fen^a riprenfione.Ma percioche lo feri 
nere mi rapprefenta il godimento della noflra conuerfatione, fòro che la 
penna per alquanto di tempo farà C officio della lingua. 7(el ttenir mio 
da Vinegia in qua io fletti in barca ritenuto dalla fortuna diciotto gior- 
ni; & battendo meco a cafo le opere del beato Ireneo > per non perdere 
in tutto quel tempo , feci f opra quello fcrittore una firmi fatica (pur con 
tra Erafmo ) quale io haueua fatta intorno agli ferini di Santo Cipria- 
no: & in quella mi uennero trattati gli artìcoli Del papato > Del libero 
arbitrio , Della Euchariflia , Della giuflificatione , Della dignità delle 
opere, & Della prediflinatione ,con tcfli tanto chiari di quello fcrit- 
tore, che non di leggieri fette trouano piu al propofito apprejfo al- 
tri Dottori . Ma & quefla fi uedrà tra noi nel riuederci, che fa- 
rem noi. 

Ora dapoi che di Ireneo habbiamo fatto mentìone , non mi par fuor di 
propofito ( per iflare piu lungamente infieme) parlar di quella fua opi- 
nione della età del Saluatore : il quale egli mole che nonfoffe molto lon- 
tano da cinquanta anni, ma che haueffe pajfati i quaranta, quando fu crii 
cififfo . Et dice, che il Vangelo ne fa fede , & che cofi ballettano lenifi- 
cato que' uecchi , che erano uiuuti con gli Mpoftoli, & che alla loro età 
erano (acceduti . Io di quello , che dicejfero que’ fanti, non dirò altro ,fe 
non che a lui credo che alcun di loro lo dicejfero . Ma che il Vangelo ne 
faccia fede ( fia detto con riueren^a di quel finto antico padre ) non pa- 
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reame che egli ne induca molto mani fetta dimoftratione . Da lui uiene 
allegato quel luogo , ( che è in Ciouanni all'ottano capitolo ) doue i Giu- 
dei differo al Signore , anchora non hai cinquanta anni , eìr hai ueduto 
Sbrahamo f &• di ce, f e egli paffuti non haueffe i quaranta , nonbauereb 
bona detto cinquanta . Questo al parer mio non è argomento, che con- 
chiuda : che la intcntionc di coloro fu piu tcfto di dargli una gran quan- 
tità di anni , & dire che con tutto ciò egli non poteua bauer ueduto 
sbrattarne , per effer colui morto auanti che Christo incarnato in 
terra apparijfe piu di mille , & ottocento anni . Ma percioche per pro- 
uarc la uerità della fua opinione ejfo dice quella altra ragione , che uolen 
do faluar Ch r i s t o gli huomini di tutte le età,era conneneuole ette egli 
tutte le haueffe tocche : quefto anchora non fo quanto flringa : che quan- 
do anche egli haueffe bene paffuti i quaranta anni, non fo come dirittamen 
te fi potejfe dire , che egli tutte le età tocche haueffe, non. cominciando la 
uecchiegga fe non finito il fettimo fettcnario: là onde il cinquantefìmo an 
no uiene ad effer e il principio di quella . ma di quefto non contendo. Tan- 
to uoglio bene aggiungere , che Sdam,quando egli dannò la generatione 
humana,non era corfo per tutte le età : &fe egli corfe non le hauendo la 
potè dannare , non debbiamo dire che a C H r i sto fi conueniffe toc- 
carle tut te, per douerla ftluare , quafi come di minor forga fiata fia la 
paffione dell’ huomo celefte alla falute, che il peccato dell' huomo terreno 
alla dannatone. 'Non uoglio tacere, che da' medefimi ferini di lui fi racco 
glie,che il Signore era pur di treni atre anni, quando andò alla morte.Egli 
difputa contra alcuni fi quali diceuano che Ch r i s t o, e/fendo ttato bat 
fegato nel principio del trentefimo anno , nel fine del medefimo fu cruci - 
fiffo . Che egli di quella età fofj'e battegato,la cofa è chiara per la tetti- 
monianga di Luca . ma per abbattere poi quella opinione, che egli piu di 
uno anno non predi caffè , mottra Ireneo per lo l'angelo che dopo il rice- 
ver del battefimo il redentore tre Tafquc andò in Hicrnfalem. il che e 
tanto a dire , quanto che per lo l'angelo fi truoua la predi catione fua di 
tre anni. Et feper lo Vangelo non fipruoua,che egli piu di tre anni 
predicaffe,non intendo perche debbiamo dargli piu anni di vita :fe non 
vogliamo dire,che in quel mego tempo egli ne fia flato piu di dieci muto, 
& otiofo . Il che in modo alcuno non è da penfare . Sggiungafi, che 
nella pittola del Beatiffimo martire Ignatio a TraUiani è fcritto, che 
Chris t'o di trenta anni fu battegato da Giovanni, & che tre 
anni predicò il Vangelo, & fece miracoli nel cofpetto de' Giudei, &cbe 
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da TontioTilato alla morte della eroe p fu condannato. Et pur fu cofiui 
un gloripfiffimo diJcipulo,& fucceffor de gli Apolidi . Toi dice pur 
tilleffo Santo feritore Ireneo, che Christo nacque intorno all’ an 
no qu arante fimo primo dello Imperio di Auguflo : nc in qucflo è molto di 
uerfo da altri feritori. Augnilo ne fignoreggiò cinquantafei . A lui 
fu c cedette Tiberio, il quale regnò chi dice uent' uno , & chi ventitré an- 
ni. Et quale mette injieme quejli uentitre co' quindici di Auguflo dal 
quarantcfimo primo al cinquantefimo fello, farà trentaotto ami. In 
modo che feti Signore fojfe morto anche l ultimo anno di T iberio,alla età 
de' quaranta non potrebbe ejfer peruenuto . Et certa cofa é,che eglifotto 
Tibetiofu crucififfo, & fatto Tilato , il quale alla morte di Tiberio piu 
non governava la Giudeafenga die fi ha la bifloria,che Tiberio battendo 
relatione da Tilato della morte , della refurrettione , & de' miracoli del 
Signore, propofe nel Senato che egli per Dio doueffeefferericeuuto. Le 
quali cofe tutte prouano che egli alcuni anni alianti la morte di T iberio fu 
cruci fìjjò: & le antiche memorie fi accordano che fu 1 anno diciottefimo 
del fuo Imperio . La quale è la opinione tenuta dalla Chiefa uniuerfale , 
& che egli fojfe di treni atre anni;et tanti ne fanno quefli diciotto co' quin 
dici che fi fono detti di Augufto. Or vedete, padre, uedete,che habbiamo 
ragionato un pegp^o infieme.Vna altra cofa anchora mi rimane a dirai. 

Mi è fiato fcritto, che il Vergerlo ha rijpojio alle mie V erger iane,indi- 
r'rggando il fuo parlare al Tapa , come a colui , che egli dice bavere ap- 
provata la opera mia con un fuo Brine : il che poi non è altro che il pri- 
vilegio dato allo fiampatore . Chi ha veduto il libro, dice che egli, sfoga 
la rabbia fua contra di me col mal dire . Ho fcritto a Vinegia che fi prò 
curi di bauerlo : che di fiderò di uedere queftojpeccbiodellamiauita. il 
quale potrà perauuentura rendere la mia imagine naturale ; ma fono fc- 
cvro che rapprefenterà ogni cofa maggiore. Et pur che non mi fàccia 
di forme piu che non fono ,onon mi aggiunga anche qualche membro mo 
flruofo , & che a creatura humana non fi conuenga ,lo bavero per buo- 
no fp occhio : & che donerà ejfer e a me piu utile ne coftumi , che non fono 
fiate le mie Vergerianealuinella dottrina. Tanto mi baftadi bavere 
bora ragionato in quefla carta infime con voi . Mi rimane a pregarvi , 
che habbiatedi me memoria nelle devote voflre orationi ,r accomandan- 
domi anche à quelle di cotefti padri :che il Signore mi faccia gratia della 
fua gratta, & che io poffa fedelmente , & conperfeueranga adoperarmi 
nel fuo fanto feruigio . 

Di Tefarodxxx. di Luglio, del m. d. lui. 
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Kifpojla del Padre Abbate di j opra nominato . 

H ebbi bieri la no(lra humanijfima , & de fiderata rifpofìa della 
miaprecedente,perla quale con formio piacere intefi il uoftroritomo da 
Emonia , & che ui douete fri mare in Tejarofra pochi giorni dapoi che fa- 
rete fiato ad Orbino: & benché io habbia animo di iienir tantofio che 
io ne habbia la certczja a farai ri Merenda , ragionar con noi , non 

uoglio perciò ftar tra tantoché io non ni uifiti con la prefente. 

Mi è piaciuto grandemente il dotto, & prudente ragionamento uo- 
ftro / opra quella opinione di Santo Ireneo della età del Signor nostro: la 
quale è contraria alla comune di tutta la Santa Chicfa.ne perciò fi dero- 
ga alla fantità fu a , ne fi ofeura la gloria del martirio fuo . Si come an- 
jéhe al Santo &gloriofo martire Cipriano l’bauer fentito il contrario di 
quello , che poi terminò la Chiefa intorno al batte fimo de gli ber etici, 
'ti épur quesìa fola opinione di S. Ireneo non è accettata, per non dir ri- 
frouata , ma anchor quella di maggiore importanza , che te anime d? fe- 
deli, che morono in gratin, non uadano in paradifo, ma habbiano da afret 
tarlarefurrettione de’ corpi. Il che ha creduto, & fritto uno altro 
gran fanto dottore dopo Ireneo molti centinaia di armi , mojfo da quelle 
parole deli jipocal. V idi fub altare &c. Expe fiate modicum donec 
impleatur nutnerus fiatrum.&c. Ma la Chiefa fanta ne' Concilij ulti- 
mi ha decifo in contrar io , & intefo il nero fentimento di quella fenten- 
ga . M quello che il fanto dice, che dal Vangelo fi dichiari la età del Sol 
untore ejferc fiata di piu di anni quaranta , forfè potrebbe egli intende- 
re di alcuno altro di quelli, che nel principio fi die enarro Vangeli] fi come 
quello de' T^a^arei , di Tqicodemo , <*r di altri filmili, che poi dalla Sa» 
ta Chiefa fono fiatigiudicati apocriphi. Certo è, che ne’ quattro appre- 
ttati da quella non é fatta efrrefja mentione fe non in due luoghi della età 
del Signor e. t imo è de' x 1 1. anni, quando egli fu ritrouato nel tempio fra 
i dottori : i altro del Battefimo in S. Luca. Il qual dice , Et ipfe Iefus 
erat incipiens quafi annorum triginta. Ma alcuni intendono per quel 
quafi un tanquam, che piu propriamente rifronde al greco nel proprio te 
fio euangelico . 'bfe perche S. Ciouanni alt ottano dica in perfona de' 
Giudei , Quinquagmta annoi nondum habes , fi può argomentare che il 
Signore hauejje piu di quaranta , fi come uoi prudentemente difcorretfi 
conformandoui co* /acri efrofitori , i quali a quel puffo efrrcjjamentc di - 
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cono, che il Signore non era di piu di trcntatre anni , ma che &per la fin 
gnlare afiinenga , <& granita dello affetto dimoftraua effer di piu età: ir 
anche per la grande folennità che era delC anno c inquanto fimo , che era 
UlubÙeo,Joleitano bauer quel numero di anni molto in ufo, ir parlando 
delle età dir di tante cinquantcne . Ter ciò differo al Signore , Tu non fc 
ditcbora di una cinquantena , come puoi tu adunque bauer ueduto.Abra 
homo, il qual fu già tante cinquantene di anni f* 'bfon accorgendo fi i ma 
Ugni, che il fapientiffimo Signore non diceua di hauer ueduto egli Abra- 
ham *ma che ejfo jtbr aliamo haueua defiderato di ucdere il giorno fuo, 
ir haueualo ueduto , ir rallegracene . Il che è uenffimo . Tucani 
anche la dotta , & ingenio fa folution ìioflra dell! argomento, che per fair 
uar tutte le età il Signore haueua uoluto pcruenirc a quegli anni . Et ap- 
prejfo le ragioni addane fi potrebbe anche allegare a queflo propofito , 
che S. Taolo fornendo agli Ephefi al mi. dice,Donec occuramus om 
nes in unitatem fidei , & agnitionis filij Dei in uirum perfettitm in men~ 
furam gratta plenitudini! Chri s t 1 . Igei qual pajfoi dottori co- 
munemente cjponeno la età perfetta effere intorno il trentefimo anno, nel 
quale niente piu crcfce thuomo naturalmente. Tge uoglio mancar di 
metter qui le proprie parole del Santo padre ^igoftino , il qual dice , In 
menfuram xtatis : 7^on ait cor por is uel fiat tira , quia uunfquisq; reci-r 
pietfuam menfuram, quam uel habuit m fencttute, ctiam fi fenex obijt, 
uelfuerat babiturus,fi ante efi defunttus. pietas ticrò illa , ad quam 
pcruenìt Christvs, ideft luuenilis , ut circa triginta annos. Et co 
fi anchora gli fcholaflici , &i moderni , che fono mogani tra i dottori 
antichi , & effi fcholaflici : fi come 7^ìc. de Lira , che dice cofi , In 
menf. xt.pl. Chr. Omnes.n. refnrgent in xtate trigintatrium annonari, 
qua efi xtas piena , & perfetta ; in qua Christvs pafi** fnit . Il 
dottijfimo , &. pio Caterino ne'fuoi commentarvi fopra S. Taolo ejfione 
in queflo modo. In menfuram xtatis plenitudmis Chr i st i. Chri 
jt v s cttm de flit feruire terrx,ut ir et ad patrem fluori , erat in xtate per 
fetta, iam.n. triginta tref ampi expleuerat . Sic erit corpus eius eccle- 
fia, quando uciùet ad recipiendum illam . Ma ecco che il defiderio di ra- 
gionar con noi mi ha trafportatofulfoffo della prefuntione di ricordare 
a chi è maefiro di color che fanno , <&• della uanità delti affaticarmi a por 
tare alberi alla felua. Tertanto non dirò quanto il diligentijfimo Gio> 
Lucido apertamente dimoftri quefia uerità per lo computo delle Olim- 
piadi dd Greci , de gli anni de gli Imperadori Rimani , tir delle età, & 
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tempi de' I{e , tir Tontefici Giudei con le auttorità di Thilone , & di Eia 
gontc , & de' fantifiìmi Dionìfio, lgnatio,Eufebio , & altri : per ii [ quali 
ripr nona le opinioni di alcuni, che di/fero il noHro Signore ejjèr morto 
l’anno delfuo battefimo , che fu il trentefimo : & molto piu quelle di ateo 
ni altri, che differo quello ejjere peruenuto al trentefimo fefto , & oltra * 
Et lafciando tal ragionamento, dirò una parola di quanto mi fenuete del 
V ergerlo , che a me non par cofa mona che egli non potendo rifondere al 
le urne , & nere ragioni noftre , ungi di e/fa Catholica iteri tà ,fi r malti 4 
dir male ; tir non potendo opporre alla dottrina cerchi di macchiar la ut 
ta : che quefio e il proprio di tutti quelli della fina dannata fetta, incorniti 
dando dal loro Tatriarcha ^ ircbiheretico Lutero,contra tutti i Catboti 
d, & particolarmente contra Era/mo, contradicendo alla fina Diatriba , 
benché egli modeUiJfmamente in quella difendejfe la uerità : onde fu co- 
ftretto nel Hyperajpifle difendere aneborfefleffo. Et chi ha ueduti gli 
ferini di Carolfladio , di Zninglio , di Oecolampadio, di Brentio , di Cai 
nino , & di tutta quella impia turba, non ha trouato altro che maldicen 
ge , dr beftemmie . Etanchorche Thilippo , Bucero , tjril Tomerano 
fi dicano e/fere alquanto piu riferuati net calunniare , & mal dire , non 
fono perciò in tutto fen%a firmi ueleni . r oi adunque fiate di buono ani- 
mo^ rallegrateti che il Signor uihabbia fatto degno, benché di non 
egual merito , di e/fere annouerato con quelli, de quali è ferino , Quo- 
niam digni habitifunt oro nomine /es v contumeliam pati. Che chiécon 
trario alla Santa Catholica &apofiolica Chiefa, è contrario al fuo fpo- 
fio Cies vChristo noftro Signore . il quale preghiamo ogni 
giorno, che ti difenda dal furor degli nifi deli ; & da gli inganni , & fai 
fa dottrina de gli apoftatiheretid: & ne faccia tutti degni della fina 
/anta gratti. 

DiUnconaà xxv ir. di Luglio del m. rr. x i ii* 

< • ■ '-'V vr; 

Tiepida del Mutìo di Padre Abbate. •* v ' 

A me è flato molto caro, che il difeorfo mio intorno alla età del Sì~ 
gnor e fia fiato dalgiudicio uofiro nonfolamente approuato ,ma che an. 
chora contante auttorità lobabbtite confermato . 7/e io ho perciò in 
minor riuerenga quel padre /unto : percioche infin che la Chiefa non ha 
dichiarato intomo alle nuoue difficoltà , che occorrono di giorno in gior* 
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nofo che ad ogniuno è lecito , fatua la Chriftiana unione , tener quvlloy 
che gli ditta il fuo intelletto , hauendo nondimeno quella fedele dijpofitio 
ne dt anmo,che qualhora egli hauerà cognitione di quello che ne deter- 
mini la fanta Chiefa , egli alla dicbiaratione di queUa è per fottomette- 
re la fua fede. Et tale fono io certo ejjere fiatala intentione di Ireneo » 
dr di Cipriano in quelle loro opinioni , che dalla Chiefa fono dapoi fiate 
riprouate . Che quando effi fiati non fojjero di tal mente , io ho per fer- 
miffimo,chenefantità,ne martirio J'arebbonofiati Efficienti di acquifiar 
loro falute . Che ne nera fantità , ne nero martirio è quella ,0 quello , che 
altri ci dimostra , opatifee fuori del grembo della Santa madre uniuerfa 
le : & chi dalle fantiffime porte di quella non prende la firada partendo- 
fi di quefio mondo non è ricettino in quelle del regno delgloriojiffimo fuo 
ffiofonoftro Signore . Or in quella materia,dclla quale io ho parlato,cer 
to è che Ireneo allega il Vangelo , ne del Vangelo allega fe non le tre Ta 
fque , & il tefio che diffi del capitolo ottauo di Gioitami : & quelle prua 
nano i tremane anni ; & quefio non pruoua i quaranta . T^e di altra 
V angelo fh egli altra ment ione . Quanto neramente alle allegatiom da 
uoì addirne ,ft come elle teflificano quella che io difendo ejfer la nera opi 
nione della Santa Chiefa , co fi quel tefio del Santo Tadre ^igoflino mi 
da alquanto di noia . che efjindo aitanti di lui già fiato tenuto che 
Christo moriffe di trenta anni , di tremane , di tremafei , & di 
piu di quaranta , quel fuo dire che egli peruenne alla età di intorno a 
trenta non mi fa chiaro della fua fenten ta : ami mofira che piu fi acco- 
fii a coloro, i quali differo che nel fine del trentefimo egli mor\,che a quel- 
lo, che da noi fi difende. Se aitanti la età fua non [afferò pajfate quelle 
altre opcnioni, quel modo [ho di parlare fi potrebbe affai agevolmente 
comportare, ma ejjendogia Hata na le ulne anche quella de gli ami 
trenta a quella , per quel Juo parlare , par che egli piu tofio fi conformi. 
Tenfateut padre alquanto fopra,accioche quando faremo infittile ne pof- 
fiamo ragionare. 

Io trattai nella lettera mia la. materia della età di Christ o,& 
non quella altra di piu importane : percioche io fapeua quella ejfer e già 
fiata riprouata dalla fanta Chiefa , & non ne fentiua parlare ; ne fa- 
peua che quefia altra f offe fiata particolarmente e faminata . jlmj ha- 
uendo piu uolte fentito recitar quefia opinione di Ireneo , da ninno ni ha 
ueua fentito rifondere . Oltra che io diuulgo mal uolentieri dottrina , 
che negliaiùmi altrui generar poffa fcandalofe impreffioni : che io ueggo 
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nel popolo uniuerfalmente una fi p erti erfa ine linai ione , che ogni imo , co- 
me egli ode ima opinion mona , cofi incontanente le fi fa incontro à ri - 
ceuerla,come fi lift di fare a' primi fiorii a'prhni frutti.Et quella quan 
tunque fiata fia opinione antiebiffìma, bora fra ipiu farebbe nouiffìma.Et 
quejlo rifletto, che dicojjo io cofi bene ufato , che nel mio Ireneo occonen 
domi à rifondere ad Erafino , & a parlare di quella dottrinala quale in 
quelfantouicne dannata, io la ho tocca , & paffuta feti7 K a punto uoler - 
la reuelare . Et il mede fimo ho fatto nel mio Cipriano in materia di alca 
ni abufi della Euchariftia: i quali quel fanttjfimo martire danna; & quel 
maligno ne fa annotatone . Et cofi è il mio coftume di fare , & cofi in- 
tendo di doner Jer tiare . Che ne gli articoli , i quali uanno attorno, mi 
affaticherò fempre con tutte le mie for^ di difendere la uerità della 
Chiefa : di quelli, che non fono in controuerfta , non mi uoglio mettere a 
difputare : an%i in quefli al fuoco , che è coperto,fempre aggitmgerò del 
la cenere , fi come dotte uedrò le fiamme , & gli tncendij correrò a por- 
tar delCacqua in quella maggior quantità , che per me fi potrà . Cofi 
mi fono io mccofteffo rifoluto digouemarmi in quella parte . Il che poi 
che mi è uenuto a propofito , non mi è difearo di batterlo comunicato à 
perfona , che io per molte ragioni riuerifeo , & iflimo , & la quale fo 
che per fua bontà molto mi ama. 

Dapoi che ioni fcriffi quella mia lettera , a x x v. non fono flato del 
tutto otiofo ; ma ho ferino anche qualche altra co fetta , che fi Hedrà con 
la gratta del Signore. Et dapoi che male ho impiegati tanti anni della 
mia uita , iiorreipnr dijp enfiare quel poco di tempo, che mi auanga,in ma 
mera, che la diuina gratta mi fnceffe degno che al partir di quello noflro 
terrcflre pellegrinaggio Cantina mia f offe raccolta fot to quelgloriofo al- 
tare , del quale nella uoflra è fatto mentione; & che donato le foffe il can 
dido ueflimento della fupema Incettici quale godendo ella hauejfe da afpet 
tare la refurrettione , & la immortalità di qitefla fua uefla mortale . Et 
di ciò ni prego che ne preghiate quel Signore, il quale è nero Ee della iu- 
ta, & della gloria . Et quefta c con uoi la mia raccomandatone . L’an 
data mia ad turbino farà piacendo a Dio dopo domane . 

DiTefaro Cultimo di Luglio, del m. d. li i i. 
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oÀlReuerendo & Eccellente M. Lattando E o/co > Audi- 
1 ■ tor dell Iliuflr. Cardinal di Napoli. 

Sono quattro giorni che hebbi la lettera uoftra fcritta a fette del 
enefe preferite . La altra che mi fcriuete di bauermi fcritta prima in ma 
feria di Majlro Luigi di Gemona non è anebora arriuata . Credo che il 
portator farà montato in pofìa f opra una tcjludine . lo feci quella fede 
in f attor del detto padre a Monfignor I{euercndijftmo di Carpi, perciò - 
che ejfendone ricercato da perfona amica , non potei mancar di render te 
jUmoniangaalla uerita , non hauendo io mai battuto di lui mala relatio- 
ne. Et ne fcrijfi anche di Bgma a M. H armibai Grifonio : & fono tor- 
nato a fcriuer gliene poi che fono qui : &bo fcritto anche a CapodiJMa 
per batterne informatione particolare per non Itauere io amico maggiore 
della uerità . jtnchora non ho hauuto rijpofta. 

Che i miei fcr itti fiano ueduti uolentieri da Monfignor peuerendiffi- 
mo Cardinale, io non pojfo fe non fentime molta coufolattone . Et fe è ce 
lebrato il detto di Hettore apprejfo T^euio, che godeua fentendofi lodar 
da un Intorno lodato, che dotterà dir chi fi fente commendar da un lati- 
datijftrno f* Qltra che quella era una lode di cofe uane , & del mondo,& 
quejla è di cofe Cbrifliane , & del fcruigio di Dio. Ma fi come colui di 
quella cotal lode fi efaltaHa , cofi di quejla la gloria noflra dee effere la 
bumiliatione,ringratiandoil benignijfimo donator di tutte le gratie, che 
ci Jìa cofi largo del fino Jpirito,che in honor fuo pojfiamo alcuna itolta feri 
uer cofa,che pojfa ejjer ueduta da chi è pieno del fanto fuo Jpirito . Et di 
quella ajfettione,cbe egli( quale è la fua benignità )miporta, non bauert- 
do io parole da rendergli gratie , prego quel Signore , che é itera Hit a, 
che prolunghi per molti anni la fuauita, & che gli conceda di perueni- 
re a tal grado, che pojfa edificare in beneficio della fua fanta Chiefa di 
quelle fabriche , le quali io fono fecitro, che nel religiofo fuo animo 
fono fondate fopra la felina pietra della Catbolica , & „ Apollo licci 
dottrina . 

Di M. otlejfandronon mi occorre dire altro, fe non che altra le cofe 
T almudijliche egli ha fatto,& tuttauia ua facendo acquijlo di molte ani 
me, riducendote dalla circoncifione albattefimo.il che fa egli con tanto fit 
More del Signor D i o ,che mi pare di itedeme miracoli, come fi fu quello » 
che hauendo una donna giudea mandato un giorno quafiper ifchcmo un 
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fiuo figliuolo fiordo , & mutolo alla fina predicai colui alla Cbrifliana fede 
fi conuertì .Dio fila laudato nelle fiantiffime opere fiue. 

Ho nifitato il padre Maflro Francefilo da Montefiore , acquale diedi 
in mano la lettera uoflra, & egli fienga aprirla a contrafiegni da uoi da- 
' tigli dime (fi come egli diffie ) mi conobbe e*r bonor ontani affai . lo gli 
ojfierfila opera tniadoue iopoffiaeffiergli di fieruigio . Et quanto gli ho 
promeffo con parole , tanto gli atterrò con effetti ogni uolta che ne ticn- 
ga la occafione. 

Delle cofie uoflre di Montefiore y delle qualità rammaricate , uoi me 
ne ficriuete cofi ingenerale, che io non intendo che cofia fila quella , che ni 
prema . Scialo intendevi , & fioffie cofia da trattare qui co'l Signor Dà 
ca,non mancherei di fare ogni officio a me poffibile . Etfie anche uppar- 
teneffe al Cardinale , mi adopererei per impetrar qualche lettera di fauto- 
re. Vedete fie per me fi pu ò operar cofia veruna, & comandate. 

M. Mariano non ho che mandare bora , che a dirvi il itero ho git- 
tato homai le rime da parte , fialuo fie non occorre una qualche cofia flr Or- 
ordinaria, oche io caualcbi: che allhora per non far niente no talhora 
cianciando con le mufie . Et ultimamente tornando di Pronta nù uenne co 
mudata una cannone J opra un mio penfìero cofi fatto , che uadami outtn 
que io voglia fiempre camino uerfio la morte, & che in tutte le mie opera- 
tioni la ho fiempre appreffio : & per ciò conforto mefleffio a levare i diffide 
rij da quelle cofie,che dalla morte mi hanno tofto toflo da effer tolte. Quat 
tro flange ne feci in caualcando , & quelle ci fono in effer e: la finirò quan 
do che fta,& manderolla. Fra queflomego egli non dee perciò amarmi 
meno : & cofi ne lo pregherete da mia parte, & a lui farete contento di 
raccomandarmi* 

l figliuoli miei creficono conia benedittione del Signore; & hatmo buo 
no intelletto , & fono dittino fpirito :ma alle lettere malagcuolmente fi 
ac commodano . Il maggiore moflr a inclinalionc alla mufìca, il minore 
alle arme . Tur io nonglifoanchora attendere ad altro, che a lettere, 
'hlpn mancherò dalla parte mia . Se al Signore non piacerà di confiolar 
ci di qveflagratia , lo ringratieremo cofi di quello , che egli ci nega , co 
ine di quello , che ci concede, hauendo per fermo, che quel tutto, che viene 
dalle juc mani, fio il noflro bette. 

Quanto al romore che mi fiate nel capo che io non ificriuo, o che io fieri 
no cofi poco & cofi di rado, che è come m non ificriuere , non fio che dir- 
mi, fie non che in pochi giorni battete uedute tante mie fcritture,cbe ui do 
Z tterebbono 
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uerebbono hauer faftiditoper uno anno : & fenoli fono particolarmente 
indir rigate a noi, a noi fono pur anche communi, ejfendo membro di quel 
capo , al quale le ho inuiate : faluo fe non uolete dire che il cibo , il quale 
fi porge alla bocca, non appartenga di nulla alle braccia » ne alle mani,n( 
alle altre parti del corpo . Il che fe non uolete dire , di me non ui douete 
ile anche dolere. Ma fe bene noi a torto ui dolete , io non perciò mi dol- 
go che a torto ui dogliatc : andarne il tutto è cariffimo , di qui conofcen 
do maggiormente quello amore che mi portate. Et dapoi che egli è pur 
cagione che uoi tanto le mie lettere desiderate : & io di quelle non man- 
cherò di efjeruene liberale , con intentione nondimeno di douerne fare 
ufura daUe uoftre rtfpoftc . Et infino da bora comincierò io a uolere ac- 
quiftare . Al partir mio da Roma bebbi da uoi dodici articoli ripr oliati 
del Talmud , &mi dicefle che ne fono anche altri dodici, & mi promette 
fle di far che iogli hauerei burniti . Di che ui richieggo alla offeruanga 
della uoflra parola ; & mi raccomando alle uoftre orationi, pregandola a 
mantenermi nella buona gratin del BguerendiQimo uoftro et mio Signore. 

DiTcfaro a xxii. di Ottobre del M.. d. liii. 
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tAlmedefmo. 

He b b 1 la lettera uoftra de v. del preferite mefe , alla quale ho tar- 
dato a rifpondere y per cioche aitanti chef offe tempo di fcriuere mi imiiai 
alla uolta di Ancona con intentione di doucrut fcriuere di là : & ui ar- 
riuai nella ho ra che il corriere era partito . La cagion della mia andata 
a quella città fu, che già piu giorni uno honorando padre dotto,& Catho- 
lico,il quale è quiui Abbate de Canonici regolari in S. Gio. Battifta , & 
è feriudore affettionatijfimo & denotiffimo del noftro Beuerendtjfimo 
Monfignorefil cui nome è Don Hieronimo da Vinegia.QneHo padre dico 
già piu giorni mi haueua conreplicate , & triplicate lettere pregato, & 
inni tato ad un coniato Spirituale, defider andò che io intendeffi di quelle co 
fe che paffano in quella citta intorno allo inter effe della noftra fanta fe- 
de . Ma la uoluntà del Signore ha ordinato, che io ui fia andato a tempo 
che il maeftro del conuito non ui s’è ritrouato . Colui che ui era Inquifi- 
tore ferie era andato , & fucceffore non era anchor nenuto . Ma fe di 
quella menfa non mi fono pafeiuto à foffic tenga, almeno tanto ne ho ajfag 
giato,che ho conofauto quella città hauer bifogno di gagliarda medici- 
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ita. Quello Inquifitorc ( per quanto fono informato ) fe ne è andato per 
paura di diuenir martire . il Gouemator di Lorctto, che in fimili mate - 
rie è comminarlo , è feruente affai; ma non può folo il tutto. Et degli al '- 
tri minifiri cofi del temporale, come dello jpirituale quale è freddo , & 
quale-col moftrarfi pictofo uerfo i J additi incrudelire contra Dio. Que 
fio è tutto il confetto che ui poffo mandar di quelle noTge. 

• Qui tornato ho trouata una altra letterina uojlra con una al padre 
Maejiro Francefco . Md amcr.due le ucftre ridonderò con quefla una. 
Voi in quella dannate la tardità , che qui fi tifa a dare il fuoco al Tal- 
mud . Ma doucte fapere che quanto qui fi è tardato ,&fi tarda , é fla- 
to, & è non per poca riuerenga , angi per far piu compiutamente la de- 
bita efecutione . Se fi foffe incontanente proceduto per uia di bandi, of- 
fendane prima di molti dì uenuta la nouclla , era pericolo che la maggior 
parte di que' libri nonfoffero o nafcofli, o mandati in altra parte. Et per- 
tanto il Signor Duca, il quale è ucr amente Catholico, facendo fembianti 
di non fare fi ima di quefla cofa,dopo alcuni dì mandò fccretamentc ordi- 
ne per tutto lo (lato ; & in un giorno medefimo in tutti i luoghi fiuoi fu 
cercato per le cafe degli hebrei ; & furono pigliati tutti i loro libri , & 
portati qui in una gran quantità . Tfe /blamente i libri del Talmud fo- 
no fiati tolti , ma anche ogni altro libro Hebreo. Et la intentione del Si 
gnor e è di non renderne ueruno fenga diligente efaminationc , fe alcuno ue 
ne ha, che partecipi della pefle Talmudifiica.Etper quefio ha anche fcrit 
to a I{oma,che difidera che di cofià uenga per fona intendente , confi- 

dane, che habbia a farne quefla feelta , & quefio giudici o : & con que 
fla afpettatione tiene il tutto fufpefio. Siche è bene ,fe infino al riceuer 
di quefla mia non fi è proueduto, che noi procuriate con cotefli Signori 
Illufiriffimi & ]\euerendi/fimi,che fi dia efpeditione di mandarci alcuno , 
che ci porga mano ad accendere un fi bel fuoco . In quefio paefe credo, 
che Chebraifimo ne confeguiràpoco fauore . Et è quefio luogo di Tefa- 
ro di nonpicciola importanza : che ( per quanto dicono e/fi Hebrei )quc- 
fìa loro Sinagoga è riuerita eir nifi tata da tutti i Giudei di Italia , come 
antichiffima, & ucnerabilijfima . Vero è che grande fu la ueneratione, 
chele fu fatta, bora è a punto imo anno, che nel tabemaculo,doue ten- 
gono le loro cofe fiacre, una notte fu po/lo un porcelletto fafciato,il quale 
fentito la mattina alla bora delle loro or at ioni agrugnire, & quiuiritro 
nato mife quella fetta in tanta confufione^hc non pene può hnaginar la 
maggiore . Mandarono attorno per tutto ilgiudaifmo : & ne furono fat- 
ti 
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ti digiuni flrettiffimi, g? inflantiffimc orationi . Ét percioche allhora 
mtnacciaronofibe contra perfine cofi facrileghe Dio ne batterebbe mo 
firato miracolo , bora è Slato loro ricordato , che aitalo è il miracolo , it 
quale ne ha fatto uedereil Signore di fare [coprire le porcine fiorcitie del 
loro Talmud. Queflo uoglio dirui in concltifionc di quello particolare , 
che tanto fi trouano abbattuti, che per ultimo rimedio fono ucnuti a me 
che uoglia interceder per loro al Signor Duca , chefaccia loro rendergli 
altri libri dal Talmud infuori . Si che da queflo potete comprendere 
eomeflanno. 

Et per tornare alquanto in Ancona , a me fu detto ejfendo quitti , che 
i Mar ani , & i Giudei , i quali infino ad bora fono flati nimici , & fipa- 
rati Jtor a fono fatti amici , & in ima Sinagoga fi fono ricongiunti . Et 
che altro è qutfla unione, fc non una riconciliatione di Herode , & di Ti- 
fato contra Ch risto?* Anche de' M ararti di molta auttorità fono 
appreffo il Turco. Dio uoglia che un giorno non ueggiamo inferita 
quefta filinola con infideli t co’ quali debbiamo effer feenri chefimpre Lu 
tberani faranno in concordia, effendo dottrina di Martino cbe .il Tapa 
anche nelle cofi della fide è peggior che non è il Turco. Se io haueffi la 
noce di Stentore,io mi farei pur udire: ma come io fa uoglio aliare, a 
meaunienne quello , chefcriue Virgilio de' foldati greci nello inferno ; 
i quali alt apparire di Enea sbigottiti gridar uoleudo mancano, loro 
lo fpirito . * 

Ritorniamo a cafa . Gran firmo è flato il uoflro non uolere entrare in 
duello co' l maeflro . Mi boucle fatto piacere affai a mandarmi quegli ar- 
ticoli , i quali non ho potuto leggere fen%a difi tacere grandtffimo, ueden- 
do le abominati oni che in qtteUi fi contengono . Et bene farebbe che in 
queflo cofi ammorbato ficolo non andaffero molto attorno . Et mi ha da 
to noia Thaucrfintito cheuanno attorno ftampati. 

Il uoflro padre Maeflro P rance fio è andato a Macerata a quel Capi- 
tolo, del quale fi che batterete hauuto nonella . Iodi qua ne feci quell'of- 
ficio che doueua . nel paffar che egli fece per Ancona mi iterine a uedere , 
C ’<r di/fimi che penfaua che batterebbe giouato . La fua lettera è ancho- 
ra appreffo di me: che frate Eattifta è andato a cantar meffa nouella ad 
yrbino. Le darò quelmeglior recapito, che potrò. 

Del Tichiffino ho battuto mala rclatione.maperciocbe M. H annibai 
mi ha firitto, che nella cattfa fua fi procede , non ne dirò altro . Egli non 
haurà cagione di dolcrfije farà trattato fecondo i meriti fitoi. 
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Il Vergerlo rijpofe finalmente alle mie Vergeriane con un libro , il cui 
titolo è il Vergerlo a Tapa lulio T eriche haapprouato un libro del 
Mutio intitolato le Vergeriane . Et di que ’ libri ne mandò buon nume- 
ro a Capodi Siria . Et que' fuoi deuotigli tcneuano nafeofli come fe ere ti 
Mempbitici. Di che io non ne poteua bauer copia . Vero è che al noftro 
Vefcouo noncrano fiati celati : che mi fu ferino già piu giorni che egli 
ne haueua uno . Et ame pareua che a lui fi conueniffè di mandarlomi,ha 
uendogli io majjìmamentc ferino che io ne cercaua: fatuo fenon haueua 
animo da fcriuergli contrai come io for.ofccuro che egli non è per fare. 
Tur da qualche catholico sé operato fi deliramente, che uno me ne é ue- 
nuto alle mani. Egli non rifonde alla dottrina: ma flain fui mordere , 
& in fui motteggiare : & dice che io dico di quelle cofe, che non furono 
mai nella mia intentione . Ma allega anche i tefli della frittura come 
pi ace a lui, & non come (tanno. Si che la mia fatica farà di mostrare 
le fue menzogne, & le fuc triftitie : il che a me farà cofa molto leggiera. 

Volendo ferrar quefia lettera ho hauuto mona occafione di tornare a 
fcriuere . Qui fu hieri il Peuerendiffimo Cardinale di Fano , & fine é 
partito quejta mattina : & dopo la partita fiua ho fentito che da lui fi di 
ee, che non gli piace quefia determinatione deWabbrufciare il Talmud, & 
che come fia a Peonia ne dirà la fua opinione : &fi è la fiato intendere 
in modo che gli Hebrei hanno cominciato ad algarlecrefie . La auttori 
tà di un tal prelato faraperauuentura raffreddare de Chrifiiani . Di che 
non fra forfè male far rinffefcare le commiffioni. D i queSio ui affé curo 
bette io, che parlandojenc quefia mattina qui alla corte il S.Duca ha dife- 
fa la ordination Romana : & perciò mandifi pur Intorno, che fia atto al- 
la feparatione de' libri,cbe qui non fi mancherà. finche in Cincona al 
partir mio non era fiata fatta alcuna efecutione . Ter che è di meflieri, 
che il fuoco dicotefto facro tribunale rinuoui l’ardore delle fue commiffio 
ni. il che tanto piu è da far e, quanto homai s' incomincia a dire che di que 
fia cofa non fe ne parlerà piu; augi che ella fi lafierà addormentare , & 
paffare in filentio. Voi intendete la importanza della caufa : & per tan 
to come buon fidato del Signore non dormite : ma procurate che ne ueil- 
gatalrejolutione,cheil mondo cono fca, che i fedeli di Ch risto ueg- 
vhiano al fino honore. Tregate il S. per me , & baciate riuerentemente 
le mani da mia parte alTlllufirifiimo & Peuerendifiimo commune noflro 
Signore. 

Di Tefaro,a xix.di T^ouembtTjdel m . d . lui . 

M 




labro Terzo. 177 

vAl mede fimo. 

1 a breuìtà del tempo non mi lafciò per la ultima mia lettera fcrtuer 
tutto quello , che era di mia intetit ione tue ne fcriuerò adunque bora. 
Ideila materia del Talmud chi danna la determinatone che egli fia ab- 
bruciato ( per quanto mi uiene riferito ) ne rende quelle ragioni » Che 
comportanti dalla Cbiefa gli Hebrei, fi debbono anche comportare gli 
fcrittiloro : •& che abbruciandogli fi dar a occafionc di fargli riHampa 
re da Luther ani , &di traducergli con piupeflilentiofe additioni ^fi- 
nalmente che quello è uno {ìndio fouerchio , percioche fé bene tra Chri - 
fi ani non ci foffero di cotali libri,non ne manchercbbono in Leuante , do- 
ue è molta quantità di Giudei . Tanto ho fiorito dire contra la fenlen^a 
di cotefto fapientiffimo tribunale . Et io a queflc coje intendo di rifon- 
dere cofi ragionando con effo noi . Et dico,che fe bene la Chiefa compor- 
tagli Hebrei, accioche fra noi rimanga Ltmcmoria di quel popolo già da 
D io eletto, delquale quanto alla carne uollenajcer Chri s t o,&il 
quale per feguitù C hristo infino alla morte della croce , è cofacou 
veniente che fia comportato, ma in maniera che egli non perciò , fapendo 
lo, udendolo , & uedendolo noi , ardifea di biaftmare , di uituperare, & 
di beflemmiare Chr i s t o,& tutta la corte del cielo: che lo inten- 
der quelle cofe cefi uergognofe contra Dio , & non ut prouedere poten 
do è un confentire a quelle feeleragini > & far fi reo delle altrui colpe . Et 
che quejla non fia co fa da t olerare ne habbiamo la tesHmonian^a de’ me 
defimi Hebrei : che effi a chi non è bene informato della uerità negano, che 
nel Talmud fiano quelle cofe , che fonoftatc notate, & dannate. Se foffe- 
ro cofe comportabili, non le negherebbono ; an^i le difenderebbono : ma 
negandole confejfano quelle effer ree, di che dal loro medefimo giudicio 
vengono ad effer condannati. Effe Giudei per memoria della uerità di 
Christo fi conferuano, quelli fcritti, che uogliono che in Chri* 
s t o fia fiata la falfità, in alcun modo non debbono effer tolerati. 

Che Luther ani fiano per fare riftamparc o traducere que' libri non pof 
fo crederlo io : percioche il Talmud non è dannato per articoli , che fiano 
in controuerfia tra noi , & loro : ma per honor di D i o , & di G i e s v 
Christo: & fe bene qualche federato fi è udito dire delle cofeabo 
tnineuoli,pur non fi intende anchora, che quelle fchuole facciano aperta 
profeffione di effer nimiche di C hristo, quantunque la loro dottri- 
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114 fia neramente contraria alla fua dottrina . Et quando ejji fi condii - 
cejfero a tal trifiitiafio fiorerei che anzi ne douefie feguir bene: & che la 
disboneftà di tante Jp orcitie,<juanle fi leggono in que' libri,doueffc in gran 
p arte alienar da quella fetta coloro, che bora le uanno appreffo facèddofi 
in un tal modo quegli ^épofiaticonofcere aperti nimici di Christo', 
C ir di D io. Etpenferei che compiuta [offe la loro malitia : & che la 
uendetta del cielo contra di loro < piu non douefie tardare. . . 1 ì 

Voi che non fi debbiano abbrufriarfra noi, percioche altroue fe ne tro 
iter anno , mi par che fia quanto a dire , non guardiamo dapefie la Italia, 
che ad ogni modo ella è in tamagna . Et con quefia regola bi fogna di~ 
re che la diligenza , la quale fi nfa tra noi che non fi tengano libri di bere 
tiri, fi a una uanità, dapoi che fiamo certi che fra Tedefcbi ue ne ha un m 
mero infinito . Se in Leuante i Giudei nutriranno i loro figliuoli con quel 
latte cofi uelcnofo,non nutrir inno di quello i loro quelli,che fono fra noie 
tir quanto qtttfti baieranno men nociuo nutrimento, tanto piu ageuolmen- 
te potranno ejfere ridutti alla finità. Et quando altro frutto mai non 
ne fegua , quefto t 1 atto chrifliano tor uia ( quanto è in noi ) quelle tante 
beftemmie contra D \o,& contra il Signor noftro Ibsv Ch risto.- 
Già H ebrei hanno cominciato ]pargere,che quella efecutione da cotcr- 
fio Tribunale è fiata fufpefa, & con le menzogne fi cerca di mantenere il 
■disbonor di D io. Et per tanto uoi con cotcfii illuftrijfimi , & Beueren- 
difiìmi Signori procurate ad honore, & gloria della maieftà dittino, che fi 
rinfrefehino le commiffioni : & che fi mandi in qua per fona , che faccia 
t effetto , del quale per ? altra mia ui ho ferino . Io ne hauerei ferino ad 
efii Signori, o almeno a Monfignor Beuerendifiìmo uqfiro, fe non foffi fe~ 
curo del fcruor uqfiro , & della uofirafede . Rimetto adunque in quefia 
parte il carico dello inter effe di Dio fopra le uoftre frolle . Et quefia m 
fia bora lamia fdutatione. \ 

DiTefaro,axxn,di 7 qoucmbre, del m. d. lui. ; 

■>••!• - t;. .■,> . *6Vi\ or •: 
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tAlf IUuftrijS. Keuerenetijf. Cardinal di Carpi. 

v £>vi è capitato in quefìi giorni un Macfiro Bartholomeo dalla Ver- 
gola huomo (liquefilo flato , frate conuentuale di S. Francefco. Del qua 
ie io in quefia corte , dapoi che ri fono , ho fentito piu uoltc ragionare,:*? 
della dottrina fua , del fufr etto che di lui già fi è battuto , & della fi* 
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fpenfionc, nella quale egli anebora per quello fi ritroua . Et effondo acca- 
duto parlar di lui là dotte era anche io, è feguito che egli è uenuto a ritro 
uarmi ,&mi ha contata la lliada de' fuoi affanni , della firn penitenza, 
tir della fuapatienga. Et bew mi è uenuto detto la lliada , che (per 
quanto egli riferifee ) bora corre il decimo armo , che hebbe principio la 
fita guerra ; alla quale non J blamente effo , ma tutti i buoni di quà di fi de - 
rana di uedere che ui fia 0 in uno 0 in altro modo poflo fine. Egli è co- 
nofeiuto per huomo ben dotto , & eccellente nello ejercitio del predicare . 
Et quando egli fia neramente Catholico, la dottrina fuamene ad effere 
come un theforo fepelito in terra , 0 mia lucerna nafeosìa, donde ne uti- 
lità ne luce non Je ne poffa bauere . Quando neramente ella fia non fina, 
dubbio alcun non è che ella è un uelcno tanto peggior di quello de fer- 
penti t & de gli feorpioni, quanto piu dannofa è la morte della anima 
che quella de’ corpi . Et per tanto non è reputato bene, che egli habbia 
da corner far e ne tra frati , ne fra altri huommi . Cbefe bene a lui é uit 
tato il predicare , non gli é perciò ehm fa la bocca che egli non poffa par- 
lare. Et coloro, che fono infetti della peRe delle herefie ffogltono ejfer pur 
troppo Rudiofi di ampliare il regno del Dianolo . Et fecret amente , & 
pomatamente gli buomini fi affecurano tanto piu di peccare, quanto han 
no menorfufpetto che altri gli poffa accufare . Comandò Taolo a Cori » 
thij,che non riteneffero nella loro Chiefa colui, che haueua peccato nel cor 
pofuo,& nella anima fua : & non era quel peccato cofi pericolofo , & 
cofi prcgiudiciale , come è quello della herefia , il quale da popoli non pii* 
effere intefo fenga manifefio pregiudicio, & pericolo tmiucrfale . Queflo 
non dico per dannar quel padre, ne per fìgnificare che io di lui babbia ma 
la opinione : an^i in tutto queflo tempo delle fue aduerfità non intendo 
ebedi lui fentìta fi fia alcuna mala relatione . Et da lui mi fono fiate mq 
frate molte teflimoniange autentiche deL Beuerendiffimó Cardinal Mo- 
rone , Del Sicario fuo nel Vefcouato di Modona ( dotte predicando fu no 
tato di hauer detto cofc fcandalofe )del I{euerendiffmo bora Cardinale , 
& allhora Vefcouo di Fano, del Capitolo de’ Canonici di Modona, del 
padre Beccadello Inauifitore, Di frate Michel dalle coltre , & di Mae- 
Jlro Bartholomeo della Mirandola lettor di Thilofophia , & di Thcolo- 
gia ,per le quali egli uiene ad effer grandemente giuflificato. Tomo adutf 
que a dire, che non intendo di aggr aitar quel padre : ma quel difeorfo ho 
fatto io per uolerfignificare,che fe egli merita affolutione,è tempo homai 
che ella non gli fia negata , ac ciò eh e poffa come buon foldato del Signo - 
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re far di quegli offrii, a quali egli è conofriuto atto affai , & fodisfarc 
anchoraa quello fcandalo, il quale egli ha dato, fe alcuno ne ha mai da 
to . Se anche merita dannationc^ton fta permcjfo uiuere in iflato che egli 
foffa riducere le altrui anime in perdi t ione . Eglicon ogni bumiltà j ap- 
plica di ejfere bomai raccolto * & riconofriuto per figliuolo della Chiefa 
Catholica,perpoter(comedice)ferHÌrealThonordiDio» & al beni - 
fido del popolo Cbriftiano . Et di ciò ne ho uoluto ioferiuere queSla lei 
ter a a noi S. J{euercndifsimo,comc a protettor di quella religione , &co~ 
me a membro di coteflo facro tribunale , fupplicandoui^he per honor di 
C hristo procuriate o di leuar quejla fua pecorella diaffiittione , o 
di liberar tutta la greggia di euidentifsimo pericolo. Et perdoni a me, fa 
per gelo del feruigio del Signore lepaio troppo prefontuofo. 

jLl partir mio di ì\oma lafciai una mia fcritfa in fauore di Macabro 
Luigi Tigbiffino , del quale non hauendo io hauuto infino alllìora alcuna 
mola informatione,non potei mancar di farne quella teflificatione.Dapoi 
qui ucnuto fcrijfi per intendere alcuna particolarità del cafofuo ; & ne 
ho fentito cofe,che mi fono diffiiaciute. 'Hpn haueua prima fentito nulla 
di lui , perciochc (febene conferifco i tempi ) le cofe fue paffarono in 
uno armo, che dal Ciennaio allo ^ gotto io fui dia corte dello Im - 
per udore . 

Della caufa di Maeflro Bartholomeo ne ferino anche al Beucr endijfi « 
mo Cardinal di Vapoli.Monfignor mio Illujlrijfimo , & Beuerendifm a 
con ogni riuerenga ui bario lemani. 

, DiTcfaroa m. di Deccmbrc del m, d. lui» 

oAiniluJlrìJftmo, Reuerendijfmo Cardinal di Napoli) 
che fu poi 'Rapa Paolo II II. 

Già fono piu giorni, che inquefiipaefi ho fentito ragionar di un Mae- 
flro Bartholomeo dalla Tergala frate conuentuale di S.Francefcofil qua 
le predicandola none anni pajfati a Modonafu notato di hauer detto co 
fe fcandalofe: & bora effendogli occorfo di uenire a Tefaro , è ucrmto a 
ritrouar me, & banani raccontata la bifioria delle fue miferic , dicendo » 
' che intorno alle imputatìoni a lui date furono fatte diuerfe giufiifteatio- 
ni, & mi ha moflrato tefiimoniange originali del Bguerendifshno Moro~ 
/ ne, del Vicario fuo nel Vefcouato di Modona, del Capitolo de C aneiu* 
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ti di Moderna , del padre Inquifitor BeccadeUo , di frate Michel dalle col 
trt,gr di Mae Siro Bartholomeo della Mirandola lettore di Vbilofophia » 
gr di Tbeologia. Ver le quali fi fa fide, che egli gr in ifcrittura , gr in 
due prediche haitcua catholicarncnte dichiarati gli articoli alni oppofli; 
& c!)e le prediche fue dalla precedente quarefima erano fiate di quella 
medefima dottrina , gr fecondo i decreti della Catholica Cbiefa.Con que 
fte dice egli che fe tic uenne a Scorna , gr che da uoi S. Beuerendiffimo,gr 
dal Bjuerendtffìma allbora Cardinale di Burgos , gr bora di S. Incorno 
fu ammonito J òpra tre articoli > Di TredeSìhiatione , Delle opere da far 
fi per timore » o per amore ; & Le bolle tt mi : gr fu fententiato,cbe ritor 
naffe a Modona a douergli ritrattare : gr che apprejjò doucjfe fiore uno 
anno fin^a predicare % ordinandogli che doucjfe andare a Bologna , dotte 
farebbe Slata mandata allo Inquifitore la forma della retrattationc.Et a 
quefiafentenja dicechehumilmentefi jòttomife,gr che andò , graffetta 
intorno a dite annone mai uenne tal commifjiune. Di che hauendopoi fat- 
to fede il Ve fiotto di Monopoli della fua obedienga , gr della fua buona 
intenti one , del m . d . xlvi . con unapatente dicoteSlo facro Tri . 
bunale ( la quale mi ha anche fatta uedere )fn rimandato al fuo genera- 
le con commendation di lui , dandogli fieramg di maggior gratta ;l a 
quale mi pare che non fìa da intender di altroché di reftttuhg/i la predi 
catione. Egli dapoi é continuato > gr tuttauia contìnua nel fileni io , il 
quale ( come sè detto )gli era per uno anno fiato prcfiriSér, Et io Int-, 
uendopiuttolte finti to parlar di lui con molta approbatione della fua dot 
trina : gr parendomi, che quando egli habbia buona int anione ( fi come 
mqflra di hauere ) non fi faccia p oca pcrditajcncndo la Chiefa priua del- 
la fua lingua : gr confiderando,cbc quando egli habbia anche forfè erra- 
to ,ne ha in diuerfi modi fatta affai bene la penitenza , che di principa- 
le che era nella fua religione è ridutto ad infimo grado , di glorio fi è fat- 
to dishonorato , &( dirò cofi )di Mercurio Harpocratc ; gr che il tutto 
ha fopportato cofi lungamente , gr cofi patientemer.te , ho uolttto rive - 
r ent mente ricordarlo a uoi S, mio getter endi fi. Et dapoi chela finta 
Catholica Chiefa ha per cofi urne di abbracciare tutti que' penitenti > che 
alla benignità di quella ricorrono ; gr che legge Chriftiana è anchorayche 
i peccati fi caflighinocon rimedila quelli contrari) : non farebbe perau- 
uentura male, che à cofiui fi ritomaffi la ucce prefiriuendogli la legge 
della Catholica predicanone » gr rimandandolo alenar lo fiondalo ludo 
uè egli lo ha dato, fi alcuno ne ha dato: & commettendogli appreffo,cht 
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predichi a punto a Fpma,acciocbe di giorno in giorno da uoi Signori Ulti 
ftrtjjimi & r^euerendtfftmi fi poffa hauer notitia del proceder fino, fi coma, 
fi è fatto anche in altre per fone non fenica fodisfattione de’ fedeli. Qui è 
egli defiderato affai: & buona opinione fi ha di lui : & con quefla tefti- 
monian%a anchora ne ferino io : gir ifcriuo con quefla condi t ione, quando 
di lui non fi habbia peggiore informatione: che fe io altro ne fentifji non fo. 
lament e non parlerei per la fua affolutione , ma fnpplicherei che quan- 
do altra cafligatura dar non gli fi uoleffe,gli fi leuajfe almeno la libertà , 
gir rhabito della religione di S. Francefco. 

Ho prefentito , che Monfignor F^ucrendiffimo S. Croce , per effer co- 
ftui della fua Diocefi,ne ha fatto fare qualche inquifitione : ne credo eh* 
lo haueffe comportatole ne haueffe battuto male odore . Et alla auttori - 
tà di un tanto prelato rimettendomi a uoi S. mio Fftierendifi. bacio con 
debita riueren^a le mani. 

Di Tefaro,a m.di Dicembre, del mi. 


%Al R. (s* Eccellente M. Lattantio Eofcogta detto* 

Eccovi che non ni lamenterete che non iti ferina . Scrino a Mon- 
fignor Fletter endifftmo uoflro , & al Fcuerendtffimo di Carpi della caufa 
diunfratedi S. Francefco, del quale in tutti quefiipae fi fi fla con molto 
di fiderio di uedere una rifolutione di conclttfione del cafo fitto ; gjruorreb- 
bono che foffe con honor di Dio fecondo il de fiderio di lui . Et per tanto 
m prego, che mi facciate intendere fe fi farà determinatione alcuna intor- 
no a fatti fuoi o di chiamarlo a Fpma , o di altro che egli habbia a fare , 
che di qui gli far a data notitia del tutto . Ione ferino uolentieri , & di - 
fiderò di ttedeme il fine per molti rifletti . Egli è slimato molto: & qttan 
dofia buono, potrebbe effer e utile affai ; quando anche foffe reo , non fa- 
rebbe da lafciar libero , & mal contento . Fedendo io Un lui una lunga 
peni tenaci , gir partenza, &obedien%a ; & non fentendo che in tanto 
tempo gli fia flato appoflo difetto , non poffo far di lui fe non buon giudi - 
ciò . jtn%i battendo pur fentito,che altri ha tentato di dargli alcuna m% 
putatione , da quella fo argomento, che fe ci foffe cofa di importanza con 
tra di lui , ella infino ad bora fi farebbe rifaputa . Et quello che intendo 
é,cbehauendo Monfignor Fguerendiffimo S. Croce (fiotto la Diocefi del 
cui Fefcouato liquefi o padre) fatta diligenza di fitper, come egli fi gox 
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utfna,gtifn riportatotele infitto aitanti che incorr effe in quefia mi ferini 
ammonendo egli duegioueni donne fine par enti, che di gran tempo fi odia - 
Uano , & confortandole alla pace & al rimetter delle ingiurie , dijfe loro 
thè mentre fiottano in quello fiato di nimicitia , ne pater nofiri, ne auema- 
rie che diceffero , loro nongiouauano di nulla . Et fu quella cofa intitola 
ta per articolo di herefia. Cofi mi è fiato referito . Il che fe a lui fu ap- 
pofio per mancamento & me è tefiimonianga di una grande innocenza, co 
me di per fona, contro cui non ci fia da dir cofa , che meriti di ejfer danna - 
ta . Che io fo pur, che il dono offerto allattare di Dio non è accettabile , 
fe prima non è fatta la riconciliation colproffìmo : & fo, che nel Vange- 
lo ci è efpreffo,che fe non perdoneremo non ci fard perdonato . Et nel Va 
ternofiro ilìeffo preghiamo, che ci fia perdonato fe perdoniamo . Etfe uo 
glioma penfar che i preghi nofhi debbiano effer e efauditi, debbiamo an- 
che tener che non ci babbia da effer perdonato . Et ho io per fermo, che 
fe morrò portando odio al proffimo,non ci farà ne oratione ne altra opera 
buona, che mi giouià falute. Si dirà adunque catholicamente, che ne 
Vatemoflro, ne M ‘ternaria giouano a chi ha in odio, il fratei fuo. Mafie 
alcun mi rifpondeffe che D i o non laficia bene alcuno' fetida remuncratio- 
tte , concederei quefio effer nero : & direi che de' beni , i quali fi fanno da 
coloro, che uannoinperditione,eflidiqudne riceuono la mercede. Et 
di qui è che molti federati fi ueggono profper are in quefio mondo, difro 
nendo cofi ilgiufiogiudicio di Dio, che facendo pur effi alcun bene , U 
quale alla infallibile fia fitpienxa è manifefiojion effendo degni della eter 
na retributione , a mifura colma gli paga di mercede temporale . adun- 
que mi fi dirà,giouano pure . Giouano . Ma tornerò anche a dire, che non 
giouano di nulla, hauendo tutti i beni di quàgiu a comparatone di q/iellj 
di là fu per nulla . Et fe qualche dottore acuto noi effe trattar quefia ma 
teria (al parer fuo) piu fottilmente , & diceffe , io l)oportato lungamen- 
te odio ad alcuna perfona, & bora fono ricongiunto mebarita co l prof 
fimo mio. in quel tempo mi ricorda di hauer digiunato, di hauere ora- 
to , & di hauer dato delle limofine . or quelle opei e non mi balleranno el 
le da giouare a falute ? *4 qucSlo direi io, che quefia è una altra anefiig 
.ne ; & che il padre di ffe, che non giouano, mentre fi fia in quello fiato di 
■uoler male Cimo all’altro . Et cofi finirò di faflidirui con la lunghezza 
idi quefia ciancia , nella quale io era ( non fo come ) entrato . Benché (fe 
uoglio dir come la cofa ila )io ni era entrato a belloftudio per faflidirui, 
(ir perforai far penitenza del uoftro peccato, il quale é $ iato di inuitar- 
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mipureaficriuere . Etpercioche mi fono affai bene aumdutOyche noi in- 
fino ad bora pentuto ut nc fetc , io cerco di aiutami a fame anche con le 
opere la penitenza . T^e douete penfar di finirla cofi tofto , che dapoi cì)e 
pwrfiete voluto entrare in qttefio ballo y non ui è lecito di Inficiarlo infin 
che ilfonatorenonmcttafiiie al fonare. Mi direte t che nonfio metter fii 
ne al cianciar e. In poche parole homai ui (pedi fico . Vi raccomando Ut 
caufia del frate. Ho bamta la prouifione mandatami per lo fuoco Tal- 
mudiftico , Al tuttofi dora buona efiecutione,fi come piu particolarmen 
Sene ficriuo al padre Commi ffario generale. Tregate per me. 

Di Tefiaroya in. di Dicembre , del li i 1. 

•oAl molto Reverendo Padre Maeflro } frate Michele Alef 
fondano 3 CommiJfario generale della Santa Inqui- 
fitione, che è hoggi il Santifpmo Papa Pio 
Quinto noHro Signore. 

Molto annerendo padre, ho hauut ala lettera uoflra infìeme con U 
tjfia de' libri, che fi hanno da abbrufeiare , & con la lettera che ua a co- 
lui t il quale ne ha da far la ficelta . Si è mandato per effio . Et percioche 
in diuerfi luoghi di quefto fiato fi fono trouati di que' libri , é Hata giudi - 
catOycheper molti rifletti fiapiu al propofito fargli portar qui, & ueder- 
gli tutti infìeme yche mandare a fame tante nifi te. Et cofi è dato ordine 
che fi faccia . Si porteranno ; fi uederanno ;& fi arderanno . Jfefìha 
da affettare altro che debita efecutione,hauendo il S. Duca noftro quefìa 
Sofia a cuore affai. Dell’effetto fie ne darà notitia. 

- A me far a fiempre gratia che cotefli Signori Illuflriffimi & I{eucren~ 
diffimimi comandino: & fiempre mi trouer anno figliuolo dcuotiffimo.Tiu 
volentieri ufo quffla parola di figliuoloycbe di fieruidore in quello cafio:che 
quantunque a ciaficuno dieffi intenda di effiere fieruidore bumiliffimo , pur 
nondimeno rapprefientandomifi in loro la per fona della Santa madre Chic 
fayhoper cofia piu chriflioìia il chiamarfi figliuolo che fieruidore di quella. 
Ma come à figliuolo 0 a fieruidore che mi comandino, haueranno me , fiem- 
pre obedientìffimo.Et con qufflo a noi padre mio molto Eeucrendo baci* 
le mani . 

DiTefiaro ,a nudi Dicembre, del m. d. un. 

Al 
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*Al medefimo. 

In rifoofta della lettera uoftra di xx.delprefonteho da dire, che ai 
bollore della dimna Maieflà toggi alla bora del mercato in fu la pia tg* 
- di quella città é flato fatto Cholocauflo del Talmud , c 't de libri Talmu- 
diflici comprcfì nella lifla a me mandata . Et per cicche V^aphaello, il qua 
le ha fatta la feelta , ne è Rato molto caldo, & era di uoluntà di eccede- 
te anji nelpiu che nel meno , dirgli H ebrei fe ne teneuano offefi , io per 
far quefla efecutione fernet ingiuria di alcuno , mi fono contentato, che i 
libri,i quali fono in controuerfia fra lui , & loro,fìano foqueflrati : & gli 
ferbo appreffo dime. & inficine con quefla ne mandò la lifla . Et per 
tanto ui piacerà di far opera che fopra quelli fi determini, & che io ne 
habbia la diebiaratione , accheto fe ne poffafar la debita cfpeditionc.Gti 
H ebrei dicono che non fono fpecificati nella lifla : & aphaello rifponde 
che in quelli fono tefli interi del Talmud. Et di piu aggiunge egli che non 
folamente in quefli, ma anche ne' loro interpreti della frittura ui fono 
molte cofe dannabili. Et a queftopropofìto un giorno in quefla fepara - 
tione di libri( alla quale io fono uoluto fempre cfj'er prefente )gli uenne al 
le mani un commento fopra i Salmi . Et hauendo aperto quel libro gli oc 
corfe il fecondo Salmo : nel cuiprincipio lo interprete parla in quefla fon 
ten^a . Dicono i noflri nimici ( intendendo di noi ) che quefla è pro- 
phetia di colui (fignificando Christ o.) Ma queflo non è nero . 
Si che non fo qual mi fapejfì imaginar dottrina peggiore di quella, che è 
dirittamente contro la noflra finita fede:& quefti fono poi que' libri , che 
gli Hebrei mettono inmano a teneri figliuoli , & di queflo cibo auuele- 
nanogli animi loro. Diche mi porne molto Chriftiana la fomenta del 
S. Duca noftro: il quale effondo un giorno confortato a non douer Infoia- 
re ardere quefti libri , i quali fi fono arfi , dijfoche per fua opinione non 
folamente quefti , ma anche tutti i commenti de gli Hebrei fi douerebbo - 
no mandare al fuoco, Infoiando loro la nuda forittura Canonica. 

Io fono flato con molto fqftidio quefii giorni, infin che non fono uenuto 
a queflo effetto : che parendomi quefla ejfore fiata una fanta determina- 
tione , & intendendoycome poco chrifli attamente fi tratti, quefla cofia fra 
molti Chrftiani , mi dubitaua che non ci ueniffo di fuori qualche impedi- 
mento . Di fuori , dico , era il mio fufjretto. che della Cattolica intcntiò- 
nc di queflo Trenctpe fono troppo piu chefocuro . &non uoglio mancar 

Aa di 


i86 Delle Lettere Catholiche 

di renderne una particolare tefiimonian^a . Già fi era fatta la detenni 
natione di douere boggi arder quefli libri . Et quefta mai tuia il Sani man 
dò a direbbe haprefentito che nella fua libraria di Orbino ui fono di que- 
fti libri dannati: & che uuol mandare a u e dere, tir ejfcndouenegittargli 
al fuoco: & che fe a me panna, che foffe bene tardar quella efccutione 
ad uno altro S abbaio, fi farebbono fatti abbruciare tutti infieme . lori - 
fpoft, che da cotefli Eeuerendifiìmi fi affetta nouella di quejla Catbolica 
dimoftratione : & che per tanto mipareua bene che t or dine dato andaf- 
fe auanti ; che quegli altri ( fe alcuni ne faranno di trifii ) buferà che in 
qualunque modo fi facciano ardere . Et cofe fen%a altra replica la co fa è 
paffuta con quella riueren^a , che a Trencipe ueratnentc Chrifliano fi 
conuiene . OD io & perche non hanno un tale animo de gli altri Trai 
dpi ? 7^e folamente parlo de' fecolari,ma de gli jf ir it itali anchora. Tuo 
efiere,che in una materia , dotte fono manifeftate tante beslemmie contro 
il Signor nojlro G i e s v Christo aperfonc y che fiano ueramen 
te ChriSliane,poffa patire il cuore di prendere la difefa per Hebrei contro 
il medefimo C h r i s t of T^on uoglio dir piu oltra. 

Intendo che in * Ancona non fi è anebor fatto nulla.So che le terre della 
Cbiefacidanno di begli efempij. Se non hanno perfona,che faccia lafcel 
ta, mandino per aucjto nofiro.Se non ne hanno bifogno,perche dormono co 
loroy che douerebbono rifuegliare gli altri? & perche fanno del refiio 
quegli y che douerebbono correndo auanti militargli altri al corfo . Ma 
ho detto affai, & forfè piu che affai. Tiù quanto al rifpetto del mon- 
do, & poco quanto al[ Iunior di Dio, per lo quale non è mai det- 
to afidi . 

Di Tefaro, ax\ i. di Dicembre , del m. d. liii. 

lAlflllufiriflìmo 3 Reuerenehjfimo Cardinale di 

i "Naftoli Decano . 

Sapendo io, chela Santa Madre Chiefa ha per collume di procede 
re contragli bei-etici, non folamente mentre fono uiui, ma dopo la morte 
anchora: ne efiendo degnidi ecclefiaflica fepoltura color o,i quali in 
contumacia con Christo ritrouandofi fono ufeiti di quejta uita: 
non poffo mancare che in queftamateria non i ferina a uoi S. mio Epue- 
rendifjimo quello che mi occorre . Che il Verger io già falfo Vefcouo di 
t Capodiflria 
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Capodiflria fa kerctìco, è tanto manifefto a Catholicì , che non accade 
produccme teftimoniange. Ma die fuo fratello Vefcouo di Vola foffe e f 
fo della fua fchuola , anchor che a tutta la iftria fia manifeShffmo, non 
perciò è cofi diuulgato il nome di lui , ne cofi è publicata la fua infamia . 
■Egli fi morì in Capodiflria aitanti che il fratello ne foffe cacciato: & 
morì da Luterano finga i facr amenti della penitenga, & della efircmx 
1 mtione , con di fi reggo di tutte le cerimonie , & confnet udim della Chic 
fa:&fu fepelito in luogo f acro , & in luogo facro fi ripofano anchor a 
tjuelle offa unniche delle cofe facr e . lo me ne fono taciuto infino a quefia 
bora : percioche non effendo ne Vefcouo , ne inquifitore di quella città} 
& iftandonefcomefo ) lontano, non ho quella commodità di leuarne quel 
le tefiimoniange , che farebbono di me[tieri , & parlar non uoglio finga 
fondamento. Hora neramente , che botai pruoua alle mani , che mi 
par di poterne giuftificatamente parlare , ne porto la querela a cotefto 
facro tribunale : & dico, che di quello , che ho detto di fopra , oltra che 
lacofa épublica in Capodiflria , io ne ho una mioua autentica teftimo - 
uianga del Vergerio uiuo , quanto alla carne . 'Nelle mie Vergeriane 
io feci mentione di quella dannabile morte di colui , & coftui ha monu- 
mento pubi icato un libretto pieno della fua dottrina , & fra le altre co- 
fe confeffa del fratello quello che da me ned fiato detto . Tge reciterò 
alcune parole del fuo tefto,laf 'dandone anche molte , acciochela troppa 
Imighegga non generi faftidio . Egli ferine adunque cofi. 

Dite, che M.Gio. Battifia Vergerio Vefcouo di Vola mio fratello era 
anclxejfo della mia dottrina: &chehauete mtefo,che egli bauendo a 
morire non fi confeflò , ne fi fece ungere: & che io non chiamai frati che 
fo accompagnajfero alla fepoltura: & che io maglifici dir delle meffe. 
Dopo alquante righe foggiunge. 

il fatto di mio fratello fia cofi . Il padre celeile per fua mifericordia 
glibaueuamanifeflato G iesv Christo quafi ad un mede fimo tem- 
po ( credo che non ni foffe differenga di un mego anno ) quando a me. 

Quella manifeflation che egli dice di G iesv Christo certa co- 
fa delie non uuol dire altro , che la dottrina Luterana : che quella è loro 
principal befiemmia di dire , cheadeffiè J coperta la luce della ueritd, la 
quale per molti fecoli è fiata nafeofla. Et fi a colui era flato reuela- 
to quel Christo che era fiato riuelato alni , effendo la fua dot- 
trina diabolica , non è dubio che anche diabolica fu la reuelatione di 
quelSaltro • Dapoi piene aquefie altre parole. 
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Se uoi miete mò dire, che per non hauere egli recitato il catalogo £ 
tutti ifuoi peccati con le circoflantie , & per non fi hauer fatto mormo- 
rar f opra il capo certe parole , le quali ex opere operato , come con uno 
incanto, gli faceffero andarci peccati da doffo;& per non fi hauer fat- 
to ungere con que' uqftri olij ranciditegli nonpojfa effere ito alla aita e ter 
naibifognerà per quefia ragione affermare,che anche gli tApofloli non m 
fiano andati , ne que tanti fedeli , i quali furono a que * tempi & in molti 
altri fegnenti alla cognitione di C hristo cornatiti : percioche fi 
fa per cofa catijfìma , che allbora non ui a a cotefta uofira tirannica con 
fejfione , ne cotefta impia untione , dandole noi forza di pota rimet- 
ta peccati . ■ 

Cofifa egli fede, che fe ne andò fin^a que' fanti facramcnti « Et piu a 
baffo aggiunge. . ,v 

Se bene io baueuagli occhi di tutta la città di Capodiftria, augi di 
tutta la ìftria addoffo ; & ift auano pure intenti a mirar e, come io mi ha - 
uejfi a portare in quelle efequie: io arditamente (per gratin di Dio) 
non foto non uolli ricordar mai a mio fratello confezione auricolare, e!r 
untione eftrema , ma èueroche io diedi commiato a frati, & che to 
non ordinai che fi haueffe a dir meffa alcuna , & feci far le efequie me- 
no imbrattate che io potei. Certo le più Chrifiianc non baanchorue - 
àuto quel paefe. 

Eccoui Monfignor I^euerendiffimo, che con tefìimoni offendei fratel- 
lo ho mofirato colui effere flato beretico , & morto in contumacia con 
Christo. Quale fpettacido debbiamo noi penfare che foffe anello 
a quella città* & quale horror e nelle matti de' Cartolici * Co fi irre - 
ligiofimente morto fupofto in un depofito nel Domo di Capodiftria,dà- 
ue è anchora , Micino alla porta, per la quale H Vefcouo ordinariamente 
entra in quella Chkfa,& ne efee , forfè quanto è lungo effo\depofito;& i 
uicino al uafo della acqua fanta : &fu fatto da un muratore della 
fchuola Verger iana (che poi fi ridiffe) il quale quello fabricando bagna 
ua per ifebernoi matoni nell'acqua benedetta . Et cofiil corpo di uno 
ber etico in un monumento facrilego fu depofto in luogo facro . Il che di 
quanto frondaio fra flato ,fia,& poffa effere à Cartolici , ogniuno lo fi 
può rmaginare , ueggendofi maffimamente che fi lungo tempo fi compor 
ta da chi ui donerebbe proti edere, lo gliene ho ferino: ma ho cantata 
la canone al fiordo . 'Hpn mi fenderò in amplificar la cofa con paro - 
le uhe non Morrei che altripcnfaffi che io lo faceffì adonta . Dico mi 
t • tetti- 


I 


Libro Terzo. 


18* 


testimonio della mia int emione , Sono alcuna uolta riprefo»che io mi ri- 
baldo troppo m quelle materie : ma non è perche fiagrande il mio fuoco* 
mapercioche tra il gelo , quafi uniuerfale , de" Chrijtiani ogni poco di 
calore pare un grande ardore . Et io bramo pur di uedere un giorno >chc 
iminifiri di C hristo facciano il feruigio di ChristojCT che 
quelli y che fono bonorati digradi ecclefiqftici»mantingano thonor della 
Chiefa : & che coloro , i quali fono buoni maefiriin parole , quando han- 
no la anttorità , babbuino animo da efequire quello che fanno infegnare . 
Il che quando effinon fanno» quale è quell' animo ueramente Chrìjliano, 
che poffa Harfi fenga prenderne alter adone i Se iofoffi per fona che po- 
tejfi uccellare a Tr dature , & dignità ccclefiajliche t parlerei forfè piu ri 
feruatamentcyaccioche altri nonpenfajje, che io il tutto indtrtggaffì a 
quel fine .ma poi che fono di fchuola diuerfa ; per l'honor del Signore mi 
ajfecuro di dire ogni cofa . od me pare » che quando una tale imprefa a 
me apparteneffe» non farei mai tardato cofi lungamente a far le debite 
inquifitioni contra quel morto : & quando non haueffi hauuto ardire di 
far pubicamente ardere quelle offa in ma piagga y le haurei fatte alme 
no celatamente gittare doue figittano quelle delle altre beftie , per leua 
re quella abominatane del luogo fatuo . "Neper quefto haurebbono i 
fitoi p art tali di che rammaricar fi ; che non hauendo effi per piu facroy nè 
perpiureucrcndod tempio di Dio » che alcun luogo propbano > tanto 
è loro giacere in unfojfato ,o in un terraglia, quanto in un cimitero yO in 
una Chiefa. i 

DiTefaro,a xxi. di Gennaio y [del m. d. iim z. 


uAlT IUujìrif. Reucrendifl. Cardinale Santa Croce * che 

1 fu poi Papa Marcello IL 

••(.Za finta quadragefitma è tempo diprediche , & le prediche danno 
accafione che fi parli dipredicatori . Et quefloha rinouato in quella cor 
te la memoria , & il dtfiderio di Maeftro Barthplomeo dalla Vergola : 
del quale effóndo fatta mentione prefentelo iLS. Duca nqftroyegti à me 
viuolto mi domandò come paffauano le cofefue. Et battendo io riffoflo, 
che ne haueua fi ritto agli Illuflriffimi & Écucrendiffimi di Napoli» & 
di CarpualCuno come a capo della Santtffima inquifitione , & da cui egli 
tragia Rato mquifito ; & alt altro come à protettore della fua rtligio- 
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ne: & che non ne battendo Cernito altra nouclla , non nò era partito che 4 
me fi conueniffe di parlar piu atlanti in quefta materia : mi rifpofe , chè 
farebbe anche bene fcriuemeauoi Monfignor l\euerendijfimo,comc a Ve 
fcouo di quella Diocefi, della quale è , & nella quale uiue quel padre : & 
mi comandò che ite ne douejjt fcriuere , dicendo che hauerebbe con una 
lettera fina accompagnata la mia . 1 Quefio adunque ha indutto me à tor 
nare a prendere in mano la pernia per tal f aggetto , Frate Bartholomeo 
Monfignor Fenerendiffimo mofira ritìf cafo fuo tante fcritture di autto * 
ritàper fuagiuflificatione , che chi akrònon intende lo giudica innocen- 
te . Vedendofi dalla altra forte come egli è tenuto in contumacia da co 
tefiofacro tribunale, non fi dee credere J'e noti che il tutto fila fatto con 
grandijfima ragione , quantunque ella di fuori non fia intefa . Ma poi 
dall a altra parte una ragion comune mette un talpenfiero ne. gli animi 
degli hnomini,che necejjaria cofa d,cbt nelle nienti di uoi S . Illuftrifi.tàr 
filler endifi. egli fia cono feiutoo per Intorno da bene ,oper trifio : onero 
che elle fiano dubbiofe del fatto fuo . Etfe lo battete per buono , non par 
che fi conuenga non feruirfi di lui in feruigio di Dio, ejfendoneegli mot- 
to buono frumento . Se lo battete per trifto,queflo fuofilentio non è ri- 
putato fondente punitione , lafciandolo ùbero nella religione , & nella 
conuerfatione de' feculari con euidentijfimo pericolo delle anime. Se 
talché fete dubbiofi del fuo cafo , fi di fiderà , che leniate noi, lui t *r 

f li altri diquefìa cofi lunga fnfpenfitone , & che egli o in tutto fia tir 
erato , o in tutto condannato . Et quando il cafo fuo foffe dubbio *• 
fo,a chiarhrfenepar che ottimo modo farebbe tifarlo predicare , & fecon 
do la teUimonianra della fitta bocca giudicarlo . Quando io fcrijfi l'al- 
tra noi tu del cafo fuo, qui fi defideraua che egli ci hauejfe predicato que- 
fta quarefìma. Ma ricordandomi io del cafo di Don Hippolito Chig^uo 
la, il quale era flato macchiato di molto piu errori,cbe coHui non è fiato 
fuspetto,propofi chefojfe chiamato a predicare a Boma con una talefpe 
fannia, che o dalle prediche fuefe ne potejferaccorre cofi buon frutto^o 
me fifa di quelle di quell'altro catholico padre , o che cominto per colpe 
itole doucfje effer degnamente cafligato.Ma et quando egli hauejfe anche 
predicato ,o predicale in quefla città , non farebbe mancato, ne manche- 
rebbe chi a {{orna ne mandajfe le nere nouelle . La fomma di tutta quer 
fia caufa è,chenon fi raccomanda frate Bartholomeo , ma fi defi deradi 
rudere una conclufione di lui, accioche fi fappia,fegli huomini hanno da 
haucr la conuerfation fuaper cibo falutifero , o per ueleno . Et fe etm 
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quella lettera mia ho annoiato noi S. mio I{euercndi(fimo,non lo imputa 
te a prefont ione, ma perdonate alla mia obedienga. 

Di "Pe faro, ax\. diFebraio, del m. d. uhi. 

. » i , »«* \ ' * . . * 1 * 

# . - Il J * . • . * • . 1 ' ? * 

* * * * . t , * \ * 

1 ì %Alk Donne , che fi Itfcutno dipingendo il mito* 

é. (gjr tingendo i capelli . 

5 e alcun fanciullofl qual fife intorno a principe della grammatica , 
prendere un giorno in mano le opere di Cicerone ,& di V irgfiio , 0 an- 
chora del Tetrarcba , & del Boccaccio : & con la penna fi defre a can- 
cellare delle parole; ad aggiungere , & a mutar delle claufule ,&auole 
rem tutto riformare quelle fcritture: qual per fona farebbe , che aden- 
dolo nonhaueffe quella per una fiioccheg^a neramente da fanciullo? 
Et feun altro abbattendoli ad una fatua di alcuno de piu antichi forno- 
fi fruitori, 0 pur delnofro Michel . Angiolo , prendere in mano il mar- 
tello & lo J carpello , & dicejfe di uoler corregger de gli errori , che m 
quella fojfrro , chi farebbe che gli lafiiafe mettere in opera un cofi nuo- 
uo ordine , & non piu tofto di manogli leuaffr quegli ifrumentì ? In que- 
fii fanciulli farebbe da ridere una cofi fatta /implicita : ma fi una perfi- 
no di età matura,che ne di lettere, ne di finltura bauejfe cognitione,uolef 
fi dannare i componimenti di bene efcrcitati firittori,o le fatue defamo- 
fi fruitori, non fi quale piu egli doueffe efier giudicato pagjo, 0 maligno. 
Et quanto maggiore f offe il compofitore , & lo artifice , tanto di maggior 
riprenfione & di maggior biafimo degna farebbe quella fua temerità . 
Ma fra tutti i componitori, &fra tutti gli fruitori , che fono mai flati 
ql mondo , de quali fi labbia, 0 non fi labbia alcuna mem oria , non è ue- 
runo cofi /ciocco , il quale non confeffi,che alcuno non ne à mai flato , non 
ne é, ne moine fora piu fauio, piu dotto , ne piu perfetto in tutte le 
maniere di fapienga, di dottrina, &di perfittione, che il fimmo , & 
fempiterno Dio creatore , fattore , compofitore di tutte le cofi crea- 
te. Or fi temeraria prefuntione è giudicata, che un huomo non cofi in- 
tendente uogliariprendere uri altro huomo , il qualehabbia qualche piu 
intelligenga di lui , & emendare le opere fue : che diremo noi di coloro ,i 
quali ' fono fi sfacciati, che ardifrono di metter mano a uoler correggere 
lecompofitioni di Dio, & a uoler riformare le fue imagini , & le fue fi 
gure ? fermamente io non fi con qual noce io mi debbia dire che fi lab- 
bia 
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biada chiamare ma cofiperuerfa audacia , della quale non credo che 
altra maggiore fe ne pofla trouare ,nechea Dio faccia maggiore offe- 
fa. Cbeilnonobedire alcuna uolta a fuoi comandamenti per alterato- 
ne di mente , per appetito , o per fragilità par che labbia qualche fcufa . 
Ma iluoler con animo quieto, & deliberatamente ogni giorno imbrattar 
le fue compofitioni , & guadar le fue imagini , qua fi come da lui non be- 
ne frano fiate fatte , ne fonnate , & dannarlo di imprudenza , & di 
ignoranza è offefa cofi grane, che non poffo rmaginare beflemmia piu cru 
dele . Chelebeflemmie ordinariamente lo offendono con parole : &que 
fra mi pare ma beftemmia di fatti , daeffer reputata fra le altre tanto 
pittgraue , quanto altri da altrui fuole tenerfi piu offefo per le ingiurie de 
fatthcbc per quelle delle parole. Et chi fono cofioro, che a Dio ormipó 
lente fanno un tanto oltraggio ? Voi Donne, Voi di un cotanto difettò 
fete colpevoli . Voi nella Chicfa di D i o-portate nome di devote , & con 
parole lo honorate , & con fatti lo uituperate. Et nel corpo uoSìro , che 
è compofitionc di lui, & che è imagine fatta dalle fue mani , in uoi fleffc 
peccando lo beflemmiate . Credetemi forfè di faper fare piu belle com- 
pofitioni , & piu belle imagini di Itti ? Se direte di fi , io diro, che quefra 
duna prefontHofiffima temerità, pcrfiuaderfi di faper far opere piu belle 
di colui , che ui ha fatte uoi , & che ha di niente fatto il mondo uniuerfó. 
Se direte di no , & io ui domanderò , adunque perche ui trasformate uoi 
da quello che egli uiha formate? Et perche fe egli ui ha fattoi capelli 
neri, negli fatemi biondi ? Et fe egli ui ha formate brune, perche ui ri 
fate bianche ? Et fe ha uoluto che fiate pallide , perche uolcte uoi effer 
vermiglie . Che cofa è quefla , che uoi fate fe non contrafare le imagini 
& le figure di Dio? Et voler mcflrarui megliori maefire di lui nelle 
opere delle fue mani ? V dite quello , che dice il glorio fo martire Santo 
Cipriano parlando in quefla materia . Se alcun buon dipintore haueffe „ 
ritratto il volto ,& la prefenza del corpo di alcuno , & battendo finita „ 
lafua opera , uno altro ui metteffe mano per riformar le cofegia finite , „ 
& dipinte, come megliore artefice: quefla parrebbe grave ingiuria del,, 
primiero , & ne hauerebbe egli giufla cagion di fdegno . Et tu reputi di „ 
douere andare impunita della audacia di una fi proterva temerità, offen-,, 
derido Dio nel fuo artificio ? Quantunque con tuoi lifei , & belletti ,» 
non fii ne dishoneftafragli huomini,ne incefluofa iguaflando , & uiolan » 
do quelle cofe , che fono fattura di Dio fcpeggio,che adultera . La do,, 
ve perfidi ornarti i&doue pctfi di polirti , tu meni ad abbattere laope,. 
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« «r di Dio i dr a contrauenirc alla unità . Che fincerità , & che ueri- 

” r, c r r !Tn e ’ UcoJh fi™™ fi imbrattano , & che le unecon la 
» fa {ita della mutatione de colori fi riuolgono in menzogne? II Signor 

»G i e s v Christo ha detto , Non puoi fare un tuo capello bian- 
co , o negro : dr tu per uincn la noce del tuo fignore uuoi conio audace 
" tk ° **"*?> & »/. tM0 fi l crilego fpreggamento effn da piu di lui . Et piu 
altre co fe dice egli in quefiafentenga . A Cipriano confente Santo Am 
” J ono ( dtce e S il ) incitamenti di uitii cncar colori da di- 

” W r f‘ l uoL '°, » di non piacne a gli huomini,con 

» lo adultmo del uolto metti in ordine gli adulterij della caflità . Gran 
»pa^ia è cncare di dipingn fi mutando lanatura : che hauendo tu pan - 
” ra di non piacere al marito , mottri che non piaci a te medefima . Etqual 
” piu belgtudiciouogliamo della tua brutterà, chetilo di te tte/fache 

” f* “r r qHaltU f Ó * Se fc^fcrcbe ti nafcondi fiotto il 

"belletto? Etfie fiei brutta pnche menti di ejjn bella ? Sonoquafipiuda 

" '° [ n™ peccati deUadultni o, che quetti del contrafar fi: che in quello 
fittela caftita , & in quello la natura . Quefiidue fi grandi litto- 
ri tu debbono baftare a far fede della grande^ del uofiro leccato : ma 
appreso quelli ue ne uoglio aggiungne due altri anchora . Dice il bea- 
to Chrijojiomo . Che nuol dir quello tuoftudio ? che prefumi di avriim- 
' gere arte alla opna fatta compiutamente da Dio ? Non ti batta la for 
»ma,cbcDioti badata? Vuoi tu forfè come piu eccellente maefira 
” con la tua impia audacia correggneil dittino artefice ? Tu tilifci ad m- 
” ^ de tuo f at t ore, pn tir arti appreffo le mandre de'giouani. Molte co 

fe dice quel fatuo dottore d quefio propofito , &poifoggiimge . Che rua- 
>>dagmji acquea da qutfofarfi belle? Subitamente fi darà occafl di 
» ’ peffimafujp telone. Etfempre il marito è confumato dal furor della velo- 
»fia: della qual cofa piu grane non fi può dire . che eglinon prende tanto 
** piacer dal ueder la bella, quanta malinconia dalla Jitjfiicione . Etilfacro 
Dottor Hierommo di quettifalfi ornamenti parlando ui dice in poche pa- 
« role y Che fono ardor di gioitoti , nudrimento di libidine , indici di mente 
.» impudica :& chefono ueUmimn di Ch ri st o,madi Anticbrifio . 
tC f MdlC T° • dottori . Et io ui uoglio dire» che hauendo- 

ut fatte D i o quali uoifiete , & mutando noi i uolti,& i capelli , doue- 
te efierfecurey che D io uedendoui altre da quelle, che ria da lui fetefla 
te formate , non ui conofce : per cicche donanti à lui comparite in forma 
di majeherate . Egli non ni conofce, & non ui conofce per cofe fine . Che 
' * Bb il 
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Mare. 8. il Sig. Ciesv Christo dice, chimi conferirà me nel ceftettO" 
Lue x a. fagh b n 0m i ni, io lo confederò Ini nel cofpctto del padre eterno : & chi ne 1 « 
gherà me,io negherò lui/foi neramente non confeffate Dio nel cofpetto 
degli huomini, anzi lo negate, non uolendo effere opere delle fue , ma del - - < 
le uoiìre mani. Et con qutfli uoflri lifei rimprouerate à Dio, che non file 
te fue, che egli non ni ha fatte tali,& che noi fete quelle , che da noi ni 
fete riformate. Et pur fife questa la fontina del uoftro peccato. Voi non 
fiete ne anche opere delle maniuoflre,mapnr opera fete del Dianolo : 
che egli è lo auttore di tutte le falfitA , & di tutti gli inganni: egli dii 
maeftro uoflro : egli è colui , che a co fi far ui induce . Due maniere di 
creature humane fono al mondo: Cuna che feguita Christo, Col- 
tra che ha per guida il Dianolo . Lainfegnadi Christo è lanc- 
io, 1 8 . riti : che egli diffe fe elfer uenitto al mondo per render teftimo mango del 

la uerità . La tnfegna del Dianolo c la bugia : che anche Ch risto ■ 
dice di lui, i H - ' : ■'*' 

Io.8. Ch'egli è bugiardo, & padre di mengogm. 

La fchiera di Christo apparifee nettatura, fchietta,uera, & quale 
ella è fiata format a da Dio : la altra comparifce contrafatta , muta- 
ta , alterata , &falfificata , & tutta di fallacie coperta . Et fe tacen- 
do noi nel uifo ui dimoftrate bugiarde,come uolete che parlando ui fiere 
da che diciate la uerita <? Io uedendout cofi trasformate di fuori , credo 
che tali fiate anche dentro ,& che le parole uoftre filano cofi dinerfe dal 
l animo uoftro , come fono i nifi, &r capelli ditierfi dalla nera uoflra 
effigie . Se dite,che hauete l’animo caflo , che amate i uosìri mariti, che » 
fete loro fedeli , che ad altre perfine non boucle il penfiero » io credo che 
quefte uoftre parole filano cofi nere, come fono uer amente ueftri colori 
quelli , che mostrate nel uifo ,&nd capelli . 7<Je aedo che piu mi di- • « 
ca il nero la uoftra lingua, che fi dicano le treccie uoftre, o le uoftre guan « 
eie . Et non è da credere che fio cafta , ne che habbia /incero t animo co- < 
lei , che caca di para piu bella di fuori che in cafa , & di piacae piu 
ad altre pafine,che à fio marito . Et tanto è il peccato uoftro maggio 
re, quanto noi il tuttofate contra il uolere de' uofìri mariti , a quali per * 
legge diurna , & bimana fete obligate di obedire . 7{é , non mutando 
uoi flilo,ui giouano à folate né orationi, néHmofine,né confijfione,né af- 
fai utionc, che a * 

j. jtffiluer non fi può chi non fi pente. ■ 

s/btgi figurando uoi quefto coftume , quel facr amento, che a' neramente 
.. u i contriti 
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tontriti è in faluatione della anima , quello è a uoi in dama tione , & in 
perditione . E fcritto nella legge di D io, che la doma non debbia ue- 
ftirfi di uefte di huomo , né C buomo di uefte di doma ; pera oche chi tal 
cofe commette è abominai ione al Signore . Qr feDiaha in odio colo- 
ro t che fi coprono quelle membra , che ordinariamente fi coprono , piu 
con una che con altra forma di ueHimenti : che diremo di uoi , che quella 
faccia , laquale bauete da dimoftrarefcoperta al cielo , la ui andate na- 
fcondendo jotto le mafcherc de' lifci , & de belletti ? Ma fapete che pe- 
lea ui dar a Dio del uoflro fanti belle , & bionde? Egli ui farà quando 
che fia diuentar calne , & ni farà mofirar le natiche . Vena neramente 
degna di uoi. Calne ui farà diuentar e , dapoi che tanto fludio ponete in 
contrafare i uaftri crini : & ui farà mofirar le natiche, feoprendo quella ( 
che dee andar coperto , dapoi che co» gli empiaflri nafeondete quello , 
chemofirar douete difeoperto . Et fe quefio prima non uiauuerra , non 
manderà il giorno dello uniuerfal giudi ciò, quando egli nel cofbetto de 
gli àngioli , & de’ dimoni j , & delle anime beate , & delle dannate ui 
dirà che non ui conofce,che non ui ba per fine, grondate maladette nel 
fuoco eterno , il quale è apparecchiato al dianolo , & à fuoi feguaci » i 
quali hanno rifiutato me per lui, & nel ut fio , & ne * capelli hanno fatto 
profeffionedi effer della fua frhiera. . . 

jl xx. di ^Aprile, del M. D. L. 

• X • * \ 

oAinUuflrìJfmo Eccelleniiflìmo Sig. il S. Guglielmi 
Gonzaga 3 Duca di Mantoua. 

Ragionando un di quefli giorni frajentilhuommi della mia ue- 
nuta a Mantoua, mi uenue detto, come io hauea trouato uoi Signore il- 
luSlnJJimo in un camerino, doue fopra una tauola era una quantità di li- 
bri, & che il S. Lodouico Strozzi , accollatomi fi , quelli mofirandomi , 
mi diffe , che uoi negli sludij delle lettere non mancate di continuare. La 
qnal cofa ejfendo da coloro fiata uolentieri udita, gr molto commendata, 
a me cadde nell'animo un penfiero,di non douer lafciare quefia uoflra ho 
norenolifima intentione fen%a alcuna commendationc. Il che far dotien 
do in quefia lettera mi fenderò alquanto a parlar della eccellenza delle 
lettere : la quale è tanta, che ellamfe comprende tutte le co] e durine, & 

• le humane,& tutte locofe create, &( quanto é fra mortali pojjibde) 

! » Ubi fijtefiò 
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lifìeffo creatore. Che fe uorremo diligentemente confi der are quali fia 
no quelle cofe , cht r nelle lettere fono contenute, & nelle memorie di quel 
te fono confernate , troueremo, che per loro beneficio intendiamo la crea - 
tion della materia deWuniuyfo , la diuifione degli eletnenti , lo fiabili * 
mento ,& ilcorfodc'cieli; la format ione delle cofe ucgetfltiuc, delle 
fenfitiue, delti animali, & delle rationali; & che elle ciinfcgnano i fecre 
ti della natura , & informano gli huominidi quello , che hanno dafegui 
tare, & da fuggire, mojìrando loro la brutterà de uitij , & la belleg u 
ga delle uirtù ; & tirano loro in contemplatione infino della altegja del 
la diuinità : la quale babitando una luce inacceffibilc in tal guifa ingom 
bragli hurnani intelletti col fouerchio fuo {plendore , che a loro finalmen 
te conuiene che abbagliati fi rimangano. Ma da quella hicomprenfi + 
bile altera ritrabendoci ci contenteremo di ragionar folamente di quel 
le cofe , che alFufo di quefi a uita comune ci appartengono. 

Le lettere adunque ingegnano all buomo, come egli habbia da gouer- 
narfe fieffo , la cafa fiua , la fina republica , & gli fiati . Ci ammoni feo 
no delle bi fogne delle città , & delle uille : c ir di quelle cofe , che a eia» 
feuna età , a cidfcun fieffo , in ciafcun luogo , & in ciafcun tempo 0 fi ri- 
chieggono , 0 fi difeonuengeno . T^e folamente di quelle cofe , che rapa- 
ce fi hanno da operare, ci ammaefìrano elle , ma anchora nella militare 
feientia ci infiituifeono, effendoci diuerfi libri della arte deUaguerra^& 
molti piu , che le hiflorie de ’ pajfati tempi alla pofierità confcruando con 
gli efempij degli huomini per fatti (tarme eccellenti ci mofìranolerego- 
le del guerreggiare , del campeggin e, del c animare, dell' alloggiar /?, 
dell’ ordinarfi , del combattere , dell’ aff altre , del ritir arfi , dell' offende- 
re, del defendere, del fortificare, degli firat agemi, & delle altre co- 
fe belliche , le quali tutto dì occorrono a capitani , & a foldati ; & che 
fenga la cognitione delle cofe paffute , & per confegucnte fenra l’aiuto 
delle lettere male fi po/fono ben fapere , ne efercitare . Onde la gloria 
delle lettere grandemente fi uiene ad efaltare , dapoi che la arte milita*- 
re, arte nobilijjima , & honoratiffima,fenga quelle male può hauere la 
fua perfettione ; la dotte la dignità delle lettere per fe fleffa fi fujlent a. 
2 ^e in quefta fola parte fono le lettere piu delle arme eccellenti , ma in 
altre anchora . Che prima le guerre fono tanto approbabilt, quanto per 
fentcntia di huomini approuatiper dottrina di lettere elle fono giudicate 
effer giufte: che le altre fono non guerre , ma ladronecci. Si che i fon- 
dati alle lettere hanno da ftarfqggctti : & fecondo la legge da quelle a 
>1 loro 
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loro preferitte fi hanno dagoucrnarc,fe di foldati vogliono meritare il 
nome. Voi le lettere perje ftejfe fanno famofi , dr immortali coloro , 
che di quelle fono ftudiofi:il che non poffono far le arme. che,feglibuomi 
ni letterati del valore , dr delle opere de’ cavalieri ne' loro libri nonfa- 
cejfero conferva , con la vita di coloro , che ttiuono nel mede/imo Jeculo , 
ó poco dapoi,fi perderebbe la memoria de' fatti loro . 7{e qui fi glorino 
i cavalieri, che effi con le arme acquifrino ,&■ conferuino la pace , & la 
quiete a letterati, fenga la quale non potrebbono dar uita ne afe, ne 
ad altrui : pcrciocbe a quefto ridonderò io , chele arme fono anche quel 
le , che diftHrbano la pace , & la quiete del mondo . Di che non debbo- 
no voler che s'habbia toro obligatione,per fare effi quel meftierofil quale 
impedifee la tranquillità mondana , & interrompe l’otio de letterati • 
-« Vna altra cofa voglio io aggiungere anchora della nobiltà delle let- 
tere a comparatone pur delle arme : & quefta è, che le arme quant ini- 
que nobilitino coloro , che bonoreuolmente le efer citano , non perciò han- 
no auttorità di conducere in paragone uno inferiore con un fuperiore ; ne 
una per fona priuata con un Trencipe , 0 con un He . Et pur quefto fanno 
le lettere . Fu il Cardinale Bejjarione bnomo molto dotto, & batteva in 
cafafua di molti letterati :&• venendo alcuna volta con loro in conte fa 
deputando , & qua fi volendo un giorno feruirfi della auttorità di Cardi * 
nale,& di Signore , il Trapelati io gli diffe , Qui Monfitgnor hauete da 
deporre il capello , che nel trattar di lettere fiamo tutti eguali. Voi non 
fi è veduto alla età noftra un He non effere sdegnato di prender querela 
di lettere con un fraticello ^ ipoflatat Et io (fe non mi fi disdice di ricor- 
dare il vero ) ho pur alcuna volta ferino contra pareri di Trencipi,& di 
He : & fono anche fiate approbate le mie fcritture. 

■_ Ma per ufeir di quefie contefe , le lettere fono alC animo foauiffìmo nv 
trìmento : in villa le ragunange civili gli rapprefentano : nelle città a ri 
tiramenti della villa lo riducono ; fe thvomo è folo,gli fanno gratijfima 
compagnia, & fenga tedio paffar gli fanno i lungbiftimi giorni : fe è in 
conuerfat ione, fono condimento di giocondiffimi,& di utilijfimi ragiona- 
menti: fe navigalo accompagnano : fe caualca,non lo abbandonano :& 
nel trattar le cofe piètiche, & le private frnpre gli fono prontiffime con 
fvltrici , & auitatrici . Et fra le altre in quelle, che alla inftitvtione del 
la fanta noftra fede fono neceffarie, ad ogni per fona Catholica fono fe- 
aurifftme maeftre , & la indirizzano per camino, che conduce a porto 
difalute. ,/ > • 
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Ter dir della loro dignità , della loro commodità , e** della loro gioì 
condita troppo farei lungo,fe io ne uolejfi parlare a pieno. 7>{c io filo ba 
flavi a dirne a compimento , che in uolcr degnamente parlare in com - 
mendationc delle lettere nonfarebbono f officienti tintigli fludiofi di quel 
le, non che io uoglia in una lettera abbracciar la ampiezza. del pelag o 
delle loro lode . Ma pur da quello poco che detto s'è incomprenfibile ef- 
fere la toro eccellenza fi comprende .Effe ella è tanto (come ella è nera- 
mente ) a cui doueremo noi dire che elle piu fi comengano , che a quegli 
huomini , iqualifignoreggiano gli altri huomini* A quelli, a quelli ferma 
mente loft lidio di quelle pitiche ad altre perfine fi richiede: acciochefi 
come cjji gli altri auangano di fortuna,fiano mede finamente fuperiori del 
le doti dell'animo . Sentenza di Ciro fu, che non era degno dieffer Tren- 
cipe, chi gli altri huomini nonfuperaua di uirtù . Et Tlatone non reputa- 
la che fife atto ad amminiftratione di fiatane di città.cbi non era lette 
rato . Alla opinione di un tanto He, & di un fi gran Thilofopho confor- 
mandomi adunque io dico , che dapoiche i Signori ueggono,che efft dalla 
natura non hanno cofa uerima piu che fi habbianogli altri huomini, deb- 
bono affaticar/} di efier tali , che neramente fono reputati degni di quel 
grado , ilquale hanno dalla fortuna riceuuto . Efft naturalmente ( come 
detto ho ) non hanno cofa , che de gli altri gli dimoftri effer maggiori , 
Tfon fono piu grandi , non piu belli , non piu forti , non piu gagliardi, non 
di pili lunga uita , non di piu acuti finimenti , non di piu nòbile iute det- 
to . Et fi fi {foglia un Signore degli ornamenti , che egli ha di fuori , & 
che fi {foglino medefimamentc delle priuate perfine , chi di quel Signore , 
& di coloro non battrà cogmtione, non conoscerà quale fia il Signore. Ét 
il coment or fi un Signore di quello , che gli ha dato la fortuna, & non uò- 
lerfaticarfi ter diuenir tale, che egli fia cono fiuto degno di quel gra- 
do , nel quale egli fede fopragli altri , è cofa fermamente da fare , che di 
, ragione la fortuna debbia effer chiamata cieca, per hauer fatta una co fi 
difconueneuoleelcttionc . 

Or per moftrarfi ogni Signor degno difoprqftare a gli altri huomini, 
non può trender megliormczp che lo ftudio delle lettere . Che effondo il 
proprio loro officio di douer reggere ipopoli a fi figgetti , non altronde 
può meglio apprenderlo che da quelle . Et fenza. quelle non fono i Signori 
Meramente Signori : percioche fi debbono ben gouernare i {'additi loro, è 
di meftieri, che efft gommar fi lafiino da huomini letterati : & co fi in Ino 
go di reggere uengono ad effer retti , & m luogo di effer fuperiori riman- 
gono 
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gono inferiori . Entra il diuin Tintone , fcriuendo a Dionifio,in mia bella 
confideratione , la quale è che naturalmente la potentia con la fapicntix 
difider a di effer congiunta.Et quello dimoHra egli effer nero con gli efem 
pij delle hiftorie , & con la auttorità de' Toeti, facendo manifejlo come i 
piu eccellenti Trencipi della corner fot ione degli buommi dotti fi fono di 
lettati . il che noi potremmo anchora approuare co'l recitar di molte al 
tre hiftorie cofi de gli antichi ,come de'nofiri fecali . Ma pur in quejla me 
defima confideratione a me piace di entrare per quella uia,l a quale è aper 
tijfima agli huomini Chrisliani . Che Dio fommo Trencipe & He di tutti 
i Rfgni, al quale prmcpalmente debbono i Trencipi sformar fi di affitni- 
gliarglifi, per effer e ejji di lui luogotenenti in terra ,effòDio, dico , è da 
noi conofciuto in tre perfine di potentia , di fapientia , &di amore . Et 
effendo quelle perfine una medefima fuftanga , moflrano quella conginn - 
rione , laqual dice Tintone effer naturale & del poter e , & del fapere : il. 
che é del jignoreggiare , cr della dottrina . La terga neramente non toc 
ca da Tintone , fe bene a quella materia non par che fia neceffaria,pur 
parlando con Trencipe , & i Trencipe appartenendo fi, non mancherò di 
dichiararla con poche parole. Ella ci fignifica,che la potentia ,&lafa- 
picntia de' Signori dee con amor gouernarei popoli a loro foggetti.Et allo 
findio delle lettere ritornando , i Trencipi ,dapoi che Dio ha fatto loro 
gratin ( oltr a la fimiglianga di fe » che egli ha data nella cr catione a tut- 
ti gli huomini ) di farglifì anche fimigliantinel potere y debbono ufare 
ogni opera per affimigharglifi (quanto la humana debilità patifee )etian 
dio pel fapere , percioche il poter coll faper regolando fi al fapere don 

do forga il potereste nafee una mirabile confonanga algouemo de'pren- 
cipati : alla quale aggiungendoli poi il tuono deli amore , & del buon uo~ 
lere , che pur diangi fi è toccato , ne refulta quella mufica , la quale alga 
uerno di tutti i regni è attiffima x & per fuprema per feti ione in terra è 
difiderata . 

Vedete Signore , uedetc, come di mano in mano fi ua tuttauia piu di -■ 
mofirandola eccellenga delle lettere : la quale poi che tale ,& tanta ci 
apparifee, per non ni attediar con fouerchia lunghegga,mi contenterò di 
adducerui anchora folamente una auttorità della fcrìttura , nella quale 
a letterari èpromeffagloriofiffima mercede . 7fel fine delle uifioni di Da 
niello propheta fi dice, che dopo la refurrettione de* morti i dotti rifplende 
ranno come fplendori,& ficlle in perpetue eternità . 7qe quefia luce ad: al 
tre perfone^he ad huomini dotti uien promeffa . Et fe nel cielo, doue & 

qttelli, 
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quelli, che faranno qui (iati dotti, & gli Idioti batteranno inficine daleg * 
gere nel libro , doue fono ripojli tutti i thefori della feientia , & della fa - 
piemia, alle lettere del mondo farà renduto un tanto honore,quanto fe ne 
decloro rendere in terra , doue alla bimana gencr adone fono di tanto giù 
Momento , & di tanta utilità, quanta babbiamodi fopra piu accennato 
che dimojir atot 

La dolcezza del ragionar delle lettere mi ha fatto paffiar la mi fura di 
una comune lettera . Ma a chi di lettere fi diletta non dee rincrefcere fi 
fenthme fanellarc . Et da che noi Signore eccellentijjìmo dello fludio di 
quelle ui dilettate, io fi come fommamente ue ne commendo, & lodo,cofi 
a feguitar quelle ui conforto anchora,ricordandoui , che dapoi che gli oc- 
chi de gli hnomini fono a uoi rivolti con honoratijfima fperanga di uoi 
per tale Audio conccputa , douete operar fi, che effi della loro opinione 
ingannati non fi rimangano . il che fono fecuro, che uoi non mancherete 
di fare, affettandone maffimamente fodisfattione del uoftro animo , benefi . 
ciò de'uojiri fudditi , honore nel coietto del mondo, & grado eccellente 
di gloria nell altro feculo. 

tAlIa llluftrijS. S. 'Donna Tutta dalla Rouere Eftenfe . 

I o trattava pur Caltr'hieri alcune cofe della noflr a fanta fede,& 
di quelle , alle quali la malignità di queHo noftro feculo ha dato occafio- 
ne di ragionare piu che non farebbe flato ragionato, quando Dicifero pre 
fanonhaucjfc tanta auttorità tra coloro, che dal nome diChriflo inde- 
gnamente fono nominati . Et di quelle trattando mi fouenne, che trovan- 
domi ultimamente a Ferrara ne haueua detto a buon propofitonon Jb 
che, parlando con uoi Signora mia Illuftriffima. Et percioche mi parve 
che uoi con molta fodisfattione mi afcoltaflc , per fodi sfar piu pienamen 
te a uoi,& inficine al debito mio di uifitarui con alcuna mia lettera , ho 
prefo in mano la penna,peufando di dovere co fi in parte fupplire alf uno ». 
& all' altro officio. Tfion intendo già di dovere bora entrare a diffiutar 
degli articoli dellagiuftificatione , de' facr amenti , del libero arbitrio» 
della predeflinatione , della auttorità del Tapa , delle tradii ioni ccdefia 
fiiche , & di quegli altri che fiotto quefli fono compre fi : Che di quefle ma 
ferie ho parlato & in un mio difeorfo , doue fi trattale fi habbia da ragù 
nar concilio, & nelle V erger ione « & nelle Mentite Ochiniane, & in al • 
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tri fcrittuì'c mie o già ftampate , o che fi batteranno ad ifiampare . Ma 
uoglio ragionare di alcuni capi in generale: per li quali a me par che ferk- 
%a molto allegar di fcrittura , ne di Concili] , né di Dottorila ragione ci 
babbia ad injègnar quello , che debbiano credere i battenti, 

3 Prima adunque dicono quefli nuoui Cbri(liani( per non dar loro bora 
nome piu odiofojcbe noi altri fiamo , & i maggiori noflri fimo flati in te- 
nebre: & che effi fono neramente evangelici , come quelli, ebe della veri- 
tà fono illuminati, & uiuono fecondo la nera dottrina AChristo. 
Cofi dicono , cofii fi gloriano , & cofi fi uantano . Ma quanto queflo lor 
dire fia accettabile, quanto fila nera quefla loro gloriat ione, & quanto 
ragionatole quello loro uanto,con la regola della ragione ne farà io alene 
naefaminatione. Il figliuolo di Dio Saluator nofiro difeefe dal fieno 
del formio padre in quefla habitat ion terrena , & mortale a patir fup- 
phctj , & morte per ricomperare la bumana generati one : & noi credi 4 
mo,et affermiamo, che la fina facratijfima paffione infino dal giorno iflcjfo , 
che egli moriva continuamente operato falute nella fua cbiefa fama. Et 
per la dottrina di coloro, fe la Cbiefa é fiata in errore, bifogna dire, che 
tutte le anime fanti ficaie dal finto batte fimo fiano andate in perditione 
per tanti fecolit&cbeilfanguedi Christo in tantifecolifiafta - 
to infi-uttuofo , & ifbarfo in uano . Cofi è neceffario di dire . Che fe lalo 
ro dottrina alla falute è nccejfaria,è da conchiudere chei noiiri paffuti 
fiano fermamente dannati . Et fe i paffitti noflri fendala loro dottrina 
fi fono faluati , non viene ad effèr nero, che la loro uia fia quella che ci coti 
duca alla falute . Ma non può effe r uera la lóro dottrina , fe uera è la pa- 
rola di C h r i sto: che egli corporalmente dal mondo partendofi dif- 
fe,cbe farebbe con noi flato per tutti i giorni infino al fine del jcculo. 
Christo è luce : & coloro dicono , che fiamo fiati in tenebre . 
Ch r i s T o è unità: & coloro dicono, che fólfa è fiata la dottrina 
della C bit fa per tante centinaia di anni . Se ella è fiata in tcnebre,fc el- 
la è fiata in falfità,non ci è fiata nè la luce , nè la uerità:& non ci effèndo 
fiata nè lucejtè uerità,non ci è fiato C h r i s t e: & non ci effondo egli 
ftato,uiene a rimaner bugiar do, ( cofa che in penfar di dirlo io tremo )cbe 
promife didouere effèr jetnpre con noi. Vn folo giorno che Ch r i- 
sto non firn flato con noi ( non che per tanti fecali come dicono coloro ). 
bifogna dir che fia fiato bugiardo, battendo detto, che farebbe con effo noi 
fiato per tutti i giorni. Guardate bora, chi ni pare che debbia effèr tenuto 
bugiardo, oeffi,o il redemor nofiro G iisv Christo. 

C c Da 


*02 Delle Lettere Cattoliche 

Da coloro fi dice che la fcrittura è cofa facile: & che ogniuno & dot- 
to , & Idiota la puòflttdiare, & intendere . ot queflo non uoglio allegar 
quello che dice Tietro Apoflolo delle piftole di "Paolo; nè quello, che feri 
ueAgoflino, & gli altri dottori de gli inefplicabili nodi della fcrittura . 
Ma uoglio folamente dire , che fe la fcrittura è ageuole ad intcndeie , è 
moli o uerifimilc, che i Hieronimi , gli Ambrofii , i Bafilij t i Tqagian^e- 
ni, &gli altri fcrittori , & dottori dalla Chiefa riceuuti la habbiano be 
ne inteja :&feeffi la hanno bene intefa approb abili debbono ejfere le lo 
ro interpretationi : & fe fono approbabili, perche la interpretano efifi con 
dottrina non folamente diuerfa , ma contraria ? Queflo è pur neramen- 
te mal fatto . Effe dir anno, che que' fanti non hanno la fcrittura intefa* 
fi donerà rifponder e,7^pn è adunque nero, che ella fia facile, & che ogniu 
no lapofiaintendere,dapoi che buomini in tutte le dottrine eccellenti non 
la hanno intefa . Il foldato, Foratore, l'artefice, la tenitrice, & la lauan 
data intendanola fcrittura : & i Cipriani ,gli Agoflini , i Chrifoftomi 
non la intendono . Or non ui par quefla una manifèfla contradittione ? 
che la fcrittura fia facile , & che tutti la intendano: & che nondime- 
no dicano,che per tanti fecali a dietro ella non fia fiata intefa? 

Ma rifpondonojche quegli fcrittori , i quali noi alleghiamo, furono Ijuq 
mini :& che fipojfonoeffcre ingannati . Cónfejfo io che furono buomi- 
ni : & ui aggiungo che furono huomini religiofi , & dotti, & fanti ; & 
pieni tanto dello fp trito diuino, quanto di nino pieni fono fiatigli anno- 
ti, & fono molti de' feguitatori di quefla nuoua fetta . Et torno a dire , 
che fe huomini tali , quali da noi fonofeguitati,non hanno intefa la fcrit- 
tura, non è uero che ella fia cofi ageuole come dicono, & intelligibile 
ad ogni perfona . Oltra che gli huomini , & maffimamente i dotti non fi 
ingannano nelle cofe facili , ma nelle difficili . Toin on ueggo , come pojfa 
ejfere il uero queflo, che il calzolaio, & il lanaiuolo ,& la fanti cella 
della cucina la debbiano meglio intendere, che huomini delle gentili , & 
delle fiacre lettere intendentijfimi , & in quelle effercitatiffimi . Credane 
ogni uno quello , che gli pare: a me non può cadere una tal credenza nel - 
E animo . Dirò ben queflo , che quefla loro opinione è del tutto lontana 
dalla Chrifìiana deuotione , & è piena di diabolico fpirito . Tercioche 
offendo da Christo fopra tutte le cojc lodata la humiltà, & coi h 
uenendofi a Chrifliani foggiogargli intelletti alla fede di quelle cofe , che 
dalla fanta Catbolica Chiefa per tanti fecoli fono fiate approuate,la bere 
ùca arroganza uuol riducer fiotto il giudicio de' loro ingegni i dottori , i 
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Concilij, le traditioni ecclefiasìiche, la fcrittnra, & la Chiefa me de funai 
<jr fi uogliono perfuader quefii moni difcepoli di Lucifero di fapcr eia fin 
no di efii piu che fi tribbiano faputo tutti gli hnomini ecclefiafiici per piu 
di mille anni. Or che altro.è queftofe non alla fimiglianja del loro archi 
maeflro diauolo noler metter la fedia da tramontana, & dir e, lo farò fimi 
le allo altiflìma? 

Da quefia loro temeraria perfuafione ,& dal dannare la dottrina de 
gli antichi padri ne nafee quell! altro inconueniente , che uogliono , che in 
un nuouo Concilio fi mettano in difputa quelle cofe , che per gli antichi 
Concili} generali già fono (late dichiarate , concbiufe , & determinate ; 
il che non è altro che uolcr mettere la Chiefa di Dio in una perpetua con 
fufione . Che fi a quejlo atto fi uenifie , quelli che a noi fuccede fiero , con 
quefio effempio, potrebbono anche e(Ji dire, che noifiamo fiati hnomini, 
C ’T che ci pofiiamo efiere ingannati : & che anche effi uogliono chiarirfi 
della uerità . Et chi dopo loro ueniffe direbbe anche il medefimo; & co fi 
di mano in mano quelli , che fuccedeffero dapoi . Età quefio modo non 
fio'ebbe mai fine di contendere nella Chiefa di D io. Vero è, che quegli 
antichi padri , che ne' precedenti ficuli in Concilio congregati hanno or- 
dinate le Cbrifiiane regole, fono fiati buomini : ma non come huomini di 
carne ,& di fangue hanno fatte quelle ordinationi ; an^i come huomini 
{pirituali , & pieni di quello fpirito , il quale Christo promife alla 
fua Chiefa fanta che le bauerebbe mfegnata ogni uerità : pieni dello {pi- 
rito di Christo, il quale( come di fopra è detto ) promife di doue 
re efiere con noi per tutti i giorni in fino al fine del feculo. Et egli era con 
loro , & in me^o di loro,quando fecero quelle determinati oni : perciocbe 
nel fuo nome erano congregati . Et egli dice,che non folamente doue fo- 
no i cento , i trecento, & i fcicento,ma due , o tre raglinoti nel fuo fanto no 
me, egli è in me?p di loro . Et nel nome di lui fi raccolgono infieme colo- 
ro , i quali per bonor di D io, per efaltatione della Chiefa , per liberar 
quella da gli errori delle herefie ,& per con fcruarla pura , & immacula 
taalfuo {pofo GiesvChrist o ,inficme fi riducono, come fecero 
quegli huomini uer amente dottifilmi , & fimtifimi . 7{é qui ha luogo che 
dir pofiano di ragunarfi effi nelle congregationi loro nel nome del Signo- 
re , che nel nome del Signore non fi po fono adunar quelli , che fi raccoln 
gono a trattare contra coloro , che nel nome del Signore per uirtà dello 
Spirito fanto già tante uoltc fi fono adunati . Et che coloro nel nome del 
Signore, & m uirtù dello Spirito fanto fi ragttnafièro , oltra quello che 
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detto s'è , da qtieflo anebora fi comprende , chea Concilij generali tutta 
la Chriftianità confcntì , là dotte a cojloro non ci ha natione alcuna inte 
ra che ui confenta . Toi anche quelli , che contra i Concila generali ar- 
difeono di feiorre le mal pronte lingue , tra loro non fono in concordia 
delle loro opinioni :& lo Spirito flauto non è fpirito di diuifione,ma di 
unione . Tfè nelle determmationi de' generali Concilij ui ha differenza 
nelle cofe fiuflantiali , nè contrarietà , nè dinerfità . 7 \ fon uoglio tacere, 
cheacofloro altri non rende tefimonianza , che ejfi fteffi : &fra coloro 
di feculo in fecnlogli uni hanno confermata la dottrina degli altri. Si che 
il uoler parlare contra im cofi uniuerfale confentimento di tante età non 
è altro, ciré dannar la dottrina del maefiro nojiro GiesvChristo, 
& del fianttffimo fpirito conciatore. 

Etypcrcioche fatta habbiamo mcntione della dinerfità delle loro opi- 
nioni, è ncccffano di dire , che qiteflo altronde non auuicne,fe non da quel- 
la dannabiliflima, & ifc andato fi fi ima fentenza: che da loro non fi uno 
le, che nell i Chiefa di Dio fia un capo , dal quale tutti i Chriftiani , co- 
me membra, hqbbiano da dependere: & uogliono, che ogni città, ogni 
ttilla , & diro cofi ogni cafa, & ogniperfona nelle cofe della fede da fe 
Stoffa fi gottemi . Et di qui ne feguita,che efli ( quanto è in loro) piu I ha 
tùno G i e s v Chr i sto, che non fecero coloro , che lo cructfiffie - 
ro. Che fe lo {pittarono ,fe lo flagellarono ,fc in croce lo conficcarono, 
& fecon la lancia il petto gli trapa ffarono, & di uituperofa morte lo uc - 
tiferò, almeno intero Inficiarono quel pretiofo corpo , ne oJTogli ruppero, 
&non che le membra file fantijjime , mane anche la inconfutile tonaca 
fua in parti fepararono. Et quefli empii con la dinerfità, uarictà,& con 
trarietà delle loro opinioni diuidono la fede, quella dtuidendo dittido- 

hoGiesv Christo. 

Le città, che fiotto un Trencipe figouernano, ageuolmcnte fiotto le me 
defime leggi, & fiotto i medefimi decreti fi riducono, per uenir quelle , & 
quelli da un capo. Ma in quelle, che fienza riconofccrefuperiore da feflef 
fe fi reggono, le leggi, & gli Rata ti, & le confiuet udini fono diuerfiffime , 
per battere origine da ceruelli diuerfi . 7{on altramente ne anuiene nella 
le^'/e di C h r i s t o fra coloro, doue quanti fono i capi tanti fono i pa- 
reri : che Jecondo la dinerfità degli intelletti quale da alla ficritttara un 
fentimento , & quale ne da uno altro: & non ni hauendo giudice, ne fu- 
periore,che determini della uerità,ogniuno fi gode della fua opinione, & 
ogniuno, fecondo tifino capo, fi fiabrica la fina fede: & cofi infinite ttengono 
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ad effere le fedi. Che quale è Luther ano, quale Zuingliano, quale Colui 
nifi a , quale Sacramentario , quale ^inabattifla , quale di chi piu loro 
ifpira il diauolo , di cui habbiano ad effere , che al fine tutti hanno ad ef- 
fer fuoi . Di che con molto piu dolore fi può dir da noi, che già non fi dif 
fe da Taolo , adunque è diuifo Christo<’//i tanta dtuerfità delle 
loro opinioni impoffìbilc è ine tutte filano uere.poffono ben efferc(comc ite 
Tornente fono )tutte fiilfe. Et fe pur fi perfuadono,che tra quelle pofia ef 
fer la itera, facciano effi tra loro un giorno , facciano quel da loro tanto 
predicato Concilio : infieme fi ragunino ; & fra loro determinino, quale 
debbia effere la appr oliata : che infin che tra toro non fono in concordia, 
non fo di che debbiano poter ragionar con effo noi. 

Ma ueggiamo un poco il fondamento delia loro dottrina . Efft non ho 
gliono accettar cofa, che nella fcrittura non fia effreffa : & uogliono in- 
terpretare a loro modo la fcrittura , & in un nuoito modo , & diuerfo da 
quello, che per molti fecali dalla Cbiefit è fiato intefo . Chela Chiefa dal 
la fcrittura tragge il Vicariato di Curi sto: dalla fcrittura i fette 
facramenti : dalla fcrittura il libero arbitrio : dallafcrittura i meriti del 
le opere , & quelle molte altre cofe, che dannano quefii^ouclh interpre- 
ti, come nella fcrittura non contenute . Quella è adunque la loro dot- 
trina. Et da quella notate quanti inconuenienti ne feguitano. Io dirò 
primieramente, che quello, il quale è detto il Simbolo degli u iposì oli, è 
una fkuola : che nella fcrittura non fe ne fa ucruna mentionc , & che per 
tanto non è da effer riceuuto nella Chiefa . Che ridonderanno qui 1 mo- 
ni dottori ? Io non fo che rifpofia dar mi poffano, fe non che la Chiefa tie- 
ne, che il Credo foffe fatto dagli .Apofìoli ; & che per tanto ha da effere 
ritenuto . Cefi bifogna che dicano, 0 che gli diano bando dalla Chiefa . 
Tuffiamo anche piu aitanti . Io dirò, che non è nero che C hristo 
rifuficitaffe Labaro . Et effi mi produceranno il Vangelo di S. Giouanni. 
lo ridonderò, che non sò che S. Giouanni lo fcriuefje. che prona mi ad- 
durranno, che quella fia Hata fitta fcrittura f* fermamente non altra, fe 
non che la Chiefa per tale la approua . Et io qui ridondo ,fctu uttoi che 
la auttorità della Chiefa mi faccia fede, che il Credo foffe fatto dagli 
^ipofioli, & che quefio Vangelo fia di Giouanni , quel di Matthco , quel 
di Luca , & qitelT altro di M arco, perche non nitoi tu credere alla Chiefa, 
che appruoua ilTapato 1 la giuflif catione delle opere , i digiuni , i itoti 
monafiici ,&le altre cofe , le quali dalla Chiefa ordinate da te fono rifiu 
tatei .Adunque la Chiefa ha faputo diflingucre quefii quattro Vangeli 
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da diuerfi altri , che erano diuulgati f otto i nomi di altri A pofloli , & di 
fcepoli del Signore; & ha faputo dif cerner e tra diuerfe piftole quali ftano 
da riceuerper Canoniche , dr quali nò: & di loro ne ha fatto un determi 
nato , dr irrefragabile giudicio ferina intender quello , che in que' Vau - 
geli d r in quelle pijiole fia fcritto , dr la ha potuto approuare , dr non le 
può interpretare <* Et uuoi credere alla Chiefa in una cofa , che aggrada 
al tuo appetito , dir nell altra , che non ti piace, ributtarla t Et uuoi, che 
le interprctationi tue, & quelle del mugnaio , dr del ciauatino filano me 
gliori di quelle della Cbiefaì Quefto è pur uno inconueniente troppo gran 
de schefè tu uuoi credere alle fcrittur e approbate dalla Chiefa, non fo 
perche tu non debbia credere a lei.dr fe uuoi riceuere le approbationi fue 
delle fcritture , non ueggo perche tu riceuer non debbia le fue interpreta - 
tioni .drfetu hai in mel ensa i libri , a quali ella ha ordinato che tu 
debbia credere, non intendo perche tu non noglia riuerire, ne credere al 
le al tre fue ordinati oni . Or uedete Signor a, come con la coloro dottrina 
ui dimoftro che fintene a tor uia dr la fcrittur a , dir la fede di CiesV 
f hristo .Et fiate Jecura, che coloro altro non cercano, che leuar 
dal mondo la fimtijjìma noftra fede : dr io lo ho fcritto anche in altre mie 
fcrittur e. Coloro non credono ne in C H R i s t o, ne in D t o : ma per- 
ciocheil uolerefra Chrifliani predicare una tale impietà farebbe per ico- 
lofo , hanno trouata quejia nuoua uia di metterci in una libertà di uiuere 
fenda legge . Ci leuano il facerdotio , le Chiefe , le meffe , i facrificvj , la 
neneratione de' fanti , i noti monaftici, i peregrinaggi , le opere :&defa 
cr amenti non ne approuano fe non due , & con cerimonie dalle noftre di- 
uerfe. In modo che ci hanno tolta uia tutta la religione Chrifìiana: dr ci 
hanno lafciato il nudo nome di G i esv Chri sto con intentane 
(per quel ch’io credo ) di cancellare poi anche quello de gli animi de gli 
mommi, dr di lafciarci con la fola legge della natura . 

Da quejia loro peruerfa intentione ne nafee poi anche quello, che quan 
do tirar uogliono alcuno de’ nofiri alla loro Sinagoga , dicono che la loro 
àia è piana, ampia, dr ageuole:& che la noftra è erta,ftrctta,dr aJpra.Et 
tffi,che fi chiamano euangclici,non fi ricordano,che nel Vangelo è fcritto , 
cheftretta è quella uia,la quale ci conduce alla falute,et ampia quella che 
conduce in per dit ione. Con quefta agenolegga adunque hanno tolte dal- 
la Chiefa di Dio quelle tante cofe , che di fopra habbiamo detto : dr per 
ageuolarci anchor piu quella ftrada , uorranno poi anche leuar quella om 
ha di facr amenti » la quale infelicemente ritengono : & quindi monde* 
• ranno 
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ranno in effilio Gì esv Ch r i s t o . Quefla loro uia di uolcrci perva- 
dere dalla facilità y chela loro è piu approb abile dottrina t non è altro 
che unmelle y fottoil quale è nafcoTìo il veleno . Tercioche naturai • 
mente fi amo inchinati piu al ripofo , che alle fatiche , &piu alle delicie , 
che a' trauagli.Ma & da queflo fi comprende,che la loro dottrina è di fe 
guitar non quello , che ci ditta la ragione t ma T appetito ; & non quel- 
lo y che fi dee y ma quello che piace . 7fon credete uoi Signora , che fe 
io mi crcdeffi di potere andare in paradifo finga digiunare , finga cotu- 
fejfarmi , finga fhrpenitenga de’ vàri peccati , ér finga quelle altre 
eofi y che mi comanda la finta fumana Chic fa , & che coloro dan- 
nano, che io mi fleffi finga obedirei facerdotiì Siatene fecwra,cbe io 
me ne slarei uolontieri . T^e per diletto mi prenderei affanno di cofe , che 
non penfajfi chemi douejfero giovare . Ma fperando io, che dopò quefla 
vita fHRiSTomi babbia da donare la eterna , il diritto giudich 
mi fii credere,che a grandi premi) non fi viene finga grandifjìme fatiche* 
Et coloroyche poco , 0 nulla credono della gloria celefte, dalla graueg- 
ga della penitenga fi ritirano : & Tappeti to feguitando ad ociofa vita fi 
conducono. • 

7fe ci dee mouere,fe bene ueggiamoyche alcuni di quella fitta in appa 
irénga uiuano( come effi uogliono clìe fi creda )cbriflianamente.Chc il Dia 
nolo fottilijfimo maeflro di fallacie ciò permette per due cagioni . Et lu- 
na è, che errando coloro nelle co fi, alla fede appartenenti , quando bene 
altro peccato non faceffero, fono alla eterna perditione già condanna- 
ti. Siche finga tentargli di altro mancamento a lui bafla di hauergli 
per fuoi . Voi fi ferve egli di loro per frumento di tirare a fe delle per 
fine ignoranti , le quali vedendo la bonejtà della uita di alcuni di coloro > 
entrano in opinione, che quella buona vita venga dalla fona loro dottri- 
na. Et cofi fi lafciano con quella fai fi perfuafione ingannare. Ma chi 
ua in que' paefi , donde hanno battuto origme quefle herefie , uede di belle 
cofi della uita loro . Et io non ne voglio idre altro, fe non che fintamen- 
te ui giuro, che alcuno de' twfiri Italiani macchiato della loro pravità » 
paffuto in jllamagna , come ha veduto la lordura del viver loro , fine é 
ritornato Catholico. 

Et fe anche alcuni per conferuare la loro peruerfa opinione patifeono 
gagliardamente gli eflremifiupplicij , non perciò queflo è argomento di 
verità , che anche molti gentili oper mondana gloria , 0 per altro mola- 
tale affetto fino carfi a tormenti , &a morte volontaria . Et nelle In- 
* quifitiùm. 
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quifitioni fatte cantra le freghe fi fono tronati di quelli , i quali an^i che 
renuntiare alla fallacia di quella Hit a, cofi perfuaji dal diauolo fono pron 
tiffimamente andati al fuoco . Sichequefia di cofloro non è perciò da dir 
fi megli or di quella di coloroiangi è piu tofio da conchiudcrc, che diaboli - 
ca fiu l'ima, ór C altra. 

Qiicfi epoche cofe mi fono cadute nelT animo da douere fcriuere inge- 
nerale della coloro falfità , non come Theologo , ne come letterato ; che 
ne C uno , nc C altro mi profumo di ejfere : ma come fidelc ; ór con quelle 
ragioni che piu mi ditta la ragion naturale, che fondamento di dottri- 
ni. Delle quali fe io baurò punto f odisfatto all'animo uoJlro,io ne haurò 
da riportare molta confolatione . Quando uer amente a me non fia fine- 
ceduto fecondo il difiderio mio,di tanto mi fodisferò, che ho dimojlrata Ut 
uoluntà,cheiohodi fodi sfare auoi Signora mia lUuflrtffima . Et con 
queflo fio fine baciandola le mani . 

. Di Te faro. -, 

• .’>o V ‘.i r. " rr 

^ . » y\ il ’ * * \ ** ^ 

« % padre frate Vatermam Penitente. 


lo non ho riffioflo a piu lettere uoftre frittemi di Bologna , percioche 
non potendofi ottener da’ uoftri quello , che defiderauate , io non uoleua 
fcriuendouene accrefcerui moleflia . Ma fe non ho fcritto a uoi,non per- 
ciò fono mancato di far per uoi quello officio , che io doueua di fcriuere a 
Bspma accompagnando le lettere del S. h uca noflro : benché fouerchia fi 
douefie reputar ogni opera mia,doue fi interponeua la fica auttorità . Et 
bora , che ho riceiiuto la lettera uoflra di Fano , per la quale data mi 
battete notitia , che fete mutato ucrfo Roma ,fono tornato a fcriuere 
al Beuercndo Tadre Commiffario generale della finita Inqnifitione 
pur in raccomandatione di uoi . Et a uoi uoglio anche rifondere 
con quefta mia per dirui , che quanto uoi piu dishonorato , ór piu 
burnii iato andate a quel facro tribunale, tanto piu con noi mi alle- 
gro, non fapendo comemeglio appreffo Dio uipoffiate honorare , ór efal- 
tare che in cotal maniera. Che ben fipete,cheeffo,il quale è altiffimo,ór 
a cui ogni bonorefi conniene , ha in odio coloro , i quali la altera , ór 
lo honore cofedi lui proprie fi uogliono ufmrparc . T^e altramente a lui 
può arriuare anima humana,fe non burniti andofi , ór ogni honore ri - 
Miniando. Terciocbe egli fi come fi dilunga da coloro,che fi inalbano, 
i órche 
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tir che da fe fi pregiano, cofi difccndc a quelli, che fi humiliano, & delta 
fua gloria gli fa partecipi. Con noi adunque mi allegro io, & tanto mag 
giormcnte, quanto piu credo che quello nojlro difpregoto di uoi, c£r que- 
ftauoftra humiliatione di fuori proceda dallo interno affetto del uoslro 
cuore ; ft nga il quale quejia uojìra corporale dimóstr adone tutta iti fi 
rivolgerebbe in dannatione : che ninna altererà , c ir ninna fttperbia 
è più dannabile di quella » perla quale altri fotto la coperta della burni- 
titi fi cerca di acqttifiar pregio ; che quejia è quella Hipocrifia, la qua- 
le è da Dio tanto odiata, che di niun uitio piu fi tritona nella fcrittura 
che C HRUTo riprendcjjc gli Scribi, & 1 Tbarifei . Tqpn meno fi in 
uaghifeono molte volte gli huomini, & quelli maffmamente, che vo- 
gliono ejfer tenuti filirituali , di andare in uifta abbandonati , & ri - 
mejjì , & di vili , & grofiì panni uefiiti,che fi facciano i carnali di portar 
le teSìe alte, & di efière ornati di fieta , & di oro . Tercioche il dianolo 
fottiltffìmo macHro di infidiare alle anime noSìrc fiotto quella mafebera 
difiantimonia da loro a uedere,che le genti di fuori in tale atto , &in ta 
le habito porgendogli, entrano in opinione, che efifii filano huomini pieni del 
lo fpirito di Dio . Et può anche avvenire, che buona fiata fi a da princi 
pio la int emione di colui , che fi amili fice , & che fi abboffa, ma che poi 
dalla ajtutia del nimico fi Infici dalla prima via , che conducere lo doue - 
va alla fialvte, trafiuiare ne' precipitij di per dit ione. Voi veramente 
aprir non dovetele orecchie del cuore a ceffi uelenofi penfieri. ^tngi 
hauete da penfare, che non potete tanto art uilirvi, ne tanto bumiliarui, 
che poffiate pervenire a quel fiegno di difireggo , & di baffegga , il qua 
le al peccato u offro fi conviene . Cbehauendo uoi infinitamente peccato 
contro la diurna maeflà ribellandovi, infinita douerebbe e fiere la vo- 
ftra punitione,fe D 1 o non temperafie il calice della giuftitia con Cabon- 
dantifiìmo fonte della fiua mifericordia . Et benché ' tutti gli huomini in 
peccato dir fi pofiano infinitamente peccare , offendendo la Divini tà,che 
è infinita , pur piu propriamente fi dee dire , che infinito fia il mancamento 
di coloro, che dalla fantiffìma fede della Chiefa uniuerfiale fi dipartono. 
Tercioche fi come de gli altri dir non fi può che Dio non offendano, co 
fidilorobifiognadircheaDio filano ribelli, & traditori. Etfieleleg - 
gi civili in terga , & in quarta generationepunificono quelli , che a l?ro 
temporali Signori mancano della debita fede, che fi donerà fare a' colo- 
ro, che mancano al Ee fempitemo,& immortale f Et fie dopò la creation 
deWbvomoper un peccato di difiobedienga fu dannata in Marno tutta 

Dd la 


no Delle Lettere Cattoliche 

la humana generatione , che pena donerà meritar dopo la cr catione, & 
la re dent ione di noi fatta co’ Ifangtte del figliuolo di D i o, chi contra di 
lui batterà tenuti trattati , & fatto congiure f* Verciocbe che altro è il 
contranenirc alla dottrina della fanta Chiefa , la quale è la fpofa , & le 
membra di G iesv Chkist o, fe non dannare il mede fimo G i e 
sv f bruto ,fr prender le arme contra luti Se quefle cofe turi 
uolgerete ne IT animo, io fono fecuro, che fr lo andar prigione , f r Chabi- 
to di penitente ui parrà ma minima parte di fodisfattione a rijpetto di 
quello , che far doucrcfie ; &pcr confeguente chiuderete le porte del uo - 
ftro cuore alle diaboliche tentationi , fr tutto ui difporrcte a penfare, in 
qual modo ( quanto la humana fragilità ò fofficiente ) del peccato uoflro 
far pojfiate degna penitene . Voi ui fete dilettato nel cuor uoflro di 
penfare come potefle abbattere la dottrina de ' dottori , fr delle tradi t io- 
ni ecclefiafliche . Hora penfate come pojfiate difenderle dalle uoflre , & 
dalle altrui falfe interpretationi . Sete uoluto andar col uoflro biimano 
intelletto cercando di faper piu di quello , che ui fi conuenina . Hora fa 
te che egli habbia da ejjèr fempre Joggetto a quello, che ni é infegnato dal 
la Chiefa che dtiuetc tener per fede . Haucte adoperata la lingua in pu- 
hlicar lepeflifere dottrine . Hora publicate medefimamentele uoflre di- 
sdette, ritrattando quello, che battete detto , & predicando quello , che 
da' facrofanti miniflri di Dio ui farà prefcritto . Et fé co' Jentimcnti 
uoflri,& con le operationi uoflre battete trapajfato , o fatto contra gli 
ordini della Chiefa , sforgateui con anioni contrarie di fame la debita 
penitenza . Che fapete bene, che co’l digiuno fi purga il peccato della go 
la ;& con la liberalità o corporale ,o fp ir it itale la aitar itia ; freon la 
charitàla imtidia ; fr cofidi mano in mano gli altri uitij con le altre 
uirtù : con le quali douete fare ogni opera per fodisfare a cui battete offe- 
fo. Et fe gli huomini terreni molte uolte,per acquiflarc la gratin degli 
huomini terreni, a loro fi inchinano ,fi immillano, domandano loro per 
dono, & nelle loro mani fi rimettono, quanto piu uolent ieri douete noi 
rimettenti nell’arbitrio , fr nel giudicio del Signor noflro G i e s v 
f hri st O) 4 cui ui trottate hauer fatto oltraggio grauifftmo? Che 
al giudicio die hristo ui rimettete ogni uolta che ricettete il giudi 
ciò di chi fi e je interra Vicario di lui , o di chi da liti ui è dato per giudi- 
ce . Con prontiffttno attimo adunque ui donerete uoi difporre per obedire 
ad ogni or dina t ione, & comandamento, che dal finto tribunale farà giu- 
dicato, che uificonuehga, & per fame uolent ieri la penitenza . Volen- 
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fieri dico: che quando a quella la libera uottra uohmtà non confiniti fife , 
ella ut farebbe piu afffittione del corpo,& dell'animo, che purgatone del 
l anima : & ui pot rebbe di leggini interuenire,che uedendo D io la uo 
ftra non J incera intentione , Icuaudoui del tutto laprotettion fua , ui la- 
feinebbe traboccare in tanti errori , che in quefto Je culo, & nel futuro ne 
patirefle la pena tempor ale, & la eterna. Dalla quale ci guardi per la 
fua ineffabile bontà colui, che è benedetto per tutti i fecali. 

lobo fcritto al padre commiffario f enfiando Ferrar uoftro come gioii e- 
nile . Ma a noi ho da dire, che a punto i tali errori molte uolte meritano 
maggior cafligatura , uedendofi malitia da uecchio regnare in anni pani 
li . Et già per configlio di fauij fin dannato quel figliuolo , il quale in te- 
nera età fi dilettaua di cauargli occhi agli uccelli ,facendofi argomento 
che in quel capo , quando egli alla matura età foffe peruenuto, douejfe re 
gnar un fieriffìmo animo . Gli ho fcritto anchora,che Hoi bautte già pa- 
tito tanto , che ui può effere accettato in parte di penitenza , pregandolo 
per efiedit ione pretta , & quanto meno disbonorata fia pojfibile . Ma a 
uoi ho già detto che far non potete tanta penitenza, che baffi ; & che 
ogni dishonore appreffo il Signore ui farà efaltatione. Tercbe fe con ani- 
mo ben confermato in qutfte uerità affetterete il fianto giudicio , ogni 
effeditione , che ue ne uenga , ui donerà parere piu leggiera ,piu prefta , 
piu honorata che non ui fi conuenga . Il Signor Dio ui doni lagne 
tia del fuo fimto fi trito. 

Di Tefaro. 


tAUa ReueretuLt rndre BadeJJa &c. 

S e io ho tardato a riffondere alla lettera uoffra,non perciò fono man 
tato di ricordare doue é Infognato le cofe , che in quella fi colitene nano : 
ne mancherò di ricordarne anchora,accioche a pieno habbiate da rimane 
refodisfatte ; & che fi come battete per cameuale ottenuta la gratta, 
che è per fodisfattione della carne , co fi per quarefima confeguir pojfiate 
la confolationc dello Spirito . Et percioche di cameuale , & di quarefi- 
ma , c ’r dicame,& diffirito mi éuenutafatta mentione,non mi par fuor 
dipropofito( quantunque fia da cameuale )parlare un poco delle cofe del 
la quarefima , la quale è tempo di penitenza. Et a quefto mi induce quel 
la penitene, la quale le piu di uoi, che in coteffo fianto monaftero feti 
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rinchiufe , fate per la colpa altrui . Et ne ho fentito alcuna uolra i ram- 
marichìi che le innocenti patijcano per le nocenti , & le giurie per lepec 
catrtci . Et che fé Dio ci promettere il padre non patirà la iniquità 
del figlinolo, ne il figliuolo quella del padre, non debbono etiandio quelle, 
che iuficme fono fonile , luna per l'altra patir punitione . Ciuf e nera- 
mente , giujle paiono in prima uifta quefle querele . Ma fe bene Chriflia- 
namente le uorremo confidcrarc , trotteremo che elle fono contra la Cbri 
fiiana pietà , ir contra la charità , fenica la quale a flato di falute non fi 
può pcrutnire . Canta la finita Catholica Chiefa nel Simbolo degli u ipo 
Hoh , che ella crede la communione de’ fanti : & quella communione de’ 
fanti non è altro , che la unione di effa uniuerfiale Chiefa, la quale è una 
congregatone di fedeli, che adora un Dio , mantiene una fede , ferita 
una fperanga , è fondata in una charità , ir in unofphrito unita parteci- 
pa de' mede fimi facr amenti . Qgefla tal congiuntone di noi tutti l’uno 
con C altro , ir di tutti inficme con C ha i s t o , come di membra co’l 
fitto capo ,fa che ciafctino dittiene partecipe di tutte le orationi , di tutti i 
digiuni, di tutte le limofinc , di tutte le difcipline,ir di tutte le buone ope- 
re , che fi fanno da' fanti , & che quelle ci aiutano , da mal ci guardano, 
tir dal nimico ci difendono , Et è ben diritto , che fi come le membra dui 
corpi di ogtiumo di noi di un medefimo nutrimento fi fuft ontano ,fi fortifi- 
cano , & fi ingraffano , ir Unno del giouamento deli? altro fonte confor- 
to, cofila fanta Chiefa , che è il corpo mistico di Dio, per la congiun- 
tone , che habbiamo Cimo con C altro, che fumo membra di lei, di un me 
defimo nutrimento ciniuifichiamoncl Signore, cifantifichiamo , ir l'u- 
no per l'altro fentiamo giouamento , ir rifioro . Là onde anche il Signo 
renosbo Gin svChristo quando ciinfegnò orare non ci diffe , 
che diceffimo Padre mio , ma nofiro ; non dammi hoggi il mio , ma dac- 
ci il nofiro pane ; non perdonami i miei , ma perdonaci i noflri peccati; 
ir non libera me , ma libera noi da male : fìgnificandoci effire il fuo uo- 
lere, che ogniuno preghi per tutti , ir che la oratone di ogniuno gioiti a 
tutti , & per conjeguente che quella di tutti porga giouamento ad ogniu 
no. Or non uuol la legge , ir non uogliono i buoni cofium,icke quale fen- 
te le commodità fenta anche le incommodità i Tsfoi godiamo delle alle u 
gregge de gli amici , ir ci attraiamo delle loro aduerfìtà . Ci allegria 
mo( fecondo "Paolo )con gli allegri , ir piagniamo co' lagrmofi , Se go- 
diamo de beni della Chiefa, debbiamo anche far penitenza, de' peccati, 
di quella , & patir paffione delle mfimùtà di quelle membra , le quali a 

noi 
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noi fono congiunte . Et tanto piu fi ha da dolere Fan membro del mal del 
F altro , quanto piu egli con quello partecipa , &ha maggior conformi- 
tà . Ter quella medefima legge adunque , per la quale participiamo del 
bene de' buoni , habbiamo anche da patire per le colpe de’ rei . Che ci di- 
ce C^Apofiolo Taolo, che l'uno debbia portare il pejò dell’ altro, & cofi Gal. 6. 
adempieremo la legge di C hristo. Et ifcriuendo a Corimbi) gli ri- 1 • Cor. f. 
prende, che nonhanno pianto per lo peccato di uno di loro. Intendete 
adimquemadre,cbe per la legge CbriRiana , & per debito di pietà , & 
di char ita alle for elle innocenti fi contiene far penitenza per le noccnti , 
gir allegiufte per le peccatrici . Terche fe una medefima punitione è da 
ta a quejle, & a quelle , per adempier la legge di Christo fi ha pa 
tientemente da patire : ebefi come le buone opere giouano , cofi le ree 
nuocono; & fi come da quelle pentiamo aiuto per la noftra fallite, cofi di 
quefie ci bifogna far penitenza per ricouerar la fanità delle membra in- 
ferme . 7^on uedete uoi ne’ noflri corpi,cbe fe una parte di quelli è infer- 
ma , per curar quella fi regola il uiuer del tutto; fi muta il cibo ordinario, 
lcuandone& la quantità, & la qualità di quello ; fi meta il bere del 
nino , fi aggiungono delle medicine ; &non è membro alcuno ( quantun- 
que egli da fe fia fano)cbe non partecipi del medefimo digiuno, & della 
medefima purga t ione . Poi mentre erauate tutte membra fané , & che 
il corpo noftro non patina corruttionc , itine nate da fané ; non ui era tic- 
tato C ordinario cibo,cbe i fimi fono ufati di mangiare ; ne ui era tolto il 
vino. Ma dapoi che alcuno delle membra uoftre fi è trouato patire infir 
mito , è Flato meftiero per atra di quello di metter tutto il corpo in mano 
di medici , di purgarlo, & di farlo far dieta. Gran parte del nutrimento 
uoftro , & della uoftra confolatione nel tempo della fanità era la corner - 
fttionc, che baueuate uoi religiofe co’feculari. Quella è giudicata da 
medici intendenti , che hanno ben cofiderata la infermità , che habbia ge 
nerati que’ mali hitmori , che haimo guafia la parte , &cbe continuando 
la farebbe Hata cagione di peggiorare la infirmità delle parti inferme ,& 
di farne corrompere anche delle fané . Et perciò è fiato ben fatto dtpri 
narui di queflo cibo cofi uelenofo , e2r cofi peri colo fo . Tfie fete fiate lun- 
gamente digiune . Si uede, che quefioèfiato buon rimedio ,&nonbala- 
fitiato paffar ptu aitanti il male ; che da fperanga, che il tutto per in- 

nanzi fi habbia a conferuare . V or che fia tempo di leuar que fio corpo 
uoftro di inf erniaria , & nel cibarlo di allargargli alquanto la mano. Et , 

offendo egli u fato al cibo della conucrfiatione , pur quello appetifee, come 
. < cofa. 
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cofa,cheper lungo coftume fi confa alla fua natura . Ma chi gliene deffe 
fecondo t appetito fuo a tutto pafto , f irebbe pericolo che nonfaceffe una 
ricaduta, la quale lo metteffe a maggior rifehio , che non fece la prima in 
firmi tà . Et per tanto la mano del medico itelo porge moratamente, 
dando hi la regola , quando, & come lo debbiate ufare . E tempo da car- 
neuale: fi uuol uiuere alquanto piu gramamente . Ma non perciò bifogna 
ejfere co fi ingordi de' cibi, che piaciono, che ci babbiano da offender e, <& 
che bijogni poiriditcerfi a piu fottìi dieta , & a piu fretta regola, oinzi 
ufar fi dee quefia benigni tà con tale intentione, che la quarefima fa necef 
fario di tornare alla aflinenga , & alla penitenza : con ifferanga nondi- 
meno, che fe fobriamente, & temperatamente gouemate ui farete queflo 
cameuale , non ui habbia delle altre uolte ad effer denegato il da uoi de fi- 
derato cibo: & cofi il cibo , & laaftìnenga alternando quello a quefia ui 
farapiu gagliarde, & quefia quello ui farà ejjerpiu foaue . Mi rimane 
a dire,che fi come ne corpi queìiemembra, che piu fono uicine alla parte 
inferma, piu patijcono , cofi uoi che uiuete fiotto un tetto, & fiotto una re 
gola, & che fate infume un corpo particolare , douetefame la peniten- 
za maggiore. Con uoi patijcono poi i parenti , & le parenti uofire , clje 
fono di fuori; ne patifeono i cittadini: & noi altri, che fentiamo la uoflra 
penitenza, patiamo medefimamente con uoi :<& ciafcuno tanto piu, & 
tanto meno , quanto è piu, o meno uicino alla parte offe fa . Tfe perciò è 
da dire, che non fita uero quel tefio della frittura, che il padre non patirà 
la iniquità del figliuolo, ne il figliuolo quella del padre:perciochc quefto fi 
ha da applicare quanto fa alla eterna falute . che per lo peccato del pri- 
mo parente nel ttecchio tiHamento erano i figliuoli priuati della gratin 
di Di o; ma nel nuouo ogniuno fi danna nel fuo peccato , & con la di- 
urna gratin fi faluane’fiuoi meriti. Quanto neramente a quefia uita 
terrena , fi amo debitori (fe in uoi à alcuna charità )di patir non folamen 
te i padri per li figliuoli , & i figliuoli per li padri , ma ciafcuno per cia- 
fcuno, & ciafcuno per tutti , & tutti per ciafcuno . Il che è non fola- 
mente di giouamento a coloro, per cui fi fa la penitenza , ma anchora> 
gioita a chi la fa , fela fa patientemente , accrefcendofi in lui il merito 
pei ■ la tolcranza delle pajfioni : la quale fondata in charità ci fa efjercfo 
pra ogni altra cofa fimiglianti a colui , in cui è la noflra falute . Et que - 
fi a èia gratin , che fi ha appreffo D 1 a, fecondo la tefiimonianza di Vie - 
i .Pet. ». tro Trencipe degli Mpofioli,che altri patifea affanni ingiuflamente. che 
fe peccando f offeriamo cafiigaturajton ci ha grafia ueruna ; ma gratia ci 
« > ha, 
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ha,[e bene operando patìcnt mente [opponiamo affl.it tione a [migliane* 
di Christ o: il quale di [e ci ba lafciato lo e [empio , acciocbe habbia 
mo da [eguitar le [uè pedate . Ter che io ui conforto madre mia riueren - 
da a comportar con gagliardo , & con allegro animo infieme con cotefte 
uoflre [orelle , & figliuole la affrexja, della penitenza, ricordandola, che 
[e [arete compagne del Signore nelle tribolationi,[arete anche nelle confi) 
lationi . Tregate il Signor per me. 


- lo mi fono infino ad bora contenuto da ficriuere a noi Signor mio 1[e 
uerendtffimo di quella allegrerà , che ho conceputa nell'animo per la 
efialtatione del Janto padre noflro Tapa Marcello [econdo , il quale per 
molti argomenti [ono io f scuro che per uirtù dello Spirito fanto è fiato elei 
to al Vicariato di Christo per refrigerio della [ua [anta cbiefit. 
Et non per ultimo ho quello , che uoi come da lui ifpirato gli fiate flato, 
aggiunto inflrumento principale . 7{e [opra altrui che [opra le fpalle di 
uno di uoi due poteua dirittamente pofarfi cafi.gr an [orna . Et tanto ho 
io tardato a [criucre, temendo che [e in quel principio haueffi tentato di 
fare un tale officio tra il tumulto ,& la moltitudine de' congratulanti la 
mia h umiltà non batter ebbe ritrouato luogo . H ora mi rallegro io ad e[- 
[o Sant [(fimo Tadre, non che gli fia fiato dato quefio grado , che piagli 
ha da t flòre di granerà che ìli commodità : ma che da lui habbia da efi 
[ere riconofriuta la riformatione della Santa Cbiefit, tanto da’ buoni afpec 
tata , & lungamente in vano difideràta . Mi rallegro, che alle pecorelle 
di Ch risto fia flato dato uno , che habbia ad effer pasìore, & non 
mercenario . Et aUegromi,che uoi Signor mio [{cucrcndiflìmo come buo 
no operatore potrete gagliardamente lauorar nella uigna del Signore, fa 
pendo,che [aranno bora i nefiri [ani ricordi , & i uofin fanti configli tan 
togratiofi,q".anto in altro tempo [ono perauuentura fiati odiofi . Laude 
a D io, honore d Dio, & grafie a D ve di un tanto dono . lo era il 
Mercordì fanto al Matutino con la Signora nofira Ducheffa , quando ci 
uenne la novella della [ua creatione . Etcì uenne ella ad bora, che io gin 
dicai, che il Signor Dio [ignificar ciuoleffe per la bocca de' [uoi [anti 
;...i .j quale 
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quale fofelaffrati.it che egli conceduta ci hauea . Che quella giunta 
fubito dapoi fi cominciò a cantare il Cantico, 

Benedetto il Signor Dio di ifraele. 

^tW intonar del quale mi corfe incontanente aW animo un talpenfiero,che 
quella fof e una uer a armimi lattone della noflr a confai 'adone . Et mi è 
tefhmonio quel Signore , che iftirò quel fantopadrea quella prophetia, 
che di quella letitia, la quale mi toccò il cuore , le lagrime de gli occhi 
miei nc renderono di fuori uerifima tcflimonian%a . Or benedetto fia ue 
rumente il Signor Dio di Ifraele , che ha uifitato il fuo popolo. Ve- 
dremo pur Simon Mago sbandito dalla apojl oli c afe dia . Vedremo ipa 
fiori andare agouewar legreggie loro raccomandate da Christo. 
Vedremo la cura delle anime ejfer data a chi con lo efempio,& con la 
lingua le fapragoucrnare . Vedremo con ordine , & per gradi e fere al 
clero compartitigli ordini fiacri , tir le ecclefiaiiicbe dignità , & le en- 
trate della Chiefa , tir i beni de ' poueri e fere amminiflrati da chi gli di- 
flributrà non alla carne <jr al fangue : ma fecondo che loro ditterà lo Spi 
rito di G ins v Christo. Et delle altre cofe uederemo noi, che 
a me non fi appartiene di ricordare: le quali da Chrifiiani ueggendofi 
daranno auttorità ad un tanto paftore di poter compone le difeordiede ’ 
noflr i Vrencipi,& con quel megjo mettere al fondo le ber etiche pronità . 
Taccio gli errori del Giudaifmo » & la Sinagoga de Marani , per non fa- 
re bora un cathalogo di tutte quelle cofe , che io difidero , & ifpero an- 
chora , dandomi uita il Signore , di douer uedere regolate, & riformate ; 
tir alle quali fono fec uri fimo che uoi Signore Eeuerendifjimo prontamen- 
te, & gagliardamente porgerete il cuore , la lingua , & le manille quali 
con ogni riueren%a baciando ui, nella uoftra buona grada humilmentcmi 
raccomando. 

Di Te faro, axvm.dt ^Aprile , del m. d. lv. 

oAl molto R. Monfign. ilVeJcouo di Pola } il quale è hoggi 
Patriarchìi Reuercndijfirno di Hierujalem. 

I o non credo che mi bifogni con uoi ufar molta fatica per fami ere- 
dere, che nella creatione di quello noflr o nuouo fonano Tontefice io ne 
habbiafentita quella allegrerà , che ad huomo ChriHiano fi richiede , 
non hauendo io per huomo neramente Cbrisìiano chi non ne ha fentito, 

tir non 
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fjr nonne fcnte confolatione . 7^e credo che fra Catholici Mina perfona , 
cte // Signor Dio non r ingrati di un tanto dono: fatuo fe alcuno non ci 
ha, che del bene del Chrifiianefimo nulla curandoli , & della gloria del 
Signore non bauendo alcun penfiero,a fuoi foli intereffi , alle fue parti 

colari pajfioni fia riuolto con tutto C animo . Io prego la Maiejld diuina, 
che fi come ci ha fatta una cotanta gratin , cofi anchora ci conceda di po 
teme lungamente godere . Et di qutfio par bene a me che a uoi , & a que 
gli altri, che piu ne partecipano fi conuenga dihaueme cura fbetiale . 
Quièttenutalanouella delle fatici# , che egli lux cominciato a portare 
mtoler abili delle continue audience , & delle molte negot iationi . lo fi 
come quelle reputo neceffarie in chi ha Signoriafdi che ne ho anche fcr fa 
to quel mio libro intitolato la Orecchia del Vrencipe,il quale quando i Si 
gnori benefiudiaffero, felici riputar fi potrebbono gli fiati loro ) cofi an~ 
che mi par che regolar fi debbiano in modo, che fi pojjano fopportare , & 
continuare . In prouerbio è che chi meno mangia piu mangia . Il che 
uuol dire che chi fobicamente itine lungamente uiue . Cofi uoglio dire che 
quale con temperamento gouema lungamente gouema . Quefio no Aro 
fantiffimo padre, & Signore non donerebbe tanto inebbriarfi nelle faccen 
de, che egli da quelle oppreffo ci ucniffe a mancare . Ffcordifi delle ammo 
Ititioni che fece il fuocero a Mofe nel reggere il popolo della circoncifio- 
ne.\& egli che è un nuouo M afe mandato a battejati,fit regoli in tal mo- 
do , che non ci habbia tofio da abbandonare in quefio jpinofo deferto pie 
no di nimicitie di Trencipi , di herefie di popoli , & di abufi ecclefiafiici . 
Trendete quefio mio fcriuere in quella parte , che fi conuiene all'animo, 
col quale io ferino . Et poi che a cotefio finto miniflerio fete eletto, non 
mancate da far quanto a fedel miniflro fi richiede , non folamente in efe- 
quir ciò che ui è commcjfo, ma anchora in ricordar quello , che uederete 
effere opportuno . Già J'apete,cbe per adietro io ui uedeua mal nolentie- 
rifiar lontano dal uoftro Vefcouato , parendomi che per gli altrui interef 
fi lafciafte quella cura, che a uoi fi apparfeneua . Hora non dirò piu cofi: 
anjì uedendoui nùnifirare ad un Tontefice , il quale fono fecurijfi- 
mo, che ha da intendere al bene uniuerfale , mi godo che alparticolar uo 
Aro officio da uoi fi preponga la uniuerfale amminiftratione , nella quale 
anche la particolar ucflra mene ad effer compreja. Tot battendo uoi a 
Tola proueduto di perfona , la quale io ho per fo fidente , & da bene,aui 
fo che poffiate affiti bene fiaruene con f animo in quefia parte ripofato , & 
gagliardamente attendere a quella uocatione , alla quale dal Vicario di 

E e Chri- 
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C h r i s t o fete chiamato : coll quale prego il Signor noìlro Dio che 
lungamente ui conferiti a feruigio,& a beneficio della republica de' fede 
li. Et iti bacio le mani. 

Di Te faro, axxvm. di ^Aprile, del l v . 

. # , N . . «V i < 

\ \ - L , j i . : > -• 1 ; -V v ? 

lAlfllluftrif?. & Eccellenti fi. S. Duca di Vrbino. 

Se la creatione di Tapa Marcello ci diede letitia , altrettanto di tri 
ftitia arrecato ci ha la nouella della fua morte. Che quanto erano per la 
eccellenza delle fue virtù inalzati gli animi noflri , tanto, mancandoci 
egli , da una fuprema altezza in un profondo abiffo fi trouano effer pre- 
cipitati . S per aliamo con la fua tuta di douer vedere la Chiefa riforma- 
ta, la Chrijiianitd pacificata , le uirtù efaltate , & abbattuti i uitij : & 
bora con la fua morte 

Quante fperange fé ne porta il uento ? 

Quefio ho io per danno co fi uniuerfale, che a me pare che non follmente i 
buoni, ma i rei anebora da dolerfi habbiano giufta cagione . Tercioche 
la auttorità fua a loro fiata farebbe un freno da non gli lafciare ftraboc- 
cheuolmente peccare , & per cofeguente da non gli lafciare incorrere in 
piu bombile dannationc . Solo effo è da dir che contentar fi poffa di ef- 
fer cifiato tolto : che liberato dagli affanni , & dalle fatiche molte , & 
graui,che glifi apparecchiavano , di je ha lafciato di qità memoria cofi 
gloriofa , per la opinione , che il mondo ne hauea concepnto , comefe egli 
efequitohaueffe quanto da lui fi afpettaua : & di là confeguird premio, 
C*r delle buone opere fue, et della fua buona intentione.Treghiamo Dio , 
che la dubitatane da lui proporla a me ad Vgubio non diuenga prophe- 
tia , quando battendogli io detto, che ci confolauamo nella perdita di Ta- 
pa Giulio con /{per unga che a lui doueffe fuccedere chi f offe piu atto alla 
compofitione delle difeordie de' Chrifiiani, & alla tranquillità della fan- 
ta Chiefa, egli mi rifpofe,che fi come quello fperar fi poteva , cofi anebo- 
ra fi poteua temere, che per li peccati noflri Dio ci haucjje a dare ehi 
maggiormente ci doueffe affiggere . Quello , che diffi io , era adempiuto 
in lui : quello , che da lui fi diffe,è da dubitare che non fi habbia da adem- 
piere in altrui ; & da pregare la fiupema maiefta,che qual chefifia che 
a lui habbia da effer fuccejfore,fi ricordi a cui eg li farà fucceduto : & che 
piu fia fiudiofo della gloria di lui, che ambitiofo intorno afuoi intereffi par 
. . titolari. 
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titolari. Io prego il Signor D i Oj che dap oi che a voi Signor mio è accadi* 
to di trouarui in I{oma a qurfìa fede uacante con quella f norma auttori 
tà che hauete,laprefenga uqftra & la uqftra uirtùhabbia ad effer ca- 
gione y che fe non in tutto di tanto danno habbiamo ad effer rijiorati sof- 
fiamo almeno in parte effer confolati . Bacioni le mani . 

Di Tefarot a v. diAlaggio t del m. d. ju v. 


V orre i poter cofi allegramente rifpondere alla lettera uqftra t co- 
me allegramente la riceuetti . Ma come potremo noi parlare , ne palpa- 
re di cofe allegre, fe rumato è il fondamento delle nofire allegreggc t Ha - 
N euamo un buon "Papa, eira pena fatto lo habbiamo perduto. Et fe 
noiuedeffimo,cheanqftrifecolitmbuonoad uno altro buono fuccedefjc ; 
& che i gradi , & le dignità nella Chiefa di Dio fi deffero per merito, & 
non per partialità temporali : noi ci potremmo confolare con la fper un- 
ga di una buona fuccejfione . Ma perciocbe quejlo da moli i anni in qui 
non fi ufa , io temo forte che Dio ci babbia uoluto moflrare , che, quando 
egli uoleffe , di buon gouemo ci faprebbeprouedere : ma che, non lo me 
vitando i peccati noflri,ci h.a uoluto con quefla buona fperanga inalbare, 
per lafciarci poi far maggior caduta . Già fi fapeua la buona intentione 
di Tapa Marcello; già fi uedeua quali fojjèro quelli, che egli principal 
mente al fanto fuo mimfierio uoleua adoperare ;&fi uedeua che erano i 
buoni come compagni della fua buonamente . Di che tanto ha da effer 
maggiore ilnoftro dolor e, quanto piu euidente ci apparifee il danno, & 
non cofi ci apparifee la fperanga del conforto . Io (per dir di me ) (qual 
chefifoffe la opinione che quel padre fanto di me haueffe)fempre fui da 
lui benignamente ueduto, &fauoritodoue mi era accaduto ufar della 
- opera fua. Et ultimamente effendo andato auifitarlo ad Vgubioper par 
te del Signor Duca mio,in licentiandomi da lui, egli mi fece tante cortefi 
offerte di fe, che a meparue che anche u/ciffe fuori de termini della nata 
ral fua feuerità . Et fi per quejlo, come per altre dimoflrationi fatte con 
me, conofcendo io lui non efjere huomo di parole , mi farei afficurato , che 
non gli baurei domandato gratia (fempre è da intendere honefta : che ne 
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io altra ne domanderei; ne egli eraperfona , da cui ella domandar fi do- 
uefejche da lui fiata non mi f offe conceduta. Et con tutto quello il S. 
Dio mi è tcfìimonio,che io nella perfona fua hauea conceputa ma tanta 
opinione del ben comune , che, fetida penfareal mio particolare , mi fono 
tanto doluto , & tanto mi dolgo della perdita umuerfale,quanto altri do - 
lere fifuole del danno de'fnaggiori fuoi intereffi particolari . Trego il 
Signor e, che non guardando a' meriti nofìri , i quali di altro che di pa- 
ninone degni non fono , ci faccia gratia di dare a lui per fucceffore chi 
da lui (opra tutti gli altri era riputato degno di talgrado,& di talpefo. 

.Alla amoreuoìijfima lettera uoftra in rijpofta non dirò altro,fe non 
che bomai franai non mi par che fi richieggono ne feufe di non ifcriuere , 
ne obligationi di fcriuerefe non quanto portano le occafioni , & le com- 
modi tà dell uno, & deli altro di noi ; a' quali o in una,o inoltra maniera 
non è conceduto di ftar troppo otiofi. 

Quefli giorni fi è finito di {lampare una mia operetta, il cui titolo i} 
Tre tehimonij fedeli. Come habbia commoditd di portatore, ne manderò 
qualche copia a miei Signori & amici . Seri fi la hifloria del Duca Fede 
rigo in fette libri, & dtedila al S. Duca. Ellaufcirà quando a lui piace- 
rà . Eccoui in fomma i frutti de' mieifludtj . Se altri ne nafceranno,fi 
vedranno alla giornata. Cottimo ne è già pregno. 

jl cotcjìi lììuflrifimi Signori fono io tanto fer nidore, quanto può il 
mio poco, non quanto è degno il molto toro ualore : & per quel poco che 
Maglio fender mi pofono al loro beneplacito . Mi farete fattore a ba- 
ciar loro le mani da mia parte. 

jllla uenuta del S. Duca noftro a Fpma diedi al S. Taolo Mario una 
mia lettera in fuggetto della creatione di Tapa Marcello alCllluftrifmo 
& Feuerendifjìmo commune noftro Signore . Wpn fofe in quefta uarie- 
tà di accidenti baurà battuto tempo di apprefentargliele. Ma, che che ne 
fia auuenuto,ni frego, che non manchiate di conferuarmi nella fua buona 
gratia, baciandogli per me le fatare mani , & pregandogli la a lui debb 
Ut efaltatione. 

Di Teftro, a v. di Maggio, del ir. 
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•Al Santi/Jìmo Padre Papa Paolo quarto. 

à/olt i faranno Siati quelli , Beati/fimo Padre,i quali della nuoua no 
ftra efaltatione fi faranno allegrati , quale per uno, & quale per altro ri 
L Petto - Et io molte cagioni potrei allegare della mia l et iti a : ma La pria 
iipale é , che da queftafanta elettione fono entrato in ijperanga , che il S. 
D io non piu ftadifpofto a flagellar ci,cbe a riformarci . lo ternata, cbe> 
egli ci hauejfe uoluro moftrare un buon Tontefice, per farci poi parer piu 
amara la fuccejjione di un reo . bora neramente uedendo ad un buono fitc 
cedere uno altro buono, iftit/to che la bontà diuina uedendo approjfimarfi 
il fine della nita di Marcello, antiche egli da noi fi partiffe , uolle con 
quel grado renderci teftimonianxa della fua uirtù , battendo a noi riferita 
ta la hnprefa del fanto fuo Vicariato a riformatione della diletta fua fpo 
fa madre nofira Catholica Chiefa.Di che mi auucggo anchora che quel 
fanto fpirito,fenja il quale quelle cofe non figouemano , moffe me,douen- 
do fcriuere del Tapato, a dirizzar la lettera mia non al Tapa eletto, ma 
a chi doueua effergli fitcceffore . Mzp le mani al cielo con tutta la de- 
uotione del cuor mio ringratiando la diuina Maieftà, che mi fa godere di 
quefto miogiuftijfimo difiderio di [fintar, che nella fedia di Tietro figga 
chi io ho bramato, & affettato, appettando ancbe,& bramando di ueder 
quello , clic il flato cagione del mio defiderio :& ciò è che la Cbiefa di 
Chr i s t o ritorni ad effir bella fin^a macchia, & ferrea crefpa alcuna . 
M quale effetto il confentimento de’ buoni è fimpre flato che uoi "Pa- 
dre fantiffimo fiate ottimo mhùflro , & perfetto muffirò . La nobiliffìma 
uoSlra origine, la uitanon folamente fenzp colpa, ma piena di lodati 
efempii , la eccellenza della dottrina , la catholica & fanta mente, la. 
prudenza & efpericnza delle cofi, & la chrifliana libertà dell'animo ho 
ftro , fieramente degna di fupremo principato,fanno,che il mondo apre gli 
occhi , riz$a le orecchie ,&fta con l animo intcnto,per ueder e , per udi- 
re, & per intendere, quali filano que'penficri, che già molti anni batten- 
do uoi riuoltati nella profondità del uoftro intelletto , ue ne battete forma 
ta una ldea,per darne poi un ritratto con le opere nel cofpetto delTuniuer 
fo.Horaé tempo , Santo Padre , da partorire quello, che già gran tem- 
po bautte conceputo . Dall' una parte ut chiama la fpoja di Cu ri sto' 
eontra il lupo di Oriente, naturale & perpetuo nimico delle fue pecorelle; 
dall altra contracoloro, che fitto fa(fo nomedi Chrifliani , nonejfindo 
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di noi,fono u fri ti di noi, & a lei fi Jouo ribellati . Quinci ui moflra nel fiuo 
grembo quelli, che [otto titolo di paftori delle anime ad ogni altra cofit 
penjano , 01171 che alla cura delle anime : & quindi quegli altri, che ba- 
ttendo da Dio bauuto le Signorie , & i Trencipati temporali , acciocbe 
habbiano agouemare & a difendere ipopoli da lui a loro [oggetti , per 
le loro particolari difeordie quegli (Iratiano , & contra cjji riuolgono 
quelle arme , che contra il commune nimico douerebbono riuoltare . In 
cofi fatti tempi é caduto il uojlro Topato . La Chriflianità ui domanda 
aiuto: la [anta Chiefa ui prega di [oc cor fio: la Italia da ogni parte lace- 
rata ui difeopre le fue molte piaghe . quale farà quella imprefitialla qua 
le bauerete prima da metter mano ? Di fuori intorno ci $ auuolgono le ar 
me de gli hifideli : tra le mfeere habbiamo quelle de' Chrifiiani : & fra Ì-. 
religiofi , & in babito di religiofi ,&frai prelati, & in habito di prelati 
uiuonogli auuerfarij della Meritò ecclefiajlica : & i nimicidi Chkisxo\ 
fi ingranano de' beni de' poueri di G i;e s v Chrjsto. Ma io m Ino 
go M rallegrami di quella apoftolica efaltationcfono entrato a lamen- 
tarmi delle miferie della noilra conditione: & in quella materia fonò 
homaipajfato tanto auanti , che per non attediar piu lungamente quelle 
orecchie , lequali in piu neceffane , & piu utili udiente hanno da effere 
occupate ,farò fine,riferuandomi di farfefla , & allegrerà, & di cele- 
brare , dr ài cantare il fantijfimo uolìro nome , quando uedremo igra - 
tiofi fiori delle fperano^e nosìre batter prodotti igloriofi frutti degli effet 
ti desiderati. Et fra quello mc7p co'l cuore inchino baciandola i beatiffi 
mi piedi, ui prego che mi facciate gratia della uoflra f anta benedettone . 

DiTefitro,axx v 1. di Maggio, Del m» d. tv. 


•All Illuflnfijmo Signor Conte di Montorio . 

5 e bene non fono fiato de' primi a uifitar con mie lettere , & a traile 
grami conuoi Signor mio llluflrijfimo della gloriofa elettione fatta al 
fommo Tontificatodel fantijfimo ueftro 7Ì0, & padre uniuerfalemon per 
ciò fiato fono degli ultimi a uifitarui, & a rallegrarmene co'l cuore ; che 
C Jr la antica feruità che io ho con uoi , & quella che ho con lui , data me 
ne hanno doppia & legittima cagione : altra che ancor a,come uno del 
popolo Chrij{iano,quandonon hauejfi affettione alcuna particulare, cono 
feendo quanto quqlo mono pafi orefia atto algouemo delle pecorelle del 
, Saluator 
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Salita t or noflro S ignore, non potrei fe non fentime confolatione infinita . 
Ma& quella è una cagione principalijjìma che mi ha confolato : & ri- 
cordandomi io, che effe ndo egli Cardinale non folamente hamojìrato fe- 
gno di amarmi , ma uolonta anchora di farmi beneficio ; & che in quella 
creationfua mene efaltato un Signore, il quale io ho lungamente , cir con 
fuafodisfattionferuito :fenga che io lo dica, ogniuno può ejfcr certo,che 
la allegrezza mia è fiata tale , che non molti fono fiati coloro cbelahab 
biano fentita maggiore . Et del mio tardare a fcriuere l' una cagione è 
fiata quella, che io conofceua a me non ejfcr neceffaria molta follie nudine, 

0 fatica , a douerfar tefiimonianga del mio affetto : & l’altra, che io fape 
ua, che in quel principio tanta farebbe {lata la moltitudine de' congratu- 
lanti , che io Jareipiu tofio fiato oppreffo nella gran calca, che attenta- 
mente afcoltato , non che amorcuolmente accolto . Hora neramente pen- 
ando che quel gran tumulto fiahoggimai cejfato ,jperando didouerba 
nere una orecchia libera, uengo ( dirò cofi ) a chiuder la fchiera delle con 
gratulationi : bacandomi dihauer rammemoratele cagioni, che a douer 
mi rallegrar mi mouono, & dicendo, che tanta è la mia allegrezza, quan 
touuole ogni debito di ragione che un feruidor rallegrar fi debbia della 
grandegga,del[ honore, & della efaltatione de' fimi Signori. 

Or fi come fc in fui principio haucjfi ferino, fiato farebbe conueneuole 
che con poche parole mifoffi jpedito, per dare anche luogo a gli altri, cofi 
hauendo tanto tardatoci par chea quefta tardità io debbia hi parte fup 
plire con piu lungo ragionamento, il che far douendojionfo di che piu tni 
fi conuengaparlarc,chc di quello fiato nel quale noi Signor mio ui ritro- 
vate. Et con quella fede, con la quale altre uolte ui ho configliato nelle 
occorrente uofire , in quislion di honore , con quella anche parlerò ( ben 
che in cafo diuerfo) in materia di honore . Ifiimo adunque, che a coloro, 

1 quali tengono quel grado che uoi tenete, fi richiegga di mirare , non à 
auanto effi in quel luogo allhora poffano, ma a quello che nel futuro hab - 
biano a potere fperare. Che quale fi gouema hauendo folamente con fide - 
catione al prefente ,fidà in preda al{ appetito ,&fifa lecito ciò che gli 
piace .Il che effendo cofa propria di huomini imprudenti, uilmente nati, 
& iquali con fubito riuolgimento dalla fortuna fono inalbati , non fi ha 
punto da dubitar di uoi , che nato di famiglia Illufirifima già molti an- 
ni fete fiato conofciuto prudentiffimo Sigtiore . Ma & coloro, che piu al - 
f utile che ad altro mirano , cofi fi reggono . Et chi é altramente nato 
ha rijguardo alle regoledeli: honore , & fecondo quelle a fe fieffo nc pre- 
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ferine le leggi del fno uiuere . Or battendo noi bora in mano il reggimen- 
to dello flato ecclefiaftico , a me fembra, che con due cofe principalmente 
babbiate a confeguir tutto quello , clte ogni eccellente /pirico poffa giu- 
stamente diflderare . L'ima è il reprimere le altrui infoiente. L'altra il 
far beneficio a molti. Le quali ejfendo parti della giuflitia principali , gir 
cfjendo la giuflitia cofa propria di Trencipi , & uoi naturalmente e/J'en - 
do Trencipe , io fono fecmro che non ui farà gran malageuolegga il met- 
terle in opera . Et delle due cofe , che ho propone, jpetialmente è impor 
tante la prima ,fi come piu uniuerfale . Che ogn’tmo ha da e/fer conferua. 
to libero da oppreflìone , & da ingiurie ; non coft ogn’uno ba da affettar 
beneficio particolare . Molti fono, i quali come hanno occafione di nuo- 
uà grandeggia, di quella incontanente fi fernono in oltraggiare altrui,pa 
rendo loro tanto elfcr grandi , quanto piu impunitamente offendono del* 
le perfone affai . Et è quella cofa cofi odiofa , che non fidamente è di mor. 
leflia a coloro , che le ingiurie riceuono , ma a tutti i buoni , & a quelli 
tuniche temei- poffono del mede fimo : in maniera che la onta fattati 
ogni particolare diuenta offefa imtuerfale ; & Codio del popolo non con- 
tra il foto offendi tor e fi riuolge,ma contra colui anebora, dalla grandeg- 
ga del quale altri prende baldanga di offendere ; & contra quelli otton- 
àio , che rimedi arpotendoui, non lo hanno fatto, o cafligar potendo il 
malfattore non lo caligano . 7{e molti beneficij fatti a molti compenfar 
poffono la ingiuria fatta ad uno . Tercioche non ogn'uno è cofi atto a dò 
nere /per are beneficij , come a temere ingiurie . Toi non fono cofi gene- 
ralmente commendate le cortefie,come damate le uiUanie : che non tan- 
to fi rallegra ogniuno della altrui , quantunque giufia , remmeratione , 
quanto fi attrfla della mgiufta oppreffìone . Ma fi come uniuerfale ha 
da effer quefta cura, che detta ho, di guardare ifudditi da infolenge,coft 
particolare dee e/fere la diflributione de' beneficij , delle cortcfie,& delle 
magni/! cenge: gir fi come in quella da ufar fi ha egualità, cofi in quefta fi 
richiede giu dicio, <jr diferetione. Et di queflapartea uoleme diftmta- 
mente parlare non una lettera , ma copiofifiimi uolumi ci farebbono ne- 
cejfarij chi ne uoleffe dar le regole a perfone nuouc. M. noi neramente fa- 
ranno i libri uoslri la naturai uoftra prudenga , lo ftudio uoSlro , & la 
molta, & uaria efferienga : le quali non ui lafceranno fare errore , met 
tendoni dauanti le uirtù, le conditioni , & i meriti di ciaffuno. Tgon uo- 
glio laffiar di dire , che douendo ogniuno cercar di fuggir biafìmo, & di 
acquetar lode , quello principalmente fi ottiene, guardando altrui da in- 
giurie. 
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giurie, & questo facendo beile ficij'. Vero è, che anche in quefto altri ne 
può effer biafìmato e [alt andò perfine non degne ichegittato è finalmen 
te tutto quel bene , che uicn fatto a chi atto non è ad honorare il fuo bene- 
fattore ; & che da buomini intendenti di premio è giudicato indegno. 

QueSle due parti di reggimento, delle quali hofummariamente ragia 
nato, fono tali,che non pur, mentre ch'altri à in quello Jtato,gli apportano 
bonore & riputai ione , ma dapoi anchora nella mente degli buomini la - 
feiano impreca una immortale affettione . Se ne è ueduta a Peonia la te- 
flhnorùanza a quefto ultimo conclaui . Ci Importato la fama,cbe effendo 
ufeita una uoce,cbc il Cardinal Farne fe era creato Tapa, tanta fejla,& 
tanta allegrezza fi uide in quel popolo, che non fi è a di noftri ueduta tan 
ta letitia nella uera creatione di alcuno Tontcfice, quanta allhora fi mo - 
Hrò per quella uana opinione. Et donde uogliamo noi dire che ne nafeeffe 
quella tanta dimofiration di confolatione ,fe non dalla memoria di quel 
gouemo , che fu tenuto da lui fiotto l'auolo fuo di finita recor datione <* La 
gialla & grata amminiftratione del Tapato, tenuta da' maggiori,appa- 
reccbia le dignità, & le fedie alla poHerità ; & nella pofterità uiuer gli 
fa con honorata memoria. Ver che con un tale efempio,& con le ragioni » 
che di fopra ho dette , ui ricordo Eccellente Signore, che alla cafa uojlra 
col uoftro gouemo debbiate preparare una defider abile fuccejfion ponti fi 
Cale , & a noi nomegloriofo , & immortale. 

Di Vrbino, a xxn\. di Giugno , del m. d. l v. 


tAl Santijfimo Signor Nofiro Papa Paolo quarto. 

Qv anta fiata fia la afflittion dell’animo mio ipaffati giorni ueden 
4 loui Santo Vadre occupato in arme, & guerre temporali, non lo può peu 
fare Je non chi neramente è Catholico, & defi deroghe nella J, anta jlpo - 
flolica Chiefa temute , & riuerite filano le arme Spirituali . Mi ditbita- 
ua,che il nimico della bumanagener ottone per impedir la fanta riforma- 
tione bauejfe trouata quefla uia di confondere il facro colpropbano ; & 
che con quefto mego il difegno de' buoni effetto non haueffe a confeguire : 
di che io ne uiueua fconfolato . Ma quanta per adietro ho patita afflit- 
tione , tanta bora ne prendo confolatione, fentendo tutte le cofe , follia la 
dignità della fanta fedia , effer e acquetate , & conucrtitc in pace. Et 
godo io non fedamente della defiderata pace , ma che alla pace preceduti 
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pano qui tumulti ,percioche anche da quelli mi auueggo che a gli ami- 
ci di D io tutte le cofe fi rifoluono in bene . Era la <ApoRolica dignità 
per altrui colpa già cofi abbattuta , & co fi poco /limata , che era quafi 
Jpenta : & quefle dijficultà , nelle quali fi èia Chiefit ritrouata, hanno da 
ta occafione alla uqjlra uirtù di rifentirfene. Et in quefto modo la ma- 
gnanimità tioflra ha ritornata in uita , ha illuminata , & inalbata la aut 
toritàpajì orale in guifi,che ella fiha acqui flato tanto uigore,che non 
ba perimangi da dubitare , che ogniuno alle fue fante ordinationi non fia 
per humiliarfi , & per rendere ogni debita obedienga . // che non fi fa- 
rebbe forfè confeguitOiquandoprhnapcr quefla uiapericolofa dimora- 
to non hauejlc il uoflro ualore. 

Or fé Tapa Taolo quarto nelle afe che fiate non fono di fita prò festo- 
ne è fiato cofiualente, che doneremo noi affrettare in quelle , doue egli 
baftudiato > ha data opera ,& fi è efer citato tutto iltempo della fua ut 
taf II Cardinal Santa Croce,ehe fu poi Tapa Marccllo,preceffor uoflro > 
decorrendo meco nella fua Radia uicma ad Pgubio intorno alla materia 
della Riforma il giorno aitanti che egli quindi per uenire a I{oma fi par tif 
fe y quando ne feguì la fua cfaltationc t mi diffe fra le altre cofe, che il Ta 
fato è come g ambellotto , U qual fempre conferua quella piega , che egli 
prende da principio : & che qual Tapa dal principio del fuo Tapato al- 
la riforma non mette mano , non bifogna che ffreri di poter piu far cofa 
buona. Cofi diceua egli . Et fi come amendue uoi fempre fofie di animo 
conformi, cofi penfo anchora che in quefto fiate flati di una medefima opi 
mone. Et fermamente effendo egli fiato per pedici anni principal mini- 
firo di un cofi gran Tapa come fit Taolo Tergo fi può affai ben credere 
che egli di tal materia foffe molto bene informato. 

Se adunque nel principio fi ha da cominciare, bora è il tempo fiotto pa 
ire da mettere in operai fanti uoftri penficri : bora è U tempo da leuar 
col coltello dello ffr trito gli ab ufi * che introdutti dalla af et rione della 
carne, & del fangite hanno leuata la reputatione alla fama Chtefa. Et 
fe nel principio fi ha da contmciare,fi ba anche da metter mano al prin- 
cipio, & al Capo della Chiefa . Il Capo è fipma, dalla quale tutti gli fla- 
ti, & tutte le condirioni delle perfine hanno daprenderla regola : & in 
Rjmta fiete il Capo uoi Tadre Bcatiffimo , dalla cui Hita,& dalla cui dot 
trina ogniuno fi può riformare . Seguita il Collegio di Reucraidiffimi 
Cardinali: fra quali prego il Signor Dio che non ut fia oppofittondi 
tòta > ne di dottrina ;&cbcfc alcuna ac ne bacon la regoladclla iòta tlù 
i: '\ -\ ftra » 
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f ira , & della ueftra dottrina habbia da effere levata m modo che leni oc 
cafìone a nimici della Chiefa di allegar per efempij di mala uita i fowrani 
muufiri della J'anta Chiefa . Ci uengono apprcjjo i Vcfcoui, i quali in I{a 
ma fono piante fouercbie per non dir difutili : & douerebbono ejfer tr ap- 
pianati in terreno doue bauejfero a far frutto . Ma pur che non ce ne fta 
nodi quelli , che in luogo di fruttificare ad utilità de' popoli , apportino 
mortifero ueleno . Colpa di chi infino ad bora ha date le prelature , & i 
beneficij fen-^a guardare a cui . Et che abufo équeflo? ^Abufo ho det- 
to? Che abomina t ione è introdutta nella Chiefa di Dio? Se batterò i 
figliuoli del corpo infermi, prenderò penftero che pano medicati da per fo- 
na dotta , d r pratica di medicina . Et che dico io figliuoli ? Se haurò un 
branco di pecore ( per non dir parola piu {porca )non lo darò in mano al- 
trui, fe prima non faprò che colui atto fta alla lor cura. Et le anime 
create alla fimiglianga di D 1 o, & ricomperate col facratiffimo fangue 
del Signor nofiro C 1 e s v Chr i s t o, fono non raccomandate al 
governo ,ma gittate alla tirannia di dii molte uoltc regger non fa pur le 
fue mani , i fuoi occhi & la fua lingua . Et da quello inconuetùente ne 
■ nafce poi quell altro , che i Vcfcoui , i quali fiati fono creati finrga confi-, 
derat ione , fernet confi derat ione danno i faccrdotij , tir la amminifiratio- 
ne de' facramenti , & la cura delle anime alla feccia de gli huomini . Io 
parlo fecwramentc& liberamente in queflofuggetto , fi come colui che 
m me ho compiuto , & proueduto a quello , cheueggo & danno in al- 
trui (io parlo a chi lo fa) che ejfcndomi data intcntion digrado epifeopa 
le, per leuarmi tal tctitation dalle orecchie , mi legai in matrimonio Ra- 
pendogli ordini de' fiacri canoni efier che per gradi , & con inter pofition 
di tempi a tali dignità fi ha da a fendere : & non hauendo io feruito mai \ 

la Chiefa , ne putendomi atto a ben governar la anima mia , & intcnden 
do di quanto carico fila la difpenfatione de beni de'poueri,che altri fi ufur 
p* fiotto il titolo del Fcfcouato. Quefte cofe adunque infieme con la con 
fcienga di qualche mia altra imperfettione a quella rifolutiùn mi conduf 
fero, con quefia uia anchora chiudendo la bocca a malvagi ber etici, i qua 
h (porgendo andauano,che io era fatto Tapifia per uccellare a Mitre & 
ut Cappelli . Ma torniamo al primo propofio . In Epma anchora fi ha 
da regolar la Cancellarla , la T end erniaria , &la Dataria , & da cac- 
ciarne Smone: il che otthnamentefi farà, fe fi tener à altrui la occafione 
di andar publicando granami . Quefto leggiermente fi fioràie altri al di- 
ritto non anteporrà Cinterete particolare. , 
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• Vna altra cofa mi occorre a di re, che fojlenendo il Tapa due gradi di- 

tterfi , timo di fnperiorita ffiirituale , t altro di flato temporale , a me fem 
bra che di due maniere di mi niflri fi donerebbe ferme; ciò è di Chetici nel 
hfpirituale ,& di Laici nel tempor oleiche grande feonueneude^a mi 
pare ejfire,che quale ha da offerire a D io mondo facrificio, & fin^a fan 
guefi imbratti (non fo come )le mani di f angue trattando materie crimi- 
nali . Et ueiere i P e flotti , che douerebbono effer dal loro Chericato con 
bumiltà Chrifliana accompagnati , andare aguifadi bargelli con altere \ 
%a in mego delle lunghe fchiere de gli armati , é pur cofa diforme. Et 
quelli tali abbandonano la cura 4 loro propria , appartenente , & debi- 
ta, Infoiandola in mano di mercenarif,pcr far fi effl mercenari^ in officio di 
minor dignità ^ & riticrenya, alieno fficonueneuole, & tutto lontano dal* 
la diritta loro profeffione. Quefloa me pare che fta un tale abufo , che fra 
i principali pojjaejfere annouerato. ,0*1 : j 

A quefla finta riforma , che fi affetta , tir fi defidera , quafi ad un fan* 
to Giubileo , & come tìn minimo del popolo Chrifliano, apprc finto io a 
fantiffimi uoflri piedi quefla mia picchia offerta con quella deuotion di 
animo , che fi richiede a chi ha per oggetto il bene uniuerfale, 

* Di Tefaro, ai n. di Gennaio del iv iu' . . > V 

. il.’ 1 • t j -'A i-'* 

sui «ìVn ìj.'C’j «?>.;•.; , \* r : 

’’ *Al medejtmo Papa. 

’ Già dal padre Maeflro Theophilo Commiffario generale della fiotta 
Inquifitione,quando io Rana a Milano,mifu per lettere commejfo da par 
te del fiacro tribunale della fanta Inquifitione,che di quelle cofe , le quali 
a me occor renano, chefoffero di intereffe , & di honor della fluita madre 
Chiefit , io ne doueffiferiuere a cotefta llluflriffima & R^euercndiffima 
Congregatione . Il che anche dapoi piu di una uolta da uoi Santo : Padre 
quando er aitate anchor Cardinale mi fu comandato: & io,quanto è flato 
il mio poco fiapere , &auuedimcnto,da tale officio non fono mancato . Et 
tra le altre cofe ,& tra le prime mi ricorda di hauergia propofla la ma- 
teria de Mar ani, che comeperfidi nhnici , & ribelli di Chri st o in 
ni un modo fi doueffero comportare. Il che fi come lo ho flfmpre fentito,lo 
fento anchor a . Et quando primieramente iute fi che a quefla cofa fi uole 
ua attendere ,io ne finti molta confolqtione . Santiffimacofa iflhno che 
fila quefla , & degna della religiofa matte nostra Tadre beatiffimo. Ma 
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fi come le buone opere fi hanno da fare , co fi anchora hanno da ejfer ben 
fatte . B nona è la or at ione, buona la limojina , buono il digiuno : ma non 
fono buoni fatti per ambitione . Buono il Vangelo, & buono il T atemo 
firo : ma non bene fi adoperano adoperandogli agli incanti . Et buono il 
fioco : ma non quando abbrufeia le cafe & le città . La buona ordina - 
tione della fanta mtention noflra non fo come bene fia efequita da' tnini- 
ftri : thè mi par che uene fi ano di quelli ,i quali cercano piu di fapere 
quanto coloro filano copiofi di danari, che difettofi di fede . Et la tefli- 
momania ne habbiamo manifefla di un commiffario : il quale dapoi che 
fi è bene ingraffato, fe ne Sfuggito con la preda . jl quijla furila efecu- 
tionepenjauaio cheuenir fidoueffe Chriftianamente,quietamentc,& fer- 
vitele leggi,^r la ragion delle genti . I Murarti Rati eruno ritenuti in 
Ancona con faluocondutto della Sedia . Apoflolica : ne fi hauea da fare al 
tro,fe non con le debite disdette lenar loro il faluocondutto , & cacciar- 
gli dalla corner fatione de' Chrifiiani. Ma questi ualent'huomini par che 
intendano ad un certo loro modo che le perfine fiano cacciate , <jr le fa- 
tuità fiano ritenute inefofela forma del faluocondutto fia tale, che par - 
tendo fi i loro beni nonpoljano riportarfi . Ma dicono che fono federati , 
che hanno rinegato D io; & fatte, & dette mille ribaldarle . Tali era 
no, quando furono riccuuti ,& per tali furono accettati, & fatti filili. 
T^on uogliamo noi che la Sedia Mpoflolica,laqual è fondata in fu la fede, 
ferui la fede? Effi non ueniiiano in fu le terre cecie fiafliche ,fe non erano 
affé curati. Tqon ci ueniuuno: fermamente no. Vogliamo adunque che 
fatto la fède fiano flati ingannati ? 0 vorremo dir( come giu alcuni han- 
no cominciato a ragionare) che il Tapu non ha potuto loro darefaluocon 
dutto? In altra materia chi die effe che itTapa non poteffe dar faluocon- 
1 dutto,da quefli medefimi farebbe inquifito , procefluto , & al fuoco come 
•ber etico condannato . Et in quefla don e altri ne t ragge utilità farà lecito 
dir ogni cofa . Et H dannar la apoflolica OHttor irà fard cofa pia , & re- 
ligioja . Se mentre fono flati fra Chrifliàni , hanno fatto cofa che per li 
loro prilli legii non fia loro Hata lecita di fare, chi ha fatto il male fi caftj 
ghi . Ma non fi mettano in quifiione le cofe,che hanno fatto in iftranieri 
faefi prima che quìfoffero condutti : che quefta è cofa dimalo efempio ; 

da far, che fi creda, che quefta f anta dcliber adone fia fiata fatta non 
tanto per mondar le Cbiefeecctefiaftiche di quella f por citta , quanto per 
impatronirfi delle -loro ricckeTge. fi faranno confidenza quefti no- 

\ ftriCatholicidi ufurparfi le cìloro facilità con dir forfè , che fono di ufo- 
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re & di malo acquifto . Et come farà buono il loro acquifto? . Anche d 
me qualche uolta fono paffute delle cotali cofe per le mani :& frale al- 
tre, quando io hebbi il carico di fare abbrufeiare ipeftilentioft libri nello 
flato di Orbino, frale altre cofe mi furono apprefentate fritture di uno 
hebreo, che tene uà banco a Sinigaglia, con dir che erano comprefe nella 
lillà de' libri dannati : & che egli in e fecutton del bando non le haueua 
produtte.Bqflaua a me mandarle al fuoco, che i beni di colui ueniuano con 
fifeati: rie mi mancarono i confortatori, che mi proponcuano il mio utile , 
offendo ricco colui di molte migliaia di feudi, il che non folamente non uol 
tifar io, ma ne pur trattar di compofitione , &gli rendei liberamente le 
fue carte, non parendo a me che neramente nella lifla uenijfero ad ejfer 
comprefe . Con quefta francherà di animo mi fono io adunque mag- 
giormente affccurato di parlare , tacendogli altri : & di far fapereque- 
fle cofe a uoi padre Santiffimo, perche intendendole, dalla integrità uo- 
flra , & dalla uottra bontà fiano a rubbatori tagliate le unghie , & ehm 
fe le bocche a maldicenti : i quali inoltro non ifludiano che in cercar do- 
ue poffano lacerar la uita de' prelati , & derogare alla apoflolicq 
auttorità. 

DiTcfaro, *xv. di Mar^o, del evi i. 

, • •• niv* Ytìtvi») » f tV' ■ 
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uAlflUuftriJf. (èjf Keucrendif. Cor datai di T ratti. 

Avesti ultimi giorni il Doni mi mandò una opera deW pretino in 
titolatala Hunutmtà di Chris t o fritta in quattro libri, dicen- 
domi, che in quella erano delle cofe non tolerabiti , pregandomi,ehe la do 
tuffi trafeorrere, & che parendomi ne doueffiferiuere a B^oma :& mi dt 
cena che fra lealtrecofe doue Christo diffe efferpiu ageuol cofa 
che un C amelo entraffeper la cruna di un ago, che un ricco in cielo, colui 
in luogo di C amelo ha poflo Elephante. Etfegnò il luogo:& io trouai co 
fi effere il uero . il qual modo di fcriuere è proprio da Elephante , o da 
maggior bettia anc fiora . Toteua egli tradur C amelo fetida colpa & 
fetfra dishonore , non moflrando di non intender quella parola : & in un 
tratto ha moflrata la fua ignoranza , & falfifieato il tetto . Hauendo 
ioueduta quefla fuafciocca temerità , penfai che facilmente in quel li- 
bro trouatrfi doueffero delle cofe che non tteffcro bene. Mimtft adunque 
é leggerlo: & hauendo fcorfofolamnU unpeTgo dclprimtibrojà ho 
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trouata tatua confu fion , tanta ignoranza, & tanta dottrina [alfa, che 
mi fono grandemente mar auigliato, come quella opera fi fia fiata Inficiata 
fiampare , & poi tanto tempo comportata : che piu di diecianni fono, che 
fu data in luce . Ma la licenza del fuo mal dire contra gli huomini gli 
ha acquifiato auttorità anche di bestemmiar Dio fenja pnnitione «Al- 
le cofe fue i letterati non guardano , & il mtlgo fe ne auuelena . Et per 
uenire a qualche portico! are , egli moSlraper quel fuo libro che la bea- 
ta vergine amtuntiata foffe in Betblecm : & ignorantemente confonde 
i luoghi : che parla anche di Temine, come di una città che foffe in Egit- 
to . In quella amuntiatione è tutto fauolofo :& fa l'angiolo elementa- 
re , & particolarmeme dice, che con le ale moffe il uelo in capo alla ver 
gine. Et di Dio & di Maria dice cofe non conuenienti alla natura 
dell uno ne deW altra : & quelle non farò a ridire, per non regiftrar fatto 
le . Del mifterio della incaniationc , del quale la fcrittura ne parla che 
fu comepioua che difeenda in lana , a dimostrar quanto egli foffe occul- 
to > che fu celato infino al dianolo, egli ne ferine che fu publico al mon- 
do , & alle creature : & che la vergine etiandio lo rettelò ad alcune don- 
ne . Ma & di qttefia ine arnat ione dice anche egli di piu belle cofe . Che 
hauendo detto,che l’angiolo porta il fuo {aiuto il uerbo di Dio: a 

Mar i a, & che in lei ua a femmareil uerbo; le quali parole non fo quatt 
to fiotto conueneuolmente dette: dice appreffo,che lo Spirito fanto ripofle 
fe mede fimo quafi colomba nel fuo proprio nido ( «//Maria parla ) rice 
uè quanto banca di bumano : quafi come lo Spirito fanto fia quello', che fi 
fia incarnato . Ma & piu chiaramente lo dice anche in uno altro luogo : 
che doue introduce [ angiolo ammonir in fogno' Ciò feppo , che non lafci 
Mari a,Io fa dire,7fpn temer figliuolo di Dauid,& ferito di Dio: difi 
gombra dal cor tuo la nebbia , di che Iha ingombrato il fu fi etto , che ti 
tccupapcr la grandegja di Mari a : che nel fito Mentre è marnato 
lo Spirito fanto . La qual dottrhia quanto fia CbriSHana,logiudicbi chi 
è Chrifiiano . Quefia è herefia che fu feminata non ha molti anni in que- 
flipaefi da uno, che fi tirò dietro una gran moltitudine di gente , con di 
re che egli era lo Spirito fanto incarnato . Ma & dotte il Vangelo dice 
che l'angiolo parlò a Giofeppo in fogno » egli dice cheto defiò . 'Efon uo- 

{ lio tacer ^he interpretando il cantico di Ma ria, doue ella dice. Egli ' 
a raccolto ifrael fuo figliuolo,ricordatofi della mi fericor dia fitta, fi come 
egli promife a padri nofiri Abrahamo & al fuo feme ne fecoli , effolafa 
dire: Et perche ifr ael sè ricordato della fua mi fericor dia ba ricettato 
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il figliuol fuo : onde . Abraham ha offeruato infino alla fine ciò che, pronti* 
fé a padri noflri , & a [noi difendenti . É quefio tradurre , o tradire 
Monfignor ^eucrebdi/Jitno ? E and: or da notar c,chc parla della cir conci 
fon del Signor & della purification di Mari a, come di cofe fatte in un 
giorno: & dice, che Stmeon circoncife Chri sto. Et in luogo delle, 
tortore , ode colombi, che da offerire fi bau-ano , ferine che Giofeppoof- 
ferfe i doni che i Maghi a Chris io haueano portati. Queftecofc 
ho trottate in quel uolumc, bollendone letto poco piu della meta del pri - 
mo libro : il quale con le ci ance, &• fiocchetti fue mi ha fafl idi to in 
gui fa, che l'animo non ha foffertodi feguitare . Vero è, che fapcndo io 
quanto egli è nemico a Tontcfici , ho cercato quello che egli dica della in 
fiitution del Tapato fopra quelle parole Tietro pafei i miei agnelli, pafei 
imiei agnelli, pafei le mie pecore. Ethotrouatocbefa dire a C hri- 
stoi Et fopra te Tietro, che fei giufto , edifico la Chiefa mia : douc 
quelle parole, che feigiujlojpoffono tenere della dottrina diViglefo, di 
Giouanni Hujfi , & di Hieronimo di Trago rifnfcitata da Lutberq,iqua 
li non uogliono che i prelati peccatori babbiano auttorità ueruna . Si che 
quefie fono cofe, che non fo come meritino di ejfer premiate di cauallera 
ti , & di altri doni,come coflui da Tapa Giulio, & da altri Trencipi 
Chrifìiani . Sole nano già effer honorati i buoniferittori da buoni Tren- 
cipi, accioche haueffero da far mention delle loro uirtù: & i ncftri dona* 
no a quefio moflro accioche non parli de' loro ititi j . 0 tempora, o mores . 
Quefio aggiungerò anchora , che mi uien detto , quefie in lui non effer co- 
fe nuoue : an^i chela prima uolta che egli ufcì di Mre\tp, fu thè fuggi 
per hauer fatto un Sonetto contra le indulgente . Egli ha anche fcritto 
degli altri liini fatto titoli Chrifliani , i quali ionon ho ueduti , come an- 
che non ueggocofa alcuna delle fue: ma da quefie poffo affai giudicar 
quello che di quelle fi debbia credere . Tanto ho reputato che fio debito 
mio di fare intendere a uoi S. mio I{euercndiJfimo,per effere uoi uno di co - 
tefto furo Collegio della fonia Inquifitione , accioche fine faccia la debi 
taprouifione . Etnibaciolefacremani. 

* . ' *1 * y \ -i > 

DiTefaro,a m. di Maggio, Del lt hi. - t , 5 . .^r,, . 
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%AltlUuJlrìJpm i ^ Reucrendijpmo S. Hercole Gonzaga 
Cardinal di Mantoua, 
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L a fcruitù , che ho battuta aliEcecllcntijpmo S. Don Ferrando di fa 
lice memoria ;& quella, che io ho con noi, Signor iUuftriffimo & Funerea 
dijjimotdr con tutta la iUuSìriffima cafa Gongaga ; &gli honori , eìr fot 
non , cl>e io ne ho ricettati , pofiòno jav^a mie molte parole far fede di quel 
dolore , che io ho fentito , fentcndo , che egli tl fiato tolto a quefia una; 
effendo maffimamente fiato tale , che ad ogni Italiano , quantunque non 
gli habbtabauuta particolare fcruitù, ne obligat ione, debbia doler la 
morte fua per quel damo , che ne fente ,&é per fentir tutta Italia , ef- 
fondo priuata della difefa del fuo molto Malore . Egli quanto alla ifùaglo 
ria è uiuuto affai,nonal bifognonofiro & al noftro desiderio. Ma, da poi 
che di ripigliar lofi èpurpiacciuto a chi ce lo hauea prefiato, fe a Uà, che 
Mede i nqftri bifogni,&i nqftri defiderij , ci riuolgeremo , & con la fina uo • 
luntà ci conformeremo , da lui ci fard per gratin conceduto di poter miti- 
gare il nofiro dolore, il che effendo io Jecuro che uoi Signore Illuftr. corno 
prudentiffimo , & Chriflianiffimo, non mancherete di fare, non ui dirà 
àltro ,fonon che, pregando il Signor Dio perla ucflra confo lattone , & 
per la uoftra falute,ut bacio riuercntemente le mani . 


oAtf llluftr'iffìma Signora, Jfabella di Capua 3 Prinà - 
foeffa di Malfeta. 

io Morrei o hauer lagrime da poter degnamente far compagnia al do 
hr uoftro, Signora mia lUufb'ifftma;o paròle, con le quali io poteffi contte- 
nicntcmente confolaruitbenche qutfto non èfoloparticolar dolore uoftro, 
ne de' foli Illuftr iffimi figliuoli, & parenti deli una , & deli altra fami- 
glia iUuftriffima; ma di molti fiudditi , di molti fiati, &, per dire in finn» 
ma, di tutti i buoni , & di tutta Italia mfìemet perche, fe noi Morremo ba- 
tter confider adone femplicemente al danno , che fi fonte nella morte dello 
Eccellentiffìmo Signor Don Ferrando, diremo ,ehe egli è tale, che ne con 
lagrime fi può pareggiare , ne con parole confolare . Ma fi tome la paf 
fotone, & lo mtereffe ci tira a donerei dolere , cofi dall'altra portela ra- 
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gione, e*r la Chrifliana pietà , & religione ci infegmno , che non tanto 
ci habbiamo da dolere della fua morte , quanto da confolarci con la me- 
moria delle fuc uirtù , del fuo udore , & delle eofe da Ini in pace , & in 
guerra glorio [amente adoperate . che in quello , che egli é morto, gli e at» 
venuto ciò , che è ordinario a tutti : ma in quello , che egli uinc , ha po- 
chi compagni ; il che è la perpetuità del nome fuo. V anima, la quale egli 
haueua commune con gli altri huomini ,uiue molto piu felice ufeita di 
quefia prigione , che quando uiueua il corpo , nel quale ella era marce - 
I rata.ll corpo , che era mortde , haconfeguito il J'uo fine . il nome , che 
nel piu degli hnomini fuol morire , ci riman uiuo , & uiuerà per la memo- 
ria di tutti i fecali. Si che piu ci dobbiam noi confolare con la ulta di due 
parti nobilume di lui , che fono Camma , & il nome , che dolerci,che la 
tcr%a terrena meno delle dtre nobile fia mancata . Et quello, che piu di 
tutte Fdtre cofe ciba da confolare, d la felice novella del modo della fua 
morte , nd quale egli fi è dimoftratopartirfi volentieri da quefta feruitA 
terrena, la qualemolte volte paga igranmeriti di molta ingratitudine» 
per andare a feruircTrencipc, iì qual non lafcia bene alcunofcnza rema 
ncrationc , anzi retribuifee eon larga ufura . Da effere inuidiata , & 

■ non da effer pianta è la fua forte : che egli da trattagli è pajfato a quiete» 
da efilio alla patria , da inuidia a gloria, da mortalità a ulta fempiterna: 
& il dolerci , che egli fi fia partito da quefto mifero mondo, è un moftrar 
difpiacere, che egli fia ufeito dipene,&godadi uno incomparabile ripofo, 
Dinoi habbiamo adunque piu tofto da ramaricarci , che jiarno rimafi ne 
gli affarmi di quefia angqfciofa mortalità ,& debbiamo dirizzarci co* 
defiderij noflri a quella fempiterna uita , doue debbiamo Jperarc di riue- 
derlo neramente grande, neramente gloriofo , & neramente uittoriofo. 
Et,fe alcuno dee hauer una cofi fatta ffieranza , coloro la debbono haue- 
re, i quali piu fi conformano con gli animi loro afarlauoluntà di quel Si 
fnorctfenza il cui cenno non fi mone pur foglia di albero. Et offendo que- 
fia fiata uoluntà di Dio, uoi Signora llluflriffima,la quale fempre fia- 
ta fete Catholica , & religiofa ? a quella proponendoui di douer conferà 
tire,douete rimouer le lagrime , frenare i fofpiri , & tempcr are il dolore » 
fpeffe uoltc replicando quelle parole fantiffime. Sia fatta la uoluntà tuaco 
fi in terra , come ella è fatta in cielo : accioche efjo , che è fiato il fatto- 
re, & il Signore del cielo , & della terra » m tutto riuolga & la celefie » 
& la terrena parte uoSlrà a fempre lodarlo , & a fempre ringratiarlo di 
quello , che egli di noi ordina , & dijfione ; & ccfini conceda la diurna 
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fua botiti , quando fari la uoluntà [uà, di ricongiungerai nel celejle re • 
gno alPhonoratiJfimo , & amatiffimo conforte uottro , per godere infu- 
me con lui di quella fopraceleflc dolcezza , della quale fi pqjcono, & nel 
la quale fi acquetano tutti gli Jf triti beati. 


jl me farebbe fiato molto caro dopo cofi lungo tempo di hauere haute 
to ogni altra occafione di fcriuerui Signora mia Illuìlriffima , anji che 
quetta , la quale bora mi ha propofia la aduerfità della iniqua fortuna- 
Ma pur, da poiché tale mi è fiata data ,fen^a filentio non la uoglio tra* 
pafjarc : che cjfendo in prouerbio , che nelle allegrezze , & nelle metti- 
tic gli amici fi conofcono, molto piu certe tefthnonie auifo io clic filano le 
mefiitie , che le allegrezze ; percioche a quefie ogniuno cofi corre uolen- 
tieri y come da quelle uolentierife ne allontana . Ma allontanar non fe 
ne pojfono i neri amici , &iueri feruidori , riputandoli communi pari- 
punte, felici, o infelici che fiano i cafi degli amici , & de' Signori fecon- 
do che io me ne fento , considerando in quello , che ho perduto io , quanto 
fia il danno uofiro, perduto battendo il padre, & padre honoratiffìmo , & 
padre, che uiamaua al pari de gli occhi fuoi. Diche io & peruoi,& 
per me ne patifeo affiittionc , battendo perduto un Signore , il qual fo che 
molto mi amaua , & dal quale fono fiato molto honorato . Et per lafciar 
quello , che fapete uoi,del tv. andai a fargli riuerenga a Mantoua , che 
due anni erano pajfati , che egli ueduto non mi hauea ; dotte amoreuoliffi - 
inamente mi raccolfe , &fra Poltre con qutfle parole , Hierfcra mi dijfe 
Tirrho Oliuo della uoflra uenttta , & non mi batterebbe potuto dare al 
mondo la meglior nouella . Delle quali non fo , che egli ne haueffe potu- 
to dir , che f iffero fiate tetthnonie di maggiore affcttionc: & quitti meco 
ragionò di tutte le cofe fue aduerfe , & proffere ; ne lafciò di farmi par 
te di cofa,che alPhonor fuo appartenere . Dapoi effondo andato io P anno 
feguente ad accompagnare un caualiereVortoghefe al campo di Luzza- 
ra , & par landò fi, a Mantoua in prefenza di ejfo di quella querela ; & 
proponendo fi da alcuno della parte nofira qualche diffcultà : egli me di- 
mofirando riffofe , Et di che dubitate uoi , battendo per compagno il pri - 
mobuomo di Italia t Et fu qucfla forfè poca tettimonianza da un tale 
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& tanto Trencipe di arme , quale , & quanto d fiato quell Eecellentiffi 
trio Signore? & [e non è riputata ultima lode il piacere a Trcncipi , bauen 
do io hauuti da lui cofi fatti fegni della bonoreuole fua opinione di me, non 
pofiò ,fe non dir di hauer pur troppo perduto. Et quefle cofe uo io ram* 
memorando , per dimofbare,quanto io babbiagiufia ragion da dolami. 
Da doler ci habbiamo noi tutti : da dolervi bautte uoi,Illuflriffìma Signo 
ra:dà doler ft ha la iUufìrijfima Signora Trincipejfa uoftra madre:da do- 
ler fi hanno i Signori uofiri fratelli ,& parenti: da doler fi ha la città di 
Mantova : da doler fi hanno gli fiati già fiuoi ; & da dolerfi ha tutta Ita- 
lia , & Clmpcrador Carlo quinto , & Thilippo F{e con tutti gli fiati lo- 
ro : che a tutti è mancato , a cui conforte, a cui padre,a cui parente , a cui 
Signore , a cui protettore , eira cui minifiro , confultorc , aiuto , & foc - 
eorfo . Si che in uno danno cofi uniuerfale uniuerfale ha da efiere il dolo 
re , & uniuerfale il pianto : & cofi è da dire , ogni uolta che fecondo i no 
firi affetti, & fecondo i nofiri intereffi ci vorremo gouemar e . Ma dalla 
altra parte,fe ben confiderar vorremo quello , che la ragione , & la pru- 
denza ci hanno da dittare, le quali hanno da efiere regolatrici, & mae- 
fire della vita bumana , conofceremo , cl)e piu temperatamente fi hanno 
da fopportare i cofi aduerfi, i quali uengono dal mondo, <jr le perditele 
di giorno in giorno ci fentiamo patire ; percioche in quefia infiabilità del 
le cofe mortali non debbiamo dolerci ,fe alcuna cofa mortale ferma non 
ci rimane; ne mancandoci cofa , che habbiamo, ci debbiamo ramarica- 
rc , non ejfendo noftra cofa alcuna di quelle , che habbiamo , ma efiendo- 
ci elle date iti prefìanga da chi le ha in fua podeflà : & quando cofa al- 
cuna cara ci è conceduta, di quella ne habbiamo a ringratiar chi ce la con 
cede&r quando pofeia egli la rivuole, volentieri rendergliele fi conviene, 
& ringratiarlo anche della fua cortefia: che cofi fi richiede alla uirtà del 
la gratitudine,& a ’ buoni coftumi . Cornelia madre de’ Gracchi dopo la 
infelice morte dd figliuoli fientendofi chiamar mifera , non uolle confenti- 
re : augi difie, che mai non fi farebbe tenuta mifera , hauendo partorita 
Gracchi , a gloria recandofi battere bauuti cofi ualorofi figliuoli . Et il 
medefimo debbiamo fare anchor a noi , piu tofto gloriandoci dihauereha 
uuto un tal Signore,cbe dolendoci di non lo battere , hauendo l ornamento 
degli honori furi , delle fue uirti* , & della glorio fa fua memoria . Et a 
voi, che fete nata di padre cofigenerofo , fi richiede principalmente di mo 
Urar lagenerofità di quell 1 animo, il quale io ho conofciuto in molto giout 
tùie età, con mia molta confolatione,eficre in noi z & la qual io non dubU 
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topunto che con gli anni non fia dine nata maggiore . Le lagrime , &i 
fojpiri non daranno indicio , che fiate fiata figliuola delt Eccellentijfimo 
Signor Don Ferrando : ma la cofianga, & il ualore non nelle fieli ci td, 
ma ne'cafi adnerfi fi dimofirala tur tu degli animi :& che dirò della pru 
tenga , della quale non par, che fi pojj'a dire , che ne habbia parte chi per 
F altrui morte fi afflige,quafi come auuenutagli fia cofa fuori del fuo pen 
fiero * Et comepoffiamo noinonpenfare , che alcuno de'nofiripiu cari fia 
alcuna uolta per morirei &felo JUppiamo , perche piangere , quando è 
poi auuenuto quello , che babbiamo J aputo douer auuenire i& fc la mor 
te ègiufla cagione di dolore , a noi fi conuerrà pianger continuamente fi 
per coloro , che tutto dì fi muoiono, & Jono per morire, come penfando 
a noi Slejfi, che habbiamo da andare a morte, non battendo perfine , che 
anoi fi ano piu care dinoi piu ci ha da premere il male, che noi ficntia 

mo in noi di quello , che in altrui ueggiamo . T^on fiorò bora a difcorrcrc 
intorno alla dottrina de' Gentili, che non bannohauuta la morte per 
rea , ne de'nofiri Theologhi , chela hanno per defi der abile > maffimamen 
te ne' buoni . T^on fiorò nè a recitar efimpij di huomini , & di donne, che 
con gagliardo animo hanno comportate le morti de' loro congiunthnè mi 
ftetideròin p in altre ragioni , promettendomi molto piu della uirtà uo ■» 
ftra, & della nobiltà del uokro animo, che del mio ingegno, ne dell*, 
mia penna, 

MlliU l/i) c • O'JiW) • } yh 

«or UY j i. tro*u« l’j "^Vistai v • \ì . , •}. 

tAl S. Duca, lUufìrift. & Eccellenti fi. di Vrbino. 

ii C i a fu da "Papa Paolo quarto publicata una bolla ( come fapett 
ùoi Signor Illuftriffimo ) contragli Hebrei,la qual fu particolarmente 
eontra quelli , che erano nelle terre della fiotta chiefa. Mora il Papa ba 
rmouata quella con tutte le fue clan fide : & ui ha aggiunto quella, Vo- 
lumurfub intermmatione diuini ùtdicij ; pracipinms , &mandamus ea 
omnia in pqfterum obferuari frmitcr ,nonJoluminterris ,& dominijs 
nobis fubieftis, fed etiam ubique locorutn . Or e/fendo ella fiata publica- 
ta già uicino a tre mefi, io tornando di Fpma credala , che qui foffe fiata 
non folamente ueduta, ma efequita : & battendo trottate le cofe ne' primi 
termini ,neho parlato qui con Monfignor il V èfcouo,ilquale mi ha detto 
non ne hauerebauuta notitia alcuna , & uoleua fcriuere a Bpma , per 
batterne copia : ma bollendone io portata una , non gli è accaduto farne 
-.VAv, altro , 
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altro . Di quefla bolla ho da diro , che quando la prima uolta io baciai il 
piede al Tapa , me ne fece mentione , dicendo al Cardinale ^tlejjdndri- 
no , che eraprefente, che me lafacefje uedere > motivando uolontà di am 
pliarla ,fe cofa alcuna [offe (lata ricordata . La ho fatta adunque uede- 
re al Vcfcouo , il quale mi ha confortato a doueruela mandare , come io 
fo.Ho nel margine notato i capi , & lineato la claufula di Tapa Taolo 
del doueellababbia da effere offeruata > & quella del Tapa preferite . 

Si uanno Signor Eccellali iffimo riformando le cofe de’ Chrijliani : <3r. 
èbeti conueniente , che ancho degli H ebrei fi riformino quelle,che a’Chri 
Jliani fi appartengono; & principalmente fi appartiene , che efji fiano uni 
uerfalmente cono fanti . Et (per toccare bora un particolare ) non fo « 
per che, fc uogliono effere H ebrei > fi debbiano uergognar di effer cono fan 
$i per tali. Gli habiti Bigi t i ^egri , i Bianchi , i Leonati , & i Turchini 
dijlingnono le religioni : ne fi uergognano i religiofi far con gli habiti prò 
feffione ciaf cimo della fua. i canali tri quali portano le croci bianche,qua 
li roffe, quali uerdi,& per quelle fi fanno pubicamente cono fiere. Le 
berrete gialle diflinguonogli Hebrei da’Chriftiani : &effi uogliono effe- 
re H ebrei , & parer Cbrifliani. Or non è quefio un ribellare alla loro fi- 
de? So bene io,che,fifoffi fra Turchi , & Urabi, uorrci andare in babito 
Chriflunot & effer cono feiuto per Chrifiiano :& quando fono flato fo- 
to fra gli H eretici il Venerdì , & il Sabbato,co'l cibo ho fatto profeffum 
di catabolico . Et effi , che filila alcun pericolo poffono fra noi far libera 
profefiion di Hcbreiyfi uoglion tener cclati,&farer Cbrifliani a chi non 
fa chi fiano . Di che altro non mi par che dir fippffa ,fi non che o uoglia 
no ingannar le brigate , o fi uergognino di effere H ebrei. Se fanno per in- 
gannare , non fi dee comportare: fe fi uergognano effere Hebrchfaccianfi 
Chrifliani. Et tanto detto fia di quefio articolo; & degli altri fimiì- 
niente , che nella boliafono comprefi > fi nepotrebbono dir leragioni.Ma 
farebbe cofa troppo lunga : & bafia, che il Tapa comandi. Signor lU»- 
firi filmo bacioni le mani > pregandoui ogni bene dal dator di turni beni, 

. • • ’••• ” 
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%Alla Mufhiffìma, & Eccellent'iflima Signora 
fDucheffa tù Vrb'ino. 

\ 

E puerilità al Signor Dio diriuoler perfiauel caro pegno , chi 
egli pregiato mi banca ; il quale è la mia già dolci/fima ^Adriana : che 
c/fendo ella a' xxix.di ^tgofto fiata fopra prefa da una femplice terga 
na , e*r poi quella raddoppiatafi , & fopr agiunto uno irreparabil flujjò, 
la mattina della ftfta di S. Mattbco , che fu hieri,poco auanti le x 1 1. 
bore pa fiò dalle temporali mi ferie alle eterne felicità . Dopo la amoreuo 
liffima congiunt ione di x vili, anni pajfati far non potrei» che io non ne 
fentiffi pafiionc amariffima ; fe non che mi confola il modo della fua par - 
tifa : che ella fe ne è andata con la prouifion di tutte quelle uiuande , che 
alfantouiaggió fononeceffarie . Ella prima da fe ha domandati i fanti 
pur amenti . Toioltra la confezione » la communione , & la fatua ulti- 
ma unitone , ba da fua fantità bauutageneralifiìma afiolutione . Et per 
benignità del Signore fi è trouata in tal dtfro fittone , che piu habbiamo 
da allegrarci di bauer la guadagnata in Cielo , che da dolerci di bauerla 
perduta interra. Ella dui fi fi moffe a parlar meco del fuo fine, &à con 
pelarmi , rammemorando le mijcricdi quefto mondo , raccomandandomi 
£ anima fua , & pregandomi di alcune limofine particolari: & fra le al- 
tre di fare un pallio alT altare della noftra donna del foccorfo della camor 
r a fua di Damafco cremefino . Voi ha fatto marauigliare i minifìri di 
fanti facr amenti della deuotion fua, del lurido intelletto , & della 
franchezza dell'animo. Dopo la eftrema untione bauendolc il facerdote 
moftrato il cntrififfo, ella con le mani giunte dilje quella bella oratione. 
Domine Ies v Chr Aste fili Dei uiui , qui bora fexta prò redem 
ptione mundi crucis patibulum afeendifii , & quinque plagas &c. deno - , 
tornente, & interamente infino al fine: & dapoi bauendo penato tre 
giorni , pur ricordando le mi ferie del mondo , fegnandofi , & a D i o rac 
comandando/: , gr confluendo a tutto quello, di che per lei fi faceua 
oratione a Dio, replicò ungiamo piu uolte , E graue , ègraue : il ebe 
intendendo io* che ella diceua per le molte pene , che fentiua , la confor- 
tai , dicendo , ebe per andare m cielo bifogna polire una lunga , & dijfici 
le fiala; & che ogni uolta che ella fentiua la puntura di alcuna angofria , 
eUa ne montana un grado: & che perciò doucficpaticntcmentc compor - 
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tare , armandoft del fegno della croce : che il Signor mandatigli hauereb 
be i fanti „ Angioli ad incontrarla :■& prefa la fua mano deflra,con quel- 
la feci che ella fi fece il fegno della croce , & lafciatala in libertà , ella 
fatto con le due prime dita il fanto fegno lo baciò : ne piu fu fentita a di- 
re graue . Dicetidofi o fette faina > o altre orationi , ella Jeguitaua il dir 
noflro , & rijp ondeua : ne mai i/ifino alTeftremo punto le fu detto , che fi 
fegnajfe ,o che chiamaffe G i e s v , che fatto non l'habbia , o datone al- 
mcn fegno di batter uoluntà di farlo . Se è flato detto il Confiteor , & 
ejTa con le mani giunte ut è Hata attenta , percotendofi il petto nel tem- 
po , che fi confefja la colpa . Toi ejfendole io folo un giorno alla Jponda 
del letto , mife mano all'annello , co'l quale io la ffiofai , cjr tratto filo di 
dito , a me lo mife in mano : & hauendo nel mede fimo dito imo annellet 
to di quelli y che fi portano per lo granfio , quello anchor fi leuò .* poi mi 
tolfe di mano il primo , & accompagnatigli infieme gli baciò , & megli 
’ preferito .Dopo un peggo Henne un padre( del qual dirò dapoi )&• comm 
dèa legger le orationi , & a ricordarle la fua falute . lù mi era ritirà 
tomun canto inginocchiato a direi fette [almi; & ella demandò, Dou e 
i la mia compagnia? Fui chiamato : le andai [opra : ella aperte le brac- 
cia mi abbracciò , prendendo da me licenza . Ma & infino all' ultimo 
punto della fua uita , perduta hauendo la fauella ,& la. uifla Mentendo- 
mi parlare, apriuagli occhiindinggandogli uèrfo me. Quante orationi 
ella habbia fatte al cruci fi]fo( che dopo la fiotta untione lo ha uoluto ferii 
prebaucre attaccato donanti a gli occhi ad urta delle colonne della let+ 
fiera )quante uolte lo habbia uoluto abbracciare , & baciargli i piedi, 
non fiorò a perder tempo in recitarlo . . Ma folamente dirò queHo del 
fitto fitte . Intorno ad im quarto cT bora auantiche rendefje a Dio lo fpiri 
to, hauendo già la fauellaperduta , dafefteffa algatafi ,& appoggi*, 
tqfi fopra il deflrogomito co l capo baffo, fi apprefentò al padre penitente 
re , che gli era dauanti : & iftata co fi un poco ritornò a coricarfi . "Por- 
ne nuouo queflo mouimento :&poifu del tool padre yElla certamente uà 
lem la uqfira benedizione , effa non tardò a rileuarfi . Perche U padre • 
da capo le fece la affolutione ,&le diede la benedizione : il che fimo el-> 
lagliprefe , & baciò la mano . Poi giù rtpòQafi fengafare altro mot- 
to continuò a finire il fuo pellegrinaggio con tanta quiete, che a penafi 
fentiua fpirare . il padre penhentiere è maeflro Ciò » Paolo da Bacano, 
ti, huomo di molta flhna, & molto grato aJ^S.il quale effendo in lette 
aftmto Sgottino , opprejfo dalla podagra, f entità la graue infimntà di 
i jtdriana. 
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jldr'iana, mi mandò a dire , ebe gli fàccffe bavere un cocchio , che vole- 
va venire a uifi tarla : & cofi ci venne , e? con molta charttà due di , & 
due notti la ha fcruita , co n tutto lo slroppiamento fuo , effondo flato bi- 
Jogno di portarlo in braccio dal fuo letto alla camera di lei . Or quello 
padre è rimafo Slupefatto della contritione di quefla donna: & dice uole 
re fcriuere , & predicare quefio fanto fine , del quale io non ho voluto 
rammemorare ogni particolare, per non attediar lungamente con lettere 
funebri uoi Signora mia llluftrifi. T^on poffò già mancar di far mentiont 
anchora della fua fepoltnra . T^el moniflero delle Convertite vi ha una 
fuor a sintonia Ferragatti Romana , con laquale al tempo di Tapa Cle 
mente io hebbi amicitia,& la induffi etiandio a fiirfi monaca. Adriana 
1 altra uolta che fummo a poma diuerfe fiate la mfltò : & quefla volta 
piu fiate ha propoflo di vtfitarla ; drfempre o da iiidifpofitione , o da al- 
tro avvenimento è fiata impedita . Io adunque ima mattina la doman- 
dai , dove voleva effìer fepelita. Ella flette alquanto fopra fe;poi diffe; 
villa mia vecchietta . Io ricordandomi, che Jua madre aVefaro fu Jcpe 
lita a Santo vigofiino, ptnjai , che ella ricordandofi di lei : <jr au tifando 
forfè di effire a Tefaro ,diceffe di lei: pur la domandai , F.t qual uec - 
obietta i &fu la Jva rifpofla , Suora sintonia , laquale non bauendomi 
potuto veder viva, voglio, che mi vegga morta : & cofi fiata è mandati 
ad efecutionc la fua uolvntà . 

• La fua morte ha fatto in me tale operatione, che mi ha leuato tutto il 
defiderto , che io baueua di vivere . Che io non per altro defìderaua piu 
lunga mta,che per amor di lei . Tei cioche ritrovandomi dopo cinquan 
tanno anno di feruitù, che ho fatta al mondo , cofi pouero , che mancan- 
do io prima di lei, non haurci hauuto donde L fidarle modo da vivere , io 
portava nell’ animo una continova amaritudine, penfando a quale fiata fa 
rebbe la fua miferia: laqnale è ptacciuto al Signore di convertire in Jem 
pitema glora . Et egli ne fia lodato, & r ingranato . Io prego la in- 
comprcnfbil fua bontà,cbe quando le piacer a di chiamarmi, mi doni quel 
40 ff>irito,che ha donato a quella veramente beata anima.il che fia pur al 
piacer fuo,da poi che a me non rimane piu daguardarmi a dietro. Che fia 
mancata una denota fervitrice noflra,ct di cotefta caja Illnfir. non é me 
fieri di farne teflimonianza.Et io per non moltiplicare in lettere di duo* 
lo, mi ho eletto di fcriuere fidamente quefla, come lettera,che habbia da ef 
fercommime.Et baciando a noi Siguorc,ct Signori Iltujlr.lcmani vi pre 
go fanitd,& conferuation di lunga uita a uoi,& a tutti i uofiri ptu cari . 

Dipoma ,ax x 1 1. di Settembre, del m. d. l x v 1 1 1. 
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c AlfUluJlriJpmA y & Eccellenùjjìma. Signora 
r Duchejfa eli Vrbìno . 

Coloro cl te nonetti Hanno alla guerra, come riceuono una ferita, fi 
dolgono , & fi sbigottirono: atta feconda non tanto : ma poi come piu 
uolte hanno prouata la chiara , & la ftoppa , ne fanno poca , 0 nulla fii- 
ma. Voi Signora llluflrifiìma fiata fietegià tante uolte alle prone di que 
fie guerre , & di quefie ferite di morte , che io mi auifo , che hahbiate fi 
bene fortificato Panimo , che nonhabbiate bijogno del rimedio della al- 
trui confolat ione. Voi queflo è cafo , del quale ricordandoui dello fia- 
terei quale era quella Signora , quando fu ultimamente a Vefaro ,fi ha 
piu da ringratiar Dio , che la habbia milita per fe , che da lamentar- 
fi di batterla perduta . noi ha ben da rimaner quefia perpetua confo- 

latione di battere hauuta madre , altra il ualor fuo ,fra le altre dome ra 
caper molte condi t ioni, nata di cafa llluflriffima, figliuola di padre Eccel 
lentiffimo, moglie di Duca , nuora di Vapa , madre di due Cardinali , di 
una Ducheffa , & di due Duciti, generi, l'un di Imperadore , & cognato 
di pe , & l' altro genero , & cognato di pe , auola di due Trincipi , de ’ 
quali uno è cugin di pe , di una Trincipefja, & di altra Ittufìrijjìma fuc 
ceffone. *4 quefie cofe riuolgete adonque l'animo , 6" Dio ringra- 
t tondo acquetate la mente in lui , che è il donator di tutte le confo - 
lationi . > . 

Di poma, a xx. di ^ igeflo , del lx i x. 


tAlClariffìmo S. 'Domenico Vernerò. 

Dalla lettera uofira Eccellente S.mio ho prefo confala tionc ,pen- 
fondo , che la indiffiofìtion uoihra fio ,fe non in tutto , almeno in gran 
parte rimeffa, dapoi che ui è dato otio dipenfar a perfone lontane , & 4 
cofe da perfone otiofe ; fi come è il uoler faper da me particolarmente le 
opere , che io ho fcritte,o fiano fiampate, 0 no . Il qual defi derio uofiro 
amenonpuoejfcrfc non gratijfimo , da queflo anchora comprendendo 
la memoria, che di me tenete , & la affettion , che mi portate . Et io 
non mancherò di fodisfarui . Dirò prona delle cofe fccolari , & poi par 
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Uro delle Ecclejiafliche : Et aitanti che io cominci, ui fo fapere , che la 
lettera uoftra miha ritrouato in raccogliendo , & mietendo le cofe , che 
ho dafareftampare: che a quefto effetto mi apparecchio pernemrea Vi- 
negia , dotte con lagratia del Signore fiero, che prima che paffi Ottobre 
tm uederete . Rara al Cathalogtf^ * 

Di rime Rampato è quel libro , che al nome uoflro fu intitolato , dotte 
fono cannoni , fonetii , la arte poetica , lettere in rime fctolte , la Euro • 
pa, & il Danaio di Giulio Cannilo dame tradutto. 

Di egloghe uifono cinque libri a fette egloghe per libro . Ho poi ab- 
tre egloghe, &fonetti non ifiampati in buon numero. 

Inprofréftampato un uolume di mie lettere in tre libri. 

Et ne fono di non ijìampate , che farebbono anche un buon libro. 
Stampat o è un mio uolume di operette morali , nelle quali mefcolata 
eia mot aliti} gentile conia Clirifliana : & fono le feguenti. 

La orecchia del Trincipe. 

■ Introduttione alla Virtù. " 

Le cinque cognitioni. v 

i Due trattati dimatrimonio. '/ • 

Trattato di guerra, e della obediengade' fudditi. 

Due confolatorie di morte. 

<• LaToluere. . . .i 

, E rr Sfotto due altre confolatorie alla ULufiriffima S.fiu. 

ehcjja di Orbino, Cuna per la morte del S. Duca Horatio , l’altra per 

C • Stam P“ ta è Inflitutione difiofa eccellente, fatta alle nogze della 

Signora Trmctpeffa di Bifigna no, figliuola del Signor Duca di Orbino. ' 

S TjT™™ 1t0lat0 U C ak<diero f critio *& li . l Mriffim nipoti di 

11 Trm<ipc g i<m v 

Vni trattato di Fuggimento di fiato non è ufeito in luce. 

* ' ‘ . uolme « Mbiltd in dialogo fcritto in tre libri intitolato il gentil- 

Hb i buomo. 
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buomo , ne quejio è anebor fuori. 

Vi è poi Rampato in materia di abbattimenti il mo DueUo:& alcune 
mie rifofie cauallerefchc. 

Ho poi riformato il Duello , & accrefciutolo altrettanto y&dirijpo- 
fle canallerefcbe ne ho piu di quattro tante , quante fono lefiampate : co- 
fc t che farebbono grate a caualicri, & che fono defiderate. Ha il decre 
to contrail Duello mi tiene fufpefo. 

Tuffiamo bora alle Eccleftàfticbe. 

. Sono fuori le mie Verger tane cantra V. Vaolo Vergerlo già Vefco - 
uo di Capodiftria in quattro libri . ho anche il quinto libro da 

ftamparc. . 

Stampate fono le mie mentite Ochinianc contra frate Bernardino da 


Stampati fono i tre teflimonij fedeli , il qual libro è, che ho tratto da 
Ireneo, da Cipriano,& da Baftlio le fentcn^e loro negli articolile mal 
fono infernali dagli beretici: & moflro , che que fi fanti dottori fono con 
formi , & [un fu ncljecondo fecolo dalla natiuità del Signore , l’altro nel 
tergo,& riterrò nel quarto. Et il primo fu Vefcouo in Europa# fecondo 

in Jfrica,&C ultimo in Hfia. ... rrr . 

Hofcritto diuerfi trattati , de' quali [uno v un difcorfo,fe Ji douca con 
gregar Concilio , o no; quejio è Jlampato. V no altro a Tapa Vio quarto 
pur del Concilio,queslo non èfiampato. 

Due tratt atclli in fuggetto della fanta Eucharifia non Stampati. * 
I ci t? un trattato della communion de Latei > & delle mogli de 

U Vno altro contra il Brentio intitolato Catholica difciplina di 


IU L’antidoto Chrifiiano , che tratta de' principali articoli , che fono in 
contefa, come fi habbia da credere. * .. 

UH L'heretico infuriato è contra un Mattheo giudicete di futa > che il 

TapaéHnticbriflo . • 

V. Vii libro è cóntro il Bullingero in materia di Concili /. 

Quefti cinque tutti fono ufeiti fuori. 

BjiboJla alla apologia Anglicana anchora non è Stampata. 

Ci è un trattato latino de Romana Ecclcfiajlampato , ma fi rtjtampt 
tà contrattati fopr anonimati >a quali fi daranome di Setua odorifera. 

. Ho fcritta Unita dinofira donna con le uite di dodici fante uergmiy 

a cui 
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€ cui ho fatto titolo La beata vergine incoronata, quefia fi legge. 

Ho fcritta la vita di S. Gregorio y &dixi 1 . fanti Vefcoui ; & il ti - 
tolo é il Choro Tonti ficaie, non è ancbora dato alle ftampe. 

E Rampato un mio volume contra un Tietro Vireto Francefe , dove 
in tre libri tratto le materie della Eucbarijlia , della ueneration de' fanti, 
tT delle imagini,& del Tapato. 

Ho ferino dvgento anni di bifloria ecclcfiaftica , la qual chiamo fa - 
erahifloria , cominciando dalla afeenftone del Signore in cielo . Et è mia 
intention di continuar quello fuggetto , & che quella fta mia ordinaria 
fatica . QueRa non è anchor fuori . Ma farà delle prime mie co fé ad 
ufeire . 

Mi fono quaft domenticato di dire, che io ho un volume di lettere , non 
iftampate , di diuerfi fuggetti chriftiani, al quale do nome di lettere 
Catbolicbe : & a qucjlo fi aggiungeranno due lettere, Cuna a Francefe» 
Betti bereticofi altra a Troteo fuo conforte, conte quali fi accompagne- 
ranno le malitie Beffine già flampate. 

* Scritto bo anche di mite lettere mandate al Santo Concilio di Treit 
to per rifpofle delle cofe^be fi trattauanojelle quali per ogni conierò me 
ne era mandata la novella dal F^euerendiffimo Tatriarcba di Hierufalem 
primo prelato nel Concilio dopo i Cardinali. Le quali fanno anché un 
giuSlo volume. ^ • V • ' y! • 

Di rime Catholiche ho dodici affai lunghi binai ,ne* quali ho trattata 
la crcation del mondo, & bo altre canoni, & fonati jp ir ituali. 

Ho fcritto in ucrfi fciolti la bifloria di Sufimna , di Thobia , di Hefler, 
0 di Iudit,& la paffion del nofiro Signore . 

Ci fono anchor quattro lettere conjolatorie di morte. 

Quefle cofe hauendofi da flampare , penferò dar loro nome di Giardino 
firituale. 

Quèfio è quel poco , che è potuto ufeir della penna ad huomo , che dal 
uentefimo primo anno della Jua età infino quefia , nella quale corre il ft- 
tantefmo quarto , ha continuamente fruito , ba travagliato a tutte le 
corti di CÌrriSlianità, è uiuuto fagli armati efreiti , & la maggior par 
te del fuo tempo lo ba confumato a cavallo, &gli è convenuto guada- 
gnarfi il pane delle fue fatiche . Pero è, che da tre anni in quà la beni- 
gnità di 7^. S. mi trattiene conhontfta prouifioncfnxa ag granarmi 
dicofa altra , acciocbe io poffa attender e allo fcriuer e. Il che è il fine di 
tutti i miei defiderij » & dà tutte le mie recreattoni m queRo mondo, 

V . Hot « 
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Hora che ho fodis fatto alla uojlra domanda , voglio anchora fodis fà 
rea me di ragionar un pczjo con ejfo noi: & ho da dire, che quante fcrit 
ture fono ufcite delle mietono per dono di Dio paffute fengjt contradit* 
tione( delle Catholiche parlo: che nelle altre fe ho haiiuta oppofit ione, non 
mi pento delle mie rijpofle ) folamente nella uita della beata vergine è fla- 
to notato un luogo : & in quella di una delle fuc fante vergini appellata 
Tkeotifla uno altro : & di qucflo parlerò prima , come di quello che ha 
hauu to maggior contraflo. Quella f anta fa oratione a Dio in un Sonet- 
to , nel quale è quello quaternario . 

Le tue mif ericor die non fon tante., 

Quante fon quelle colpe , oncTio t'ho offefo : 

Ma quelT ardor, che già di me t'ha accefo, 

Quel fita , che purghi, e affini F alma errante . . 
sparuto ad alcuni , che ne' primi due uerfi io habbia voluto dire, eh e 
maggiori ftano i peccati noflri , che la mifericordia di D i o: ilche in modo 
alcuno non è fiata mia intcntion di dire , ne fi dice per quelle parole . Et,, 
thelaintention mianonfìa fiata tale,fimoflra per li due uerfi feguenti, 
per li quali fi domanda mifericordia . & nana cpfa farebbe ricorrer a 
quella , quando altri penfaffe , che ella foffe minor de'fuoi peccati. Tutta 
la dijficultà di quefto luogo è , che altri non fa differenza da mifericordia 
a mifericordie , & la differenza tgrandiffima. Chela mifericordia di 
Dio è infinti a, & mcomprcrfibile , della quale parlando Dante dice. 

Che Ut bontà infinita ha fi gran braccia 
« > Che prende ciò , che fi rivolge a lei. 

Etfea lei rivolto fi foffe Giuda , quella raccolto lo baierebbe . Et fej de- 
moni] pentir fipoteffero ( come già ad uno di loro diffe S. Martino ) fpe 
rar potrebbono di confeguir perdono.Et in fiamma cofi è infinita, et cofi è 
incomprenfibilelamifericordia di D 1 6, coni è effò Dio, il qual è la iftef 
fa mifcricordia:& qutfla è una, fi come uno è Dio. Le mifericordie vera 
mente fono molte:& fono le operationi della divina mifericordia, lequali 
: inatto vengono ad effer di numero finito: che perdonando Dio a coflui, 
tJr a colui , a coflei , & a colei , a costoro , & * coloro , a uillc , a città, 
-a popoli, & a nationi , pur di quefti perdoni il numero è terminato ,fi co 
me terminato è il numero de gli eletti: de' quali la Chiefa canta la prima, 
domenica di Qgarefima,che à Dio folo è noto il numero, il quale nella fu 
perita felicità ha da effer collocato . Or fe terminato è il numero de gli. 
fletti, terminato è anche il numero decloro peccati , & confcguentemcn 
li vili . tt 


Libro Terzo. 247 

te terminate fono le operationi mifericordiofe di D 1 o,e quefie fono le fu< 
mifericordie. & fe bene a noi noto non è il loro numero , è noto a lui, a cui 
lafanta parla ne uerfi di fopra registrati . iqe ho parlato io fe non con- 
forme alla feri t tura, laqual dice Eternamente canterò le tue mifericor- 
die . Molte fono le tue mifericordie . Dotte fono te tue antiche mifericor- 
die? & fimilmente in molti altri luoghi : le quali fermamente non fono 
quella infinita , incomprenfibHe, & una ; ma operationi di quella . Et io 
fo dire a quella fanta , laqual confeffar fi uuole grandiffima peccatrice, 
che ella baucua fatto piu peccati, che D 1 o non haueua perdonati, il che 
mofira anchor maggi or nini te il numero terminato delle mifericordie di 
Dio: che dicendo. , 

Le tue mifericordie non fon tante. 

Comprende le mifericordie fatte infino allhora: & non dice nè faranno » 
nè pojfono, nè potranno eJJ'er tante. 

Or da qtiefio parlar non tanto fi uiene a derogare alla mifcricordia 
di D 1 o, quanto ad efaltarla, a commendarla, a magnificarla , dapoi 

che dopo tanti, & tanti peccati fi ha anchor a fberanga 'di perdono. 

Quel confe/fdrfi poi fi gran peccatrice mofira una grande humiliatio 
ne, & è un tal modo à parlare, che trapaffa il nero, chiamato grecarne» 
te Hiperbole,& è molto ufato da' piu nobili fcrittori delle lingue :de' qua 
li non raccoglierò qui efempi; ma fidamente dirò, che fi ufa ctiandio nel- 
la facra fcrittura:laqual parlando alcuna uolta di qualche popolo , 0 di 
qualche efercito,dice, che fono iimtimer abili, come l'arena del mare : & 
certo è , che da quelli a quefta ci è troppo gran difproporiione. 

Con quejle ragioni ho io qualche uolta riJpoiìo,& fodisfatto a chimi 
hauea propofia quella dubitatone . Ma ci è poi fiato tale,che non è uo- 
lutofiar queto alla mia dichiaratone , & per uoler pur che io habbia er 
rat odia rifpofio , che fe bene ho detto mifericordie, ho uoluto dir miferi- 
cordia . Et a ciò non ho da replicare altro: fe non che io non ho detto , fe 
non quello che ho uoluto dire i & ho uoluto dir quel che ho detto:& co fi 
uoglio hauer detto . Effe noi uorremo cominciare a prender quefia for 
ma di ccnfiura d interpretar, che altri non ha uoluto dir quello , che egli 
chiaramente di ce, faremo parer ber etico non che altrui, ma S. Vaolo. 

■ ? è aggiunto, che io ho intefo di dire , else le mifericordie di Dio non 
fono cofi grandi, come fono i peccati di colei. Et io ho gi.i dichiarato, 
che ho parlato di numero , & non di grandezza , & il tefio è chiaro . 
Et fe haueffi uoluto dir , chele mifericordie di Dio fono maggiori ^be » 

peccati 
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fucati di lei , non hauerei fatto , eie ella domandale mifricordia , co- 
me bo detto anche à dietro . 

M quello neramente , che io bo detto di bauer parlato per H iperbole 
è fiato nfpojio , che non ho battuto intentionc di fare Hiperbole : ma che 
ho uok'to dir , che quella finta ucr amente hauea tanti peccati . Et à me 
par, che mi fi donerebbe pur credere, che poetando io habbia uoluto far 
una Hiperbole . Et fe queflo non fi uuol credere à me , credafi a quefìa 
ragione, lo deferiuo una finta utrgme , che è fiata folitaria ptrtren- 
tacinque anni in un deferto, uiuendo di herbe, & rammemorando , che 
non di folo pane uiue Cbuomo , ma di ogni parola , che efce dalla bocca 
di D 1 o,( che queflo è il mio tefio ) & fi uuol credere , che io habbia 
detta per cofa nera , che quella fanta haueffepiu peccati di quanti ne ha- 
ueua perdonati D 1 o dal principio del mondo infino aUborat T^on fola- 
mente non ho uoluto dir cotal poggia, ma fono fecuro,cbe ella hauea mol 
ti peccati meno di me, che ne ho molti meno di quelli, che D io infitto al 
Uwra hauea perdonali . Et qual fu mai quello federato al mondo , del 
qual fi potefie direbbe egli habbia fatti piu peccati , che tintigli buona - 
ni , 1 quali fono fiati al mondo f* Ma tanto ci bafii di qiefta oppofitione. 
Impigliamo bora l" altra, che è piu piaceuole . 

È fritto nel x 1 . capitolo della una della beata ungine, di lei parlan 
do fi. Ella fu inficine col figliuolo in continua conuerfatione, & con ejfo >> 
lui fece uit a famigliare, mentre che cglipriuatamentefi uijfe : ma ufeito •» 
che fu nel cojpetto de ghbuomini ; & chela fcbuola kebbe raccolta de 1 »» 
xi 1» Mari a lui figurando con le donne fue,& alni con quelle mi» 
nifirando , infieme con ejje faceua uit a dagli buomini fcparata . là onde >* 
in alcun luogo non fi le%ge,cbe ella col figliuolo infieme ,&co' dtfcepoli »» 
mangiale giamai . Cefi è fritto nel luogo di fopra allegato . Toi nel » 
terzo capitolo del Vangelo di S. donarmi fi le%gc . il t ergo giorno fi fe- » 
cerouog^e in Calia di Galilea : w la madre di G 1 E s \ era quuti: &fu » 
chiamato G 1 e s v, & i difepoli Juoi allenozge . In queflo luogo fono ,» 
fiato notato io, che pur fi uide che la beata V ergine mangiò con c 1 e s v, 
C? cò’fioi difcepoli . Il ciré in prima uijta par tutto contrario a quello , 
che di fopra è fritto : ma chi il tutto maturamente confiderei, cogno- 
fierà altramente ; pcrcioche al tempo di quelle nogje non era fiata an- 
chora raccolta lafchuola de x 1 i.& queflo dalla lettura del l'angelo 
fi fa chiaro. 

Mn prima che iopafftpin oltra bo da dire , che in quel tefio Euangdi- 

co 
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co bifogna bene aprir gli occhi , altramente ci nafeerà gran confitto- 
ne : che in prima uifla par , ebe un giorno Chrmto fojfc battezza- 
to, faterò Giouanni lo mofiraffe per agnello di D io ,& il fogliente il 
Signor chiamafle Thilippo : gr l'altro , che uerrebbe ad cjjer il quarto, 
foJJ'e il miracolo dell' acqua , gr del nino ; gr il teflo dice il tergo . Toi o 
tergo, o quarto che egli uenga ad ejfere, quitto farebbe cantra quello , 
ehetienela Chiefa,Chein un medeftmo giorno fu il Signor adorato da’ 
Magi , che fu battegato da Giouanni ; gr che connetti C acqua in nino. 
Et Je lenogje furono il tergo , o il quarto giorno dopo il battcfinio , non 
furono il dì del battefìmo . Ma non bifogna fermar fi fopra il primo afpet 
to di quejìc parole . Dicono gli altri Vangelisti , che come il Signore 
fu battegato, andò nel deferto , doue per quaranta giorni fece dimora . 
Si che anche per quejla ragione non può cjler , che le nogge foJTero il ter- 
go , o quarto doppo il battefìmo . Vero è , che in un mede fimo dì fat- 
ti furono que' tre miracoli , ma in diuerfi anni . I Magi lo adorarono 
nelle fafee ; fu battegato di età intorno di trenta anni : gr dapoi che efi- 
fer non può , che battegato andaffe al deferto , & ui Jlcffe quaranta di, 
gr nel di del battefìmo egli facejfe il miracolo alle nogge , è necejfario 
di dire , che ciò fojfe l’anno jeguente . Tre uoltc rendè Giouanni tefli- 
monianga à G i e s v : L' una rifondendo à mandati da Giudei à do- 
mandar chi e fojfe: l'altra ueggcndolo uenireà fe:la terga in ueder- 
lo pajfare . Delle quali tutte fi fa mentione nel primo capitolo di 
Giouanni . 7 gelquale due uolte è fcritto , Vii altro giorno : Cioè quan- 
do lo uide andare à fe:& quando lo uide pajfare . 7Jè quejli furono 
giorni feguenti l'imo all'altro : ma fra quali tra poftoui fu tempo. Et 
dal giorno della terga tefiimonianga bifogna cominciare à contare 
per itenire al giorno delle nogge, dalle quali ha principio il fecondo ca- 
pitolo . Et cofi verrà ad ejfere il tergo giorno , che in altro modo uer- 
rebbe ad ejfere il quarto : gr farebbe una interpretatione conti- a la 
traditione della Chiefa , gr contraria al tefio evangelico . Ma al mo- 
do , che da noi fi è mojìrato , il tetto fi accorda con la Chiefa , gr con 
fe medeftmo . 

Il Signor Giesv Christo da poiché fu battegato da Gio- 
varmi, fu dallo Spirito fanto condutto nel deferto, doue poi che hebbe di- 
giunato ,grche fu dal dianolo tentato , quindi ufeito, da Giouanni gli 
fu renduta quella teJlrmon>anga , Ecco C agnello di Dio ; laquale udita, 
due de' fiuoi difcepoli andarono à Giesv, de’ quali f uno fu Andrea: 

li & 
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gr egli chiamò il fratello Simone. Il dì feguente Thilippo,gr Tfathanael 
furono co'l Signore . Si come apparifee nel primo capitolo di Giovanni. 
T^el principio poi del fecondo fi parìa delle nogje , le quali furono il ter -> 
go giorno, doue Maria fu ad una menfa co'l figliuolo , & co’ difcepoli, 
come fa fedeli J'anto l'angelo . Horaéda fapereche dopo quefie cofe 
Giouanm fu incarcerato : & che ciò battendo G 1 1 s v fentito,( fecon- 
do che ferine Mattheo ) fi ritirò in Galilea , & lafciato Tfagarcthc ha- 
bitò in Capharnao . qu ndi cominciò a predicare . Et pajfando un gior- 
no apprefjo il mar di Galilea,uide S:mone,gr Mndrea,& gli chiamò , & 
effi lo feguitarono : & che apprefjo chiamò Iacopo , & Giouanm di Ze- 
bedeo ; & cofi andò raccogliendo la fchuola : & quefie cofe fi hanno nel 
quarto capitolo di Mattheo. Le nogje adunque furono aitanti la prigio- 
nia di Giouanm , & la chiamata ordinaria de gli Mpofloli fu piu giorni 
dapoi.Et allenogge que difcepoli, chefurono con lui, poterono effere Mn 
drea , 7 yathanael, o anchor Thilippo , i quali non erano ordinariamente, 
chiamati, ma trouatift a cafo.Et coft fu uero, che M aria mangiò con. 
fHRisio , &con alcuni difcepoli , & con altre per fonc anchor a ad 
una tauola.Ma da poi che il Signor fatta hebbe la fidinola de' x 1 1 , non fi 
legge, che ella ne con lui , ne con loro ad una menfa fi ritronajjc . flpn è 
adunque contrario il mio dire al teflo del V angelo. Iberni mar aitiglio,. 
che altri in ciò fi fia abbagliato : che fe bene non fi efaminano i tefh del-, 
[ uno,& dell' altro ^angeìilla,nonfi può feorgere (fucsia iter ita . 

Tali fono adunque Stganio le oppofitioni,che mi fono fiate fatteietper 
fonecifono flate,che diligentemente hanno fcojfi t utti gli fcritti miei, non 
folamentegli ccclefiaflici,ma i fccolari,pcr defiderio di trouar cofa,nelU 
quale io foffì dannabile, (tanta è la malignità degli Intorni ni :chc doue mi 
douerebbono comntendare,& aiutare, mi ttorrebbono cacciare al fondo). 

purjnercè di D i o, non fi è trouato in che offendermi. Mafie fapeffe 
ro quanto nel fare J lampare le cofe mie io fono offeruator delle leggi ec- 
clefiafhche,& quanto io bumilmcntc , & fenga replica riceua le ammoni 
tioni,& le corrcttioni di que' padri, per la cui mano elle paffano,nonfpen 
derebbono in nano quefla fatica . Ma io ho rifpoflo alla lettera uoflra di 
quello, che mi hauete richiedo , & di quello *hc non mi hauete richiefio, 
gfr piu di quefio,che di quello.Et tempo è homai di far fine, lo ut bacio le 
mani, defider andoni intera fianità . , 

Di Rgma,U primo di Settembre, del m. d. l x i x. 
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]^o YANDOsi i# quefla Corte il Conte Gio.fr an 
cefco Landriano ,mi ha fatto uedcr la copia di una 
uoflra Ictter aferitta all' lUuflriflìmo Mar che fe di Tc- 
fcara , flotto titolo di. rendergli ragione della partita 
uoflra di ltalia.\La quale battendo noi fatta Jtampare t 
& mandandola attorno ( come fyt e ) fono entrato in 
opinione , che laintention uoflra fia di fare anche piu oltra che non dite * 
Che feper rendergli folamente ragione della partita uoflra ferina la ha- 
uefle > baflato ui farebbe fcruterla a lui folo : ma diuulgandola flampata , 
t C ’r confortando altrui a ritirarfi dalla dottrinai <3r dalla obedicnxa della 
Santa Romana Catbolica & JfpoHolica cbiefa,date indicio di uoler che 
. fi diuulghi la uoflra dottrina : & che del ualor di uoi sleflo molto prefu- 
mendo , mandiate et Catholici una pubi ica disfida , in quella guifa , che 
dall'uno efercito fuol talhora ufeire un Caualierof fecondo che anche già 
face Golia) & al nimico efercito apprefe ntandofi domandar battaglia 1 
‘ li l Et 
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Et quello haindutto me a far come ria fece Dautdyil quale fiùjito da grj 
: lo di hauerfentito C incirconcifo F 1 tifico rimproverare Me fermò di D 1 o, 

! moffele arme contro lui., T^on altramente bauendo io uedute le molte 
beftcrnmie , le quali fono in quella lettera uoflra , non mi fono potuto con 
tenere , che difarmato di ogni b lituana prefuntione , prefo il bufone della 
uerità della Croce, (irle pietre della dottrina Catholica ufdta dal toncn 
te del fanghi di G 1 e s v C h r i s t o,non mi fia pofto a quefta difefa:la 
quale farà m fomma di rifondere a quella lettera , fcr far uedere,che nel 
partimi di Italia , da uoi tteffo , & dal Saluator uoflro ui fete partito. Et 
ridonderò io per uia di alcuni capi or dinàti, 'jet con certe concia foni, quel 
le cofe fole mettendo in conftderatione, le quali piu mi parrà che pano al 
la fede appartenenti. 

Et percioche tierfo il fine di quella lettera dite , che battendo uoi una 
Molta in ^tugufia allegato alSignor Mardbefe due luoghi del Deuterono 
mio , & uno di Taolo, gli ponette il cer nello a partito , 0 una pulce nella 
orecchia ; & battete quelle per, allega t iota , che facciano molto à uoflro 
propofito : io prima che fare altro di quelle intendo di parlare: non per 
che io penft , che quel Signore habbia mefliero che altri gli leui il cer nel- 
lo da partito , negli tragga pulci dalle orecchie ; che io fono fecuro della 
fincerità della fua fede , & noi malgrado uoflro gliene rendete teflimo- 
nianga; ma percioche que' due tetti principalmente fanno per qiteflo fitg- 
getto . Et ijpcro di moflrarui , che non fanno al propofito di quello , che 
volete dire : <ùr che ne uoi gli intendete , negli intendono i uoflri maeflri : 
& che nel propofito , che gli allegate, fono gli uni all'altro contrari! . . 

Mofe vicino alla morte fece ragunare il popolo H ebreo, & ricordò 
loro i benefici! da D - 1 o ricevuti , i comandamenti datt,& l'ordine de' fa- 
enfici, tir delle cerimonie, comandando loro che ogni cofa tnuiolabilmen 
te fcruar doueffero , fenga declinare alla deflra, 0 alla finiflra , dando mil 
le maladittioni a ’ difobedienti , & altrettante benedittioni a coloro , chei 
firn comandamenti haueffero offeruati : & diffe in un luogo fra le olirà 
queflc parole. ’Ffon aggiungerete alla parola, che ut parlo, ne leverete da »* 
quella ;& oj (ferverete i comandamenti del uottro Signor Dio fi quali io iti »» 
comando . Et hi uno altro , Queflo che io ti comando farai foltamente al » 
Signore :ne aggiungerai cofa alcuna, ne diminuirai . Qjteflè fono tipo » 
rote che allegate diMofe. D'olle quotiti In dadtre ,chiaràcofit effere, 
che egli parlava di quella legge , la quale D 1 o bavetta data per mego di 
lui frìtta al popolo Heèreo: che de npftti V angeli non potatoi parane, * 
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i quali fcrìtti non furono ,fe non dopo la morte di Mofe piu di mille & 

* cinquecento anni. Et fe noi a quelle parole vorremo effer / oggetti , fer- 
< tiar ci conuerra la legge tìebrea ,& le loro cerimonie >&i loro giudi • 

cìj : che cofi [notano quelle parole . Et J e non uorremo aggiungere , ne 
tninuh-e , a noi non ci conuerra battegarci , che quetto è aggiungere al 
la legge : # a noi bifognerà circonciderci : dìe non circoncidendoci di- 
■< minuimo la legge. Et non è bene, che ne noi ufiamo il [acri feto della 
Me/fa , ne noi la uottra mal predicata Cena del Signore ; che quefto è far 
piu di quello , che ordina la legge : ma ben debbiamo feruar molte cerimo 
nie Hcbraicbe , le quali non feruando > manchiamo alla legge . Quetti 
due facr amenti foli dite uoi che noi babbiamo • # in amendue far ci tro- 
' uiamo con tra quello , che uoi allegate douerfi far da noi . Hora fe quefta 
ì buona dottrina ,poffiamo qualbor uogliamo farci circoncidere > & poi 
andar feguitando le altre cerimonie Giudaiche ;feftcggiarc il Sabbato; 
mangiargli agóni al tempo loro ; far le fette delle fettimane, # delle fra 

* frate; & cofi potremo anchora prender piu mogli,#- quando alcuna non 
ce ne piacerà ,fcriuere in ima carta, fa i fatti tuoi , dargliele in mano, # 
mandarla con Dio . Bella conclufionc fi tragge da quefta uoflra dottri 
na. Et fo che quefta non d fidamente uoftra dottrina, ma di tutti i uoftri 
bere fi archi , da' quali imparata bautte cofi fanta religione, tome cquel- 

* la, di cui ui gloriate . Come d adunque, direte uoi , che tanti fi ingannino, 
e fendo pur fra noi di buomini letterati * Velo dirò io. jt loro auuiene 
quello , che può auuenire anche in uno efercito : che ut far anno de' falda- 
ti , i quali batteranno molte arme addo/fo , & non le fapranno adoperare? 
Et non è marauiglia,eJfendofi effi con la mala loro uolrntà per la difobe- 
dienga demandati perfefleffi prillati del lume dell intelletto ,fe nelle te 
nebre dcllignoranga froditi fi ritrouano: chef fecondo il detto del padre 

»» Tbalaffiojil Signor noftro Cibjv Chri sto atuttihadatolime; 

» ma figli faremo difobedicnti , ci accechiamo da noi fi effi . Tutti i uoftri 
allegano quefti tetti : &gli ttolti non fi auutggono, che hauendo D 1 o 
data la legge fcritta a quel popolo , era conueniente che fecondo quella fi 
goitcmafjero : che da’ termini di quella non ufeiffero : & che à Mofe , U- 
quale da parte di Dio la hauena data loro , doucjjcro ab e di re . Ma noi »> 
che per la uem ta di C h Ri sto dalla grauegga della legge , & dalie 
Cerimonie fi amo liberati , a Mofe non fiamo foggetti; ungi babbiamo da 
feruar la legge dataci da Ch r 1 s t or& egli legge ninna non ei diede 
fcritta . La obligatton noflra neramente è di ojferùarc quello,che da’fan- 
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fcommunicato . Qucflo è il {aggetto di quella lettera. La onde non ueg- 
go a che ui po/fiate Jcruir di quella auttorità ad alcun propo/ìto. Ben iieg 
go quello , che di J'opra ho detto , che quello tcjto è contrario a quelli del 
f>euteronomio : che in quelli fi comanda la circoncifione , & in qnefio fi 
uieta.Ma quello a que tempi fi conuenma t & quitto a quejli. 

»» . Or perctoche dite, che ogni forte di culto ritrouato , & introdutto ol- 
ii tre a quelle cofe, che per la legge diurna , & per la infiitutione di G 1 t- 
«svChr 1 sto» & de’ fuoi janti ^ipottoli fono fiate ejprefie, & date, 
a è da fuperbia , & nana fapienga humana , Dico , che quetta è heretica 
dottrina . Che uoi uolete , che nel Vangelo fila tutta la dottrina C hr ifi ta- 
na ; & che a quello non hahbtamo da aggiunga • cofa alcuna :&■ per que- 
fio allegate que' luoghi del Dcuteronomio,quafi come del Vangelo fi hab 
biano da intender e :&• torno a dire , che non fanno alpropofito :che A lo- 
ti fe difje , 'Hpn aggiungete alla parola , che ni parlo ; &■ egli non parlò il 
y angelo, ma la legge Hebrca . Se hauefic detto , Tgon aggiungerete alla 
parola,che ni parlerà C h r i s t o , & che C H r i sto data a ha - 
ueffe legge ferina , quefio farebbe qualche cofa : ma hauendo detto , La 
** parola,chc ni parlo io,& i comandamenti, che ui comando io , non difje a 
” me fila agli H ebrei : & per tanto ne lafcio a loro dell" obedire il penfiero, 
marinamente dellobedir corporalmente . Vere luche de’ comandamenti 
della legge da noi alcuni da feruar fi hanno corporalmente, & tfi> ir anal- 
mente inferni .‘alcuni fidamente con lo fiorito. Che, T\on farai adulterio, 
Tipn commetterai homicidio , T^on farai furto , & gli altri filmili , & 
col corpo , & con lo (p ir ito nccefiariamente fi hanno da vfferuare . Ma 
la circoncifione uuol efier feruata da noi nel cuore, & con lo Jpirito . Et 
< habbiamo da mangiar gli agtmi non di farina, ma di fincerità, C? di 
r verità . Et co/t dirò dell'agnello Tafquale &■ di altre cofe tali : che al- 
, enne cofe ci fono ttate comandate effreffamnte , & finga velo ;&al- 
, tre in figura. 

"Hf *ì He l luogo di Taulo prona quello , che dite ; che fe bene egli pre- 
. dico a’ Gala ti , non perciò fcriffei libri de' Vangeli: ne dice hauèr predi- 
cato il V angelo di Matthco , di Marco , di Luca , 0 di Gionami:de' qua- 
li,D 1 o fa,fe,quandopredicò a Galati,ne era fcritto ninno. Certo é, che 
non era fcritto quello di Giouanni . Taolo predicò a' Galati avanti che 
da FeflofojTc mandato a Bptna : & da Feflo fu mandato a ({orna il fccon 
do anno di Tferoite , che fu x x v anni dopo la morte di C h ri sto. 
Et Giovanni non ifcrijfe tifino Vangelo,fe non negli ultimi anni della fua 
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uita, fecondo che teflifica Enfiò io nel terip libri della hi fi or ia Ecclefia 
c.i 4. jiica . Et dice il beato Hicronimo , che Giouuim: uijfe feffantaotto anni 
dopo la morte di Chkisto. Et Tbeophilarto dice , che G'ouanni 
[(riffe il fio Vangelo trentadue anni dopo afte fi C H R 1 » r c incielo. 
Sette anni adunque dapoi che Taolo fi mandato a Fpma ,fu Jcritto 
quel Vangelo : & "Paolo haueita prima predicato a ’ Calati . Quando 
adunque egli bauefje anche predicato gli altri tre Vangeli, il quarto no* 
haueua potuto predicare: & hauendo fiomumeato chi hauefie euangeli- 
•gato oltra quello , che egli haueua predicato, baierebbe f comunicato 
Giouanni . Et fi ( come uogliono alcuni ) quando Paolo nomina il fio 
Vangelo, intende il V angelo di Luca fino difcepolo , egli ballerà [comu- 
nicati tutti gli altri V angeli flu, che habbiano detta co fi , che da Luca 
non fia fiata detta . Et quella è la conclufione , che fi tragge dalla dot- 
trina di noialtri: della quale non fi quale fipoffa dir maggior pagaia . 
Poi di quello, che predicafie Paolo a’ Calati , non fi ha no titia altra , 
cl>e quella pillola : eir chiara co fi t? » che in quella parla della cir conci fio 
ne. Et fic non uolete , che egli loro predicafie altro della fede Chrifia- 
na, che quanto in quella pijl ola fi contiene; & che quale predica cofia , 
che in quella non fia ,fia [comunicato: me tic rimetto alla uollra fantif- 
fima dottrina . Or da queflu, che detto ui ho, euidentijfimamentc appa 
rifee , che quelle fino allegationi di huomini priui in tutto digiudicio: et 
ì,on da perfine, che fi ano rette dallo Spirito finto , fecondo che in quel- 
la lettera uorrefie che fi crcdeffe di noi. Et percioche di quejlo ui gloria 
te,& dite , che il uoftro non è fiato humor malinconico ; quefto partico- 
larmente mi piace di confidcrarc da quello, che noi medefimo ne [criuete. 

Parlando uoi di uoi dite, Che fite fiato lungamente in tenebre , fernet »* 
hauer conofciuta la uera religione ; & che poi trouandoui in acerba & »» 
profindtjfima doglia fommerfo per diuerfi affanni della ca[a,et [egnalata »» 
mente per efferui pochi giorni auanti fiato ucci fi un fratello, che haueua »» 
te unico ;& effendone uoi rimafo in perigliofiffime nimicitie,in ini fubito »» 
ni fu dato lume da conofcer la uerità.Cofi [criuete uoi. Ecco che già tra »» 
malinconie & pome cominci afte a mutare opinion di religione. Et poi di 
te in uno altro luogo , Che effendoui determinato di ufeir di quefto infer- »» 
no, ut tronauate di un negotioinuiluppato in uno altro:douc moftrate,chen 
lauofira non ei a ferma determinatione : percioche alla filate noftra 
non doueuate preporre altro negocto,( hauendo quella per uofira filate ) 
ne prcpofto lohauerefie,fe quella / offe fiata operati one dello Spirito fin- 
to, 
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» fo > Dicendo Christo, ?^«no , c/;c i»e«e la mano alt aratro , < 3 * Lue. 9. * 
n guarda indietro^ atto al regno di Dio. Et ultimamente conch indite» 

» cfce fe te fiato da cinque , 0 fei anni in tal modo celata tenendo la uofira re 
»» ligione. T ale è fiata in uoila uirtu dello Spirito fanto. Hor uc diamo come 
ella fi confaccia a quella degli efempij,cbc allegate dellafcrittura.Tietro 
chiamato, fubito lafciò la barca, & le reti, &Jeguitù Chr i sto. Mat- Mar.4. 
theo forza indugio alla prima noce lafciò il banco,& i danari. La Carni- Matt.y. 
nea, la Samaritana, & la Maddalena la dcuotione loro nerfo Christo 
publicarono incontanente. Il Ladrone in fu la Croce fubitamente prefe la Lu£ V • 
difefa di Christo contra il fino compagno, & al Signore fi raccoman- Luc.ij. 
dò. Et i difeepoti riceuuto lo Spirito fanto fen^a indugio alcuno la fede di Aft. a. 
Christo/ì mifn-o apredicare,co tutto cljefoffero tra coloro, che Chri 
sto tradito haue ano., Quelli fono i nominati da uoiper uofiri efempij : ne 
alcuno di loro fu,che tardajfe pur una ljora,non che cinque, 0 fei anni, a far 
palefe la fua religione. 7^on fu adunque quella uofira mutatione di opimo 
ne, & di paefe operatione dello Spirito fanto, poi che aUe operaiioni di 
lui cofi male fi ajfomiglia.Tuò ben efferc piu tofto,chefoffe bumormalinco 
nico: che in quelle uoftre doglie, nelle quali dite ch’crauate fommerfo , & 
nel dolore , che poi bavelle per la morte del fratello, & ne gli fpauenti 
delle per icolofe nimicitie , le quali tutte fono cofe atte a generale, a nutri- 
re, & ad accrefccre t humor malinconico , egli cominciò a far le fue ope- 
rationi . Et percioche leoperatiom naturali non fanno gli effetti fuoi in- 
contanente (come fa lo Spirito fanto )ma a poco a poco uomo lauoran- 
do , & di mano in mano aumentando/}, prendendo in uoi di giorno ingior 
no P humor della malinconia maggior predominio,in cinque, 0 fei anni con 
la opinione dihauer riceuuto lo Spirito fanto , uicondujje a negare il Ta 
ì dre, il Figliuolo, & lo Spirito fanto, & a dami in preda del fuo auuerfa 
rio , andando a Zuricco , doue principalmente regna il Dianolo, uiuendo 
quiui la dottrina di Zumglio , che aggiimfe nuoua malitia alla malitia di 
Luthero . Humor malinconico fu adunque neramente il uofiro , & non 
opera di Spirito fanto . Et cofi douete tener per fermo , che il Demonio 
con quel mc^o uiba ingannato : perche fe diuotamente ricorrerete al- 
la inuocatione dello Spirito fanto , agevolmente ue ne potrete fgannare. 

Et t ornando alla interrotta materia, la quale non voglio lafciare fen- 
in particolare dichiaratione , dico, che non è nero , che ne' V angeli 
rifa Fiato infognato tutto quello , che della dottrina Chrifiiana ci con- 
uien fapere . Et che noi non habbiamo lanuta memoria da gli jtpofioli . 
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ini fcrittura di tutte le cofe , eh: Christo injegnò loro : neCHRi- - 
sto infegnò loro diflintamente , mentre egli fi lette in terra, tutte quelle . 

— . n* j; r. /: « //* nkvSfti/m 1 inflittiti™ 1* Fc tinsi . 
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ju tuiit-ire ) effer creduti finga tefiimonianga di autentica autorità 
Legge ft negli .Atti degli Apostoli , che q taranta giorni , i quali Chri »* 
sto dopo la refurrettione dimorò m terra , egli fi mostrò in molti argo- >» 
menti uiuo agli Apofloli,parlando del Regno di D i o :il che non è altro, ?> 
che delle cofe alla J anta chiefa appartenenti . Et fenten ga di C ipriano. 
è, che in que' quaranta giorni egli tornò ad infegnar loro i precetti della 
Hita , & che impancerò le cofe , che haueffero ad infegnxre. Et di quel- 
le non ce ne è flato fcritto da iter uno . Et perciò è da tener per fermiffi-_ 
mo , che le confuetudini , le quali habbiamo nella Chiefa finga auttorità 
di fcrittura , ci fiano dagli Apofiolt uenute perfucceffione in gran parte 
da ragionamenti (//Christo, & parte poi per dottrina dello Spi- 
rito fanto . Che negli Atti degli Apofloli ci è un loro Concilio , nel qua 
le facendo un decreto dicono, che co fi è partito allo Spirito fanto, &alo 
rOm Et fi Christo baueffi loro infegnata quella determinatione 9 
dubbio non è, che detto haurebbono batterla battuta da Christo. 
i.Tì.i.j. <poi nelle pillole di “Paolo fi fanno ordinationi , delle quali ne da lui, ne 
da altri fi fa mentione , che fiano per parole di C h r i s t o. Et cer- 
to è , che egli non fu dtfcepolo di Christo, mentir egli flette in ter- 
Ga!. 1 .1. rl . & che egli da gli Apofloli non fu iflituito nelle cofe della fede : angi 
i.Cor.7. eJj ' e la dottrina fua fu dallo Spirito fanto . Verche egli comanda ancora 
i.Cor. 7. tjdgjym uolta delle cofe, le quali dice apertamente , che da Christo 
non fono fiate comandate. Voi fi Christo baueffi agli Apoflo 
li ordinato ogni cofa , non accadeua mandar loro lo Spirito fanto,che in- 
fegnajfeogni uerità(comegià sé detto. ) Et quefla cofa uoglio anchora 
aggiungere della fcrittura , Che dopo la afeenfione di Christo in 
cielo , & dapoi che gli Apofloli bebbero riceuutolo Spirito fanto, effi 
non fapeuano anchora , che ad altre perfine , che a Giudei, fi doaeffi co- 
m mie aria fede di C h r i s t o . il che chiaramente fi comprende dal- 
Aft.10.1 1. U fcrittura : che Vietrofu dagli altri Apofloli riprefo di effere andato a » 
per fitte, che haueffero preputio , & di hauer mangiato con ejfoloro : & « 
egli per una (peti al ni (ione battuta di andar a Cornelio Centurione,moflro »* 
loro battere battuta quella rcuelatione. Et quantunque Christo*/» 
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ufo baueffe /oro, che predica jjtro il Favgelo adegni creatura, vcn fa- 
ciò inteferoeffi delle genti :p crcioche ancora non erano alti a tutti imi - 
» fieri] della fede :&( cerne difjeloro Cu risto) non poteuano porta 
u re allhora : & molte cofe banca a da dir loro . Et je molte ne haueua da 
dire , è fegno , che dette non le haueua. Ét fe non haueua loro Jpccifica- 
ta lapredicationc da farfi alle genti , che è fiata la efaltatione della fua 
fanta fede , non è merauiglia, fc tacque delle cofe menar i. Ma fe & Cu r i 
sto baueffe ognicofa infegnata agli Mpoftoli , certa cofaè,che nata 
non farebbe diuerfità nella Chiefa della ojj'er uat ione della Tafqua,fi co- 
me fu lungamente in fin nella primitiua Chiefa . Et tantomi bafii hfiuer 
detto di quefio fuggetto : che alianti fcriuendo ne dirò anche qualche al- 
tra cofa di catholica inftitutione . 

Hora ad altre cofe pajfando , ho da dire , che il principale articolo , 
donde fono nate tutte le berefie de'Tedefchi , è quello del Tapato: & que 
fio iti che noi coft malignamente ( cefi bi fogna parlar con uoi , che fen^a 
alcuna riueren^a parlate contra la catholica ucrità )ui faticate per dan- 
nare i Tapifli. Et il Tapato negano i Tede fchi per quella imidia , che 
hanno alla Italia di quefia fuprema dignità ; la quale cofi ufurpar fi uor- 
rebbono , come fatto hanno della elettione dello Imperio . Et noialtri 
Italiani ,/ quali con loro feutite t m un tempo al Vicario di Ch ri- 
sto , & alla Italia ui ribellate . Mi principio di quefie herefie fu tra 
loro tenuto trattato di tirare il Tapato in M lamagna : ma p oi auueden- 
dofi che il negarlo ,& il procurar di hauerlo erano cofe contrarie y fe ne 
ritirarono , uedendo majjìmamente y chea' loro difegni fondamento non 
kaueuano. Et quando da noi quefia dignità foffe loro ceduta (la quale 
anche da noi ceder non fi può )lapace farebbe fatta incontanente , & tut 
tigli altri articoli fiarebbono riceuuti;& al Tapa da loro farebbe pcrmef 
fa ogni fuprema auttorità. 

Or quello > che dagli her etici fi dice in fiamma contra il Tapato è , che 
fHRisro nou ifiituì Tietro a tal dignità : ma che quella data fu al 
Vefcouo di Hpma da Thoca Imperadorefil quale fu intorno a feiccnto an 
ni dalla natiuità di C h r i s t o . Et quefie due cofe fono cofi manifie 
fie me^ogne , che nonfo come per uergogna non arr edificano le carte , do- 
tte fcritte fono parole di tanta sfacciatagine . Che prima Christo 
promife a Tietro le chiaui ; & a lui nufe nome Tietro , douendo fopra 
quella pietra edificare la fua Chiefa. Si riffionde y Gliele promi fe,ma non 
le diede . Huominifuergognati . Mdunque Christo affermatiua • 
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mente promette le cofe,& poi non le attiene? Ma che uolle egli dire quan „ 
do tre uolte diffe , 'Pajir/ j miei agnelli: Tafci i mìei agnelli : Tafci le mie „ 
pecore ? Egli baueagia dife detto , che era buon pafiorc: & a Tietro rac 
comandando la fua greggia, non lo iflituì eglifuo V icario? Si replica, Mn 
che agli altri Jtpofloli diede auttorità di feiorre , & di legare , facendo- 
gli di eguale auttorità conTietro . Et io ridondo , che a ninno partico- 
larmente diede quella auttorità come a Tietro : ma a Tietro folo la die- 
de bene ; & poi agli altri , & non fenga Tietro . Et quando la diede a 
Tietro folo la diede al Tapa: & quando a gli altri infieme con Tietro, la 
diede alla Chiefa , della quale è Trincipe il Tapa . Et ad alcuno degli al 
tri non parlò di cbiaui: ne ad alcuno degli altri raccomandò la greg- 
gia : ne raccomandò Tietro agli altri : ma fi gli altri a lui , quando dif- „ 
fe,che haueua particolarmente pregato per lut;& che egli douejfe confor „ 
tare ifuoi fratelli- Toi Tietro negli atti degli MPoRoli agli Mpoftoli „ 
parlando dice quefie parole. Fratelli noi fapete, che infin dagli antichi, , 
tempi Dio ha in noi eletto,che le genti per la bocca mia odano, & ere-,, 
dano la parola del Vangelo. Ter la bocca fua fi ha da udir la parola del ,/* 
Vangelo, & a lui fi dee credere : & non a chi cerca di refi fiere alla au- 
torità di lui . Si che fe egli fia fiato da C hristo eletto alla Tontifi 
cale auttorità mi credo che peifona alcuna, la quale habbia intellet- 
to dihuomo, non ne habbia a dubitare. Et io bricucmcnte me ne Q> edifica 
per hauere in piu luoghi coptamente trattata quefia materia. 

Quanto fia uero adunque che Thocafojfe egli lanttore di quefia di- 
gnitàldalle cofe fin qui dette può chiaramente apparire . Ma donde hab- 
biano tratta quefia fauola non lo uoglio tacere . La Chiefa Coftantinopo 
litana già tentò di ufurparfi il titolo "del Tapato , allegando che la prima 
fedia doueua ejfere là doue era lo Imperio . Della qual co fa ejfendofene 
richiamato Bonifacio tergo a Thoca lmperadore,egh dichiarò Poma ef- 
fer la fedia principale. Dichiarò che era , non concedette che fofie.Et la 
heretica mal" agita ha da quello finta quefia mengpgna,falfamente ogni 
cofa interpretando . Et come è uerifimile , che uno Imperador Greco ha- 
ucjjè a Greci tolta quella dignità per darla a Latini, fe in luifoffe fiato li 
bero il darla a cui piagli foffe piacciuto? 

Di quefio fuggetto parlando io nelle mie Verger ione ho mqftrato per 
la continuata fucccffione di feffantatre Vefconi di poma , che furono da 
Clemente eletto per fucccffor daTietro infino alla crcation di Thoca, 
che ognuno di ejfi ha ufata auttorità Tontificaie , & che tutti per Vica - 
*' ** ' rij 
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rij di Christo fono siati dalla Cbrifiianità riconofciuti: & a que- 
llo fi accordano le hifiorie , i decreti , i Concili ’j , & i fanti Dottori cofi i 
Greci, come i Latini . Klein ho- un modo è da credere che la fiuperbia 
Greca , effendo la Cbiefa loro fiata lungamente potentijfima, & mandan 
dogli Impcradori di Conflantinopoli i loro goucrnatori a Rjma , haueffi 
obedito alla Latina , fe non fojfe fiato piu che chiaro, che quefia è ditiina 
ifiitutione . Ma per Dio che union Jarebbe quella della Chicfa , fi non 
ci foffe un capo, dal quale ella depende ffe * ogni città batterebbe la fua 
dottrina fe parata . Et che dico ogni città* ogni contrada , ogni cafa ha 
ver ebbe la fua fede particolare . Et fra Chriftiani ci farebbe una tal con 
fufione ,qualcèfrauoi altri. Che quale ù Luther ano ; quale è Zuin- 
gliano ; quale Ecolampadiano ; quale Sacramentario ; quale Mnabatti- 
J la: & quale di qual nome è piu piaccia to a Lucifero di impor loro , che 
tutti gli difi erga la potenza diurna . Fermiffima teWmonian^a della ue 
rità della fede é la unione della dottrina, là onde anche Egefippo lafciò 
frutto, che andando egli a Emonia, per diuerfi luoghi parlò con dtuerfi Ve Hifl.Ecd. 
froui , c 'tr che tutti predi cattano , & infegnattano una medefima co fa. il 1-4-c. * i. 
medefimo fi troua anchora fra noi in Italia , in Francia , in Hfiagna, in 
Inghilterra , in Mamagna, in Vngheria , in Tolonia, & in tutti i luo- 
ghi , dotte ù riconofcinto il Tapa per Vicario di Christo . Kfon è 
cofi già tra le uoflre fchttole : che tra uoi ogni città , ogni contrada, ogni 
dottore ha la fua dottrina particolare. Il che è euidentiffinio fegno di falfi 
tà. Vero è che a parlar cantra il Tapa fife infume congiurati , fecondo 
che faceuano anchora jTharifii, &i S aducei contra G iesv Chri- Matti*. 
sto, quantunque tra loro fojjero contrari j. 

Ideila legge antica ui era pur un Trencipe de' fiteer doti :&fe quella 
fu figura della nuoua, perche non dee hauer quefia ilfiuojommo Tontefi- 
ce * Voi dite che iMaeftrati fono da Dio: & S. Taolo dice che da Dio Ro#1 . 
fono tutte lepotcftà . Hor fi tutte fono da D io , la poteslà del Tapa 
da cui è ella * Et feda Dio fono i Maefirati eletti da quefia, da quella, 

& da quella altra città ; quanto piu è da credere di chi è eletto da tutta 
Chriftianità f* E' forfè da credere, che Christo per tanti ficolibab 
bia lafc iato fra quel popolo , che egli col fuo pretiofìffimo fangue ha ri- 
comperato , una cofi gran podeftà , accioche fitto quella tante miglia- 
ia di anime, quante per piu di mille, & cinquecento anni hanno obe- 
dito al Tapa , ingannate dalla promejfa di lui di douere effer fempre con 
ejfo noi, uadano mjierditionc * d da crcder quefio? 0 pur che noi fìtte 

beretici, 
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keretici , frignatici , & antichrifli? 

Deur.17. e ferino nella fcrittura,che delle caufe, le quali di tempo in tempofi 
balleranno a determinare , che fiano di importane , & malagevoli a 
giudicare , che fi debbia ricorrere al luogo , che in quel tempo il 5 . Dio 
haiierà eletto a factrdoti ,& al giudice di quel tempo . Horquale èa 
quello tempo il luogo da J)io eletto ? E forje Geneura? 0 Zuricco? 0 pur 
Roma? Quali fono i facendoti? &■ quale il giudice ,fe non il “Papa ,&H 
Catholico Clero ? Fermamente ad altro luogo , ne ad altre per Jone appli 
car non fi pojjono quefie parole di Lio. M Tapa adunque , come àj'u - 
premo giudice ,fi ha da ricorrere . Che nella cr catione de' Tapi i Tr da- 
ti di Italia , di Francia , d’Hifpagna , d'Inghilterra , di tamagna ordi- 
nariamente concorrono a dare i loro noti , & alla creatione di quell 0 han 
no medefimamente confentito . J \ifp ondano a quello tutte le Sinagoghe, 

& mofirinmi uno altro capo della Cbiefa in terra , & uno, in cui i Tr da- 
ti di tante nationi habbiano acconfentito: morir intorni, morir hìlo. So clic 
Deut.! 7- altro che il Tapa non mi fapratmo ritrovare . Et foggiunge la ficrittura , 
che quale fupremo facerdotc ricuferà di obedire firn condannato alla mor >» 
te. Si che per giudicio di Dio fictc alla morte condannato uri , & tutti 
quelli , che con noi fentono, 0 co' quali noi di fentir fate profeffione.Et fe 
forfè fuggirne la fpada temporale, puniti farete dalla eterna. 

Hora ftando quefla uerità , come ellafta uer amente , certa cofit è, che 
al Tata fi richiede determinare delle cofe alla fede appartenenti , & che 
a lui Gabbiamo da credere , & da obedire . Et per tanto a ciò che dite , 

0 fcriuete noi , che al Tapa fete ribelli, niim Cattolico dee porgere occhia 
ne orecchie,fenon come a cofe dette,o ferine da nimici,et ribelli di D101 
che rimici, & ribelli di Dio fono tutti quelli, cheriuerentementenon ri 
conofcono il l'icario di Giesv Christo. 

Et per cicche noi fate mi gran romore,chefra noi le cofe della fede da 
facerdoti fi determinano , io nonpoffo non ridermi di una tale fciocche 
?a . Quali fono quelli, che facciano profejfione delle cofe di Tipologia, 
fe non effigi cui uorremo adunque ricorrere ? al calzolaio? 0 alfabroi 
0 al fot dato? 0 al Capitano di arme? 0 al fitto fecretario? Se nelle caufe ci - 
itili ricorro al dottor delle leggi ciuili ; fe nelle infirmità ricorro a dotto- 
ri di medicina ; feper fabricare all'architetto ; fe per coltivare alThuo - ■ 
modella ritta ; & cojì nelle altre fetente , & nette altre arti: perche nel- 
le cofe alla religione appartenenti non debbo impararne la regola da co- 
loro, che ne fono maejtri , &ne fanno profeffìone? Seguitando dite ai» 

quefio 
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»> queflo propofito x che noi forniamo quefto cojlum:,com: feD io non deffc il 
**, fio Santo Spirito ad altrui che a preti, & a frati . Et io ui dico che Dio 
ua compartendo nella Chiefafua legratie fie, & gli officij non fenica or - 
” dine , dicendo Taolo , che altri ci ha dati jLpofoìi, altri Vrophetì , altri 
»> V àngelifli, altri Vajl ori ,& altri Dottori. Et quelli ijpVa a douer in- Eph.4. 
tendere , & infegnare la fua dottrina , 1 quali egli ha eletti a douer far 
quejia profejfione , acciochs ipopoli J appiano a cui b abbiano a ricorrere 
per dichiaratane de' dubij , che loro andranno per la mente . Sacer- 
doti adunque debbiamo noi ricorrere , & render loro obedienga , & ri - 
uerenga . Che ferine il beato Ignatio , il quale uiffe tra gli . Apofloli , 

31 ferine dico a' Tbarfenfi , che i preti hanno da effer fudditi al Vefcouo , i 
» diaconi a' preti, & il popolo a' diaconi . Et agli Smìrnenfi, i laici ftano 
3 > fudditi a' diaconi , i diaconi a' preti , i preti al Vefcouo , & il Vefcouo a 
31 C HRiSTO. Et Tolicarpo anche cjfo difcepolo degli ^ tpofloli a' Tbi 
ti lippe ufi ferine. Siate fudditi a' preti, & a ’ diaconi, come a Dio,&a 
3 t Cu ri sto. Douremo adunque imparar da coloro , cui fiarno fuddi- 
ti , & non uolerci far maeflri de' no[lri fuperiori: & ricorrer douremo a' 
facerdotiycome a neri maeflri della fede . Et perche douer 0 io,o altri ere 
dere ad uno , di cui queflo non fia ftudio particolare , che egli intenda me 
glio la Jcrittura,che i profejfori di quella f Verche egli dica , lo ho lo Spi- 
rito finto? Trejontnofo chi lo dice, & p 4 g%? chi lo crede . Se hai lo Spi 
rito fanto,moflralmi con le opere . Virtù dello Spirito finto è il far mira 
coli . Moftrami adunque uirtù Dttherano,fe uuoi che io ti creda. Et per 
che non donerà coft effer creduto a me, come a te, fe dirò anche io di ha 
uer lo Spirito finto? Ma io non lo dirò , percioche non fono coft temera- 
rio , ne coft arrogante, come fe' tu . Sai heretico,di cui creder fi pojfa che 
habbia lo Spirito finto? Di chi crede alla dottrina di coloro , i quali con 
la fantità della uita , & con la uirtù de' miracoli hanno mofìrato di ha - 
uere ejfi uer amente hauuto lo Spirito fanto . Ma di te, che ti parti 
tla' Catholici per non ti confeffare ,& per mangiare ogni dì carne ; & 
che ti sfrati per tener fitto nome di moglie a tua pojla ima monaca, 
o una altra concubina : non potrò fi non dire che habbia lo fpirito del 
Dianolo . 

33 Di piu aggiungete uoi, che degli articoli della fede, ne di altra coft al 

33 la Chrifliana fede appartenente non è lecito di fentirne pur parlare daal- 
31 tri che da preti , & frati . Di quello dite una gran menzogna : ebefe an 
che laici attendono fedelmente a gli fiudij fieri , non èchi loro uieti il 

par - 
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parlarne, ne lofcriueme . Et per non andare a cercarie gli efempij lon- 
tano, io fono pur uno , che non fono ne prete, ne frate : & con tutto che 
a pena con le fommc labra habbia giiflato de' facri fonti , ne parlo ,&ne 
. ferino: & ne fono Jlampate una , due, & tre delle opere mie , & trattati 

in materia della fede ; <jr con approbatù, ne del fommo Tontefice , & di 
cui il giudicarne fi appartiene fi leggono: & infino ad bora piu di mia 
uolta in fui pergami fono fiati allegati, & commendati ; & i facerdoti 
(quale è la loro humanità )il laico non ifdegnano di bonorare. Ala 
quello, che a me è piu di confolatione, è che molti leggendole cofe mie nel 
la ucrità della Catholica fede fi fono confermati : & di quelli anebora, 
che della pefte oltramontana erano corrotti, mi hanno ringratiato, che 
con la lettura de' miei fcritti fi fono liberati. 7 (e qnefto mio fcriuere 
delle cofe alla fede appartenenti mi Im da effere appofto ad arroganza, 
quafi come io ponga la mano nella altrui mejfe, ne uoglia effer fuddito d 
facerdoti: che io quelli riucrentemente honoro ; & alla loro dottrina mi 
fottometto:& tanto ho per buona la mia dottrina, quanto ella da loro 
è approuata . Et qucfto nonfo io per uolere effer maeflro fra Catholici, 
ma per combatter con heretici , i quali negando il facerdotio, & cofi con 
feffandofi tutti laici , non èfenon ottimamente fatto, che da laici fia lo- 
ro nffofio. Benché anebora a' laici, che a ciò fiano atti, none difdetto 
ftnfegnare a ’ facerdoti. Che ad Origene aitanti che egli foffe prete fu da- 
H ift-EccI. to il pefo di djjputar nella Chiefa, & di interpretar le fcritture . La qual 
I.6.C.1;. còfa effóndo fiata dannata da Demetrio Vefcouo Mleffandrino, dicendo 
che mai non era flato udito , che prefenti Vefcoiii laici difputaffero , da 
o llcffandro Vefcouo Hierofolimitanoglifurifpofto , che quefta era una,» 
menzogna manifcfla , effendo la confnetudine,che trouandofi chipoffa in,» 
flituirei fratelli nella Chiefa, & confolare i popoli, fempre fia inuitato ,» 
da' Vefcoui a talehnprefa . Et ne gli allegò di molti effempij. Ma 
Demetrio mede fimo prima hauea dato , & dapoi tornò a dare tale offi- 
cio ad Origene . Et fe alcuna uolta lo dannò , la hijioria ne dice il per- 
che . Se adunque fia lecito delle cofe alla fede appartenenti fentirtie par- 
lare altrui che da preti, & da frati , manifefia ne apparifee la uoftra bu- 
gia . Eteuidcnti(Jimamentefimoftra,chc da buono heretico , purché 
dichiate qualche male de’ Catholici , ni lafciate ufeir della penna tinto 
quello, che ui ditta la uoflra compleffione . Ma (pero, che fe copia di que 
fia mia lettera ui uerrà alle mani , che far potrete ritrattatane del u offro 
dettole pur anche da heretico non uorreteflareqfiinato nelle menzogne. 

Voi 
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Voi andate per quella lettera piu toccando , che trattando di molti or 
tic oli, a quali ioatìdrò fommariamente rifondendo, fenica dir tutto quel 
lo, che intorno a quelli dir fi potrebbe , per hauere io trattato quafi tut te 
quefiecofecopiofamente nelle mie Vergerianc, nelle mentite Ochiniane,et 
ne' tre tefiimonij fedeli , & fommariamente in uno trattato mio stampato 
con le V erger iane,il cui titolo è,DifcorJo fe fi debbia ragunare Concilio, .1 . : 

*» Et per non tardar a cominciare, Voi uolete mantenere quella opimo- 

»» ne che per la fola fede fiamogiuflificati; & dite la fede hifufa effer dono 
di Dio : & allegate Taolo per auttor di questo detto. Et io ui rifon- Eph.». 
do, che non fapete quello che ui dichiate;& che falfamente allegate Tao 
lo ; & che non lo intendete. Che il dir la fede infufa è dono di Dio, è 
quanto a dir, che i doni di D io fianodonidi Dio. & chi non fa chele 
gratie infufe fono doni di D 1 os? Si che queflo è un parlar propriamente 
da chi non fa quello , che egli fi dica . Voi che Taolo dica quelle paro 
1 le, noni} il uero; che in luogo alcuno diTaolo non é fcritto fede infufa, 
ne in tutto T aolo mi fotiuiene hauer mai letta quefia parola . T^eltcr- 
%o luogo ho detto che non intendete Taolo . Che Taolo non dice che la 
fede fia dono di D 1 c,ma che l' effer faluato per fede é fuo dono: cofi J igni 
ficandoci, che fe bene per la fede forno faluati, non perciò la fede noftra 
merita fallite; ma Dio pergratia ci faina . 

»» Volete che la fede bafii fola per faluarci: & dite , Che forno per diui - 

- » na gratta giti iti fi cali per me%o della morte , & refurrettion di Curi- • ; 
ij$t o; & che il diuiuo padre pergratia feriale cancella ,& perdona i 
»> peccati a chi per fede abbraccia la Diurna mifericordia: & che C H R 1 
dstoIm con la morte fitta interamente cancellato lo fcritto , che era con 
»i tra di noi, conficcandolo al legno della croce : & che non debbiamo mai Colio. 
»» forar di meritar , ne ottener perdono per uirtù di opere noftre. La quale 
è una cotal dottrina da gli heretiri introdutta permoflrar che noi de ’ no 
flri peccati non habbiamo da far penitenza alcuna : & che lapaffion di 
Christ o ha purgati & quelli, che fatti habbiamo,& quelli, che hab 
biamo a fare. Tjonmi accade di dire a uoi che fete cofi gran dottori, che 
quefia opinione è fiata dannata per heretica dalla fchuola Tarifìenfe fo- 
pra le ajjcrtioni di Erafmo,percioche ogniuno di uoi è piu dotto di tutta 
i. ìafchuolaTarifienfe:ma non uoglio già lafciar di dire , che ogni uolta 
thè io odo ragionar di quefia tale opinione, mi toma a mente quello, che 
già udì dir di un Sanefe, il quale hauendo fatto di molti oltraggi ad un 
tomento di monaci , ungiamo ingiuocchiatofi dinanzi all'abbate, lo pre 
t ... V Li gò 
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che gli perdonale, & lo ajfoluejfe di tutte le ingiurie, che fatte gli ha 
usua , <&• che gli douca fare. La quale fi come è cofa da ridere m un buo- 
mo , cl>e la domandaffe, cofi non i da credere che da Dio fia fiata con* 
ceduta. Pefiifera opinione è quefia , & che affé cura gli hu omini a douer 
peccare,intendendo chegia i peccati fono perdonati . Et non fo come fi 
Mart. 1 8. conformi a quel tefto del Vangelo, Che nel dì del giudicio balleremo da », 
render ragione di ogni parola otiofa. che fe delle parole otioje balleremo »» 
da render resone, non fo come perfuadcr ci debbiamole i maggiori pec ■ 
catigia ci fiano perdonati . Voi tentate di prouar quefto detto co'l teflo 
Col. i. di "Paolo, che dice lo fcritto del Decreto, che era contra di noi, effere fia - », 

to afftffo alla Croce. Per che bene è che uediamo,cbe fcritto è fiato quello, », 

. per ueder come uoi bene intendiate la frittura. Dice Hieronimo , che lo » 

fcritto di quel Decreto era la maladittione data nella antica legge , dalla », 
quale noi fiamo liberati: ouero che quello fcritto era una memoria, che », 
D i o h ancia de' peccati nofiri . Et Chrijoflomo anche efjo dichiara del- », 
la obligation della legge : o che fia quello fcritto, che Dio fece ad Ada- », 
montandogli dijfe , In qualunque giorno munger ai di quello legno mor- ,* 
rai: donde uenne la noftra mortalità. Ma fia qual fi uoglia di quefie fen- „ 
t erige, per niun a fi conchiude quello, che uolete uoi . Che fe dalla antica 
legge fiamo liberati, non perciò non fiamo obligati a feruare i comanda- 
mani di Christo, che egli mandando gli Apofioli à predicare, 
Matc.18. & a battolar per lo mondo dijfe loro che infegnajfero fonar tutte le co- », 
fe,che egli hauea comandate.Et fe ci è perdonato il peccato,donde è nata » 
la nofira mortalità , che è P originale da Adamo, non perciò rimeffi ci fo 
no i nofiri attuali: & fefn f guardato lo fcritto della memoria, che D i o 
‘ haueua de' nofiri peccatala memoria era de' pajfati,& non de' futuribile 

non fi tien libro de' debiti, che fi hanno da far e, ma che fi fono fatti . De ~ 
nostri attuali adunque a noi ce ne conuien render ragione . Et cheipaf- 
fati foli ci fiano perdonati, i quali fono quelli, a cui fiamo foggetti auanti 
che fiamo lanati al fonte del fanto battefimo, lo dimofirerò io con Paolo , 
facendo che egli medefimo fi dichiari. Scriue egli a' Etmani, Ciuftificati », 
per gratin per la redentione che din Christo C i e s v, il quale, » 
Dìo ha propoflo propi tiator per fede nel fuo fangue a dimostrar la fiua », 
giuflitiaper redentione dé precedenti delitti. Fin qua Paolo . Eedention „ 
de' precedenti delitti dice,& non di tutti.Et fe in redentione de'prcceden 
ti delitti, per dimoflrar la fuagiuftitia, Dio ha uoluto che il confuflantia 
le unico fuo figliuolo b abbia prefo carne, & patito morte , & morte acer 
c bijfima. 
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bijjìnut, non foperche egli non uoglia ufargiiiftitia anche per li dclitti,che 
fi fono fatti dapoi,& che fi fatino tuttania,& che fi faranno perinnan%L 
J Et la giuftitia cornitene che fi dimofiri in noi , non battendo piu C h ri- 
sto da patir per noi. Et agli Hebreianchora "Paolo ferme . Et per- Hebr.p. 
n ciò C h r i s t o è mediator del nuouo tefiammo, acciocbe interceden 
*> do la morte fua m redention di quelle preuarteat ioni , che erano fotta il 
» primo testamento, quelli , che fono chiamati, ricettano la promjjwne del- 
ti la eterna heredità . La morte di C hristo adunque è fiata m re- . 

dention delle colpe , che erano fiotto il uecchio tcfiamer.to ; & non fiotto 
•nilnuouo. Sotto il uecchio fi allegauanoi denti a' figliuoli perla unaacer Hier.ji. 
n ba, che mangiata hauettano i padri loro : & fiotto il nuouo ci fi allegano 
» per quella , che mangiamo noi : & la anima , che peccherà , ef]a morirà . Ezech.18 
,, oi quefii tefti di Taolo aggiungafi anche laauttorità del Trencipe de 
gli jtpofioli. H attendo egli nella feconda fitta pfiola canonica fatto 
»> mcntione di alcune uirtù Chrifiiane , foggiunge . Chi quefie cofe nou ha i.Per.i. 
ttamente è cieco, &ua tentone, domenticandofi della pttrgattone de' fttoi 
peccati uecchi . De' uecchi dice, non di tutti: de' ueccbi,cbc i motti bifo- 
gna che fi purghino anche da noi con opere di penitenza . Ma è da in tei t 
dir fattamente quello, che io dico, che non uoglio perciò dir che lapafiìon 
(fefHRisTo non gioiti per remiffion de' peccati , che fi fanno fiotto U 
Miotto tefi amento : che quefia non farebbe menor beflmmta della uofira, 

' che non miete che il farne penitene ci fi conuenga . Ma il giouamento 

è tale, che ci fa atti a poter far penitenza de' nofìri peccatati che non fa 
ccua la legge ) facendo temporale quella pena,che altramente farebbe fla 
ta etema.Et le opere noSìre tinte nel fiangue di Chiusto fonograte,& 
meritorie nel coietto di D 1 o: il che da fc non poflono enfi e fere . Qui mi 
piace in conformità di quello,cheho detto,adducere matefimonianTa di 
Cipriano F e ficouo t dott or e,& martire. Egli nella feconda piftola delqttar 
a to libro dice cofi. Scritto è che la Imo fina libera da morte , & non già da 
fi quella , che il Jangue di Chri sto ha cflmta,& dalla quale lagratia del 
ti falutifero battefimo,& del Saluator noflro ci ha liberati ; ma da quella , 

» che per li peccati é fotrocntrata dapoi . Fin quà Cipriano . Se adunque 
11 per li peccati dopoil battefimo Jotioentra una altra morte, certo è che da 
quelli non ci ha purgati il jangue di Cx es v Ch r i st o .Etfclalimo 
fina da quefia morte ci libera, fegno è, che noi qu e' peccati con opere di peni 
ten?a( delle quali Cuna dia Umofma )habbiamo da purgare.Et in altri luo 
ghi parta anche Cipriano in quefia jentenga : & in molti ne f crine Jlgofii 
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no ; &ione regiflrero qui un fobiche è al Cap.x ni i.dell'Eiichiridio. 
Dal pargoletto nuouamente nato infino al uecchio decrepito, fi come ninno ,» 
ha da effer ributtato dal b atte fimo, cofi ninno è che al peccato non muoia ,» 
nel battefimo.mai pargoli foLvnetite all’originale,& i maggiori wtoiono *» 
à tutti (]ue'peccati,chc mal uiuendo hanno aggiunti à quell o,cbe nafeendo » 
hanno contratto. In quefte parole chiaramente ci dichiara quel padre fan »» 
to,che nel batte fimo perdonati ci fono que' peccati, a' quali a troni amo fog 
getti quando riceniamo il facr amento del battefimo,& non altri. Et ifcrit 
to è nella hifioria tripartita,che uenendo Conflantin Imperadore alla fede 
fu inflituito da'facerdotifchc coloro fi quali nuouamete fi fanno Chrifliani , »* 
fono dal batte fimo purificati dè loro peccati: et che de' peccati fatti dapoi » 
che fono batteteti , fi purgano per penttenga,pur ch'ella per buone opere »* 
fia confermata . Si che intendete con tante auttorità qual fia la uera,an »* 
tica , & catholica dottrina ; & quote fia il uoftro inganno : & è egli ta 
le, che chiunque cofi tiene eternamente fi tr onerò ingannato , & t ormai 
tato , dicendo il padre Thalaffio monaco , Chi r buferà con uoluntarie fa *» 
tichefar penitene, traboccherà in fatiche già preparate, te quali egli*» 
mal fuo grado haurà da portare. 

Ho da aggiungere una altra( diro pure )ignoranga uoftra , in materia 
della fede. Poi dite che la charità , & le altre chriftiane uirttt non poffo 
no effer maggiori , ne malori di quello , che fia il dono della uiua fede . 

Et moflrateben non fapere, che uiua fede uuol dir fede , & charità: che 
la fede non è uiua, fenon è congiunta con la charità. la charità è quella , 
che la uiuifica ,& fetida quella la fede è morta . Et il dir, che la charità 
non può effer maggior, ne menor che la uiuafede,è come fe altri diceffe , 

La charità non può effer maggior , ne menor che la carità . 

Ma perche anche per la confeffion uofira medefima fi ueggalafalfità 
della uoftra dottrina , battendo uoi detto affai , che per la fede ci falca- 
mo , & che non poffiamo far cofa di merito , ne di folate ; nel fine poi di 
qucllalettera dite, Che le anime di tutti egualmente andranno à nceuere » » 
in una uita fempitema qui 'beni, & que’ mali , che da chi il tutto difpone , » 
tir gouerna, fecondo le opere fatte, faranno preparati . Et fela folate è** 
perla fola fede,&per la fola gratia , non fo perche i beni alle opere 
debbiano effer preparati :&fe alle opere preparati fono, fai fiffima è la 
dottrina,chc non poffiamo meritare . Benché non intendo etiandio,come 
dichiatecbe te anime egualmente di tutti andranno a rUeuer quello , che 
con tanta di f uguaglianza da loro far a riceuuto : ne focome babbi ano 
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ad effere egualmente in una aita [empi terna i dannati co' beati ; ne per- 
che chiamiate iuta fcmpitema quella, che farafempiterua morte. 

Quando noi feri nette di quefii beni preparati alle opere, non credo 
»» che ni ri cordatte di haner detto , Che le opere etiandio de' maggior fanti 
» non fono per loro fleffe nel coietto della din ina giuftiti a altro che pecca* 
ufi, in quanto mancano di quella perfettione,cbe la diurna legge ricerca. 

Dotte io dico chele opere de' maggior fanti non hanno da effer conftderate 
per loro tteffe , ma come di perfine , che fono ingratiatche per loro flefi 
fe hanno da ejfcr conftderate quelle degli infideli , delle quali anche non è 
da dire che tutte ftano peccati ; che a questo modo farebbe da confejfare * 

»> anchora che i peccati foffero grati a Dio. Che tu ingioio fu da Dio \à.i 0. 

» mandato a Cornelio Centurione a dirgli, che le fuc limofine,& le fue ora- 
» fiotti erano afeefein memoria nel coietto di Dio: & di ciò parlando 
m p tetro diffe , che in ogni gente chi opera giuflitia è grato a lui . Et fi i 
gentili, che fono fuori della gratia,pojfino operar giujlitia , non intendo 
come le opere de'maggiori fanti debbiano effer chiamate peccati . Che 
cofi faranno peccati la confijfton, che hanno fatta i fanti di Dio fintar 
tirij ; & le morti , che hanno patite per lui ; i digiuni di Helia , di Mofe, 

& di Giouanni Battifia; il fuo battegare ; & il fio render tefhmonian - 
a fa a Chri st o,che foffe agnello di D io, & che fojfe figliuolo di 
D 1 o . per non parlare horà delle opere della V ergine glorio fa. Ma per la 
feiare anche da parte quette opere cofi eccellenti , nelle cofi etiandio di 
menar perfezione , & di menar uirtù dico che non peccano non filameli - 
te i maggior fanti , ma molti gentili,& communemente i Chriftiani . Che 
»> Vaolo rende teflimonianga,che fra gentili erano di quelli , che naturai- Rom. x. 

»» mente feruauanole cofedellalegge :&fele feruauano , non pece auano ; 

»» in quell'atto dico di feruarle. Et ifcritte Vaolo , Se piglierai moglie,non 
» bai peccato: &, Se la uergine piglierà marito ^non ha peccato . Et fi ai- 1. Cor.7. 

« tri prendendo moglie, & marito non pecca, molto meno peccar fi deenei 
far opere di eccellente uirtù. Tsfi è da dir che ftano peccati, in quanto 
non hanno quella perfezione , che la diurna legge ricerca: che la diurna 
legge da noi non ricerca fi non quanto pofftamo. Et non uolendo noi pec- 
« care non pecchiamo, dicendo il beato Sgottino, che non è peccato fi 
non quello, che à volontario. 

Da quefio pafferemo a parlar del facr amenti,! quali dite che fono due 
n & non piu.& poi particolarmente aggiungetele il matrimonio non è , . 
facr amento. Se ftano due,opiutrauoiberéticiuié difeorduu che alcuni 
•ul per 
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per tergo facramcnto aggiungono la affolutione ; & gli altri la negano • 
Et queflo è affai buon J'egno di fana dottrinai dapoi che fra uoi de' Jacra- 
mentt non ui accordate . Hor fette tiene la Chiefa che fi ano , Il battefi- 
mot la confirmatione , la penitenza, la E uchanflia, l'ul tnna untione,l’or 
dinejdcroi & il matrimonio: &■ che da C h r i s t o furono ijittuiti,& 
da Ini dati alla fua finta Chiefa , che effa loro ordinar don effe i tempi, 
tir i modi da celebrargli , douendo ncnire lo Spirito fanto ad infognar- 
le ogni uerità . Dite anchoracbeifacramcnti da Chriìto furo- *» 
no ifiituiti per confolatione dc'fuoi eletti , & per efer citar hi loro con fe- ** 
gni infilili la da noi fopra detta fede . Quefio modo di parlare tnija du- *» 
bit are che uogliate qua fi dirc,cl)e alla Jalute nonfiano neceffarij: perche 
mi piace di dire m queflo fnggetto,che Christ o di fi è , Se alcuno ** 
non fara rinato di acqua , & di Spiritofautu,non può entrar nel regno di »» 
D 1 o. Et, Se non mangerete la carne del figliuolo dcU'bucme,& non be- ** 
rete il Juo fangue , non batterete uita in uoi . Le quali parole mofir ano** 
quefli due facramenti,che da uoi fono approuatifaffar neceffarij alla falu 
te.Tfe degli altri mi fenderò a dire in particolare, fe non che effondo effi 
da diriina istituì ione ordinat i a conferirci la gratia,il falò fpreggar. la di 
Mina gratta digratia ci priua,& confaguentemente ci priua di falute.Iu- 
tendendofi nondimeno, che quefl 0 fia detto de cinque primi,i quali a tutti i 
Chriftiani , che ci uiuono , fono ordinati: che de gli altri due ogniunopui 
appigliarfi a quello, che piu piace a lui,fengaff>reggar[altro;& può fan 
ga Cimo, & C altro faguitar la inclination fna, & la fua uocatione. Hor 
che i facr amenti fiano anche piu che non dite uoi fio dtmoflra *Agoflino,di 
cendo fopra il Salmo cui. Il dono de facr amenti è nel battefimo , & » 
nella Euchariflia , & negli altri facramenti . Dotte hauendone nomi- *» 
nato due , & dicetido. Vegli altri, tnoflra che fono piu di due, & piu di 
tre. Toi particolarmente chiama facramcnto la Cbrjfìna al quarto Cap. 
del fecondo libro contra le lettere di Tetiliano dicendo , Che C unguento »> 
della barba di Caroti fu figura del facr amento della Chrtfma. Et queflo » 
facr amento dicono Eufebio,& Milciade Tapa ne' loro decreti efficr»* 
grande , & uencr abile . Et della ordination Jacra parla ^ igeflino nel li ** 
bro del bene matrimoniale al cap. xx tu 1. feri /tendo. Si come facendo *» 
fi la ordination del clero per ragionar la plebe , quantunque la plebe non ** 
fi raguni,rtmane nondimeno il facramcnto della ordmatione. Et- èque** 
fio facramento ( come da Ch risto inftituito ) nato mfieme con la 
nefira fi anta Chiefa : perche il fatuo martire Ignatiof olirà quello che det 
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to babbumo de' Vefcoui, de' Treti,& de' Diaconi , de * quali anche Tao 
lo fa mentionè )fcriuevdo agli <A ntiocbenfi fallita i fitddiaconi, i lettori ,i 
» » cantori , gli ofiiarij, gli e forcali , & i confejjorì . Il che ho tiolnto dir per 
piu confusone di quelli , i quali nogliono , che tutti forno facerdoti , & 
che non ci fa difintione di [aera ordinatone . Et al matrimonio ucnah 
do, nel libro , che ho allegato di <Agojlino del bene matrimoniale al Cap, 
» x v 1 1 1 . è fcritto , Si come adunque il facr amento delle molte no%$e nel 
n ueccbio tef amento fignifica la moltitudine , che a D 1 o doueua effèr fog- 
li getta in tutte le terrene genti, co fi il facr amento delle nogje fingulari a' 
a noslri tempi fignifica la unità di tutti noi , che a Dio in una città ha da 
effer foggetta. Si che oltrai due principali egli dice che ne fono anche 
de gli altri : & alla confermat ione , alla ordinai ione , & al matrimo- 
nio ne rende fpetial teflimonianga . Della ultima imtione non ueggo che 
ci poffa effer difficultà , poi che nel Vangelo di Marco , & nella pift ola 
di Iacopo tApoflolo fi fa mentione che gli infermi con olio fiungeuano . 
Ci rimane a dir della penitenza , nella quale è comprefa la confeffione: 
et dice il beato Bernardo nel femione a' Caualieri del tempio,al Cap. x 1 1 
11 Che dirò di Bethphage contrada di facerdoti , dotte è contenuto & il fa- 
ti cr amento della confeffione , & il miflerio del miniflerio facerdotale <* c ’T 
cofi habbiamo finito il numero di fette Ecclefiafìici facramcnti . llche fu 
etiandio determinato nel Concilio Fiorentino » alquale coufentì la cbiefa 
Latina, Li Greca ,&la Armena . 

Hora pcrcioche uoi particolarmente centra alcuno di quefli fantiffimi 
facr amenti ufate delle uoflre befìemmie, anche di quelle particolarmente 
»» faremo mentione .Dite adunque che la confeffione non tperdiuin precet- 
ti to, ma folamenteper ordinationi bumane . Sopra la qual cofaper non 
multiphcare in parole, battendone copiofamentc ferina in altri luoghi » 
dico che il gran padre jlgoUmo nel libro della uifitationc de gli infermi 
dice,che la confeffione è per ordination diurna nel nuouo , & nel ueccbio 
u teslamento. EtilbeatoHieronimo dice che il negar la confeffione é opi 
i> nione herctica : & Origene , jlmbrofio , Cipriano , Bafilio , Cirillo , tìr 
Chrifofiomo dicono, che ella è alla falute ncceffiaria:& Dionifio jlreopa 
. gita fa fede che ella era in ufo al tempo degli u ipqfioli . Cui ui pare hora 

che debbiamo credere t a uoi, & alla fchuola de' noflri martiri hercticH 
11 0 a tanti fanti , & eccellentiffimi dottori . 7 fon uoglio lafciar di dire che 
1, dite anchora della confeffion parlando, che maggior uergogna ba Ihuo- 
» mo confeffando i furi peccati a Dio, che al co/tfeffore. il che quanto fia 
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nero h lafcio giudicare ad ogni huomo cbe fia amico del nero. T^órì è fce 
leragine cbe t huomo non faccia fernet uergogna nel coietto di D 1 o:& 
volete che altri piu fi uergogni di confejfarla a lui, che la fa,& che la ha 
veduta, che all' huomo , in cui prefenga a farla mai non fi farebbe con- 
dutto i Von è hor quefla che uoi dite una efpreffa palaia i Quanto ne- 
ramente a quello , che dannate la aita, & 1 coftnmi di alcuni coufefforifi 
come io non voglio difendergli altrui uitij, cofi dico che noi moftrate piu 
defi devio di mal dire , che ragione di dannar la confejfione : che fe di qui 
kauefte battuta buona intention di confeffarni, mancati non ui farebbono 
confejfori dotti , & fanti . Ala piu ui è grata la heretica confufione,che 
la catbolica confezione. 

L'animo mio abboni fee di douer fcriuer -quello , che bora ho da dire, 
pafjando al facr amento della Eticbariflia: che( 0 federato ) dite quefiepa 
rote . Qui non fiamo noi corretti, ungi feueramente ci è vietato il gire »» 
alla Al e fa : perche battendola per cofa nefandiffima, è Rata da quefte pie n 
Chiefe tolta ma . Meramente nefandiffimo , & ifceleratiffimo fete noi: >* 
ne piu dir ui uoglio malinconico, ma furiofo , & indiauolato . Tifan- 
do é quel facrificio,ncl quale il nerbo incarnato ah io padre uiene ofjer ■ 
topnro agnello immaculato in memoria della fatitijjìma fua pajjìone , 
per pur^at ione de' noftri peccati? Quale è quella cofa , che è nefanda nel- 
la MeJJa Ìli facr amento del pane , & del nino fu da C H r 1 s t o nella 
cena ifìituito . Le cofc , che da fanti ^tpofloli , & da' loro fnccejjori fu 
tono aggiunte ,fono falmi , propbctic ,Jacre hifiorie , vangeli, piflole ca 
noni che, & deuotijfime or at ioni della Chiefa . Terche è adunque la Mef 
facofanefandijfimai Maellanonefacrificìo,diteuoi heretici furiofi . 

Et per bugiar divi condanna la Santa Catbolica Chiefa co'l tefìimonio 
di Malachia , il quale prophetò di quello facrificio mondo , & fernet firn 
gue . Et a queflo ne rende tejlimonianga il Concilio T^iceno fantijfimo: 

[ jlurclianenfe primo , il T oletano primo , & tergo, & degli altri . Et 
percioche la primitiva Chiefa è uera maefìra della Cbriftiana injlitutio- 
ne, ho da dire che Clemente "Papa difcepolo di Pietro , <£r di Paolo co- m 
manda, che fi habbia da dir MeJJa, & da purificare . Ignatio agli Smir »* 
nenfi parla della celebration della Meffa. Anacleto, che fuccedette a Cle » 
mente, ordinò il modo di dir la MeJJa, comandando che non fi facrifichi fe »a 
non in luoghi furati a Dio. il medefimofece * Aleffandro , che fu Papa »» 
fettimo da Pietro. Et Telefphoro Papa nono ordinò che tre Mcffe fi di- *» 
ccjjcro il di di Tattile • Hor fe quelli , che furono cofi uicini alla etd di w 

• Chri- 
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f h R i sto; de quali i due primi uiffero con gli pofioli , & i quali 

tutti con lo spargimento del fangue loro (che tutti quejli furono marti- 
ri Autenticarono le loro Scritture . Se quefii dico , <jr la continuata con 
fuctudine di mille, & cinquecento anni non meritano fede, non fo cui mi 
debbia dar fede . Tjon uoglio perciò rimanermi da dire anebora , che 
»» Chrifoflomo fopra la piftola agli Hebrei ferine , TS(on offeriamo noi cia- 
»» fcun giorno? offeriamo fermamente: ma è ricor datione della J'ua morte, 
» & è una hofiia, & non molte. Come è una, & non moltetVercioche ima 
„ uolta è fata offerta in San£ìa fanftorum:ma qufilo Sacrificio è a fimi - 
itglianga di que llo .fempre offeriamo il mcdcfimo : ne bora uno agnello, do- 
ti mane uno altro; ma fempre il medefimo: e ’t per tanto per tal ragione que 
*> Jlo è un Sacrificio, altramente per ejjere offerto in molti luoghi molti fo- 
»tnoi C hrist it Qufilo no. ma un Christo è per tutto; & qui è 
»» intero, & intero è quim : & fi come quello, che in ogni luogo fi offerifee , 
„ è un corpo , & non molti , coji anebora è un Sacrificio . Hor qui uedete 
quante uolte di offerta, di hofiia , di agnello, di Sacrificio fa mention quel 
» fanto . Et u (goflino nella piftola xxm. dice cofi , ‘typn é fiato una 
» uolta facrificato Christo in fefieffo? Et pur nel Sacramento non fo 
» lamente nelle Solennità di Tafqua , ma ogni di è Sacrificato a' popoli : & 
»> fermamente non dice bugia chi domandato dice che egli è Sacrificato. Co 
fi dice qnel dotto , & fanto padre . Dite adunque bugia uoi altri , che 
lo negate. 

Mi rimane intorno a Sacramenti di rifondere in fuggetto del mairi - 
*» monio anebora. Dite uoi adunque, che in qual fi uoglia fiato, che il Chri- 
» fiiano fi tr oui, contr alando matrimonio, non foto non fa cofa (porca, disho 
» nefia, 0 prophana, ma irnmaculata , pudica, & fanta . yoftre parole fo 
no tutte quefte ; & fono contra la dottrina cecie ftafiica: che nella Chiefa 
Latina i Sacerdoti fono fempre fiati lontani dal confortio matrimoniate: 
er i Greci, ffe in celibato fi ordinano , in quello permangono . Et i Mar- 
tini sfratati, &gli sfratati Ochini,dapoi che molti anni fono flati Sacer- 
doti, fono fatti nuoui fpofi, per poter meglio adoperar la da uoi predica- 
ta libertà di Spirito, che é fra uoi; non uergognandoui di effer fatto Segua 
ce di una co fi (porca, & Sacrilega fetta. Ma di qu filo ho copiofamentt 
parlato altroue,& ijpetialmente m un trattato ftampato con le mie Vcr- 
geriane fopra i due articoli dell' Interim. 

*» Ho da aggiungere, che in un luogo (pregiate il celibato ; & in uno al- 

ti Pro dite che fa thuomo piu Spedito aferuire a Dio, chefefoffe nello fia- 
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tomatrimoniale . Et certo è, che quello aulitene, percioche in quello è 
maggior libertà di jpirito , che nel matrimonio : & nondimeno mi , che 
{prezzate il celibato, uolete batter maggior libertà di jpirito di quelli ,che 
lo ofjeruano. Or del celibato dite anebora che non fe ne può far noto, per- »» 
ciocbe è dono di D i o, quafi come non fappiamo,cbe ogni gratia,& dono »* 
Iac. i . difeende dal padre de' lumi. Soggiungete poi, che non pojfiamo prometter >» 

caftità;perciocbe inniun luogo della fcrittur a promette Dio di darla a»» 
chi la defidera, ne di concederla per fempre. Et io dico , che piu mite la »» 
Matt.7. ha promejja Dio a chi la uorra . Che parole di Christ o fono,Do » 
Mar. 1 1 . m zniate, & ricetterete, chi domanderà adunque la cajlità , la riceuerà . 
1 °. 1 4. in uno a i tro l, lo ?o. Tutte quelle cofe , che pregando domanderete, ere » 

diate che le batterete . Haueremo adunque la cajlità, fe haueremo tut- » 
te le cofe , pur che pregando le domandiamo . Et altrotte , T utto quello , » 
che domanderete al padre in nome mio,io lo farò . adunque ci farà ha- *» 
nere anche la cajlità, fe nel fuo nome la domanderemo al padre. Et an~» 
I0.1 j . chora. Tutto quello, che uorrete,lo domanderete, & ui farà fatto. Mun 

ente anche cajii faremo fatti, feuorremo. Et perfeuereremo medefima- 
mtnte,fe uorremo domandare , & pregar fecondo quejle promejfe. Che co 
fi dice C h R 1 s t o ,fe bene noi dite il contrario . Et per quelle mede 
fimeallegationi potremo anche farne noto, da che Sia in noi t ottener la 
cajlità , & il perfenerare in quella. 

Dopo quelle cofe ho da dire, che noi dannate Pufo delle imagini , alle- 
Exo.i o. gando quel luogo della fcrittur a. Che non fi debbiano fare imagini , che n 
fiano in cielo, ne in terra, ne in acqua, ne quelle adorar, ne render loro cui » 
to diurno . il che non nego ioejfereftato fcritto: ma affermo bene che da a 
Dio non furono del tutto uietate le imagini( come da uoi forfè fi crede ) 
non che a noi, ma ne pur a gli Hebrci,a cui particolarmente fatto fu quel 
comandamento . Et fu comandamento conueniente a quella legge , & a 
quel popolo : cheuenendo ejfi di Egitto , doue nonfolamente adorauano il 
toro di api , ma le gatte, i cani, i cocodrili , gli Jparuieri , & altri anima- 
li, per leuar loro dalla memoria , & dal pericolo di quella idolatria,uietò 
Exo.37. le imagini. Et ciònon ojlante nel fabricar dell'arca le imagini di due che 
rubini per ordine di Dio pofle furono fupra la coperta di quella : & nel 
Num.ar. deferto fufatto il ferpente dir ame:et nel tempio ui erano delle imagini de 
cherubini anchora,di dodici buoi, di un leone, di un toro, et di una aquila . 

3 .Re.6.7 • Si che le imagini uietate non furono, acciocbe nonfifacejfero , ma perche 
non fi ador afferò, ejfendo coloro perauuentura inchinati alla idolatria, fe- 
condo 


» 
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condo che anche fu ucduto nel uitello dell' òro,che fecero quando Mofc era 
fopra il monte per ricino • la legge da Dio. Queftafu adunque una delle 
cagioni, per la quale fu loro uictato il far le intagini.Et una altra nc cfpo 
a ne la fcrittura con quefte parole dette da Mofe al popolo.'Fion bautte uè 
» ditta alcuna fimiglianga il giorno , che il Signore ni ha parlato in Horeb 
„ di mero il fuoco , acciocheper ifeiagura ingannati non ui facciate fimili 
,, tudine fcolpita,o alcuna imagine . 7^on haueuanogli liebrei ueduta al- 
cuna figura di Dio( che efjcndo egli fp ir ito, non ha figura da mofirarfi à 
gli occhi mortali )& perciò non poteuano fame imagini . Ma noi babbitt 
tuo ueduto Christo/b carne:habbiamo ucduto lo Spiritofanto informa 
di colomba:habbiamò ueduta la Croce, nella quale è fiata fatta la nofira 
redentione . F.t fe quefie figure nc ha mofirate Dio, perche non ne deb- 
biamo noi tener le imaginifToi Avaria ucrgincglonofa,&gli altri fan 
ti fono in ciclo beatificati, che ni un ue nc haueua al tempo del uecchio te- 
ftamento : & noi quelli non adoriamo come Dei; magli honoriamo come 
partecipi della gloria di Dio :& non domandiamo legratie a loro ; ma 
» preghiamo che preghino per noi. Etpercioche uoi allegate Taolo che di- 
ti ce, Christo effere attico mediator tra Dio, & gli buommi , noi per 
quefio non contradiciamo a Taolo : augi con lui diciamo, che Chri sto 
è auuocato nofiro preffo a Di o. Et già s è mofi ro a dietro,che Ch r i s t o 
d capo della Chiefa,&chei fanti fono le fue membra .Si che e(Ji fono 
membra di quel capo, che è capo della chiefa. Etcofi honorando noti 
fanti, & a quelli ricorrendo,honoriamo , & ricorriamo a Chr i sto . Et 
di cio,non che altri, ma Christo medefmo ne fa fede dicendo, Quel 
» lo, che fatto haurete ad uno de miei minimi , baiare te fatto a me.& per fe- 
ti guitando Saulo i fanti in terra,C hri jto di cielo lo fgridò,Saulo San 
», lo che mi perfeguittèSe adunque chi pàrfeguita i fanti perfeguita Chri 
sto, chi honora i fanti honora Chri sto. Qui non uoglio allegar 
ne concili], ne decreti, ne padri fanti, ne antica confuetudine,hauendolofat 
to ampiamente altroue : ne racconterò molti miracoli de' ' fanti morti( co- 
me uoi befiemmiando dite )che litui fono ejfi,& uoi fete morto a Dio. So 
tornente ricorderò quello,che ferine buffino nella Hiftoria Ecclefiafiica , 
che Jacrificandofi al tempo di Giuliano Imperadore ad uno Idolo , per ha 
uerne rifpofia , ne quello rifp ondendo, fu detto da' facer doti di quel dimo- 
r nio, che non rifj>ondeua,percioche Micino ui era lafepoltura di un martire , 
co fi confeJfando,che il corpo del martire haueua podefià fopra il dimonio. 
Toinonfappiamonoi,cbeTotaminea Vergine condutta da Bafilide al 
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martirio , battendolo trouato uerfo difepietofo , gli pr omi fe didouerper 
lui intercedere al Signore , come fofje giunta aitanti il fuo c affetto . & 
che la terra notte dopo il fuo martirio gli apparite coronandolo di coro- 
na di martire? & che egliappreffo alla fede di Chris t o fuconuer- 
tito , & confeguentemente mari iridato? Et diremo noi, che quella Janta 
fojfe morta , orinai Ma lafciando lehiftorie de fanti, queflo pur dirò, ebe 
Hift.Eccl. in Ce farea di Thilippo, patria della Donna , la qual fu da C «risto 
1.7-c.i 4. col tosamento della uefla dal fbtjfo delfangue liberata , da, tanti la por 

ta della cafa di ejpi donna fu in memoria di quel miracolo fatta unajta - 

tua di Chr 1 sto con ima altra della Donna , che gli era inginoc- 
chiata a piedi; & quitti folcita nafeere una nuouaberba, la qual crefciu 
ta, come toccaiia la uefla della imagine del Signore, coji haueua uvrtu di 
fanar tutte le infermità; ne aitanti che arriuaffe a toccar la uesta haueiia 
uirtù alcuna . Et fe una herba,chetoccaua la uefla di una imagine , ha- 
ueua tanta uirtù , non fo perche honorar non debbiamo le imagini,& 
maggiormente i fanti, per li quali le imaginifi honorano. Ma di uoi dir fi 
può quello , che dice Njcepboro nella fta hillona ecclefiaflica di Senato, 
il quale infegnaua,che riceuer non fi dottejjero le imagtm del Signore,nc di - 
fanti : che di lui egli dice , che era figliuolo di Sathanaffo . 

Hauendo uoi dannati i fanti, & le loro imagtm , dite anchora che al 
culto dittino non fi richieggono ne luoghi, ne bore, ne mormorationi , ne rut 
mero di pai ole ; il che è tutto contro la uerita cathohea . Che dalla 
MatMt. boccadi Chris t o ftapprouatoquel detto del Tropheta , U cafa » 
£5. tt iia farà chiamata cafa di or ottone. 'He effo Signore honorato hattreb- » 

be il tempio , come fece,fe non haueffe uoluto effere honorato ne tempi), 
il che è flato offernato dal primo fecolo della Chiefa infino al preferite . 
Che fcriffe Thilonc U ebreo gran*Philofopho T latonico, il quale fu al 
tempo de gli jlpofloli, che i Cbrifliani in tutti i luoghi haueuano cafe » 
confecrate alla orai ione . Et ci ha un decreto di Clemente Tapagiano- » 
minato, Chenonfi debbiano celebrar Meffe,fe non in luoghi ordinati da» 
Vefcoui. Et Mnaclcto fuo fitcceffor comanda. Che non fi facrifichife non » 
in luoghi a Diofacrati. Etiti diuer } f, decreti di que'pr, imi, fantiTonte» 
fici fi tratta delia confecration de' tempii, de gli altari , & delle utfeja- 
1 g c . ere, le quali fono anche biafimatc da uoi . Et Eufebio nella fua b'Hona 
Ecclefiaflica feri ne, che al tempo fuo, nella perfecution fatta da gli infide » 
li a’ Cbrifliani, minate furono le Chiefe,& le cafe delle orationi, dotte fo >» 
leuano concorrere la moltitudine de' fedelini che auuauito non farebbe , »» 

.fi 
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*» fe fiate noitfojfero in ufo. Et quelle dipoi per nuoui editti di Galerio Maf 9- 

»> firmano,^ di MaJfimino,caJtigati perla mano di Diojìtrono reedificate. 

»» Et pur nella medefirna biftoria è fcrìtto , che uolendofigia in una uilletta ’ 7 ' 

» edificare una Chiefa, & mancandola feto, alle deuote or at ioni di Gregorio 
», Vefcouo di Tonto una alpeflra rupe fi ritirò per tanto Jpat io, quanto bafia 
„ ua per la Chiefa,chefi uoleua fare.-il che Dio non baurebbe conceduto,fe 
egli ne’ tempij non uoleffe cffere adorato. Et nella edificatone delle Chie Hi Ih trip. 
fe, che fece Contamino Imperadore,per piu apparitioni fi dimofirò che 1 8 * 
quelle erano fante, & falutari. 

Delle bore kabbiamo anckora la auttorità della fcrittura : che Da- 
uid canta 

T’ho dato laude fette uolte il giorno. 

"Elei qual numero fono notate le bore ufiite dalla Santa Catholica Chic- 
fa. Tocca egli auchora alcune bore particolari,dicendo 
almi latina in fu la vanga. notte 
„ jl confejfarmi a te rendendo lode 
», Sopra igiudicij della tuagiuftitia. 

Aggiunge anchora il medefimo Tropheta 
„ La fera, la mattinaci megjp giorno 
; » Dirò,& farò pale fi gli honorfuoi; 

„ Et egli efaudirà le mie preghiere . 

Et in altri luoghi fa pur anchora mentione di bore particolari. Et negli 
», atti degli ^ipofioli è fcritto,che Tictro,& donami al tempio afcende- Aà. 3 . 

» nano alla nona bora della or at ione. Toi il gran Bafilio in un fermone del 
la insìitution de monaci defcriue le fette bore delle noftre or at ioni , ap- 
prettando il cofiume , che ne' conuenti infino a quel tempo fi ufaua , fi è 
ufato , & fi ufa per tutte le parti dalla Chie fa uniuerfale . Si che fi uede , 
che auanti il tempo de gli ^ ìpofioli , al loro tempo , & dopo loro è slata 
la confuctudine, che uiene da uoi ripr oliata, il che non fareste , fe hereti 
ci non fofie : che chi heretico non è, dalle traditioni della fanta Chiefa non 
fi allontana. 

Toi con ejbrelfe parole ci infegnà ad orar C hri sto medefimo, 
quando ci infegnò il Taternoflro. Et egli piu uolte orò con parole efpref Mare. 6. 

' fé, fecondo che in piu luoghi fi mojlra nel Vangelo. Et la Chiefa per Ti e- 11 • : 1 6 • 
tro incarcerato focena continua oratione. Et Thilonc dice, che que’pri- J - "'* * r * 

», mi Chrifliani , i quali uiueuano ne' contenti, &monaflcrii, haueuano i lo Hift.ÉccL 
m ro binili in laude di Dio: & che con falmi > & hinni placanano la di- K. 1 .c.y. 

untiti. 
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•' uinità, &cheeffi di nuovi ve componevano, & canta unno : fr che limo ** 
cominciaua un uerficulo , &glt altri fegnitauano . Et Tlinio fecondo »» 
feriffea Traiano, che i Chrijiiani aitanti giorno cantavano hinni in honor »* 
Hifl.Ecc!. di Christo Dio. Il che moflra anche Chora del matutino. Et nel »* 

1 .7 x. i y . i a pjji 0 [ a fai concilio ^Antiocheno della condannazione di Taolo Samo- 

fatheno, egli fra le altre coje uien dannato, che non lafciaua cantarci»» 
Salmi, che fi dicevano in honor di Ch risto. Diche fi ficorgeaper- »» 
to,chc questa è antichiffima, & continuata confuetudine nella ChieJ'a.Et 
I<M- fe Christo dijfe che il padre adorato farebbe in ifp trito , & in ue- »• 
rità, lo dijfe a differenza delle adorationiH ebraiche, le quali erano di»» 
cerimonie carnali fenga dai ot ione di Jpirito , & tutte erano ordinate in •» 
figure . Et quelle efiendo in C hristo fiate adempiute , & offendo 
egli verità, & iflando nel padre, che dipinto, & il padre in lui , qualhor 
co'lme^o della orationeper Christo alziamo la mente a Dio 
adorando Chri sto, adoriamo il padre in spirito, & in verità . Et 
Watt, x 1. aggiunga fi anchora,che hauendociil figliuolo conlareuelation fua fatto 
Lue. 1 o. conofcere il padre, & offendo effo figliuolo uerità , & in fognando lo Spiri 
to fiotto alla Chic fa la ueneration, che a D 1 o render fi dee , noi adoria- 
mo il padre in ifpirito , & in uerità ogni volta che gli rendiamo quel - 
C bollore , che ci ha infegnato il figliuolo, & lo Spirito fanto. 

Tfe de' lumi, che uoi dannate nel culto divino, dirò altro, fe non che il . 
loro ufo è anticbijfimo nella Chiefa , & da diuin miracolo confermato . 
Hifì.Ectl. Che offendo mancato C olio nelle lampade un dì fiolcnne della vigilia di»» 
I.6.C.7. Tafqua in Hierufalem,iqarciffo Fcficouo di quella città fattofi portar >» 
deli! acqua, & quella hauendo benedetta , la pofie nelle lampade , & in- »» 
contanente in olio fi tramutò . il che operato non haurebbe la tiirtu diui »> 
na, fe grata non le foffe tal veneratone . I lumi nella Chicfia fono in figu- 
ra della luce, delle lucerne, e-r delle lampade nel Vangelo celebrate.To- 
feia è non pur conveniente , ma nccejfario, che nelle orationi , le quali a 
D lofi fanno , & ne' fiacri tempii >fi come la terra, l'acqua, & Caere 
ci accompagnano, cofianchor a il fuoco ui fi aggiunga ; accioche ogni ele- 
mento laudi il Signore. 

: Et che dirò,che uoi biafimate la ojferuation delle fefie con quefìe pa- 

role? Dico che qui non fi fa alcuna differenza di giorni, per ciocheefjen- »• 
do(come Taolo dice ) paffuta la notte per la luce apparfa del nuovo cele- *• 
fie fole C 1 e s v Christo crucififfo, babbiamo per un filo gior - »» 
no difefia tutto il tempo corfo , & che correrà dal nafehnento di lui infi- a» 

no 
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no algiudicio miuerfale. Tutte fono quelle parole uoflre . Me quali ri 
fpondendo potrei domandarui,donde fiano tanti [emoni de' fanti Dotto- 
ri antichi nelle fefle de' fanti martiri, je le fefie non fi hanno da feruare. 

Et per qual cagione il beato Cipriano nella pifiola fcfla del ter 70 libro 
conforti preti, & diaconi a notare i giorni della coronation de martiri ac 
cioche le loro memorie fi pojfano celebrare. Et potrei anchora aggiunge Hift.EccI. 
re, chefcriuendola Chiefadi Smima alle Chicfedi Tonto del martirio J-4-c. 1 5. 
di Voli carpo, fa mentione,che dotte le offa di lui erano fiate fepelite e fi- 
fi celebrauano il dì della fitta paffione, & di altri martiri anchora. Il che 
fu pur al tempo della nafcente Cbiefa . Et che Ignatio a Thilippenfi di 
ce,che non uogliano dishonorar i giorni delle fefie. Ma mi bafierà dir che 
quefio è dirittamente cantra il comandamento di Dio, che le fefie fi deb Exo.3 1 . 
biano fanti ficare: & uoi a tutte egualmente uolete dare il bando. Et è da ì 1 - 
notare, che battendo uoi detto qttefio in tm luogo, in uno altro dite poi,che 
ojferuate la legge di Dio contenuta nelle tauole da lui date a Moife. Et 
nelle tauole fono comandate le fefie: il che non fio come efjer pojfa finga 
t* contradi ttione. ^pprcffo le parole di Taolo fono quelle, La notte è pre R0.13. 

» ceduta , & il giorno fi è auuicinato . & donde fi tragga la fentenga, che 
uoi dite, non lo fio uedere . La notte è preceduta , & il di fi è auuicinato, 
adunque non debbiamo offeruar le fefie. Quefio è bene altro argomento 
che in Baroco. 

Voi dannate anchora gli eforcifmi . 7 ^e mi mar attiglio; che quefia è 
la principal dottrina,che a uoi altri infegna i l dianolo . Effo di quelli ha 
paura ( comefiemprefi è ueduto,& fi uede tutto di neUa chiefa di Dio) 

& quelli non adoperandoli fra uoi, egli non ha paura di ejferui cacciato 
da doffo . Et quefio è anchora che fra uoi non lafcia ufar la acqua bene- 
detta, per non effer con quella da uoi dific ac ciato . Si legge nella hifioria 
tripartitale facendo Tbcodofio Imperatore rumare i tempi] de gli Ido t • 
li,douendolene in M amia gettare a terra uno di Gioue,et battendo gli in l 9 .c.t 4. 
gegneri fiotto alcune bafi di colonne, che il tempio fofieneuano, fatto cer- 
te cane, & polloni fiotto pali per metter fuoco in quelli, i quali abbrufcia 
ti il tempio cader douejfe ; portatoui il fuoco, quel pali arder non poteua- 
no : & nifibilmente [corto ui fu un dianolo , che il fuoco da quelli tcneua 
lontano . La qual cofa ejfcndo Hata riferita a Marcello Vefcouo di quel 
la città , egli a quel tempio uenuto , c ir fatto porre acqua in un uafio, fat- 
ta oratione quella benedice ,<& mandò Equitiofuo diacono a fbargcrne 
nel luogo dal dianolo occupato ; cr quel maladetto incontanènte fe ne 

fuggì. 
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fuggì , & il fuoco fece C officio fino. Ma i Luther ani come amici del 
Dianolo acqua benedetta non vogliono, accioche egli da loro non fene 
figga . Santa cofa fono gli eforcifmi . Et certifjima cofa è, che ( fecon 
i.Tim.4. do il detto diTaolo )ognicofa fi fantifica per la parola di Dio, & per ,» 
la oratione . Et quejle cofe anchora ci liberano dalle forge , & dalle il- „ 
lufioni del Demonio ; il quale et 1 audio con profumi fi dife accia ,fi come 
T ob.é. j n fobia ne fa fede t ^Angiolo {{aphacllo . Et Ignatio dijcepolo di Gio- 

vanni Mpoflolo fcntiendo agli ^Aatiocbenfi fallita anche gli Eforcifli. 

Et CoìTielio Tapa fcriuendo a Fabiano uefeouo di .Antiochia , fa men- 
tione,che Trovato oppreffiodaUoffiir ito del nimico fu pofio in mano agli 
A& 19 - Eforcifli, de'quali anchora negli atti degli Mpofloli Ji fa mentione. 

De' digiuni , & della diflintione de’ cibi ne dite una parola dannando- 
gli con quella auttorità,cheha data a uoi il uoflro Spiritofanto di giudi- . 
cor fopra tutte le cofe della Chiefa . Et io con non molte righe mene ffie 
Hifl.Eccl. dirò . Tacila primitiva Chiefa ( fecondo che lafciò ferino Thilone ) i di- 
l.i.c. 17. gj ltn i de'Chri}liani,infino avanti che foffe quefto nome di Cbrifiiani , era 
no in tale ufo, che auanti il tramontar del Sole non mangiauano,ne beuea 
no : & che non mangiavano carne , ne beueano uìno, ma pane , ifopo, fia- 
le, & acqua. Et Ignatio fcriue a'Tbilìppenfi, che digiunino il mcr cordi, 
& il ucnere . Et nella piftola mandata da Vienna ,& da Leone alle città 
Hift.Ecd. di Mfia al tempo di Eleutberio Tapa x mi. fi comprende, che i Chriftia 
]*y.c.x. ni non tifavano di mangiar carne . Et i ferine il finito padre Cbrifoslomc, 
che a fiuoi tempi &mafibi , & femine ,& perfine di ogni condi t ione 
infino allo Imperadore alla obedienga della quarefima , &■ al digitalo era 
Epift.i j 9 no foggetti: & che alla carne era dato il bando . Et dice il Dottore Mgo 
fi ino, che egli nelle lettere evangeliche , & nelle apofioliche , & in tutto 
Epift. ad il nuovo teìlamcnto vede che il digiuno è comandato. Et ifiriue il fanti f 
Marc. fimo Hieronimo,chenoi digiuniamo la quarefima fecondo la traditone de 

gli M postoli . Et che ella al tempo de gliMpofioli foffe in ufi, ne fa fede 
Ignatio,il quale fu anche al tempo degli MpoFlolitcbe a'Thilippenft feri ,» 
vendo dice , J^on vogliate (pregiarla quarefima, percioche ella contic,» 
ne la imitatimi della conuerfation di D 1 o.Hor fi questi fono tefiimonif 
degni di fidc,lo giudichino i fedeli. 

Voi ci rimproverate anchora, che il Tapa nel fio regno uuol che i digiu 
ni fitto pena di peccato fiofferuino.Mauoinon fapete, che quefia noni 
piu uolvntà del Tapa che di Dio. Che ha vendo D 1 o ordinato il digiu- 
no , & basendolo Christo con Ceffiempio, & con le parole infigtut 
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tc , per la difobedienga tioflra non digiunando pecchiamo , c ’r non per uà 
tinta del Papa . M lui ben fi appartiene di ingegnarci il tempo,&ilmo ■» 
do del digiunare : ma da lui ^ digiuno non è fiato comandato . "Poi è be 
neanche il diritto, che fe digiunando fiamo per riceuer mercede • non di- 
giunando ne habbiamo da patir pena. 

Delpurgatorio anchor parlando noi lo negate . Ma da noi Catholici ‘-Mach. 
è approuato con la auttorità del libro de' Machabei,di Tobia, di lfaia,& 1 1 
di Malachia , del uangelo,di Paolo , & dell'Mpocaliffi : che da tutti que 
ftinetraggono /intende catholici dottori . Etuien confermato il purga Mai.j. 
torio da Ortgencyda Cbrifoftomo,da Hieronimo,da Mmbrofio,da Mgofii Alarci a. 
no, da Gregorio, & da Bernardo . Quefia dottrina è anchor a fi abilita dal Vu r° r ’ 3 ‘ 
Concilio tergo , & quarto Carthaginefe , dal Vafenfe , dall Murehanen ^ ‘ ‘/l*’ 
fe fecondo , dal Braccarenfe , dal fecondo Tolctano,dal Vormacicnfe, 1 * 

dal Triburienfe , &• ultimamente dal generai Concilio ottano Fiorenti- 
no , alquale ( come ho detto gia)conJenti la Chiefa Latina,la Greca , & 
la Armena. Ma ogniuno di uoi è piu dotto di tutte quefie fante chiefe. 

Da uoi uengono anchor a dannati i uoti:& quelli fono commendati, & 
comandati dalla ficrittur a antica , dalla nuoua, da' dottori, da' conciti, & 
dalla confiuetudine.Leggefi nel Genefi,che il Padre lacobfece noto . Et Gen.i*. 
nel Deuteronomio, Come haurai fatto uoto, non tardare a renderlo al tuo Deut.j. 

»» Signor Dio. 7^el Lenitico è ferino del uotarfi à Dio buomini & don Lcuit - 17 • 
ne.Si ordinano i uoti nel libro de' numeriti nel Salmo fi legge Num. 6. 

Fate,& rendete i uoti al Signor uoflro. 

Et iu altri Salmi anchor a fi comanda la offeruanga de'uoti.Et neWEccle 1 ijf ** 
fiafiico fi dice. Se hai fatto alcun uoto a Dio, non ti indugiare a render- 
lo. Et a'uoti Ifaia & Malachia rendono anchora honorata tei Unioni an 
Kf** gli atti fi legge de uoti fatti, &oJferuati. Et Paolo danna Ecd. 
quelli, che non feruano i uoti. Leggefi anchora chegli^tpofioU confecra 
” reno uergmi a Dio notate . Perche anche Ignatio a gli jintiochenfi ^ Ll * 

" fermando dice^iconofcano le Vergini,a cui fi fono confacrate.Et Termi r . 

liano dottore antichijfimo fcrijfe un libro del uelar le Vergini. Et Gre- 
gorio, Mgofiino, Hieronimo, & Chrifoftomo appr ottano , & moflrano ti 
obligatione del femore i uoti .■ Poi a quefio concorrono i Concili) Va- , - h 
' ' Untino, jtraufìcano, Toletano quarto , Elibertino , & ^ tur elt aneti fe fi. 

V fondo, altra che ci è la confuetudine dalla nafeente Chiefa infino a’ nofiri 
giorni . Ma uoi heretici hauete cagione di dannare i uoti per difefa del 
uofiro Prencipe Luther o,il quale sfratatofi con molti altri fuoifegua- 

K n « 
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« prefero con titolo di mogli le f monacate monache rompendo i noti fatti 
aDbo f & confacrandofi a Lucifero. 

' Infino a qui io mi credo pienamente batter fodisfatto a quanto promi - 
fi , che fu di douer rifondere a quelle cofe , che alla fede fi apparteneua - 
no . 7(e uoglio negare, che in tanta felua di beftemmie alcuna non me ne 
fia fuggita . Hora pcrciockc noi confortate il Marchefe a chiarir fi della 
uerità , prima ho da dtrc,che quefio é un confortarlo a cominciar diuen - 
tar Luther ano, il che è a dubitar della fede della Catholica Chiefa.Et co 
fa da her etico, & non da Catholico è U uoler farfi giudice fopra quelle 
cofe, che dal Vicario di C H r i s t o , da' fantijjimi Concili], &■ da* 
fiacri dottori fono Siate dichiarate, & determinate; & dalla fianta Ca- 
tholica Chicfaper piu di quindici fecali fono Siate confermate . Et firn 
^a altra fatica col legger Jolo di qutflamia rifpofiafono fecuro,che egli 
fi chiarirà, che le nostre fono tutte menzogne . Ma bene è, che appref- 
fo andiamo efaminando quello > che in fontina dite intorno a quefia 
propojla. . 

Trima allegate un tefio del Deuteronomio , doue D i o comanda 
che fi debbia leggere , feri ucr e, & if ludi aria legge . Il che lodo io. M 4 
Domenediofecc quel comandamento, perche quella fonar fi douc/Je , & 
obedire: & non pere he C bit omo fe ne facejje giudice . Et ben dijfe il mo- »» 
naco Thalajfio , Efamina diligentemente le fcritture,& trotterai i coman »» 
damenti. Ter trottare adunque i comandamenti bi fogna legger le frit- 
ture, & per efcquirgli, che egli foggitmgc , L’ obedire a’ mandati porge»» 
purità all’anima : & la purificatone fa l'anima partecipe del lime .Et»» 
per tanto non è di che ci habhiamo noi da marauigliarefe noi fete fenga 
lume, non potendo hauer la purgation dell' anima per non feritore i man- 
dati . Che per hauer e il lume dello intelletto bifogna efequire i comanda 
menti di Dio,dicendoilTropbcta \ ... * > : •. v . 

Intefi dopo i tuoi comandamenti. 

Ciò è da poi che quelli ho cfcquitijono nenuto alla cognition del nero: che 
(come dice Mgcf tino ) alla intelligenza delle cofe fe crete non fi perutene ‘ 
fe non dopo la offerii anga de' mandati. 

Mppreffo adducete Hier ernia Tropheta, il quale dice , State fopra le 
firade . Vedete, & domandate de' fenticri antichi, per fapere qual fia la »> 
uia buona , & camìnate in quella , che fruirete requie alle anime iioflre. » 
Hor fe queSìa dottrina Morremo ac Commodore alla uita ChriSliana,tro 
ueremo, che ella è tutta contro di uoi , & cofi iufin dalla bocca de lumi- 
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ci ito tiri cì farà aperta la uerità . Sopra le slrade filiamo noi, che ci tro~. 
uiamo nella uia, che èjiata tenuta al tempo nofiro , de ' nojlri padri , de * . 
nofìri auoli, & de' ttoflri maggiori infino al tempo de' confeffori, de' mar . 
tiri, & de gli Mpofiloli . Quefìa è la uia battuta ; qtufia èia uia tnae- 
Jlra. Etuomonfetcper lajirada: ma per motti fent ieri tra i bo fichi de 
gli errori ui fiete trafiutati . Voi noi cerchiamo , quali fiati filano i fientie- 
>» ri antichi : & i fientieri fiono uie flrette; & ifìretta è la firada, che mena , 

»» al V aradi fio. T^oi prendiamo la uia della obedienga , de’ noti, de digita Mat.7. 
tr, & della penitenza . Et uoi della ampia fielua de' uitij conia nofira 
libertà, & licenza ni fate una uia larga , la quale è quella, che mena in 
» per di t ione . Che uoletc efifcre fciolti da ogni legge Ecclefiafìica: Fi sfra Matt.7. 
tate ; 7 fon digiunate; Mangiate ogni di carne ;Éton orate:Et noie te, che 
i peccati per fola grada iti fiono perdonati. La buona uia habbiamo 
adunque trouata noi: la onde per quella c aminando troueremo requie al 
le anime noflre. 

»» Il tergo luogo è, che il libro della legge non fi parta dalla bocca no - j 0 £ , . 
»flra: ma che lo fludiamo di giorno , & di notte , accioche ofier uiamo le 
« cofe, chein quello fiono ferine . Ma quello è in uoflva dannatone , & 
in nofira cotnmendatione . Che Dio ci comanda, che impariamo i fiuoi 
comandamenti per ofiferuargli : il che meglio facciamo noi, che noti fiate 
uoi, i quali hauete la legge fittamente in bocca; ma con opere non la 
miete ojfieruare : & noi confejfiamo ejfier tenuti a credere & ad 
operare. 

llquartoè a' Thejfialonicenfi , che debbiamo prouare ogni cofia , & t’.ThcfTf . 
tener quello, che è buono . Et uoi per prouare ogni cofia ui Jiete appiglia 
to al male . Ma come uoi intendiate quel luogo, io non lo intendo, jtdue 
modi fi può interpretare egli: f uno è, che {pregiar non debbiamo i doni 
dello Spirito fianto , fi come è il dono della Vrophetia ; & quello non fa 
al propofito nofiro :&l' altro, che predicando loro neri , & fai fi dottori 
douefifiero ueder quello che fi confiormaua con le propbetie ; il che diceua 
egli, per ciocbe effondo la fede di Christo nnoua,fi conueniua far 
cofiper ueder fie quelle in Christo erano adempiute. .A quelli 
che dubitano delia fede di Christo è da dar quefio configlio 
fi conueniua a que' tempi. Ma a noi, che crediamo, <&■ clte fiamo in una 
Chiefiagia per tanti ficcali confermata, non accade far quefìa efijamina- 
tione . Vote nate uoi ,& doucuatc , gryotete anebora, & doucte con- 
fiderai un altro luogo delle fifiole a' Thejfialonicenfi, il quale è quello, a .ihef». 

1 che 
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che debbiano feruar le traditioni,che da lui baueuano hauute a bocca. Do 
tu moftra,che hauetta loro infegnato anchcra cofe , che non erario ferri- 
te .Et cofi bauerejie potuto , & potrete conofccre, che la religion 
Chrijliana conftfie non folamentc in ifcrittura , ma anebora in tra-, 
ditioni. 

Il quinto luogo è quello di Gioitami, dotte C hristo dijfeagli „ 
Hebrei, E faminate le fritture , che noi penfate battere in effe la uria „ 
eterna : & Quelle fono , che tethmonianga rendono di me . Il che è con » 
forme a quello , che detto ho pur dianzi di Vaolo . Et uoi non intende- 
te,cbe quejlo tejlo non fa al propoftto del tuono tefi amento : che quando 
Chrijto dijfc quelle parole, certo è che fcritta non ce ne era una let 
ter a: ne efaminar fi potata frittura , che non era fritta. C h r i- 
s t o parlane ad Hebrei,dicendo che nella frittura antica haurebbo- 
no tronato,cbe egli era colui , il quale effi afiettauano , & che in lui era 
no adempiute le prophetie. Et uoi allegando quel tejlo al Marcbefe,ueni 
te a dirgli,che fe dubita, che GiESvfia noflro S alitai ore , debbia Jludia- 
rc il tejl amento uecchio . Et ejjendoui uoi partito da Christo, uole- 
te dare ad intendere alle perfine, che ejfo non creda in Cu ri sto. Et . 
che quello , che dico io,fìa il nero , me ne rende. teflimonianga il mede fi- 
mo Christoi il qual poche righe dapoi dice pur in quel tejlo , Se 
uoi credtfte a Mofe, forfè crederefie anche a me . Toueri huomini che fe- 
tc; poueri Meramente, & nudi di quello fi ir ito, del qual uanamente uiglo >» 
tutte . 'Hon bajla dire fritture , fritture :ma bif ìgna bene intendere , » 
& a fuoi luoghi ben allegar le Jcritture.^incbe il dianolo allegò la ferri 
tura per tentar Ch r : s t o,ma male. Et non è marauiglia,fe gli he 
retici, che del dianolo fono figliuoli, male la allegano tentando i figlinoli 
di C HRISTO. 

Et per uenire ad una conclufione anche di questa partc,nella qual dite 
che fi debbia pur attendere alla fcrittura,dico, che quanto alla commen 
iatione della fcrittura parlate ottimamente, che quella fi debbia leggere, 
quella fi debbia Jìudiare , a quella fi debbia intenderei a quella fi debbia 
obedire.Ma che non fi debbia far fe non quanto è efirejfo nella ferri tura,in 
quejlo ingannate uoi fle(fi,& altrui. Che oltra quella fi hanno da ojjerua 
re anche quelle co fe,che da' fanti padri,et da'fantiffimi Concilij ci fono Jla 
te infognateti oltra quejle letradriioni ecclefiajlichefie quali altro non 
o no che cofe infegnate dalla confuet udine, uenuteci di mano in mano da' 
f ojlri maggiori : cb e infin da gli ^ tpcjl oli ci fono uenute le traditioni : il 
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che fi mofiraper quel ttflo,cbe ho allegato dtTaolo a ' Tbeffalonicenfì dì 
feruar le tradii ioni , che baite nano imparate da Ini . Et Ch rifoSlomo f y- 
»> pra quel luogo dice, Qui fi mofira chiaramente, che non hanno infcgnata 
»> ogni cofit per ep illoia, ma molte cofeanchora fenga lettere: Et fono cofe 
** cofi degne di fede quelle, come quelle . Si che habbiamo anchora le tra - 
»» ditioni della Chiefa per degne di fede . Ella è traditione: non cercar piu 
» oltra . Cofi dice Cbrifojlomo. Et noi maggior dottor di Chrifofiomo di- 
te il contrario . Egli dice non cercar piu oltra: & noi che debbiamo cer 
cor di chiarircene . Comanda anchor Taolo a Timotbco,chc le cofe , le 
quali egli ha udite da lui , le infegni ad huomini fedeli, i quali ftanopoi at 
ti ad ingegnarle altrui. Et quali cofe erano quelle? felinamente non altre, fe 
non cofe non ifcritte,dapoi che dagli uni agli altri a bocca doueuano effe 
reinfegnate:&ciò non è altro che traditioni. Et che le traditioni filano 
uenute dagli Apostoli, fi pruoua per molte auttorità . che prima Cle-. 
mente Tapa , da me piu di una uoita detto, nelle fiiepijlole decretali reci 
ta molte cofe, le quali fono feruate dalla Chiefa, & egli dice quelle ef- 
fere siate ordinai ioni di Tietro : & pur Tietro non le lafciò ferine . Et 
Jgnatio da me anchor piu uoltc nominato , il qual fu in Antiochia fecon- 
do y'efcouo dopo Tietro,andando a orna al martirio per ^ ifia,conforta 
uà ipopoli a fintar le traditioni de gli Apofioli. T apia che fu auditor 
di Ciouanni u ipofiolo lafciò ferino , che egli diligentemente da' fuccejfo 
ri de gli Apostoli cer coita di intender quelle cofe , che effi baite nano iih 
fegnate: & che egli le medefime infegnaua ù degli altri . Et di Tolicar- 
po pur difcepolo di Ciouanni habbiamo, che fempre infegnaua quelle co- 
fe, che egli da dificepoli haucua imparato , dicendo quei} a effer quella fo 
la uerità , che fi donata predicare . Et clemente Alcffandrino fa fede, 
che egli da' fitccejfori de gli „ dpofioli imp avana quelle cofe, che effi da 
gli ripostoli hauenano apprefe . Et Apollinare tejlificò,che la herefia 
di Montano hebbe origine,perciochc egli infegnaua cofe diuerfe da quel- 
le, che per la fucceffion de' maggiori erano fiate infegnate alla Chiefa.il 
che è anello, che fanno hoggi i Luther ani . Et per quefto anche Egefip- 
po nobile fcr ittore fcriffe cinque libri delle traditioni Apostoliche : & fe 
ogni cofafoffc fiata compre fa ne' libri , che dagli Apoftoli erano Stati 
fcritti, non accadeua , che Egefippo altri ne haueffe ferini. Et battendo 
ne egli fcritto cinque libri, fi mofira chiaro , che non poche furono le cofe 
mandateci da gli Apofi oli finga frittura . Et Origene anchora ne gli 
ferini fuoi allega le traditioni . Scriue poi il gran Bafilio nel libro dello 
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Spirito fanto molte cofe hi comendation delle tradition: & a mebafierà 
regifì rame alcune poche righe . Dice egli adunque, I decreti, che nella 
Chic fa fi ferii ano, parte gli kabbiamo da dottrina fcritta , parte ricalati >» 
m mijimo delle tradii ioni degli apolidi a noi Menate di mano in mano , »» 
de quali & gli uni, & gli altri hanno althonor di Dio una forila mede » 
finta :& ninno, che delle ragioni Ecclefiafiiche pur habbia un poco dn» 
ft>crten%a,a quelli contradice. '}fon bauctc adunque noi co * uojiri Luthe » • 
jrani pur un poco difpcnen'^a delle ragioni Ecclefiaslichc , poi che a‘ De- 
creti delle traditioni coutradite . Or quefto contradire alle traditioni Ec 
clefiaflicbe è herefiaantichijjima, contrala quale ne fcrifje già Ireneo 
componendone un libro , il cui titolo era della Scifina . Et nella opera fina 
la quale habbiamo contea le herefie dice , Che fi confondono tutti quelli, »> 
che fer nano diuerf semente dalla fiomana Chic fa : per ciocie in quella per*» 
la piti potente principalità è fiata conferuata la tradition de gli Apojio »» 
lis Et fi uogliatho'confiderar di quanta auttorità fiano le tifi intoni an-' 

%c di quef li, che allegati ut ho , ci ricorderemo, che Clemente Tapa fu di 
fcepolo di T tetro , & di Titolo, & uifi'e nel primo , & toccò del fecondo 
fecolo dalla natantà di C hristo. Ignatio , Tapia , & Tolicarpo 
furono difcepoli di Giovanili Vangehfia, & furono nel primo fecolo , & 
nel fecondo ; Apollinare , & Egefippo nel fecondo ; Clemente Aleffan- 
drino , & Ireneo nel fecondo , & nel ter%o ; Origene nel tcrjo ; Bafilio 
nel quarto; & Cltrififlomo nel quinto. In modo che fi uede, che da gli 
Apostoli per continuata f ucci filone è difeefa la dottrina delle traditioni. 
Soletta Tolicarpo fentcndo parlar contra le traditioni Apoftolichc dire 
ad alta noce , 0 buon Dio, a quali tempi mi hai fer nato , che io habbia 
ad udir queflc cofe ? Et che debbiamo bora dir noi, che fiottiamo tante, 

& cofi gravi beflemmie? 0 Signor rifguar da con F occhio della tua gran 
pietà la tua Catholica Chiefa . Et il mio parlar continuando , Le tradi- 
tioni fi hanno anche da fer tiare infieme con le cofe ordinate dalla frittu- 
ra. Etfantifiìmo è lo fludio della frittura chi la findia come fi dee. 

Et come ella J indiar fi debbia, ne darò io] bora una breitifiìma re- 
gola ; la quale è qiiefia , Che a volerla fattamente intendere fi legga- 
no diligentemente prima quegli fcritt ori , che fono fiati piu vicini al 
tempo de gli Apostoli : &■ di mano in mano fi difenda a meno an- 
tichi . Che erta cofa è, che in quegli antichi tempi piu virtù com- 
partiva lo Spirito fanto ne gli animi di que' padri fanti, che a que- 
gli tempi non fa-, Etper hauere intellign^a delle cofe antiche a gli'ànti 
■ ■ chi 
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chi bifiogna ricorrere . Che il uoler cominciar da gli ultimi per tornar 
poi a' primi è uno (indiare a ritrofo : & cofi fi apprende anche ri trofia dot 
trina ; come è perauuentura auuenuto auchora a noi. apparate da' dot 
tori antichi haner cognitionc della ficrittura . Scritte affino nella bifio- 
» ria Ecclcfiafiica, Che Cregio lgagiangciw,& E afillo nel defierto , remofi 1. 
*> fi tutti i libri fieculari, dannilo opera a (oli uolum della ficrittura ; & che 
« da quella traheuano la intelligenza , non dalla propria prefiuntione , ma 
« dagli ferini, & dalla auttorità de maggiori , i quali apprefia batic ano 
» questa regola di intendere dalla finccefijion ucnuta dagli ^ Ipofioli . Que- 
gli buomini dotti, & pieni di jpirito fieguit aitano la dottrina de’ loro mag- 
giori; & noi, & i uofiri, i uofiri ( qualicbc effififiano lo fia il mondo ) ho 
gliono ejjiefifier maefiri di quelli, che la dottrina hanno imparata da gli 
iflefiì ipofioli. Et uoi che trattate hauete fiempre cofie fieculari, ui uolete 
far maefiro delle cofie fp ir ittioli, 

7^c dottrina, né cofiumi non habbiamo mi da apprender da moderni . 
Cheio non uoglio difendere inofiri, che non ci fiano delle carnalità , & 
de gli ab ufi. 7^e uoglio per lodare i miei diucnir bugiardo , come fiate 
uoi parlando de' uofiri . Ma fie bene fia noi fiono degli abnfi, non per que 
fio è da dire che non ci fia buona dottrina : nè è buona per ejficr nofira 
dottrina, ma per batter la noi confieruataper continuata fiucceffione da' 
nofiri maggiori . Che quefio miaffiecuro bene di affermare io,che la dot-, 
trina da noi tenuta, & predicata, & qitefla che ferino io,è fiata tenuta » 

& predicata, & ofjeruata da buomini dottifiimi, & fanti filmi , nonpgr 
ambitione introduca , ne per anaritia , & non per regnare ( come fai fa- 
mane ci rimpr onerate ) ma per la fola Merita . Che auanti Siluefiro fi fier 
uaita quello, che da noi fi infiegna . Quefio {emanano "Pontefici , Dotto- 
ri, Martiri, cr Confieffiori. Quefio injegnauano con la uita,& con Ialiti 
gua que' fanti primi Tapi , i quali a Pietro fuccedendo nel Papato fiuc- 
fedettero anche nel martirio . Quefio infiegnauano -, offerti aitano i di- 

ficepoli de gli ipofioli, & i Cultori da Phtlonc celebrati. Et poi fiuccefi- 
fiuamente i tanti Monaci, H eremiti, & Jlnackoriti, de' quali pieni era- 
no i deferti in quella età fpirituahfiìma , Cofi uificro i Paoli, gli .Anto- 
ni, i Macarif , i Pambi, gli Ifidori, girgli Hilarioni . Cofi i dottori Gre 
ci, & Latini, i quali per tanti fiecoli per lumi jp! elider. tifiimi della Chiefit 
fono flati uniuerfiaimente ritenuti , abbracciati, apprettati , lontrati , & 
efialtatit& ccjibarmoflabihto ifiantiffimi Coiiciltf,& il confiniti mento 
dipiu di quindici centinaia di anni \ Et un firata celo apostata , impudi- 
co, 
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eo, & facrilego c flato ardito di aprir la pUTZplentc bocca a dannar tan 
ti dotti (fimi , & fantijjìmi padri , con ingiuria di Christo» <&• 
dello Spirito fanto . Et il Dianolo ha battuto forga di tirargli appref- 
fo tanti feguaci,& di condur tante migliaia di anime in eterna per* 
ditione . 

Voi della uoflra dottrina parlando fcriitete cofi , Tur la nerità è che »» 
noi non fegniamo,non approuiamo,ne accettiamo altra dottrina, che quel »» 
la, che ne facri libri del uecchio , & nuouo tefl amento dagli antichi ,&>* 
fanti padri per autentici riceuuti, & canonicati, fi truoua ferina : &fe ■> 
sudatamente tutti quelli articoli , che nel Simbolo de gli idpojlolifi con »» 
tengono . Fin qua fono uoflre parole . Or prima quanto al Simbolo de 
gli ^ ipofloli non intendo come crediate una Catholica Chiefa : che fe la 
noflra non è Chiefa Catholica per molte centinaia di anni, non ci é fiata 
Chiefa Catholica al mondo . TJe la uoflra può effere Hata offendo nuo- 
ua. Tfela uoflra è miuerfalef che tanto uttol dir Catholica ) ma partico- 
lare . Et non è una( come uuole ejfer la Chiefa Catholica ) per ejfer uoi 
diuifi in diuerfe opinioni . Si che moflrar non ci potete Chiefa Catholica, 
nella quale, o la quale crediate, per non iflare bora a dijputar di queflo ar 
ticolo . Da queflo articolo della Chiefa ne feguita,che anchora non cre- 
dete la Communione de' Santi , T^e credete nello Spirito fluito : non ere 
dendo( come non credete )che egli alla Catholica Chiefa infegni ogni ue- 
rità; & che da quello ella fta fempre fiata gouemata, & aimnmiflrata fe 
c<mdo lapromejfa di Christo. 7^e credete anchora ( come fi dee) 
la remijfion de’ peccati,credendo, che altri che i precedenti per fola gra- 
fia fiano rimeffl . Tanti articoli adunque fi moflra che non credete uoi 
del Simbolo degli ipofloli, in maniera che non folamente per bcrctici, 
ma per infideli maggiormente potete ejfer condannati. Et tornando a 
quello che dite del teflamento uecchio ,& nuouo, domando io a uoi , Se 
quegli antichi, <jr fanti padri, che hanno per autentici riceuuti, & cane 
rigati que libri, gli hanno intefi , o no. me non par che debbia ejjerlc 

eito,nepermejfo il giudicare, quali debbiano ejfer riccunti,& quali ribut 
tati; & meno Capponargli per autentici, & il canonigargli a chi non 

f U intende : & mi par che necejfariamentc fia da conchiudere che gli bob 
iano intefi . Ter che qui apparifee mantfefta la uoflra molta prefuntio- 
ne. Che uoi dopo quelle parole foggiungete, E ben uero che molti luoghi »> 
di quefli facri libri fono da' noflri altramente intefi , che da Tapifli inter- 1 » 
pretati . Cefi dite uoi , Et io rijpondo, che da noi qut? facri libri nanfa- 
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no interpretati fe non come interpretatigli hanno que' fanti antichi pa- 
dri, che per autentici gli hanno ricevuti, & canonicati . Et fi può an - 
che vedere in quefìo mioferiuere (che io fono pure uno di quelli ,che cbia 
mate Papifii)cheio non ho allegato fenon dottrine di Padri anticbifii- 
mi , & fant fiimi , là doue noi in tutta quella uoftra lettera non ne ba- 
ttete nominato pur uno. "Hpinon intendiamo la frittura, fe non come la 
ha intefa la Santa Cbiefa imiutrfale dal tempo de gli p filoli in mA. 

Stiamo a quella interpretation che le hanno datalgnatio difcepoUfco 
me ho detto )di Giouanni,fuccejJbr di "Pietro in Antiochia , e$r martire 
glòriofo; Clemente difcepolo , &fuccefior di Pietro nella fedia Mpofloli- 
ea, & martire ; Policarpo difcepolo di Giouanni, Vefcouo dt Smima , & 
martire; Dionifto Meopagita difcepolo di Paolo, Vefcouo di Mene , 
& poi di Parigi , & martire; Ireneo difcepolo di Policarpo,Vefcouo di 
Leone, fr martire; Anacleto Papa,&martire;Eitari(lo Papa, & mar 
tire; Mfiandro Papa, & martire : Sifto Papa, & martire ; Tclefbboro 
Papa, & martire; Metto Papa, & martire; Calijìo Papa, & marti- 
re; turbano Papa, & martire ; Pontiano Papa , & martire ; Mhero 
Tapa, & martire; Fabiano Papa, & martire; Cornelio Papa , & mar 
tire; Cipriano Vefcouo di C arthagine, & martire . Quefii tutti Prelati 
fantifiimi, & martiri gloriofifiìmi hanno tenuta la dottrina , che tenemo 
noi: &fe efiì, che hanno crolla la vita per la uerità, debbiano bauer pre- 
porlo mterefie veruno alla ueritàfcomefalfamente , & temerariamente 
cirimprouerate)lo giudichi chi è amico di uerità. quefii fiawiun? a 

apprefio una lunga fchiera di buomini fanti filmi, & doti, filmi, Mana- 
fio Vefcouo Jtlefiandrino, U néro fio Vefcouo Milane (e, Mollino Ve- 
fcouo Hipponenfe, B afillo Vefcouo Cefarienfc, Cirillo Mrctuefcouo Mf 
Jandrmo, hpipbanio Vefcouo di Salamòia, Eufebio Vefcouo Ctfanenfe, 
Gregorio Vefcouo ^agiangeno, Gio. Cbrifofìomo Vefcouo Cofianrino- 
pohtano , H ilano Vefcouo Tittauienje , Htcronimo Prete , & Cardina- 
e * ]f on P ìr ‘ m ° T ?P a • Et quefii mi bajli di hauer nominati , i quali fe fo 
no flati tutti dotti , & fanti lo fa la l’anta Chiefa . Et ninno ce ne ha di 
tutti quefii, cheflato non fu piu di mille anni a dietro . Da quefii adun- 
que e umut ala nofir a dottrina, la quale non è nofir a dottrina , ne di 
mommi mt enfiai i : ma dipadriinfiiratida Spirito finto . Etuoi ardi- 
te a dannar la nofira dottrinai Se la nofir a non è buona dottrina , buona 
dottrinanon è fiat a neUa Chiefa di D i o dal tempo di Chkisto in- 
fine al tempo de nuovi dottori , che interpretano la frittura altramen- 
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te che non facciamo noi. T'fon fono gli flttdi/ noftri da bimana fapienga 
(come bugiardamente dite uoi )Da bimana fapienga, annida diabolica 
prefuntione è (/nella de' uoflri maeflri , i quali temerariamente opporfi 
uogliono a' noìlri fanti . Et mi par di loro uedere un ritratto nella piflo- 
la di .Aleffandro V efeouo lAleffiandrino ad Jlleffiandro Vefcouo Cofianti 
• nopolit.mo:doue parlando degli Ariani di ce, che alcuno degli antichi non »» 
detonano comparare a fc, ne patiuano di ejjer fatti pari a quelli, che nel » 
la mie fa er ano fiati maefiri, ne a pei fona alcuna, che uiueffe in mifura di»» 
fzpicnga : quafi come foli foffero putii , & a' quali foli fofero fate rene- »» 
late le cofe, le quali fotto il Sole non fi feorgeua che altri le haueffie inte- »* 
fe . T ali fono a punto i uoflri maefiri . Et quali fono effi, 0 patienttffimo»» 
D 1 o Lutheri , Melantoni, ZHmglij, Caluini,Ecolampadij, Sapidi, Ca 

rolftadij, Serueti, Sudphani, Bullingcri , B ugambagi , Strimi j , Buceri, 
Brencij, & Ifchneppii, nomi daproccjfi, Etquefli fono gli antichi fince- 
riffiimi feri t tori, de' quali ni gloriate noi . H uomini pieni, non fo di quale 
fpirito mi dica,fe non di Bacco: il quale effi il piu adorano per loro Dio. 
Et fotto la protettione di lui effiendo , non mi marauiglio , fe ( come dite ) 
tra uoi fcomuniche non fi temono. Et perche douete temer quello, che uoi 
medefimi procurato ui battete <* L’effere fcomunicato altro non è che Cefi 
fer pepar ato dalla pinta Chiefa uniuerfale. Et uoi di quefo ne fot e profef 
fione . Et dice P .Apoflolo a Dio dilctto,Sono ufciti di uoi,perciocbe non »* 
erano di noi. Et il medefimo dice anebora, Che fe altri ci apporta altra»* 
che buona dottrina,non debbiamo ricetterai in capa, ne pur falutargli:che »* 
qual gli f aiuta comunica alle male opere loro . 7 ^e comunicar ci contiie »» 
ne con gli fcomunicati . Tfe folamente cofi fcriffie lo ^ lpofiolo,ma cofi taf 
fe anckora . Che effiendo ad Epbefo entrato ad un bagno per lattar fi, ue- 
dutoui Cerinto heretico fubito paltò fuori , dicendoffiuggiamo di qui , ac- »» 
ciocbe non ci cada addoffio il bagno , doue fi latta Cerinto nimico della ite- »» 
rità . Voi fete fcomunicati adunque : ma non ue ne auuedete: per ciocbe » 
battendo accori pentito al diauolo,cbe accecati ui ha per la uoflra mala ito 
luntà, non uedete : & fete come i paggi, & i furiofi, che non fi conofco- 
no offerite paggi, ne furiofi,& pur fono tali . Chela Chiefa Catholica 
ueraccmcnte, & che il Tapa, come capo di quella , habbia auttorità di 
fcomttnicarc,lo infegna il Vangelo con lapodefià dello fciorre,& del lega 
re. Et con quella altra. Se non obedirà alla Chiefa , ti fia come infidele. »» 
Et Taolo non ifcomunicò egli il fornicatore, che teneua la moglie del pa >» 
dret Et egli ammonì anebora i Theffialonicenfi, che non comterfaffiero con »* 
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» coloro , i quali non obedinano allafana dottrina. Il che fu un dichiarar 
” che coloro fojferofcommunicati. Et ifcriuc il beato Chrifojlomofopra la 
»» pigola agli Hebrci, Tijuno dijfre^gi / legami Ecclejiasiici , che non 
” è l marno, thè lega jBmChristo, il quale data ci ha quefla 
»> podefìà . 7 

Orfe noi non temete lefcomtmicationi,non perciò debbiamo noi non 
temere la uoftra conucrjatione , per non comunicar ( fecondo il detto del 
lo u4poJtolo)alie inique opere uoflre. Et percioche detto sé, che non deb 
biamo ricalerai in cafa, ne fallitami, ilcheuuol dir che non debbiamo 
pur parlar con effo « oi, non debbiamo ne riceuer , ne legger le uoflre fcrit 
ture: c he quefìo è un riceuer uoi in quelle , & in quelle ragionar con ejfo 
“°Ì • P er tant0 catholica nojìra fede ci uietail leggere i uo 
Jlri libri, altro non fa che uietarci la conucrjatione deglifcomnnicati:& 
fa come il buon padre di famiglia, il quale ha cura, chci fuoi di cafanon 
mangino cibi uelenofi; & come il buon pajìor, che guarda lafua gre ? sia 
dapafcoli corrotti , & da acque pefìilentiofe . Et noi , che fumo pecore, 
debbiamo obedire alpajlore. Tsfe ci paia poco eri or quefìo dtfobedireper 
cmofitadi ueder coje nuoue . Chefe D i o non perdonò a Saul che difo- i.Reg.i 
bedt per facrificare , menoperdonerà a noi, che difobediamo perbeflem- 




" * ♦»<’*'» "»ntnu pregato perim, cne la fede Ju 



fua non mancajje : <$■ 2 . CCiia> 
Oo a man- 


Hift.Ecd. 

I.7.C.6. 


.{1.5 M 


292 Delle Lettere Catholiche 

mancherebbe la fua fede, fi mane affé ne' fuoi fucceffori . "Perche ottima- 
mente fcrijje il beato Ignatio alla Cbiefa de' Thiladelphi, che al Pontefi- 
ce foto fono commcjfi i fecreti di Dio . il che ci mojira,cbegli altri in- 
gannar fi pojjbno , & effo fole no . T^on voglio perciò dire , che a tutti 
fia fatto egualmente quefio divieto, che alcuno non poffa con gli her etici 
comerfarc, ne legger le cofe loro. Che il conuerfar tra loro per ifgannar- 
gli è opera di charità: & opera di charità è il legger le opere loro per di- 
moftrar la falfa loro dottrina , accioche i femplici non ne rimangano in- 
gannati . Là onde anchor Dionifio Vefcouo ^tlcffindrino , il qual fu al 
tempo di Cornelio, & di Cipriano, fcriuendo a Thilemone diffe, che egli leg >» 
gena i trattati de gli hcretici,quantunque quelli leggendo a lui par effe di >» 
“imbrattar fi dalle loro parole . Ma che questo gli giouaua , che dalle lo- » 
ro parole poteva mojìrar la loro falfità . Et fe egli, che fu buono dotti f- »» 
fimc,& fantiffinio,leggeuagli fcrittidegli heretici con rifpetto,con quan 
to mag fior debbiamo proceder noi, che non habbiamo nefpirito, nc dot- 
trina? i^on fi ha da bere il uelenofe prima fatti non fi fono i preparatori^ 
di antidoti convenienti : &gli antidoti delle berefie fono gli ftudij de fan 
ti antichi dottori, & delle canoniche dotti ine . T^e altri da fi fteffofi ha 
da findica>-e,fe egli fia ben preparato; ma ha da rimetterai giudicio di 
chi ha perfetta cognitione di quel ueleno,et auttorità di giudicanie.Tfon 
fi perfuada infomma alcuno per dire. Io fon buon Cbrifiiano,dt poter fin 
Za peccato torre in mano i uoflri libri . Che da quefio ne eseguitala per 
dition di molti: i quali finga hauer cognition della fcrittur a, finga batter 
mai letto ne conditi , ne decreti Mpoftolici, ne dottori fieri , hanno tol- 
to bimano i Lutheri, i Mclantoni , i Buceri, & i Calumi, fludiando (co- 
me 1)0 detto) a ritrofo: & tirati dalla licenga del uiuere, che coloro pro- 
mettono, parendo loro bella cofa il fentir,che dandofi buon tempo ttanno 
in paradifo,nel pelago delle berefie fono traboccati . Et che credete uoi 
che poffiamo penfar noi, qual fia la cagione, che ui babbia condotto in co- 
flà,finon Hefièrperfuafo daU'humor uofiro,che buono fia l' e fiere fciolto 
dalle leggi Ecclefiajliche, non fi confi/fare, non dire or adoni , non far qua 
refima,non digiunar e, & mangiar carne il Venerdì,*? il Sabbato, &tut 
te le uigilie de' fanti, & delle fante di Dio? Se hauefle fendto,che in Zu 
ricco bifognafle confi ffarfi ogni me fi ; che ogni dì conueniffe legger tutto 
il Salterio; che fi digiunafie tre notte la fitdmana tutto Hanno ; & la qua 
re firma tutta in pane , & acqua : & che non ui fi mangiaffi mai carne, fi 
non le Domeniche: far ette uoipartito di Italia per andare ad habitare in 
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terra di S Miseri? T^fon fermamente no. Mata licenza del uiuer ni con- 
duce tnifchini in prccipitio. Sotto quel predicar la libertà dello fpirito ni 
nfurpate la libertà della carne . Et confiderai c bene qitefta ucrità . La 
» carne( come teflifica Paolo ) defidera conira lo fpirito, & lo fp trito con- 
ti tra la carne . Et certa cofa che dotte la carne è gagliarda, •& ben nu- 
drita, lo fpirito è debile, ir fòggetto: ir dotte la carnee debile, ir morti- 
ficata, lo fpirito prende forra, ir fignoreggta . "Perche anche Taolo di 
a cena, CaHigo il mio corpo , & lo riduco in fernitù . Or dotte fembra a 1 .Cor. f. 
noi che piu debbia fioreggiar la carne ? dotte Thuomo non fa aflinen- 
ga,ne ora, ir non digiuna , mangia ogni dì carne , ir noti fi macera , ir 
non fa penitenza? 0 pur dotte egli patifee tutte quefle affli trioni? biffai 
agettol cofa è da giudicarlo . Il cauallo, che Ha morbido in fu la falla, 
bene Jlreggbiato, con buon letto, & con biada di Montaggio , tiitrijcc,fal 
ti, ir tira calci, non cofi fa quello, che uiene dato a nettar a, ir ha il ba » 
flou per flrcggbia, che dorme in fu la nuda terra, & cui fcar fornente è 
dato del fieno mcfcolato con la paglia . T^on farà adunque aero quello , 
che noi dite della fantità della loro urta : che , quando quella fofjè tale , 
non farebbono neri difcepoli del loro . Archimandrita Luthero: Di cui 
(oltra le altre facrileghe fue impudici tic ) qttefla fu fua doti rina . Se la 
moglie non può, 0 non nuole,uenga la fante . Suergog nati , & poi non ar 
rojflte fatto un tal maestro di gloriami di libertà di fpirito ? finche io fo- 
no flato, ir piu di una noria, in paeft di Luther atu : ir la urta loro ho ri- 
trattata impudica, ir lorda . Et ho conofciuto de ' noflri Italiani , mac- 
chiati del Lntheranefmori quali andari in Alamagna, ucdnta la lorofpor 
ca urta, fono tornati Catholici . Et teftifica un dotto huomo,& catholico 
Alamanno, che fra loro fono uenttri tanto li cent io fi , che le donne non fi 
vergognano affrontargli huomini,irdir. Canale ami. rifie mi par da 
paffar con filenrio quello, che fcriue Erafmo in una pistola fua ad un fuo 
amico religiofo, il quale moflra chefoffe in un convento, ir che He /Te per 
apoflatarc. Et Erafmo già decrepito, ir del fuo errore avveduto dell'ef- 
ferfi egli sfratato, fa fede, che fe egli non f offe flato cofi fetida bàtter piu 
forra alcuna, egli in un moniHcro farebbe uo’cntieri ritornato . Et fra 
» le altre cofe gli dice cofi. Midubito che nonri ingannino le fallacie di 
a alcuni huomini,i quali con ifplendide parole uantando fi riannodila eitan 
n gelica libertà . t'eggo leuarfi una forte di ht!omhù,da ' quali grandemen- 
»» te abhorrifce [animo mio. Jqpn veggo che alcuno fi faccia megliore: 
ama tutti peggiori di quanti , cheio ne conofca . Perche grandemente mi 
'■k:.. dolgo 
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dolgo bauer già ne' miei libri predicata la libertà dello fi ir ito , benché io a 
lo feci con buono animo , ninna cofa mcn dubitando di quefia , che un coft» 
fatto popolo nafeer ne douejje. Deftderaua che qualche cofa mancaf-t» 
Je alle cerimonie humane , accioche alla nera pietà molto ui fi aggiun- » 
gefic: & bora quelle fi gittano in maniera , che per libertà di fi ir ito sfire » 
nata licenza di carne ui fuccede . ^Alcune città di tamagna fono »» 
empiute di perfine , che hanno Inficiati i monaftertj ; di factrdoti,chc han- » 
no prefio mogli; & molti affamati , & nudi , r E(e altro fi fa che ballar , » 
mangiar, bere, & Infuriare . 1\e infognano , nc imparano. T^onui ha» 
ucruna fiobnetà di uit a, ne /incerila. Douunquc fono tutte giaciono » 
le buone dtfcipliuc infume con la pietà . Et piu cofie ti ficriuerci intorno >» 
a ciò, fi il commetterle a lettere fofifie fiecuro. Cofi ferine Erafimo. Et quefie »* 
ultime fine parole nu/lrano,che ni fono anche delle cofi peggiori , che egli 
ferine no baueua.Tutta quella lettera farebbe da ripor qui,tm farei trop 
po lungo. Tur ne aggiungerò qnefte altre poche parole. Dice egli anchora »» 
adunque. Qual libertà è qiufia,doue non è lecito fare oratioiic,nen è leci »» 
to facrif care. non è lecito digiunare, non è lecito aflenerfi dalla cametTe »» 
fa qual cofa pojfaefjir piu mifera,cke Intorniai cofi fatti infinoin quc/lo » 
Jccolo. Et tanto ci basii bauer recitato della tefiimoniam^a del uojlro » 
mede fimo Erafimo . Tfion uoglio fiore bora a dire della poca charità , la 
quale ho uifla m coterie uofirc contrade ucrfi i loro medefimi , non che 
uerfi gli flr calieri : ne della ufiirpatione de gli altrui beni . 7^on dirò il 
tempo , che perdono tra il uino , & le uiuande , che Erafimo nc fa anche 
fede . 7^on della dapocaginc, dapoi che fanno profijjionc di non effer te- 
nuti a bene operare . 7^on della tnuidia , laquale (come ho detto )gli 
ha fatti heretici per ueder fra noi la dignità del Topato . T^on dell’odio , 
che per tale , &per altre cagioni ci portano . 'Efon della fuperbia,pcr la 
quale fanno profcfiìonc di fapei • piu che tutti i dotti , & tutti i fanti di tue 
ti if :coli . Che a uoler particolarmente dir ogni cofa , mi bi fognerebbe a 
quefio aggiungere un altro maggior libro. Ma bafia a me affai bauer mo 
firato con afidi chiare ragioni , & con nere teflimoman^e, quanto nana 
fia cotefia uoHra gloriatane di fi ir ito . Et conchiudo,che tra noi non ni 
ha ne konefla uita, ne fona dottrina . Ter che ebris Uditamente ho da am- t 
menimi, da confortami , da pregar ui,& da feongiurarui per lenificete 
della mifericordia di Dio, che h umilmente riconofcendoni ritorniate a. t 
lui . l{itornate a C h r i s t o ,che t luce nera , che è aia fecura, ucrità 
infallibile, & uita fempi terna . FQconofiete la uirtù dello Spirito fimo , 
t>i ii il quale 
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il quale è quello, che in alcun tempo mai non ha abbandonata la fonìa 
Cbiefa uniuerfale . Et riconofcetela nella dottrina di tanti padri, dotti , 

& fanti, quanti nominati ni ho ( oltra piu altri , che ui potrei nominare ) 
la fornita della aita , <$■ la eccellenza della dottrina di ciafcun de quali 
ni può cfftr certa tefi linoni. viga del nero , non che di tanti inficme . Et 
pen fate bene, che la nottirà della dottrina di cotesìi uojlri non è proce- 
duta feuon da [degno, da ambitione , da màdia, & da rabbia, & da ma 
» la uolontà moffa dall' autter fario nojiro dianolo, ilqual continuamente co 
” me Leon che ru?ge cerca di divorarci . Et oltra di qucflo conftdcrate an i . Pet. j. 
chora comepoffa effer ucrità tra noi . La neri tà è una , & noi [et e diuifi 
in tante opinioni , che tante non furono mai le fette de’Tbilofophi . Et io 
quefie cofe fcriuendo hohauuto novèlla , che in Augnfia fola ui fono ho 
ra uemidue diuerfe opinioni. Che come alcuno fa quattro lettere co fi 
incontanente fi fa capo di una nuona fetta . T enfiate poi quante nc fono 
per, tutte le altre parti , dotte fi è (parfa coteftapcfle,&in qual termino 
ttoi miferi uiritr oliate . J^e ui inganni il Jentir quella tranquillità di 
animo, la qual dite di fentire ,fepur la fentite . che quefto è unpefftmo 
[eguale per F anima uóflra . il dianolo , mentre fojie nella buona fede % ■ 
ui trauagliaua , & ui conturbata la mente , per difuiarui dalla buona 
Jlrada . Che il maligno non lafcia mai di tentare i fedeli . Ma poi che ui 
ha leuato dalla fella della fede , c ’r abbattuto ui ha legato con le catene 
delle herefte , & della infidelità , a lui piu non accade combatterai , ne 
trauagliarui , hauendoui già fatto [no ne piu è mefiiero a lui di tenta- 
re chi ha già ceduto alle tentationi. I maggiori Santi fempre fono fiati 
tentati , & cruciati . Et Taolo ni fa fede, che il Dianolo non ceffaua di » • Comi 
tentar lui. Etuoipenferetedi haucr priuilegio di uiucre in gratin di 
D i ofengatentationc? 0 come grande è il uoflro errore. 0 come folte 
fono le uofire tenebre . Ma uolgete , volgete il ni fo dove haueteuoltele 
fpalle : & uederete,che il Sol di giuftitia co' raggi della fna luce ui [cac- 
cierà dagli occhi la ofeura nebbia ; & la fpada della catholica iter ita ni 
libererà dalle mani del? infamai nimico : & liberato ui fentirete condor 
re in fu la firada,la qual conduce altrui alla patria [opra celefie . Il che Ezeclu >* 
frego io humilmentequel Signor e,il quale non uuole la morte de' peccato 
ri , clte degni per gratin conceder ui , fecondo la moltitudine delle [ne mi PCd . io. 
ferationi. Et a lui fia laude, & gloria per tutti i fecoli. Amen. 

Data ir. Teftro,ntl mefediMargo, del m dlviii. \Ait 
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IL MVTIO A* LETTORI. 

Risposi la quarefima pattata con una mia lettera 
Rampata ad una Rampata del Betti : & hora da quella 
ha prefa occafione di fcriuermi uno, non lochi egli Ha. 
La fottolcrittione della fualetteraè Vostro vero ami 
co. n. Et fcriuendomi mi ha mandato anche un libro fcn 
za nome di auttore , inumandomi a rifondergli : & infie 
me di moire coll* mi danna . Con quella nuoua lettera 
adunque quella altra quarefima gli rifondo : & per non 
faperc a cui indirizzarla , la ho latra imprimere , & diuul- 
gare , accioche alle mani di chi mi ha Icritto ella polla 
perucnirc. Quello che colui dica nella fua , & perche io lo 
chiami Proreo, fi potrà intendere dalla mia . Il Signor 
Dio fia con uoi. 

t ItlvJSv \i . L itWY C; , le ly 

». « . S* li il? di I h'W VilV 

' \+ . w hV) r 

%A Trofeo. 

t ■ • ■ Chi fete uoi , che mi fcriuete? Sete Vrinc'tpe,o per fona priuatatTrin 
cipe ui morirà la fopraferittione della lettera uoftra , la quale a me diri 3^ 
t [cnido mi dite jltA ico nostro carissimo; & priuato ui mo- 
stra poi dentro tutta la lettera , nella quale parlate in numero ftngulare, 
& me chiamate S. molto honorando. Ma & chi fete uoi anchoratCatho 
licoyo I: eretico? Se fete Catholico , perche celate il nome uqftro ? Effe fe- 
te beretico , perche mi chiamate amico , non effendo lecito a Cattolici 
• fu *‘ hauer connerfatìone con gli heretici? Et fe fete Catholico, perche man~, 
date attorno libri ber etici in queflo uniuerfal diuieto di tenergli, & di 
\ leggergli ? Et fe fete ber etico, perche non lo confejfate liberamente , fen- 
1<x mojlrar di efjer de' no Uri, potendolo far ferrea per icolo,dapoi che no n 
fi fa chi uoi ui fiate ? Queflo uoflro uariar di Trincipe , &■ di prÌHato;di 
Catholico , & di ber etico a mefembra,cht altro non fia che un trasfòr 
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marfi di una in altra forma, fecondo che nelle f arnie è fcrìtto che già era 
tifato di far Trotco :&percioche douendom rifondere , appellami con[ 
qualche nome mi era mejikro , con altro piti cónncnenolecDc di T roteo 
non ni ho J apulo nominare. 

Har a per rifonder di parte in parte alla lettera uoftra, Mi è flato ca 
rìflìmo intendere che il Btftikabbia notula della mia. Ma qucjìa cofa 
fcruttmdomi Hoi , & dicendomi, che non la ha ancbora hauitta , & che 
toflola batterai effendouoiin Vxnegta (feil nero mi dice la uoflr a let- 
tera )mi fi da a uedere che babbiate una molto particolare intelligenza 
conducile brigate di là; il che non penfaua che di alcun Catholico cre- 
der fi poteffe . Et non poco nu marauiglio che egli infino ad bora battuta 
non la habbia , efl'endo già imo anno che ella d ufcita in luce. 

A quello neramente , che mandandomi un libro , il cui titolo è Ana- 
tomia della tnefl'a, mi inuitate a rifondergli, ni dico prima , che io ncn 
• fon quale mimi dipingete ; ne foprofeffione di mantenere la sbarra con- 
tea ogni auuenturiere . Et fe ho qualche uolta ferii ta alcuna cofa, la ho 
fcritta con giufla occaftone , & cantra perfine , dille quali ho haunta 
particolare cognitione . Che coiura il Vergerlo JcriJfi da lui prouocatot 
centra C Ochino per battermi ejj'o firitto, che io doueffi uedere i fuoifer - 
moni,& impugnarla fua dottrina, f e io patena : colina Erafmoper 
liberar Ireneo ,& Cipriano dalle fue beflenmue; <jr contea il Betti,per 
cicche battendo egli mandata la lettera fua a qttefta corte , quello Ec - 
eellentiffimo S. Duca( come Catholico "Principe che egli è )dtjfe che effen 
do ella qui capitata,carogli farebbe fiato ebe le fifoflè nfbofto . A que- 
fo libro neramente finta nome di fcrittore, dapoi che Cauttor di elfo lo 
danna, uergognandoft di metterai il nome fio, onero condanna fe,nonaf 
fecnr andofi di farproftjjìone della fede, che egli tiene , a me non occorre 
far rijpofla; ne mi è lecito difarla,uietandolo il fommo Pontefice. Et per 
ciocbedauoifi dice, che a Ini farò coja gratifjima , & importaatiffim ^ 
ni rijpondo,tbe cofa ne piu grata , ne piu importante non poflo fare, che 
obedire, effendo la obedienjagratafopra il facrtficio. Et per J'eruare il 
comandamento fio t chiamo Dìo in tcflimonio,cheiodiqnellibrónon 
ho letto altro che il titolo, comandato lo ho a V^omaal tribunale della 
[anta Inquifit ione, fcrmcndodt qual maniera egli mi fi a alle mani per- 
venuto. Et a quefio modo al Papa , & alla mia confidenza mi finto Ino- 
ver pienamente fidi sfatto. 

• Et per doche ud notate i miei ferii ti, quafi comenclrifpondcreio non 
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reciti interamente, ne fiddmentc i detti de gli auuerfarif . Quelle fonò 
fc.ife propriamente da ostinati heretici;cbe uedendodi non poter replica 
re alle mie allsgationi , fingono di crederebbe io non dirittamente rifpon 
- da. Io ho ferii to contra il / ergerlo, che urne; & contrai 1 Ocbino , che è 
medefimamente uiuo : & contra loro fcriuendo ho particularm mtealle 
gate le fcrittnre , & i luoghi , che ho dannati ;& già otto, o none anni fot 
no fiorile opere mie : perche nonmoflrano efiì, o altri, che io habbia ma 
le allegate le loro fcritture i Le cofedi Erafino fono diunlgate già mol- 
ti anni inflampa ; perche non mi rhnprouera alcuno, che io non habbia fe- 
delmente recitata detti di lui? ultimamente hoferitto al Betti . fcri- 
stendo io a lui , che bif igna che io mi Slcnda in traferiuere la lettera fuai 
Tqon fa egli fe è uero quello , che io dico , che egli dice, o no t Scrino ho 
ra a noi. dolete che qui regi siri la ucftra lettera* me non par necef 
fario: non fo quello, che paia a noi . Et fe pur ni par necejfario che co fi 
fi habbia a fare, uoi notando de' miei detti , perche non battete ftefo iute - * 
rumente i luoghi, ne' quali mi dannate, acciocbefi uegga, fe giuflamente 
mi dannate o nò* 0 Trofeo, Troteo,non ti accorgi che co' mojlri delle 
tue figure da te mede fimo ti confondi i Co fi urne di Lutherani, eSr non di 
Catholici e' il falfifìcarc i tefii . Et C autor ne fu C Archimandrita Lu- 
thero : che nella traduttione del fio teflamento mono notati furono in- 
torno a mille luoghi diuerfi dalla uerità ; Là onde furono que libri arfi in 
Alamagna . Et effondo effo tornato a far una altra traduttione, nel fo 
lo y angelo di Mattheo furono trouati treni atre luoghi diuerfi dalla pri- 
ma. Si che quando anchora una di quelle foffe fiata fedele, bifognaua 
dannar la altra per falfa . ’bfqn ttogho lafciar di dire, che nel libro , col 
quale egli rifpofe al Be di Inghilterra, il Marnerò notò cinquanta fue 
menzogne . Et nella materia della confe filone, & de' noti Giouanni Dio- 
f tembergio pafiò le centinaia. Et fece conuenientcmente il Lutbero ; che 
battendo aiiangati tutti gli altri ber etici di numero di berefic,gli uolle 
anche anangar di numero di bugie . Le pedate di quel fanto maefiro han 
no feguitato ifuoi denoti difcepoli . Et di qui è, che il padre 0 chino do- 
tte Taolo Apofiolo dice Giuftificati per fede , ha fcritto Giuftificati fo- 
to per fede, corrompendo il tefio di Taolo , tir a Iacopo Apofiolo con- 
te adicendo, il quale mostra la giuflificationc non far fi folamente per fe - 
de . Et doue Taolo dice Giuftificati fenga opere della legge , egli gua- 
sta il tefio, & dice fenga legge , & opere . Et altri luoghi della fcrittu 
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de' Salmi ;fì come nelle mentite a lui da me date fi maniftfla . Et il Ver 
gerio medefimamente alle mie Vergeriane rifpondendo , oltra che appo - 
ne a me molte cofe , che non dico ffalf 'amente recita tefti diTaolo , del- 
t^Apo califfi, & del Vangelo di Giouanni , fecondo che da me fi è notato 
in una mia lettera alla patria nofìra . Si che quefto è uitio di ber etici ,&• 
non di Catholtci ; che quefli cefi fanno profeffioue di dire il utro,come 
quelli di dir le menzogne . Et che io fia Catholico , oltra che io affai be- 
ne fi a conofciuto per tale , ne ho anchora tefiimonian?a da uoi : che nei 
»» principio della lettera uoflra mi feri liete cofi . Tfon fi può dire che non 
nfiate diligentiffimo , C? nero Catholico. Se io fono adunque tale , non do 
uete dubitare che io fedelmente non ifcriua :&fi io fono Catholico,non 
douete dubitar e, che quelli fi quali da me fentono diuerfamente,non fi ano 
beretici. Che una èia Chiefa Catholica , & uert Cattolici fono coloro , 
che fono in quella, & gli altri tutti , o hebret, o beretici, o infideli. Et da 
poi che mi hauete per uero Catholico, non douete lafciarui mettere ileer 
nello a partito da coloro , i quali neceffariamente douete bavere per bere 
tici . Gli beretici fimo quelli, i quali ( come detto uiho )falfamente reci » ^ 
■tono la finta ficrittura , & le altrui fcritture : & fono anche quelli, i qua 
li fanno quelle brauate, che uoi apponete a me , quando non fanno rifpou 
dere, che therefiarca Martino rifpondendo al Ee di Inghilterra compo- 
fe un libro di ingiurie, di uillanie.Con ingiurie, & con villanie rifpofie 
all'Echio, a Hieronimo Emfer, al Coeleo, & al Fabro . "Lacerò con la 
uelenofa fua lingua Tapa , Imperatore, Trelati, &Trenc:pi tempora- 
li. Biffe dello angelico dottor fan Thomaffo,che egli ha fcritto molte co 
fe ber etiche ; & chei Theologi Catholici fono af ini ,& porci ; altrui 
quello apponendo, che egli in fe fentiua . Quello mede fimo ha poi fatto 
FOchino aprendo la puzzolente bocca contro il Tapa,& contro la Chic 
fa di Dio. & bollendogli già M. Galea^Z? da Sef]'a(che fu poi Ve fio- 
tto di Equino ffcritta una lettera di ammonitone , quando egli fuggì £ 
Italia, effo con ingiuriofe parole gli rifpofi. Ma & il Vergerlo in luogo di 
rifpondere alle mie Vergeriane , non fi riuolfe egli a firiuere una inuetti- 
ua contro il Tapa, <2r contro me* Et il Betti per fua gentilezza anche 
egli fi il debito di mordere Tontefici, & fiacerdoti, & laici della Catho 
fica Chiefa . Gli beretici adunque- fono quelli , i quali dovendo parlar 
della dottrina cercano di lacci- are la altrui vita. Et ciò fanno effi non 
per altro, fi non percioche non fanno, ne hanno che dire cofa, donde difen 
derpoffano ne la loro vita, ne la loro dottrina . Effi adunque, non io, 
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( come dite noi) fanno le br snate, che modettamente parlo io, dotte altri 
modeflamait e parla . Ma dotte altri in ttece di difputare , alle ingiurie ; 
& alle beH errarne fi riuolge , & io gagliardamente ridondo . Et perchè 
non dee ejfcr cofi lecito a me ributtar le ingiurie, come altrui di farle* Et 
fe ho alcuna nolta date altrui mentite ( ft come mi rimprouerate ) non le 
ho date fenga cagione . Et il uofiro Martino non ne diede egli infino al 
V apa? Terche io dejfi quelle all' Ocbino , in quel libro ne rendei la ragio 
ne. Etfe anche altri mi ba appofla coj'a falfa , perche non ho io potuto 
dir che mente? Ma io do le mentite ( dite uoi ) ejfendo fecuro di non po- 
ter cflerprouocato a Duello . Et in queslo dite il uero . Che ejfendo leg 
gedi Duello, che a prona di arme non fi habbia a uenire, fenon doue 
per altra uia haucr non fi po/fa cognition del uero , io do le mentite con 
giujhficatione di tal prttoua > che occafion di abbattimento noti ci rima- 
ne. Et quefto a me fi conuiene,fe ad altro huomo fi conuiene : percio- 
che ejfendo lojlttdio mio fempre fiato di uietar le battaglie , ne battendo 
ferino il mio Duello fe nonaqucflo fine ( come chiaramente potrà c<h 
nofeere chi bene efamincra que' miei libri; ne quali finalmente non lafcio 
otcafionedi abbattmenti)ame far non fi richiede, fenon come infegno 
altrui , per accordar la y ita con le parole . Et Jitome con gli altri fono 
giujlificatamente proceduto , cofi anchora gittjiificberò incontanente , 
che a gran torto mi date quelle imputationi , che con queHa lettera uo- 
flra da uoi mi fono date. 

Trimieramente dite, che di gran lunga fono ingannato di molte opi- 
nioni, fi come in quelle, che riferifeo , che Luther ani fi burlino deW orare, 
& de digiuni; che neghino la penitenza, & che le altre opere pie non fia 
no necejfarii fiime al Cbrifliano . Qucjìe cofe dite uoi, alle quali prima 
riJpondo,che non mi ricorda in luogo alcuno delle mie fritture battere 
ujata quella parola, che uoi dite Burlare.tna in fentetrfa pojfo bene ha - 
uer detto,che le dannino, e*r che non le accettino . Et qui torno a dirlo 
anchora . Et il uojlro Betti me lo confefia ; che egli dice in quella fita let 
teraquejìe parole, ^tl culto diuino non firichieggonone luoghi, ne ho-» 
re, ne mormorationi, ne numero di parole . Se per quefte paròle fi danni » 
no le orationi , o no, ogni bora che Trotco ritornerà in forma di huomo 
uero, me ne rimetterò al fuogiudicio. U me non par che dir fi pojfail 
Taternoflrofen'ga numero di parole . De digiuni anchorfc uederetela 
lettera del Betti, trotterete il medefimo; che altramente non mi Jaret io 
eondutto aferiuer come feci .De digiuni, & della diftintion de' cibi ne » 
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9» dite una parola,dannandogli con quella auttorità , che ha data a noi il uo 
uflro Spirito [antodi giudicar [opra tutte le co[e della Cbie[a . Fedite 
ben quella lettera , che [e per malitia peccato non hauete , ui annoderete 

• che ui [ete abbagliato. Delle opere anchora quel ualent'buomo uoflro 
•» amico dice [ragli altri luoghi in queflo modo . Ter la fede ci [aluiamo* 
» ne poliamo far copi di merito, o di [alme . Et per quelle parole fi pruo - 

uà anche quello , che noi negate della penitenza. Tercioche che peniten- 
za fi ha da [are, [e non pofiìamo [ar coja di merito, o di fallite f* Si che fin 
qua uedetc che il Betti ni da la [enterica cantra . Ma pajfiamo anche 
un poco piu aliatiti . 7fon dite uoi, che coloro Enangelici fi chiamano t 
' fermamente fi. Hor di quelli Evangelici non ne [u auttore il Luther o, il 
quale anche fi appellava il quinto uangelifìa? Queflo nonmi negherete. 
'Gli Euangelici hanno da uiuere fecondo il V angelo: ne a queflo cre- 
do che mi habbiate a contradire . Or ueggiamo,comc a niuer fi habbia 
perla dottrina del Luthero. Egli dice,che nel F angelo non fi infognano 
opere : ma [olamente credere . Et il fedel [ho imitatore nella apoéìafia , 
& nella herefia , Mefièr lo Ocbino nella [uà predica x x x x 1 1 . dice di 
» noi „ Se [apefiero che co[a èEuangelio ,non[arebbono pro[efiione di of- 
»> fer vario, ma di crederlo . Sono adunque efcliifc dagli euangelici le ope- 
re perla dottrina de' loro dottori . Ma & Erafino , che [u pur di quella 
[etta, non dice egli nella lettera , la quale ho allegata al Betti , & che è 
>> fiampata, Qual libertà è quefla , doue non è lecito [are ora t ione , non è le 
» Cito fàcrificare , non è lecito digiunare t Et [e non é lecito [ar cotali ope- 
re, certo è che elle [ono dannate . In che [orma eri tu trasformato Tro- 
tto , quando leggefii quella mia lettera, poi che di,cbe mi inganno di quel 
lo , di che Er afino me ne [a fede? Ma dapoi che in queflo ragionamento 
fono entrato, non voglio mancare anchora dimeglio effimere la opinion 
del ven. frate Martino nella materia delle opere . Scrive egli nel 
» libro della Babilonica cattili ita. Fedi quanto ricco fi a il Chriftiano , otte 
» ro il bottegaio : che anebor volendo non può perder la fallite per quan- 
ti ti fi voglia pcccati,eccctto che non voglia credere . Et anchora tutta la 
a efficacia de' [acr amenti è la fede, & non la operatane : percioche chi bà 
» quella gli adimpìe, anebor che nulla operi. Et nel Sermone del Tbarifeo • 
*» & del public ano . Vtilla è de' peccati mamfefii : ma la incredulità , la 
- » quale è nel cuore, & non la ueggiamo,è vero peccato . Fedete adunque 
che bafla [olamente credere .Ètfe queflo bafia, ne buone opei e , ne peni- 
tenza non <> Hccefiaria , U queftefantifiìmc fentengc fifottoferiffe il di- 
letto 
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letto fuo , & da lui fopra tutti i / acri dottori efaltato Thilippo Melanto * 
ne: che nelle avnotat ioni fite fopra di Giovanni ci la/ciò fcritto. 7^e le»» 
buone opere faluano , ne le ree dannano niunot ma la fede , & la incredu >» 
lità . Et anckora il Pegno di Christo è giuftificar con ijpirito , »» 
& [alti are i credenti ferrea rifletto veruno di buone, o di ree opere. Et ol » 
tra di quejlo : Mi V angelo la fola fede è lagiujìitia : che Je farai tutti i ** 
peccati di tutti credendo che il padre ti habbiamifericordia per Chri» 
s t o , farai fatuo . Ma non vogliamo noi anche aggiungere una bella con w 
clujione del Treticipe degli sfratati il Dottor Luthcro s* Eglifcnffe in 
tmfermon del nuovo teftamento, E coft perfetta la fede , che fen^a ogni >» 
altro comandamento, eìr opera tutto quello , che fa Chuomo , a D i o è*» 
grato, & accetto . Guardiamci adunque da' peccati ; ma molto piu da' >» 
comandamenti, & dalle buone opere .. Stante adunque quefta Mar- >» 
tini ana fenten-ga , fe io mi fia ingannato , o fe io habbia data a colo- 
ro falja imputatione , me ne rimetto al giudicio di chi legge con drit- 
to gindicio . So che da alcuni moderni Lutberani è Jlata dannata 
quefta opinione del Luthero , & hanno detto, che le opere fono necef- 
Jarie come frutti della fede , ma non perciochefiano di alcun merito . Et 
uoi dite anebora, che ejft hanno-le opere per necejj'arie, ma ad altro fine » 
che non diciamo noi . Di che non voglio bora disputare qual fia la vera 
opinione, battendone parlato altrouc in piu di un luogo; ne trattar 

di quella neceffità ajfoluta, per la quale dice Luthero chefeguono tutte 
le cofe : ma folamcnte che battendo io fempre trattato , che le opere alla 
falute fono neceffariein quelli, i quali hanno tempo da operare; & ciò 
negando coloro, non fo perche fiate entrato a voler dannar me,fe ho det- 
to, che coloro damano le opere, dapoi che dicendo noi che effe meritano » 
& negandolo ejft, non fi può negar e, che non le dannino, oltr a quello etian 
dio che detto ho del Luthero, del M elantone , & dell ■ 0 chino . Or in firn 
ma la troppa uoluntà del contradire fa che gli huomini molte volte par 
lane prima che habbianopenfato quello , che hanno da dire. Ma che ma . 
rauiglia è,fe Trofeo agevolmente fi natta infpirito di contradittionc, da 
poi che quefto è cofa propria di coloro , che egli difende <* che non folamen 
te l'uno contradice a IT altro, ma a quello che l'uno ha detto una volta di 
ce poi il contrario . Terche dirittamente foleua dire Ceorgio Duca di r 
Saffoniachei Lutberani uno anno non farno quello, che debbono cre- 
dere altro . il che è gran teflimonian^a della certe'zja della loro fe- 
de % Et noi meritiamo gran biafijno per hauer continuato piu di mil- 
M • U 
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le & cinquecento unni in una opinione. 

Qui non uoglio mancar di aggiungere, che noi delle opere parland o di 
te, che noi per forza di quelle nogliamo poterci giujiificarc , %r meritar 
la remiffione de' peccati; <&■ che quejla opinione è per diametro yntra ria 
a quella de’ Luther ani . lo non fo come uoi bene intendiate qutfl&mate- 
ria : che noi non diciamo cofi ajfolut amate di gi unificarci per forzagli 
alcune opere. Et di diametro farebbono le opinioni contrarie,fe noi cofi ’ di 
ceffimoyche l huomo fi giufiifica per fole opere,come coloro dicono che fi 
giujiifica per fola fede . Ma non diciamo cofi noi . <Anzj che è nero, che 
t huomo per fede fi gialli fica nel batte fimo, &• per opere fatte in fede do- 
po il battefimo : & che nel batte fimo gli uiene fatta la remiffionc de pec- 
cati precedenti, & dopo quello per la penitenzagli uengono perdonati i Apoc.» ». 
feguenti,accioche chi éginfto anchora fi giuflijichi, & chi é fanto ancho 
ra fi fantifichi. I Lutherani maligni Hanno ben diunlgando,che noi efal- 
tiamo opere fenza fede: ma fono bugiardi , & figliuoli del Dianolo . Di 
qucflo f aggetto battendone io parlato in piu luoghi, & iffct talmente nel- 
la prima mentita data all' Ocbino, non mi fionderò piu auanti . 

Et perciocbe uoi mi dannate anchora, dicendo, che io affermo, che effi 
non accettano le feommuniebe , & dimoiate, che effi pur le efercitano > ilZ 

di queflo ni dico quello , che ho detto delle altre cofe; che il Betti parlan 
do delle feommuniebe della chiefa noflra, dice che effi non le temono, alla i 
„ qual cofi io rifpondendo diffi quefle parole . Tfon mi marauiglio,fe (co- 
», me noi dite ) tra uoi feommuniebe non fi temono. Et perche donete temer 
», quello , che uoi medefimi procurato ut battete f* Et dapoi i Soggiungo anco 
», ra,Orfe uoi non temetele feommuniebe , non perciò debbiamo noi non 
», temer la uoflra conuerfatione. Le quali parole fono dette tutte in rifpofla 
di quello che egli ha fcritto. Or donde è,o male accorto Trofeo , che tu 
danni me, che affermi, che non accettino le fcommunicationi f* Egli è colui 
che afferma, & io rifpondo alla fua affermai ione : & (u fai una contra* 
ria affermatone : Se fra loro ufano delle fcommunicationi , fe le ufino a 
lor modo ; che fenza quelle io gli ho tutti per ifcommunicati, come bere-, 
ticiche fono , & feparati da facr amenti della Catholica Chiefa.Et quan- 
do effi tali non fiano,io non fono nero Catbolico. Ma odi una altra cofa,o 
Trofeo . Ter uia di fcherno tu dì , che fe ben per perdita di galline; & 
di pulenti Lutherani non confentono,cke la fcommunicatione fi eferciti \ 
la efercitano per lo giuncare alle carte , &per lo ballar e, & appreffo lo- 
di quella lorofeucrità . 0 fciocco » che tufe ; che contener noti mi poffo» 
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che io non lo dica . Tyon intendi che per giuocare, o per ballare non iieit- 
go no ad cfja e incontanente ifeen, manicati glihuomihiycon, e pir lo tene- 
re la roba alimi i che ballare , & giuocare fi può finca fan altrui pre- 
■giiìdiciùj e-r involare fen^a offendere altrui non Jo come da noi fi poffk 
fare: & certo èyche ntn i perdonato ilptccato,fenon fi rejtkuifce il mal 
tolto : perche cerne altri ha involato è incontanente prtuo de J'acramenti 
della Chiejay & cefi uii ne ad efici efcommunicato . Et tu JchcmiJ'ci la 
. fcommunicatione pa lo peccato maggiore , & approvi quella del mino- 
re . Se fe Catholico "Proteo miOytu deimtcndcre quello , che dico della re 
tni filone del pcccatoy che non fi fa fcn%areftiiutionc . Et fiefe Lnthcrano, 
non fo perche approui quelle fcon.minìche yfe la fede fola uifalua fenice 
opere,Je ben factfle tutti i peccati di tutti gli buominiy ZT fe dalle buone 
opere piu che da peccati ni doucte guardare . Et fe dalle buone opere ui 
doueteguardarcy per le buone opere, & non per logiuocarey <*r per lo bai 
lare doucrefle tifar le fcommnr.icaticni . 0 Proteo , Proteo , non vedi in 
quanta confittene ti fe involto { In che forma tiuolgerai per ufeirmi del 
le mani i j^on dei farti beff'e,ccme fai de' furti minori ; che fe di ognipa 
rola otiofa fi bavera da render ragione il cì del giudi ciò , ( quejla o Pro 
Mitt.ii. teo è fomenta della Scrittura ) non fo quello che fi ha da afpettare di 
furti quantunque piccioli. Che fi come la picciola limofina della uecchia 
Luc..a i fin da D re gradita , cefi i piccioli furti de'gioueni,& de’uccchi da lui fo- 
no hauuti in abominatane . 

Puffo bora a quello che voi dite , che un frate coccolante predicando 
in Latante , & il Vefcouo di freghi a in Vmcgia tennero quefia conclu- 
fiouc » che quella opinione fi doueffe tcnere y la quale piu magni ficaffe tho 
nere , & la gloria di Dio.^i quefto confento anche io ; c$r cofi dico,& 
dirò f r .mpre . Ma che volete dir per quefto ? Che fi tragge da quefta fen- 
ten?a? Quale è quella opinione , chepiH magni fichi la gloria di D 1 ot 
TSlon bafta dir , M cgliore è quella , che piu lo magnifica ;maé di mefite 
ro di moflrare quale é quella , che piu lo magnifica : & non folamente 
dirlo y ma prouarlo con ragione . Par forfè a uoi,che bafli il dire , la opi- 
nion de Lutherani piu magnifica la gloria di Dio, adunque quella «? da 
feguitare ? 

P onero d intelletto , & di configlio. 

Quefta forma da te prefa o Proteo moflra,cbc tu fe Lutherano: che come 
tffi dicono cofa veruna , che fi a fecondo il loro appetito , cofi [enea altra 
am tori tà , o ragione la approvano per evangelica dottrina . Se hai uedu 
* •* te le 
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tele mie Ver geritine (fecondo che tu ne fai mentione) ricorditi, che nel 
primo libro in una mia lettera ferma a MefJ'er Otbonello Fida ,il cui 
principio è , lo nonfo che cifta humana faenza alcuna , io tratto queflo 
ai ticolo ; tir mojìroyche la noiìra opinione magnifica più l'honore ,& la 
gloria di D i o , che non fa quella de' Luther ani. T orna adunque a ueder - 
la *& p°* parlane . à me bajta di hauer moflrato il luogo . 

Hora della coloro nita parlando , douete fapere,chc quanto ne ho io 
fentto al Betti , d fiato perrtfpondere a lui, che di fantità infime con effi 
fi commenda . Etperciocke noi ui fendete in dire, che da qncllo,che bauc 
te letto ne loro libri, & che da lorohauete udito, non trouate tante facon 
de, quante ne dico io, non pojTofarcbc non ni rifponda,che fete ben goffo , 
fe credete che effi habbiano da publicarfi a bocca , ne inferii tura per ni- 
tiofi. Quello,chc ho detto, io non lo ho fognato . fono Piato più di una uol- 
tafra loro : mi fono fermato in , Augufla , in rima, in atrgentina,™ Ba- 
filca. Ho allegata la dottrina di Martino loro capo,il quale diceua , Se 
»> la moglie non può, o non nuole,nenga la fante . oltra che chi non fa che 
egli fu unhuomo nano, ambitiofo, facnlego, inuidiofo,fimnlatorc,& fe 
ditiofo r* & al capo debbono ejjer le mtmbra confami . Et perciò male fi 
applica la fimilit ndine de' x iu Mpofioli alla Jetta, che difendete. Muri 
douete dire, che fi come fra gli Mpofloli di Christo figliuolo di 
D 1 o uno de x 1 1 . ne fu triflo , cofi fra difcepoli di Luthero figliuolo del 
Diauol o,frax 11. migliaia non ue ne ha un buono. Ho allegata anche - 
ra quella altra bella co fa delle donne, che gli tu omini richieggono . Et 
ho recitato un pcigo di quella lettera di Erafmo, che publicà coloro ve- 
ntralmente per uitiofi , & per trifti . che rispondete a quelle cofe ì £ il 
imo inganno t Ofono fintioni le parole mie t Erajmo, quantunque (per 
eficrc egli flato sfratato , & heretico ) non meriti fede in altre cojc , in 
quefla dotte egli parla contra lafua parte , uale per mille te f timoni) . Si 
che io non fon cofi leggero a mouermi ad affermar cofa alcuna, come è 
Troteo a trasfomarfi di una in altra figura. 

Ma percioche uoifcriuete,che caualcando con alcuni di coloro auue - 
àuto uifete,chefi imbracano; quefto credo , & uoi douete credere , che 
quali fono quelli , co quali uifete abbattuto a caualcare , tali fono an- 
che gli altri. Et poi che questo è loro titolo perpetuo, di ciò non douete con 
tendere . Et fe lo Spirito finito dtfcefefopra gl, Mpoflohfobrq,pcnJate A{ 
quale habbia ad efler quello fpirito, il quale uiue fra gli ebbriaccht. * 

1 Vengo a quello , che parlate del mangiar della carne, & delle mogli 
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de' facer doti. Ut a quanto ditc,che fefleffè a me,penfate che darei il noto 
mio a fauor loro , ui ajfcuro,che di gran lunga ni ingannate: che la opi- 
nion mia è quella, che nelle me fritture fi legge , & a quello che fritto 
ho del tutto mi rimetto. Etpcrcioche uoi dite , che dapoi che il Tapi 
con alcuni di frenfa mtornoacibi,atntti donerebbe effer lecito indiffe- 
rentemente mangiarne ; queffa non è buona confequenga, che con que- 
fto argomento fi uerrebbe a conchiudere, che come alcun Trencipe ha- 
iielTe altrui priuilegio conceduto, cofiognifuddito lo doue/fe potere ufr 
re. il che dal principio del fecolo non fu mai udito . Et fe uolete anche 
uno tfempio irrefragabile , ricordini , che Taolo A poffolo friffe, che i 
Chn titani circoncider non fi doueffero ; & nondimeno fece circoncider 
Timothco : che la diuerfità de rifretti fa lecite di quelle cofe , che altra- 
mente lecite non fono. . i 

Mi rimane a parlar di quello , doue confortandomi a rifpondere a quel 
la Anatomia , mi dite, che altro non debbia allegar che la fcrittura Ja - 
era- percioebe coloro creder non nogliono ad huomo ne umo,ne morto, ne 
fauio, ne dotto, ne antico, ne finto. Et per tenere effi cotale opinione gli 
chiamate Galanti huomini . Hor quanto effì frano Calami huommi , & 
quanto la loro fia approbabile opinione mi piace di ragionarne. Et di- 
co primieramente, che qtieSla non è fenteirga CbriShana , ma diabolica 
prefontione perfrtaderfi alcun uiuente di intender meglio la finltura, & 

di Caper piu che quanti finti, & quanti dotti fono Siati già milk & cin- 
quecento anni palfati . Fermati Troteo in forma di huomo , & non ti 
transfigurare in bejlia: che queSìa è opinione che ad uno huomo i capa- 
ce di razione in alcun modo non fi conuiene: Et da una beSha hebbe ella 
origine, & da una btSìia fanatica, &fera;che Martino ne fu fautore, 
tfreffo di fi diffe a Catholici parlando , Haueietcil Luthero Orfanello» 
uia,& Leoni fra nel fentiero. Et neramente fu egli Orfa & Leoneffa ad» 
iffratiare la frittura , & ruttigli ccclefiaftici firittori. Che & la frit- 
tura èia uia noflra alla falutc,e!r gli fcrittori fono il fentiero, che alla in- 
telligenza di quella ci conduce. Da una fiera beftia adunque hebbe ongi 
ne cotal fin tenga; & cofièda dir che beftiefiano , & non huommi quel 
li che laferuitano : & che in quanto hanno forma di huommi da Di o 
fiano dati in reprobo fintimento;pcrciocbcafupcrbt Di o refisle. Tro- 
ttole fe huomo afcolta,che teco parlar uoglio come con huomo. 

Se egli anueniffe,cbe fra due popoli nafieffi quefitone della giuridiWf 

ne di alcuna città, & che funo nefojfe alpojfcfjfo,& Coltro nfnrparfe la 

uolefjc; 
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uoleffe ; dr che damano, dr dall altro infume [offe produtto alcun pri- 
uilegio , al quale C vno,dr C altro dc/Je interpretatione in fattore di fi :per 
chiarir la Merita, non ti parrebbe che miglior [offe la ragione di quello , tl 
quale haueffe degli altri injlrntnenti,et delle J è utente in fauorfuo,dr del 
le hiHorie,cbe face/fero fede,che quella città [offe ab antico fata Jua,che 
di quello altro il quale non haueffe altro, che la J'ua fola interpretattonii 
Et fe quello pur diceffe , Tfon fi dee credere ne ad inftrument , ne a fen- 
tenge, ne ad hifloric , ne a lungbifjìmo poJJ'effo, ma a me foto: non ti par- 
rebbe chequeflo foffe piu procedere da bejlia, che da huomoi & che ogni 
giufìo giudice doueffe dargli la fentenga contra i I due popoli Jono iCa 
tholici , & i Luther ani . Tipi fiamo al poffeffo del uiuer fitto la autori- 
tà del refeouo di Fptna per piu di quindici centinaia di anni . il priuile- 
gio è la fcrittura facra ;gli inflrumcnti noflri fono i Decreti -Apoftolici; 
le Jentengc fono le determinationi de' Concilia; dr le hijlorie i tanti fcrit - 
tori facri , i quali fanno fede queflo efferfifiruato di mano in mano per 
tanti fecoli: dr coloro non hanno altro che la prefontione loro temera- 
ria di intender meglio che tutti gli fcrit tori Catholici la fanta fcrittura. 
Quale, quale merita la fentenga in fuo fauorei Qual parla da hnomoi 
,, dr qual da befìiai Scriue il Betti quefte pai ole . E ben nero, che molti 
„ luoghi di quefli facri libri fono da noflri altramente intefi,cbe da' Tapiflt 
ftinterpretati. Or feeffi in un modo gli interpretano, dr noi in uno altro , 
non è ragioneuole che ci fiano giudici di quale fia la megli ore interpreta 
tionc i Et quali poffono efler migliori giudici , che colqro, de' quali hab 
biamo gli fcritti infino dalla prhnitiua Chiefaidr che flati fono dir fi può 
al tempo che gli Mpoftoli gli hanno fcritti ì dr che da effi , 0 da loro difee 
poli ne hanno hauuta la nera dichiarationei Vifjero coloro quando fiori 
ualauerità della fede , dr quando ardcua il uigor dello Spirito finto. 
Ordique’ tali che uorraimo dir Luther ani? che fa-ifjero per gelo di neri 
tà , 0 pur che foffero Tapiflii Se furono gelanti del uero,é necefjario con - 
feffar,che loro fi debbia credere , hauendo tjfi potuto J'apere il uero.Se an 
che fi uorra dar loro nome di Tapifli, b fognerà concedere, che a quella 
età foffe la Tapale auttorità, & non che haueffe principio da Tboca.Et 
in ogni maniera fi ha da conchiudere^he quanto ci hanno lafciato fcritto 
è flato per render teflimonianga alla uerità,dapoi che fi fa manifeìlo,cbe 
molti di loro infieme col fungile hanno fparjà la aita per non contradire 
alla uerità.Voltati Trofeo in qual forma ti piace,cbe non fe per fuggire. 

Il fondamento èia facra fcrit tur a.Cofi dite noi. Et chi lo negai Ma bi 
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fogna ucder chi miglio fi fermi f opra quefto fondamento, o gli architetti,' 
thè la hannS ueditta . , <&• aiutata a fondare,o quelli che nati fono mille, & 
cinquecento anni dapoi. Che dubitatione debbo io batter di ingannarmi ■ 
nelle cofe della fede, fe i dottori ,t Concilila Decreti , & la approbatione 
di mille & cinquecento anni mi fanno fede,che cofi è Hata fempre intefit ■ 
la frittura* Et pcrcioche tu entri Trotto a parlar di Concilio, tu hai da 
fapere,che altro da producer non fi banrcbbc m un Concilio per chiarel- 
li [a di tutti i dubbi ’j, che queste teftimoniange che dico io. jL che propo- 
fito adunque ragunar Concilio, feeffifìar nonuogliono a quefte tcftimo- 
niange * Tfqn hanno tutti gli antichi heretici fondate le loro opinioni fo- 
pra la frittura * Et come fi fono fatte le decifioni ne'facri Conditi, fenott 
con auttorità degli antichi padri* Or fela auttorità loro d fempre ftatd 
tale , con quale auttorità cotefla generationeprarta & adultera la -vuoi 
le annullare* Se tra dotti nafce una queflione di Thilofophia , agli anti 
chi philofophi fi ricoire ; fedi medicina, agli antichi medici ; fe di ra- 
gion ciuile, agli antichi giureconfnlti:& di ragion canonica no noglianf 
ricorrere agli antichi canoni, ne di Theologia a gli antichi Theologhi: '• 
Di quefto domando a te Maflro Trofeo che me ne dichi la ragione. Sono 
fiati huomini, & fi fono potuti ingannare, cofi mi dirai. Et io ti dico che ’■ 
ingannar fi è potuto qualche particolare di qualche cofa particolare: ma 
uniuerfalmente no ; che la Cbiefa non fi può ingannare , fe è nero che . 
Christo fia con lei; & bifogna dir che Chr i st o fia con lei,o che 
egli non fia uerità. Et quefto dir non fi può finga grauiffima bcflemmia. 
Mate.i 8. Effe egli ci ha promcfiò di douere efjere con la fua finita Chiefa per tutti 
i giorni infino al fine del fecole, d neceftàrio di conchiudere, che quella fia 
la fua Chiefa, nella quale dalla età degli ^ ipofloli i dottori ,& i Concilila 
< eèr la nniuerfalc confiuetudine hanno confluito infino a quella età in una 

Union di fpirito,& di opinione. Queflo chiaro à che fra loro non fi tritona? 
& cofi chiaro è, che la loro d una finagoga di malignanti, & non congre 
gattone di ChriJliani.Et poi che fra noi fi truoua una continiiatione di (pi 
rito da Christo infino a noi per tutti i giorni, di neceffità è da conchiu 
dere, che con noi fia Christo, & che noi fiamo la fina catholica & fin 
ta Chiefa. Che ti par Trofeo* non è quefto fondarfi fopra la frittura. 

Tu parlando della Chiefa Romana fe ella fi poffa ingannare, confondi 
la dottrina con gli abufi, & cofi ti cangi nel moflro di Horatio ; & 
jll capo human la coppa del cauallo 

Aggiungi, e' l uuoi ueflircon uarie piume. * ■ . - 

ve Ter che 
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Ter che io ti dico, che la buona dottrina può flore con gli abufi, dr con la 
malauita anchora.'bjon difle f h r 1 s t o,che far fi douejje quello , che co Mart. 13 
mandauano gli Scribi , & i Tharifii ; & che quello , chcfaceuano non fi 
douejje fare? Si diffe egli. & perche? Terciocbela dottrina era buona , 

& la uita rea . Et queflo 0 Trofeo non è egli nella fcrittura ? 'hjon al- 
tramente la dottrina de' norlri ( qualche fi Jia la uita )è buona dottrina , 
come difeefa di mano in mano da padri dotti, & fanti infili dalla nafeen- 
te Cbiefa . Et fra coloro non ui ha ne finititi di uita, ne antichità di dot- 

• trina . In tutti t giudici) fi fa pur diflintionc fra teftimonij di approuata, 

di dannata uita; & di grane auttorità , cr di uil conditione: & tu 

* Trofeo unoi contraporre huomini ^ipoSlati , & diabolici a fanti; & an 
teporre la malit ia di quaranta anni alla uirtù di mille, tir cinquecento. 

Et tornando a parlar de' Concilij uorrei che mi fi diceJJ'e da alcuno,co 
me bauer fi poffa determination di Concilio, fe Martino gli ha tutti per 
bimane ordinationi? & fe non ne uuole approvar ninno ? &fe ejfo & il 
Mclantone dannano infino il fantìjjimo Concilio TJicenotcbc colui fiopra 
» il Vangelo Guardatevi da falfi Tropheti dice , Come dirai i Concilij han 
» no cofi determinato, hai edificato fopra la rena . Et nel Concilio 'H.ice- 
» no mancarono la fede & il Vangelo . Et coHui ne luoghi comuni con 
corre in Hna fentenga con effo lui . Se queflo dannano, il quale èli prin 
cipale de' quattro principali, che diranno de gli altri? Et fe il dir che 
quanto i Concilij hanno determinato è edificar fopra la rena, a che par * 
lar di Concilij ? che nuove forme fono quelle Trofeo ? dannare i Conci- 
lij, & domandargli ? Tsjon ti accorgi, che quefla è una contradittoria dot 
trina ? Queflo voglio pur aggiungere , per rendere ad ogni uno vera te- 
fti monianga, cofi del bene, come del male ; che il Vergerlo loro difeepo - 
lo nel fuo Cathalogo accetta per fiantiffimi , & approvatami i quattro t 

Concilij che ho detto : che parlando effo de Concilij Taccilo , Ephefino t 
»> Conflantinopolitano , & Calcedonenfe dice quefle parole , Furono buoni 
»» & fanti Concilij; perche con la auttorità della parola di Dìo condan- 
ni narono quelli errori abominabili. La Chiefia Romana nel fuo decreto gli 
» lauda molto; & tutte le ckiefe de f roteflanti , <jr le altre oltramontane 
» medefimamentegli accettano , & hanno in rtuerenga quefli quattro. Or 
con quefle parole non fi par bene che egli fi accordi co' fuoi maeflri , & 

< col fuo Vangelifla ? Et quefla non è cofia di maraviglia ; perciò che tale 
è la imione del coloro jpirito , che non credo che due in quelle f ette fi tro 
nino, i quali in tutte le cofie alla fede appartenenti fi accordino. 

. tper 
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E’ per conchiuder quefla co fa de Conditi , è con le mìe Vergeriane 
fiampato un difeorfo , nel quale ho mofirato che da gli antichi Concilij 
giajono fiate determinate le differente, che mouono i moderni heretid; 

& che per tanto non ci ha mefiiero di nuoua determinatione . Et cofi af- 
fermo anchora, che bifogna rifoluerci o difiart a decreti de’ padri anti- 
chi, o a quelli non consentendo slare in perpetua confufione . Di quello 
facciamo profeffione noi ; & in quefio hanno da rimanere frpolti gli 
herctici. 

jl noi par di allegare una gran ragione co’l dir e, che a quefio modo fi » 
pofiono anche ficufar gli infideli,& gli hebrei,chefeguitano le pedate de’ »» 
loro antichi . Et io rifiondo degli mfideli , che fe efii foffero nella nera »» 
fede farlo douerebbono: ma a far compar adone da fedeli ad mfideli , che 
fono contrarii, bi fognerebbe anche dir , che coloro douerebbono fare il 
contrario; che fi come noi fogniamogli antichi nofiri fedeli , cofi effi ab- 
bandonar douerebbono gli antichi loro in fide li. Et aggiungo, che per 
feruar la legge di Macometto i feguaci di lui hanno da offeriiar quelle, 
che hanno iiffegnato coloro, che piu furono uiciui alla età di Macometto, 

& non andar dietro a fcminatori di nuoue opinioni , ejfendo da tener per 
fermo, che delle antichità gli antichi habbiano miglior cognitione . Ve 
vale negli hebrei quello argomento , che a loro fu prophetata la uerutta 
di Chili sro, & la nuoua fede; & in efecutione delle loro prophetie 
douerebbono uenire a noi: che cofi feguirebbono la dottrina de’ loro an- 
tichi; là doue fotto la opinion di obedire a' loro maggiori fanno il contra 
rio . Della fede neramente di Christo fappiamo che ella ha da dura- 
re infino al fine del fecolo ; ne ci ha prophetia che ella habbia da mutarfi 
in meglio: angi che di dì in dì ella ha da andar declinando, & peggiora n 
Matt. 14, do, infin chefatto ne fia uno ouile, & unpafiore . Et il peggioramento è 
adempiuto in qutfla nuoua maladetta fetta , che è fatta una fontina di 
tutte le piu fiorche herefie de gli antichi. Siche "Proteo mio caro non 
iteggo, come per mutation di forme da lacci nofiri tu ti poffa fiuiluppare . 

Ma che dirò di quello,che per fentenga di c oloro fi dice in quella lette t 
ra. Che bifogna effere auuertiti di non fondar la religione fopragli huomi » 
ni, che fono tutti mendaci, & che bifogna fermarfi bene, &ftar {aldo fio >+ 
pra la fanta dottrina euaugelicauiua parola di Dio, la qual non è ne » 
fu mai diferepante dalle altre uere traditioni .Apofiohche? Cofi fi dice in » 
quella lettera . 0 grane fentenga : 0 bella fentenga da confonderci del 
tutto , & da far ci rimaner muti . Che ridonderemo noi a quefio ? Mora 
\ notate. 
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notate. Da qucflc parole io comprendo, che pur fra coloro è opinione clte 
ci fiano traditioni ^ipoflol che fuor del Vangelo, poi che fi dice Dottrina 
cuangelìca,& altre apofloliche traditiom.Et fe ce ne fono,percbe non ito 
ghono fe nonil foto Vangelo? Et fe ce ne fono, perche non nogliono,cbe gli 
antichi padri,chebauir le poterono da gli^poJioli,nehabbiano cogntio 
ne? Et fe di quelle, che da' padri antichi JonopaJjàte a noi, ne fono di difere 
ponti dalla parola di D io, perche non moilrano quali elle fono ? T or- 
che ? perche non le mojirano ? & non dicono , come , in che , & perche 
' fono difcrepanti ? La auttorità apojiolica dalla parola di Dio non è di - 
■ fcrepante . il facerdotio non è dijcrepantc. I Jacramcnti non fono difere 
ponti. Il celibato non è di fcrepante. I noti non fono difcrepanti. Et in foni 
ma io non ueggo che alcuno di quegli articoli, i quali noi difendiamo , &• 
coloro dannano, fa diferepante dalla parola di D i o. Che adunque cian 
ciano coloro Scrittura , Scrittura , Vangelo , Vangelo ? Et fe ci fono 
le traditioni,perche non le accettano ? 0 non moflrano quali fi ano, 0 non 
fiano da accettare ? Ma fapete quello, che ti è? che in loro fi prona quel 
lo, che effi dicono , cioè che gli bnomini fono tutti mendaci . Et mendaci fo 
< no %li bnomini carnali , come fono ejfi ;& non gli Spirituali , la cui con- 
uerfatione e' in cielo ; fi come fono flati coloro , da' quali noi bauuta bab- 
biamo la teftimonianga delle fante apofloliche traditioni . Et perconr- 
eh tu dere in una parola, non da altro che dal loro padre Dianolo fono 
venute le tante loro menzogne . Et il diabolico loro Maefiro lo confefiò 
di bocca fua ; che un dì nel cofpetto de' configlieri del fuo Duca di Sajfo- 
nia difie , che neper Dio era fiata cominciata quella cofa,ne per Dio 
• fi donata finire . Et cofi feoperfe egli la fua mala intentione , della quale 
ha lafciati heredii fuoi Seguaci . 

Io mi credo battere afidi fiffìcicntemente rifpoHo a quella nostra let- 
tera per tutte le fueparti.Et da quefla mia rifpofla lafcio giudicare a noi, 
qual di noi fia colui, che allontanato fi fila dal nero, quale babbia altrui 
date fai fiSfime calunnie, & quale fi fia fatto lecito dire una cofa per una 
altra:& chi meriti non effer creduto,quando etiandio egli dirà la uerità. 
Che di tutte quefle cofehauete noi data imputatione ame.T^e mia in- 
tentione è perciò di fame altro rifentimento , baflando a me laginflifica 
tion mia : & contentandomi di quella fodisf attiene, la quale già data mi 
bauete diriconofcermi per nero Catholico . Che in queflo principalmen- 
te ho ripoflo thonormio : & queflo accetto io da noi non folamenteper 
fodisfattione,ma per obligatione anchora di dire alcuna cofa,la quale di . 

confola- 
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ronfila t ione ui poffa effere,fe fitte Cattolico » & di aiutò ad ufeir di teni 
Ire, fi fate Lutherano . 

Mi fono adunque uenute allegate alcune dottrine del Lutbero , & de 
fuoi. Et poi che cjji fanno tanta profeffione della Scrittura , io uoglio con 
efo uoi cfaminare, quanto bene con la Scrittura fi accordino : & felt- 
ra punto andar uagando , di quelle fole parlerò , delle quali ho fatto 
mcntione . 

. Dicono, che il V angelo fi dee credere , & non offeruare. Et nella Scrit 
I0.4. tura dice C h r i s t o , Se mi amate, finiate i mici comandamenti . Et, »» 
Macr.is. Andando infegnatc a tutte le genti, battolandole nel nome del padre,del *» 
figliuolo , & dello Spirito fanto , infognando loro a firuar tutte le cofe, » 
U quali io ho comandate. Si ha adunque ( fecondo la Scrittura) da offa 
uare il V angelo . 

Dicono,cbe il bat fegato anchor uolendo non può perder lafalute,fc 
ben faceffe tutti i peccati di tutti gli huomini , eccetto che non uoglia ere 
dere. Et altramente dice C hrist a. Et che dice egli nella Scrittura* 
Matt.7. Tsfon ogn'nno che mi dirà Signor, Signore,tntrcrà nel regno del Cielo.-ma » 
chi fa la uolontà del padre mio,ilqualc è in ciclo. Et Tartiteui da me tut » 
Lue. j 3 . ti, che operate la iniquità. Et Giudicati fono i morti dalle cofe , che fritte » 
A poc.io. eranc ne ' libri, fecondo le opere loro . Et Darò ad ogniuno fecondo le ope- >» 
A l’ oca • refue. Tfon dice la Scritturagli faluerò con tutti i peccali , eccetto che 
non uogliano credere . 

Dicono , Tutta la efficacia de facr amenti é la fede , anchor che nulla 
Iac.i. I. fi operi . Et babbiamo nella Scrittura , Che giouerd fratelli mieife alcu- >» 
no dirà hauer fede , & non habbia le opere * lo potrà forfè fialuar lafe- » 
de * Che uuol dir qui CMpotlolo * Vuol dir di nò. Et che uuol dir T tetro, 

P et. 3 . quando dice , Egli finga accettatane di perf me giudica fecondo le opre »» 

di eia forno i 

Dicono , 7 ^e le buone opere falliamo, ne le ree dannano. Et dice la 
I0.4. Scrittura , "Procederanno quelli , che balleranno fatto bene , in refurrct- »» 
Matt. 1 6. tion di uita , & quelli, che hauer anno fatto male, in refurrettion di giu- » 
dicio.& in un' altro luogo,ll figliuolo delThuomo è per uenir nella gloria »* 
delfico padre con gli angioli fuoi: & ad ognuno renderà fecondo le»» 
opere fue. Con quefi e tifi moni ange della Scrittura pare a uoi cbelebuo»» 
ne opere non faluino ,0 che le ree non dannino ? 

Mact.if. Dicono, che Dio faina Jenga rifpetto di opere buone . Et dice la Scrit 
tura, & due Chkisto nella Scrittura , che nel dì del giudicio egli 

baurà 
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barerei rifpetto alle opera tioni nofere, f alitando quelli, che fatto hauranno 
opere di mifericordia ; & dannando quelli, che fatte notile hauranno. 
& io uengo tojio , & meco è la mia mercede , per rendere ad ogmuno fe- 
condo le opere fue • 

Dicono, La fola fede al Vangelo è la giuflitia;& chi imparò la uerità 
»> dalla bocca die hr i st o , dice, che Cbucmo fi giuftifica dalle opere, 
» & non folamcnte dalla fede. Et C h r i s t o dice , Se la gin flit ia no- 
ti fera non abonderà piu di quella degli Scribi,& de' Tharifeei , non entrere 
» te nel regno del cielo, che ejfi dicono, & non fanno. Quelli che non fanno 
adunque non entreranno nel regno del cielo, 
n Dicono, Guardiamoci dalle opere, & da comandamenti. Et dice Tao 
nlo,ll bene che fard ciafcuno,quello riccuerà dal Signore . Et Chri- 
m S t o.Scttuoi entrare alla uita, fornai comandamenti. 

Sopra quefei detti , & feopra qtiefli teHi della fecrittura a me non acca- 
de dir altro . Chiari fono i coloro detti ;& chiari fono i tefei, fernet altra 
interpretatione. Hora fe ui pare di creder piu a Martino, a Tbilippo, & 
alf 0 chino, che a Giou armi, a Mattheo,a Iacopo,& a Taolo, & piu che 
a Christo ifteffo,a uoi mi rimetto,pregando il Signore che fe feete 
Catholico , ui conferai, fe Luther ano, ui corner t a. 


Iic.6. 

Manli. 

Eph.5. 

Mact.19. 


Di Tefearo, nel mefec di Mar%o, del m . d . li x 
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LE MALITIE 


B E T T I N E 

DEL %MVTIO IFSTINOPOLITANO. 


Tacila prima parte fi mofirano le malitiofe allegationi , & inter - 
pretationi de' facri Dottori fatte da Fr ance fio Betti. 

Tifila feconda fi fioprono le malitie fitte nelt allegare & interpre- 
tare i facri Condivi . 

Tifila terza fi mamfejla come egli malitiofamente allega & inter- 
preta la fiera Scrittura . 

Et nella quarta fileuail uelo alla maUtiadi alcune fite notabili 
menzogne . 


In V E X.E Ti At oAppnJfo Gio. Andre a Valttajforì 
detto Guadagnino. *M. D. LXXL 
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AL MAGNIFICO ET 

REVHR. CANONICO 

MANTOVANO 

M. Camillo Olino 3 Secretano dell lUu&rifi. Cardinal di 
Mantoua 3 primo Legato nel Concilio d T rento. 

Il Mudo Iuftinopolitano. 



Va 'ht e <-uolte mi torna a men 
te la molta obligatione 3 che io hà 
ho 3 Magnifico fg) T^euerendo S. 
mio 3 tante fra me me defimo mi 
svergogno non pur di non hauer 
fodù fitto al debito mio 3 ma di 
non hauere anchor mai moflrato • 
fegno al mondo di hauerne memoria alcuna,. E ben <-ve 
ro 3 che 3 quantunque lunga fiata fi fia la mia taciturni- 
tà 3 non è per ciò che io non habbia fiempre hauuta fer- 
ma nell animo la ricordanza della corte fa 3 che dasvoi 3 
da rvoftri svfiata mi fu 3 quando per tanti me fi in 
Mantoua io giacqui infermo in cafa svoHra di quella co- 
fi graue infermità 3 nella quale piu di svna svolta fu 
giudicato da eccellenti medici la mia cura cjfer d/pera- 
• ’ , ta : 




fa : & dapoi fu da loro cotifejfato che la mia foniti era 
per foto dono di Dio» & non per uirtu di arte , ne 
di medicina. Or in cofi lungo tempo, ftj in operation 
cofi noio fa, chi potrebbe raccontar lo fludio , la diligen- 
za , & l* eh ariti uoHra , del gentiliffimo IM. ^Ptrrho 
rvoflro fratello , della uirtuopjfima fua moglie, (gjr di tut- 
ta la famiglia in feruirmi, & in farmi fruire ì tAb- 
tro non ne diro io, fe non che mai non mi potei accor- 
ger e, eh e di co fa cofi rincrefieuole alcuno nefintijferin- 
crefiimc nto : anzi pareua che ogniuno faceffe a gara, co- 
me fe nella opera fua fojfe polla la confiruatione dei- 
lamia uita. Et pafio lacofa tanto auanti, che dalla fa- 
tica da uoi prefa per me, uoi uè ne cadefti in infirmiti . 
Le quali cofi cofi fiondo, & ricordandomene io, chi po 
tri penfar che io fio tanto ingrato , che non mi cono- 
fica efferui grandemente obligato ? Io lo conofio: & ta- 
le cono fico effer la mia obligatione , che a quella fiodisfàt 
• non potrei quando per uoi anchora ffargeffi la uita: che 
fi il ricompenfo de benefici ’j uuole auanzar lagrande 
za di quelli, col darui la mia uita non fupplirei al de- 
bito , haucndola io da uoi riceuuta. O^on poffio io adun 
que far di fuori degna dimoflration di gratitudine : ma 
ben la poffio fientir ned animo : & far palefe al mondo 
che io la finto grandiffìma, & darne in alcun modo fi 
gnale. il che non fio come meglio fare, che con la tefli- 
monianza della penna ,'infirumento Atto a publicar lar- 
gamente , 


gamente 3 & a confiruar lungamente là memoria delle 
cofe . iA quefto fine adunque njì ho ^voluto -uifitar con 
f-un nuouo mio parto 3 il quale è pur uoHra creatura: che 
di quanto da quel tempo in qua io ho ficritto, & fono 
per ifcriuere 3 '-voi ne douete ejfer tenuto l'auttore 3 ha • 
uendo in me conferuato quefto fpirito a far di qttesì e 3 
& delle altre operazioni . Il parto r veramente c tale y 
che già del M. D. LVIl L io rifpofi ad runa lette- 
ra di ‘-un Francefco Betti 3 li quale piena di herefìe era 
da lui mandata attorno flampata . 'Voi trouandomi in 
Roma del L XI. dalàlUuftriJfimo (ftf Reusrendi[fimo Car 
(tinaie Aleffandrino mi fu dato <-un litro 3 che gli erarve 
nuto alle mani dà quel 'Betti 3 che rtfpondcua alla mia 
lettera : il quale hauendo io trouato pieno di trislitie 3 
fui per mettere incontanente mano a far riffofia : ma 3 
per obedàre a chi mi può comandare 3 mi conucnne atten- 
dere ad altro . (he contra il Brentio fcriffi la Cattoli- 
ca mia difiiplina de Prencipi: feci dapoi tHer etico In- 
furiato : à quefto aggiunfi il libro pruno del Bulingie - 
ro riprouato : feci l Antidotto Chriftiano , oltra mille al- 
tre cofe 3 che in dàuerfi figgetti a me è conuenuto trat- 
tare : Et finita che in condurmi con la famiglia a Ro- 
ma 3 in ricondurmi a Pefaro 3 in r affettarmi qui 
ui 3 O* qui in cafa mi fino cor fi i msfi di tempo . Le 
quali cofe tutte hanno ritardata quefta mia fatica. Del- 
la qual mia tardità fino perauuentura dà Cattolici fia- 
to 
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to dannato 3 & gli her etici ne hanno triomphato 3 quafi 
come io fojfi per pacarmene con filentio . dMa & gli 
Hjrii accetteranno la mia honefia feufa: (gfr gli altri Sa- 
pranno che io non fono ne morto 3 ne diuenuto mutolo - 
Et udì come aero catholico , che fete 3 riceuerete quegl a 
Hjo&ra O* nna catholica creatura in fegno della memo- 
ria che io tengo della bontà 3 della <~uirtu 3 (gip della amo 
reuoleTga njofira 3 <&* di tutta cafa Oliua : della quale 
frego il Signore che confruii pedali 3 & i rampolli: & 
che in perpetuo ad honor fuo gli feda fruttificare. 
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Di PefaroAgà Vili, di Gìenm. M. D. LXIll 
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DELLE M A L I T I E 

B E T T I N E 
DEL MVT10 IVSTIXP'POLITJWJ* 

Proemio. 

Iscorrendo io alcuna volta Ira me 
Hello intorno alle memorie de paflàtifeco 
li,& quelle diligentemente efaminando,lo 
no entrato in una fermilfima opinione, che 
fra tutte le piu peftilentiofe fette , le quali 
fra battezati giamai (late fiano, alcuna non 
(è ne fia mai veduta, che alla peruerfità de moderni here- 
tici di temeraria prefontione verfo la fanta Chielà, & di 
prelòntuofa oftinationc di gran lunga fi polTa comparare. 1 
Che per Jalciare hora da parte i molti articoli de loro erro 
ri, (che altra mai non ne hebbetanti)de’quali quantunque 
fra loro vi habbia di mille controuerfie , pur ai concordia 
contra la Catholica Chiefa gli ha fatti lucifero congiura- 
re ; quelli dico lafciando da parte , due principali ne inten 
do di ricordare , da’ quali tuttala dichiaratone della veri- 
tà depende: & quelli fono, il rifiutar la dottrina de gli an 
tichi padri , & il negar l'auttorità del Vicariato di Ch ri- 
sto in terraj il quale la vniuerfal Chiefa ha continuamen- 
te per piu di mille, & cinquecento anniriuerito nel fantif- 
fimo Pontefice di Roma . Io non fo che fetta fiata fi fia la 
piu diuulgata , la piu dannolà , & che piu habbia lunga- 
mente tiranneggiata la Chriftianità, che quella de gli Aria 
ni:la quàle da vna radice produlfe que tanti germogli,che 
per douergli diradicare molti concilij fu di bifogno che ra- 
dunar fi douefièro . Si perfuadeuano elfi aliai della loro 
dottrina, & voleuano elfer reputati maeftri. Et non di- Hift.trìp 
meno, quando nel Concilio Conftantinopolitano , ( che fu L *«- ** 
' - S f il 
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il fccódo genérale)daTheodofio Imperador furono inter 
rogati, feconofccuano per maefiri i dottori, che Rati era- 
no nella Chiefà auanti le difcordie, delle quali fi trattaua, 
non furono cofi tcmerarij, che ardiflèro a dir di no;anziri 
ipofero che come maeftri gli honorauano . Et con tutto 
che da tal confciTionene venifTela loro confufione, quel- 
. la vollonó anzi patire,chc dannar la dottrina de* padri an- 
tichi . Ma & fempre ne Concilij fono Rate fatte le deter- 
minationi fecondo la dottrina de’ fanti dottori : & nel fet- 
timo generai Concilio chiaramente apparifce, chei Vefco 
Sy 4 ili , i quali a riconciliarfi vennero con la (anta Chiefà per 
haucr dannato l’ufo delle imagini, confèffarono chela ve 
neratió di quelle approuauano,perhauer trouato che cofi 
tenuto haucuano i Catholici foittori . Poi la auttorità 
L4.C. *4, d e l p a p a riconofccuano anchora gli Ariani : & che ciò fi a 
il uero,Eufèbio Nicomedienfe Ariano & allhora Vefcouo 
di CoRantinopoli con altri Vefcoui a lui concordi fcriflc 
ro contra Athanafio, Marcello, & Afclepa a Iulio Pontefi- 
ce Romano, come contra heretici, ricercandolo , che eflp 
condannar gli doueflc . Et che haueua Iulio da condan- 
L4.C.35. nare i Vefcoui di Aleflàndria, di Andrà, & di Gaza,fè non 
era loro fuperiorc? Et Vrfatio, & Valente heretici orien- 
tali perche nellaloro ritrartationc ricorfero al Papa fc non 
lo conofceuano per fupremo vefcouo nella chiefà di Dio? 
Pofcia Cofianzo Imperadore Ariano, perche volcua egli 
che Liberio Papa pur dannafTe Athanafio , fè non era Ve- 
fcouo vniuerfàle ? Et da Theodora Augufla perche con 
tanta infianza fu richieRo prima Siluerio , & poi Vigilio 
Papi che leuaflèro Mena della Sedia di CoRantinopoli, & 
viriponeflèro Anthimo,cui ella fauoriua,fe non conofce- 
ua il Vefcouo Romano eflèr fopra la Sedia di CoRantino- 
poli? Et è etiandio da notare che queRo fu nel tempo che 
da’Concilij alla Sedia di CoRantinopoli era Rata data quel 

la 




PROEMIO. 

la efaltatione, che per loro fi era potuta dare i il che fu, di 
anteporla a tutti i Patriarchi di Oriente . Ma per non mi 
Rendere più in quefta materia, la qualeho altre uolte , & 
altroue copiofamente trattata , dico che quefte due con- 
feflìonijdclla dottrina de padri antichi , & del vicariato di 
•Iesv Christo nella perlona del Papa, le habbiamo noi 
hauute infino da gli Ariani: & le fette heredche , le quali 
dal maladetto lème di jLuthero fi fono, come pcftifèri bron 
Chi, qua & là trapiantate , ne all'vna ne all’altra vogliono 
eflèr lottopoftc . Et pur nondimeno anche dal loro mae- 
ftro ne habbiamo hauutoil confentimento;che fcrifleMar 
» rino contra Pigardo in quefta fentcnza,Se anchora al tem 
33 po de gli Apoftoli non fotte ftato il Purgatorio, (come fi in 
35 fuperbiflè il faftidiofo Pigardo) è perciò da credere ad vno 
» heretico, che a pena è nato da cinquanta anni in qua , & 
55 da contendere che la fede di tanfi fecoli fia falfa? Quefta è 
pur dottrina del loro Vangclifta , il quale voleua che fi 
credette a tanti fecoli efiandio nelle cofe che al tempo de 
eli Apoftoli non fottèro ftate conofciute, & poi a le ftef- 
fò contradicendo ha voluto anchora negar quelle , che ai 
tempo de gli Apoftoli eflere ftate fi dimoftrano . Di che 
non fo qual potta eftere ne piu sfacciata , ne piu prefuntuo 
la disdetta : ne quale pottà efier maggiore fciocchezza,nc 
ignoranza, che di coloro, i quali di perfona co fi vitupera- 
la fi fono fatti feeuaci . Et del Papato non ditte egli nel li- 
>5 bro delle lue Riiolutioni, fcriuendo a Leon decimo , Che 
35 ftelo fi offeriua a‘ fuoi beatittimi piedi, & che in lui cono- 
3> Iceua la voce di Chr i sto? Or con tutto quello pur come 
ciechi dietro alla guida del cieco concorre la turba di co- 
loro, che de’ loro appetiti lèguitano la dottrina. Et fra gli 
altri noucllamcnte vn Francefilo Betti veleno!© più che ve 
runa botta ne fa Ipctial profeflìone,- che la dottrina de* firn 
ti dottori ha per nulla: & ha il Papato per humana inuen- 

S f a tione; 
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rione; & con vitùperolè parole di lacerar fi fatica li Papa^ 

& con eflò lui tutto il Chcricato . Ad una h eretica lette- 
ra di coftui, la quale egli mandaua attorno , rilpofi io gli 
anni a dietro: & egli ha contra me publicato un fuo libro, 
nel quale prefonruofàmente dichiara di non accettar dot- 
trina ne conlèntimento di padri, ne di Concilij, ne di con 
fuetudine , quanto che ella Ji fia antica , le non quanto a 
lui pare che fia lccondo la Tua intentione. Del Papa vera 
mente ne parla impudentiflìmamentejne vuol fentir, che fi 
dica, lui efièr capo della Chiefa: & ha per Chidà piu tofio 
ogni fchuola di crrore,di fporcitia,& di abominationc,che 
la Chiefa Romana . Et che quello che io dico coli fia, loj (t 
forò chiaro incontanente con le fue parole, accioche pre- .... 
ftamente fi intenda qual fia la virtù, & la honeftàdi colui, - e 
& qual dottrina in quel fuo libro fi contenga . Dcfidcran : 
do egli di abbatter la auttorità del Papato, li fatica in ram. < c 
memorar, che molti in diuerfe età dalla obedienza, di quel- 
lo fi fono rimolli: ne fa altro, che vna nominatane di here 
rici,& difcifmatici . Poi loggiunge,Manoine habbiama 
pur un chiariflimo, &frcfco efempio : il quale non leggie,» 
ro indicio ci può dare de tempi dalla noftra memoria piu » 
lontani . Che fi fapeua egli auanti che Lutherocominciaf-,, 
fè a predicare contra la Romana Chiefa, che ci folfero in ,, 
alcuni valli ,& montagne di Piemonte numcrofi popoli;» 
chiamati Valdefi,i quali hiueffero in abominationc le » 
dottrine Papifticlie? & pur vi erano. Coli parla egli;& ap ». 
prefiò a quella beflial moltitudine da nome di Chiefa. Or 
quello è ben veramente efèmpió degno del Betti , & di : 
tutta la fchuola Lutherana. ODio buono, in che abiffo 
di vituperio hai lafciato traboccar quel tuo ribello. Lo 
sfacciato non arroflìfee ad allegar per argomento, chefàc. 
eia per fe la ribellione di vna viliffima,& ifceleratiffima pie 
be, la quale lènza alcuna vergogna fra le altre triftitie infe 


gna- 


. J 


PROEMIO.' $25 

< gn'aua,che in communc era lecito carnalmente mefcolarfi 
ciafcuno con ciafcuna fenza didintione di veruna con- 
giuntone di (àngue, o di parentado, o di edere (ciolte , o 
maritate. O come ben vanno di pari per honedà di vita i 
Valdcfi co’ facrileghi,& inceduofi Lutherani: efempij ve- 
ramente degni da edere allegati gli vni dagli altri,& gli al 
tri da gli vni . Ma non mi marauiglio (è il Betti loda colo; 
ro: che il fuo Vangclida Martino, mandò già loro amba- 
fciate, & ifcridevn libro per idringerfi in ariiidtiacon efló 
loro : & fu quel libro da lui compodo in lingua Tedefca*. 

& poi dal fuo (cguace Iona tradutto nella Latina, per far 
piu palefè la fantaintentione del cadidimo Luthèrojil qua 
le non (blamente a’ Valde(i,ma a gli impudicilfirni Pigar- 
di (bride anchora per farglifi amici. Et per tornare alla im 
pudétia del BettijSc i Valded abhorriuano la dottrina del 
Papato, non è da marauigliar(ì,e(Ièndo la dottrina del Pa- 
pato tutta contraria alla loro dottrina, &c volendo dii al- 
la guifa di animali brutti, viucr fenza alcuna honeda leg-/ 
ge. Honor della Romana Chiefa è ledere odiata da coli 
abomincuol gencrationc . Et coli (atte (bno a punto le gé 
nerationi, che dalla obedienza del Papa fi (òttraggono.. 

Per tutti i tempi dati ci (ono de’ tridi, & de gli federati: & 
quedi fono quelli, che dalla Apodolica, & Catholica Ro. 
jj manaChielà fi allontanano. Non leggiero dempio (di— 

« ce il Betti)d può efièr quedo delle memorie piu lontane. 
Non leggiero efempio veramente delle triditie , delle ri- 
baldane, & delle aborrii nationi di coloro, che il Papa non 
hanno voluto riconofirer per fupcriore. Et queda dal Bet 
ti è hauuta per Chiefa & per vera Chiefa di Dio ; che fue 
95 parole (bno quede. Et quantunque non haueflimo noi 
95 contezza alcuna ne de* Valdcfi, ne di altri, ne* quali la ve- ir* 
55 ra Chiefa di Dio continuata fofiè, egli non fi'gue che per 
»9 ciò non ci fiano dati (èmpre alcuni , ne' quali continpua 
• 1 _ dia 
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ella Ha Rata . Ne’ Valdcfi, & in limili a loro è Tempre Ila- » 
ta continua la uera Chiefa di Di o . Cotale è la Catholica 
Chiefa Ja quale è per tutti i fècoli continuata lontana dal 
Papa . Quella è quella pura,& immaculatajquefla è quel 
la coluba da Dio diletta, Predicatori di libertà di carne:Ri 
belli della uera Chriftiana Chiefa : Sprezzatoti di Santi: 
Rompitori di uoti : Nimici di attinenza: Vfurpatori de be 
ni Ecdefiaflici: Violatori de’ (acri Tempij , & de fanti Sa- 
cramentij Frati & monache incefluofè,che hauendo in vn 
tratto rcnuntiato alla fede, alla religione, & all'ordine fa* 
ero , con publico facrilegio infieme /porcamente fi fono 
congiunti : & in fomma a guifa di beftie confufamentc 
mefcolati . Che venga fuoco dal ciclo, che tutti gli arda, 

& il Betti in mezo di loro , poi che non fi è uergognato di 
far memoria di vna cofi vituperofa ftalla di porci per efem 
pio di Catholica Chiefa. 

Da quello, che detto ho fin qua, ogniuno giudicar po- 
trà, (come pur (dianzi ho detto)qual fia la uirtù del Bétti:& 
qtfak la dottrina del fuó libro. Perche qui non mi /tende- 
rla darne altra informatione , le non che in fomma qui 
non ui ha altro che contentione, maldicenza continua, & 
fallita a lui familiariffima, infegnatagli dal Diauolo,dicui 
egli è fecretario, fecondo che dallo lcriuer di lui a me par 
di hauer chiaramente comprefò . Et intendali come . Nel 
la hilloria tripartita è ferino che un Diauolo fu vifibilmen • 
• te fcacciato dall’acqua fanta . Et dice il Betti , che il Dia 
uolo fece quello ano per ingannarci , & per introdurre 
quella fuperllitione connaria alla verità . L’effetto fi vide 
vifibilmente , & ci ha il prouerbio,Fugge come fa il Dia- 
uolo dall’acqua lanta . Et cofi ha lèmpre tenuto la Chic 
fa, che l’acqua benedetta habbia cotal virtù . Et dice il Bct 
ti,che quella fu alluna del Diauolo. Ma chi ha fatta inten 
dere quella intention del Diauolo al Betti? Altri non glie 

la 
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la può hauer detta che Tiftcflò Diauolo, o alcun difoepolo 
di lui. Et effondo egli bugiardo hauerà detta la bug ia, ac 
cioche altri riferendola ci inganni . Et coli quanto mag- 
gior conuerfationc ha egli col Diauolo, tanto meno gli fi 
dee credere . Da quel maeftro vengono tutte le Tue belle 
dottrine, & belle rilpofte. Si come è quella , che dicendo 
io>che noi habbiamo da ofTeruar quello , che di tempo in 
tempo ne infogna lo Spirito Tanto, Rilponde, che Te inten 3 ?. 
do di alcuna cola contraria a quelle , che infognò Chri- 
sto a Tuoi Apolidi , non fò quel cheio mi dica: Quali co 
me altri dir polla , che lo Spirito fanto inferni cole con- 
trarie alla dottrina di Christo . E* quella veramente 
beftemmia inlegnatagli dal Diauolo . Poi parlando io del 
la caftità ,& dicendo che da Dio fi può impetrare do- 
mandandola, hauendo eflò detto Domandate, & hauere- 
te, il Diauolo infègna allamico Tuo a rilpondere,che inter 
pretandolì coli la lcrittura, troueremo che Dio ci ha pro- 
meflò di aiutare a fare ogni ribaldaria, coli dannandoper 
ribaldarla la caftità. Et coli fa per tutto quel libro. D oue 

10 tratto del lacrifìcio dello altare, egli proua che nella fcrit 
tura vi è anche facrifìcio di cuore & di laude, quali come 
quello da noi li neghi. Noi quelli non neghiamo : ma di- 
ciamo quello efforci principale . Se da me li ragiona de 
gli ordini Ecclclìaftici, & della loro auttorità, da lui li en 
tra a dir male del Papa, & de Chcrici . Et è tanto india- 
uo!ato,che hauendogli io allegato forittori dalla età de 
gli Apoftoli per cinque continuati lecolì , che approuano 

le Apoftoliche tradi rioni, egli rifonde, die que’libriji qua 4*» 

11 da me fono allegati, altri non fono loro opcre,& altri da’ 
Papifti fono Hate fàllificate . Et di quelle colè poi che te- 
ftimonianza alcuna da lui non le ne allega, ne le ne troua, 
è necdTario a dire che anche quella lìa rilpofta infognata 
a lui a far dal Diauolo. Ma & in materia delle tradì tioni, 

ogni 
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ogni volta che è ridurrò a non le poter negare,dice che dà 
«7 gli Apoftoli fono (late ordinare non come neceflàrie , ma 
x per politia della Chicfa. Et io dico che da foruare habbia 
1 mo le colè ordinate da gli Apoftoli . Et le da loro fono fta 
tc ordinate per la politia della Chiefo,perche non le oflcr 
uano cflì herctici ì & perche dannano noi , che le oflèr* 
uiamo? Tali fono per tutto quel libro le rilpofte delBet 
ti, tutte volte alla contentione,& tutte piene di diabolica 
oftinatione . La onde ricordandomi io di quel detto di 
Socrate nella hiftoria Tripartita, che anche gli ignoranti 
delle facrc lettere polfono elitre pronti al contendere* 
& che ciò da ogni ruftico far lì può , per non ftare a per* 
dere il tempo & la fatica in replicare a lui , per vna piu 
Ipedira uia ho prefo per partito di venirne alla refolutio 
ne . La quale è, di inoltrare che tutta la dottrina foa è fon 
data fopra la fallica . Et poi che egli con le malitiolè fue 
allcgationi , & con falle interpretationi, cerca di defuìar 
le anime lèmplici , & di farle fornicar col Diauolo a pun 
to in quella maniera che alcune ree femine vfono di ingan 
nare Jc tenere verginelle, io gli inganni fuoi difeoprenao, 
a quello libro ho dato nome di Malitie Bettinerconuenen 
doli compiutamente quello titolo al nome di lui, & di 
quelle dishonefte femine, della cui arte il reo huomo coli 
bene lì moftra effci^iftituito. Sarà nel margine di quello 
libro notato il num^T 1 ttWi|||ajxedclfo fi trattano 
le cole, delle quali io feiuodcromrtJ'Hte-anche a dietro s’è 
cominciato a fare . Et fora lordine noftro tale, che P”- 
v ma ordinatamente tratteremo delle falfe allegationi , & 
falfe interpretationi da lui fatte de’ fonti dottori: & appref 
fo de’facri Concilij:& nel terzo luogo parleremo della fon 
tiflima fcrittura.Dopo le quali colè aggiungeremo alcune 
altre fue malitiofe menzogne , & con quelle chiuderemo 
il noftro uolume. .. 
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C H e il Betti falfamente imputa il Mudo di falfità. 

Malida * i. 

Della olTeruanza delle tradidoni. Malitia 1 1 . 

Della auttorità del Papato , & cheTheophilattoin que- 
llo fuggctto è troncamente allegato dal Bctd . Ma- 
litia in. 

Del medefimo : & che Santo Agoftino dal Betti è falfa- 
mente interpretato.Malitia un. 

- Pur del Papato , & che il Beta contra la verità malitiofa- 
mcnte fi ferue della auttorità di Cipriano.Malitia v. 
Che SanHieronimo hariconofciutoil Vclcouo di Ro- 
ma per fupremo paftor della Chiefa contra la allega- 
tion del Betd. Malida vi. 

Che il Betti peruerfamente confonde i nomi Vclcouo, 
Prete , & Diacono, volendo che fiano vna colà ifiefià. 
Malida vii. 

Che de’ peccati fatti dopo il Battefimo a noi conuiene far 
la penitenzaj il die è negato dal Betti. Malitia vili. 

Che nella Euchariftia è il vero corpo , & lànguc del Si- 
gnore i Et che dal Betd è male allegato Santo Ago- 
ftino. Malitia ix. 

Che per lilcritri di S. Agoftino è prouatoil purgatorio 
contra la allegarion dd Betti. Malida x. 

Della confecraaon delle Chielè negata dal Betd. Ma- 
* fida xi. 

Tc Del 
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TAVOLA. 

Del medefimo 5 & di diuerfe menzogne del Betti. Ma- 
litia xi i. 

Della Quarefima,che è rifiutata dal Betti con falli sfuggi- 
menti. Malitia xm. 

Delle traditioni Apoftoliche, le quali dal Betti fi negano. 
Malitia xim. 

Che fèllamente è recitato dal Betti un luogo della Hifto- 
ria Ecclefiaftica di Eufèbio : Et che libri heretici non fi 
debbono legger da ciafcuno. Malitia xy. 

... ! » i.h .* -I-feiC 

Parte Seconda. 

Che il Betti non dice il vero, che Concili) generali habbia 
no errato nelle colè fuftantiali della fède. Malitia i. 

Che il Betti falfamente allega S.Agoftino in materia di 
Concilij : Et che Agoftino approua la auttorirà de’ 

. Concilj generali , la quale è dannata da colui . Ma- 
litia ’ • ' ' II. 

Che dal Betti falfamente è allegato vn canone del Conci- 
lio Antiocheno, per voler negar la ordinatione làcer- 
dotale. Malitia ni. 

Che il Betti impertinentemente allegaluoghi di diueffi 
. Concilij per aiftrugger la ecclefiaftica Hierarchia.Ma- 
litia mi. 

Falla inuentione del Betti della origine della auttorità del 
Papa: & infieme è la fua fallita ributtata. Malitia v. 

Chefallàèlaallegationdel Betti del Concilio Mileuita- 
no contra il Papa : & falla la imputatane datagli che fi 
fia voluto vfurpare auttorità maggior di quella , che gli 
fi richiede. Malitia vi. 

Che la hiftoria Ecclefiaftica è fàlfificata dal Betti per ne- 

. gar la auttorità Apoftolica. Malitia vii. 

*Che 


TAVOLA. 

Che il Betti fàlfificavn tetto del Concilio Chalcedonen- 
fe per prouar che il Vefcouo di Coftantinopoli fotte pa 

ri a quel di Roma.Malitia vi 1 1, 

* 

Parte Terza. 

' j * * i • * i .. * j_ t > 0*' 4 * f ■ ’’ *> 

# Che il Betti recita troncamente due tetti del Vangelo 

• di S. Giouanni, dando loro fatta interpretatione. Ma- 
litia i. 

Che il Betti da fe fletto fi confonde neH’interprctar vn luo 
go di San Paolo a Corinthij. Malitia 1 1. 

Che il Betti fattamente interpreta un luogo del Deutero- 
nomio; & che a le fletto fi contradice. Malitia 1 1 1. 

Che il Betti fattamente interpreta quel luogo di Luca, 
Non ucrrà Dio con ottèruatione. Malitia un. 

Che il Betti falfamente interpreta un luogo dell'ultimo 
Cap. de gli Atti de gli Apoftoli.Malitia v. 

. Che il Betti parlando delle mogli de’ preti dice una gran 
bugia: & che peruerfamente interpreta la dottrina di S. 
Paolo. Malitia 'vi. 

Che il Betti male interpreta la apparition dello Spirito fan 
to in forma di colomba :& delle imagini.Malitia vii. 

Che molte bugie, &falfità dice il Betti in materia de gli 
eforcifini.Malitia v 1 1 1 . 

Che il Betti falfamente interpreta vn luogo di Tobia, & 
per difendere il fatto peruerte l’ordine de’ tempi. Ma- 
litia ix. 

Che il Betti , per negar la dottrina del Purgatorio , che fi 
tragge da’Machabei, recita quel tetto fcnza la conclu- 
fionc.Malitia x. 

Che il Betti fattamente fi fèruedell’efcmpio del buon la- 
ttone, per mottrar che fenza pena alcuna le anime de gli 
detti vanno in paradifo.Malitia xi. 

Tt 2 Parte 


TAVOLA. 

V A R. T B Qjr AITA. 


Che il Betti fattamente nega che fra loro fi dannino le 
opere, &fi allegano teflide’loro fcrittori. Malitia x. 
Che il Betti, parlando della pillola a Galati,dice delle men 
zogne. Et quella pillola fòmmariamente fi interpreta. 

' Malitia 21 / 

Chela auttorità del Papato fi moflra per lo Vangelo . Et • 
che per non elferei prelati fanti non perciò minore è la 
loro auttorità. Malitia 1 1 1 . 

Di alcune bugie del Betti in materia dello Spirito Tanto: 
Et quale è quello Spirito Tanto, del quale egli fi gloria 
. chelohaconduttofragliheretici.Malitia mi. 

Che il Betti fattamente interpreta le parole, di chi dice che 
anoificonuien far penitenza de’ peccati fatti dopo il 
battefimo. Et che le opere noflre per virtù della paf- 
fion di Christo fono meritorie apprettò Dio.Ma- 
litia v. 

Che il Betti da falfo fèntimcnto ad vn luogo della pri- 

ma pillola di S. Pietro in materia del facerdotio. Ma- 
litia vi. 

Che il Betti nel parlar de’ lumi, che nella Chiefà fi vfano, 
da interpretationc al Vangelo, per la quale a Di o fi Je- 
ua la adoration corporale. Et contra lui fi approua l’ufo 
de lumi. Malitia vii. 

Che il Betti falfificator delle fcritturc troppo cauillofamen 
te interpreta le fcritture altrui.Malitia v i x i. 

Che dallo fcriuer del Betti fi trahe , che egli è ueramente 

infedele. Malitia xx * 

Condufion dell’opera. 
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Che il Betti falfamenteimputa il Mutiodi 
falfità. Malitia prima. 

C r i v e il Malitiofo Betti nel proemio di quel 
fuo libro ,ebc io nella lettera a lui ferina mi ho 
fatto nafeere leauttorità contra lui allegate, 
con recitarle quando fpeggate,& quando gua- 
fi,e& alterate . £ t Joggionge , che quale ha il 
nuono tejìamento, fe ne potrà certificare: che 
egli non ha potuto far la debita diligenza della 
fedeltà mia in tutte le allegationi . Quefte co fi 
fatte cofe dice il gratiofo nojìro fcrittore : doue manifestamente fi /tede 
la malitia di lui , che egli con la falfità fiua uorrebbe leuar la fede alle 
fcritture mie: & non potendo confutar la uerità della mia catholica dot 
trina, of curar la uorrebbe con la mengogna,falfamente a me apponendo, 
che ho ufato falfe allegationi . Il cheprouar non potendo effe, ne manda 
altrui acercame.Et a cuifiapparteneua di pigliar quella fatica piu 
chea luti Et qual piu brieue , & qual piu fpedita uia potcua egli haucre 
da abbattere i miei ferini, che col mofirare le loro falfità ? Vogliamo noi 
credere, che in qut'paefi, doue non uogliono riceuere altra auttorità,clx 
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Delle Malitie Betóne 

d e Ila fa era Scrittura , egli non babbia potuto battere il motto teftamen- 
to ? Oltra che qual cl. ridiano , & quale fcrittorchrifiiano nonba il 
motto teftamnto ? 0 non lo ha , & mal concetto far fi può di lui non Iq 
battendo :olo ha , & Je baucfije potuto notami di falfità, non baucrcbbc 
mandato altrui a cercarne . Crediamo forfè noi,cbefe egli haueffie potuto 
tener quella uia,che tenuta non b haueffie Or da queflofolo penfo che ad 
ogniperfona di fono intellettopoffa la malignità fua cfftr manifefta . Et 
io tofiofarò palefe che in lui fi iti rifica la imputai ione data a me :& fa- 
rcito Jen^a rimettere altrui à cercar nuouo , ne ueccbio tefìamento , che 
mojirerò tetti (fi come già detto ho ) da lui finitlramentc interpretati, 
& troncamente, & fai fornente allegati, de' fiacri Dottori, de' Conciltj,& 
dellaScrittura.Et fen^a entrare in contentiofie diceriejafcicrò giudicare 
altrui , qual dottrina pcfjà effere in quel libro , doue tante falfità appari 
feono maniftfte • 

Della oflcruanza delle traditioni. Malitia feconda. 

V-' 

V\ o l mofìrar il Betti che noi non debbiamo nella Chiefa far cofa , 
laquale ejprefifia nonfia nella frittura : Età quefio propofito è andato 
ragunando fenten%e di alanti luoghi di Dottori , iquali , ( quanto in ap 
parendo fuonano quelle parole )par che euidcntijjimamente approuino 
quella opinione . Et nondimeno que' medefimipoi infegnano cofe,lequali 
efifio nega che nella Scrittura fiano comprefe . Come per ef empio. Il beato 
Martire Cipriano , ilquale è il primo allegato da lui, & da cui egli pren 
de argomento contra di noi , dice dall'altra parte. Che dal Signore Jopra 
Tietro fu fondata la Chiefa , fecondo che apprejfo al luogo fuo fi dirà . 
Scriue le opere nojlre effier meritorie ; celebra i miracoli de' fanti pajfati 
di quefìa ulta, & commenda la loro ueneratione. Quefie , & delle altre 
cofe approua Cipriano , le quali non ricche il Cenfor Betti , dicendo che 
nella Scrittura non fono efprcJfe.Et I fiderò da lui medefimamente allega 
to , ilqual etiandio con parole piugagliarde che tutti gli altri approua, 0 
per dir meglio , pa r cIjc approui il detto di lui , dell ordine facro , parla 
tanto largamente contra la Bettina ber etica opinione , che ne ferme i uo 
lumi interi . Et quello , che detto ho di quefti due, fanno medefimamen- 
te gli altri . La onde è neceffario per la fentenga del Betti dir,cheeffi me 
defimi a fe contradicono . Ma che uogliamo noi an?i credere, 0 che in eia 
feuno di que’ fanti Dottori fiano molte contradittioni, 0 che pur malith- 

famente 
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fornente fiotto fiate fatte quelle allegai ioni , recitandofi quello y chefer- 
ne alla fua herefia y e non curandofi di accordare gli fcrittori infierne, S 
con fe ftefjì * Quefio è ucr amente quello che è da credere. Et dapoi che a 
lui è piaciuto di regifirar que'tejli , che egli ha giudicati fauoreuoli alla 
fìta malata, io reciterò di quelli,che dichiarano la uer ita. . Agofiino dot- 
' tore ccccUentiffimo, & dal Betti etiandio allegato pur in fauor della fua 
» opinione > ferine in quefio modo , Benché di quefìa co fa dalle fcrittureca 
»> nomche alcuno efempio non fi tragga : nondimeno delle medefime fcrit- 
» ture anche in quefla cofa da noi fi tiene la ueritàyfacendo quello che già 
è piaciuto alla uniuerfa Cbiefa ; laqnale dalla auttorità delle fcritture è 
commendata . Eccoti che con quefia dottrina di Mgofimo fi dichiarano 
tutte le Bettine allegai ioni. La fcrittura approua la Cbiefa per colonna , 
sfondamento di iter ita; la Cbiefa tiene molte traditioni non ifcritte » 
’ adunque anche quelle fono approuate dalla Scrittura , aptìrouando ejfa 
la auttorità della Cbiefa.Et queflo conferma anchora quel dottiamo pa 
» dre in piu altri luoghi . Si come doue dice > La qual confuetudine credo 
»» ebeuenga dalla traditione degli ^ipofioli , Si come molte cofe nonfi tro 
»» nano ne ’ loro fcritti > ne ne % concilif de' pofteri :& nondimeno per effere 
» ojfcruate nella uniuerfa Chiefa,non fi crede che filano fenon da loro fiate 
» date t & commendate, tt altroue. Molte cofe fono fieqtiah tiene la uniuer 
t»fa Chiefa:& perciò ben fi crede y che dagli Jtpoflolijiano fiate riceiuàt B 
j» quantunque ferine non fi trouino.Quefii tre luoghi di Sgottino mi bafia 
ài battere addati in mtxp : dentale non fu già cofi fciocco y cbe in piu luo- 
ghi haueffe dannatele traditioni y & che poi in altri cofi chiaramente ap 
prouate le haueffe ; ma intender bifognagli fcrittori Catholici catholica 
mente y & non alla Bettina . Scritte il gran Bafilio che di tanta auttorità 
' fono le traditioniy di quanta è la fcrittura. E che ne dice T ert itili ano % dot 
tor Micino all'età degli ^po(ìoli y & pur dal Betti allegato come in fuo 
fattore* Hauendo egli annouerate molte confuetudini della Chiefa,dice % 
» Di qttèfie » & di altre fimili difcipline fe ne domandi la legge y non ne tro- 
» uerai feritturay la traditione ti farà pofia innanzi auttrieeja confuetitdi 
»> ne confermatricey& la fede offer natrice . Tu o conof :eraiyche la ragione 
» difenderà la tradirtene y la confuetud'me y & la fede : o lo imparerai da al 
» tra pcrfona y che lo batterà conofciuto. Si che fe i ciechi beretici non inten 

• dono quefia ragione , la apprendano da chi la intende . Bella dotti ina à 

• quella del mede fimo finitore in uno altrolnego t per laqnale ci da la rego 
la da conofcer la uerità ; Che fi guardino par le città le fuccefjìoni de 
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Vefcoui , & fi uegga,fe da alcuno spopolo hanno hauuta origineiche co 
fi le traditioni , che per mano di coloro faranno uenute , faranno tenute 
Apofloliche ; & adduce egli in mego Tolicarpodifcipolo di Giouan- 
1 li , & Vefcouo di Smima , & Clemente da "Pietro ordinato Ve fio- 
uo di Roma , fignificandcci che dalla diritta fucceffione uenuta da 
gli Apofloli da apprender fi ha la nera dottrina . Or da quale A- 
po(lolo è fiato ifiitnito Vefcouo in V Vittembergh , Da quale in Zu - . 
ricco i Martin Luthero , & Zuinglio , fono fiati gli Apofloli , & i : 
yangelifii : Apofloli , & Vangelifli del Dianolo . Con la dottrina , 
di T erta Ulano fi ha da dire, che da Roma fi hanno da apprender le tradi- 
tioni, come da queUa città , chehebbe Vefcouo Pietro , predicatori Pie 
tro, & Paolo,& Vefcoui jucceffori difcepoli di Pietro . Perche bene ci 
l.xx. 3. lafciò fcritto Ireneo Vefcouo , & martire che in Poma per la piu potente 
principalità è fiata conferuata la traditone degli Apofloli. Et dice egli, »» 
che fi confondono tutti quelli che feruano diuerfamente . Si confondono*» 
adunque , & Luther ani, & Zumgliani , & tutte queUe fette , che dalla 
dottrina deUa Bimana Chiefa fi partono : che da quella partir non fipof- 
fono , che dada uerità non fi aUontanino. La dottrina di Tertulliano, & . 
di Ireneo feguitando il padre Agofiino molte uolt e difende la difciplina 
EcclcfiaSlica con la anttorità delle Chtefe apofioUche, allegando tali effe 
Epiflofa. re le loro traditioni, & principalmente della Humana, di uno in uno ram 
i6f. memorando la fucceffione de' Vefcoui da S. Pietro infino alla fua età. Et 

ha egli qiiefiapcr ttfiimomanga fermiffima del uero . 7 qpn uoglio lafciag 
di aggiungere, che anche per la Scrittura è commendata la offeruation 
a.Thefl'.i. delle traditioni . Che il grande Apoftolo Paolo ferine a Theffalonicen 
fi , fratelli fiate faldi , & tenete le traditioni , le quali imparate hauete »» 
oper fermonc, oper epistola. Dotte nota il fantiffimo padre Chrifo- »• 
fiomo qitefie parole , & dice . Qui é manififlo, che non ogni cofa homo » 
dato per epifiola , ma molte cofe anchora finga lettere . Della mede- *» 
fima fede, neramente degne fono tanto quelle , quanto quefte. Adunque *» 
riputiamo, che anche la tradition della Chiefa fia di fide degna . Ella è»» 
traditione, non cercar piu oltra . Orci può effer dottrina piu chiara di *t 
30.74. quella f* Anche Ckrifofiomo dal Betti piu di una uolta è allegato in fa- . 
uor della fua opinione, & pur qui gli da la fentenga contra . Moltecofi 
(dice egli) hanno dato finga lettere. Et chi fono color oche date khan*» 
not fermamente gli Apofloli: Hanno una medefima fide k traditioni, *» 
che le fritture . Intendafi bene. Cofi dice Bafiho,& ui confiate Ago- >1 
' . . fiino: 
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flmot & Chtifoficmo,& Bafilio, & Sgottino alla dottrina di Tenui 
limo fi conformano. Seguita Ckrifoficmo , Ella è traditane, non cercar 
piu oltra. Et dietetico uuolpur cercar piu oltra. Terche queflo? 

Tercioche egli è her etico. Che dice poi il dottor delle genti a Timotheot 
»> Che ad buoniini fedeli infogni le cofe, che egli haueua da Ini udite, accio- 
” che altrui le infegnino . Ecco le traditioni, che p affano di mano in mano. 

Le cofe uditegli comanda, che infogni ; & non le fcritte . Voi non dice 
Taolo a Corinthij, le altre cofe d.'fporrò quando io farò uenutoi Et doue t .Cor.i t 
»» è fcrittnra di qui Uo che egli diffojet Gracchino intorno qucjli luoghi gli 
heretici quanto fanno, che non ui fanno trottare ititerpntatione , che fi 
acccmnodi. Vero è che dicono, Che anche le cofe dette a bocca pojfono 
tffere fiate fcritte,come anche le cofe fcritte pofjono effere fiate infegnate 
a bocca . Or non ci par quefia r.jfofla che conchiuda . Se co l dir. 

Tuo effere & pojfono efière , fi hanno da rifoluere le quifiioni , in po- 
che parole io rifoluerò le dtfficultà di tutti gli articoli. Tfon voglio 410. 
tacer che a qucfio luogo del fatto padre Chrifofiomor iff onde il Betti. 
Chrifcfìcmo di altre traditioni intender non poteuafe non di quelle, che 
alla facra Scrittura non erano contrarie. Ben detto. Et io dico che 
egli di quelle dice , che non fono contrarie alla Scrittura, ne io difendo 
traditioni contarie alla Scrittura . Ma dico che ci fono traditioni non 
ifctittc i & che quelle hanno auttorità eguale alla Scrittura : & che 
Chrifojlomo lo dice . Et quefio negala fclmola de' malignanti . Moflri- ? 
no effi, che noi ufi amo traditioni contrarie alla Scrittura , che a quel- 
le renuntieremo . Ma non bifogna her etico dir quello non è ejprcffo nel- 
la Scrittura, adunque è contra la Scrittura; che non ci ua la confeguen- 
%a . Jfe bifogna che contra la mterpretatione di tutta la antichità tu 
voglia dichiararci la Scrittura, & perfuadere a me che ella co fi fi debbia 
intendere : che quefia perfuafion tua di tefleffo ti fa her etico: & io non fo 
lamento non ti debbia credere ;mane anchora udire . Io trono CMpofto 
lo che fa piu uolte mentione di traditioni , & di cofe infegnate a bocca , 

& di doucre effer da lui difpofle ; Trono Ireneo & Terttillimo dottori an 
tichijfmi parlare, & approuare le traditioni; Trono Clemente ^ ileffan- 
drino,( come mofìrerò al luogo fuo )Et trouò Tapia , Ignatio, & Clemen 
te Tapa, difcepoli degli Mpofloli, che me ne fanno fede, & mi infognano 
le traditioni , come cofe uenute dagli apolidi , & che di mmo in mano 
da fanti dottori lumi della fanta Chiefa fono ricevute , abbracciate , eSr 
eommendatvEt che dalla Chiefa Mpofìolica,& uniucrfale fono dal tem 
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po degli nipoti oli infoio a noi pei * continuata fucccffìone fiate n fot e, con* 
ferii ate , & confermate . Et Mona Betta,& fer Martino nogliono darmi 
a Hcdcrc , che fanno piu della antichità , che tutti gli antichiiche hanno piu 
dottrinajche tutti gli ecclefiaflici dottori : {r che hanno piu dello (fiorito 
di D i o, che tutti i Santi : Et in fomma che la Chicfa da Christo 
a noi è fiata in tenebre: & che effi ad illuminarla fono nenuti. Dificor- 
raft pur per tutte le berefie di tutti i tempi , che la piu temeraria , ne piu 
diabolica prefontione non fi può ritrouare. T^on uogio lafciar di dire 
anchora per conclufion di queflo fnggetto , che dotte SanTaolo ferine a 
1 •Tira- 6. Timotheo,che guardi il depofito , T ertulliano interpreta, che per lo depo- 
rto lo isdpoflolo intenda le traditioni . Et tanto fa detto della Malitia 
di maeflro Betti del volere ingenerale tirare i Catholici dottori nella per 
uerfità della fua herefia . T affiamo bora a vedere, come egli a propofiti 
fuoihora di uno, bora di altro acconciamente fi ferua in particolare* 

Della auttorità del Papato ; & che Theophilatto in 
quello fuggetto è troncamente allegato dal 
Betti. Malitia Terza. 

Il Betti, che è nimico di Christo, mo/j potendo fareoffefa a lui, 
quanto piu può cerca di offendere il fi io V icario ; & con villane parole la 
cerandolo , contra di lui caninamente latra . Et pur uorrebbe fé poffibil 
foffe deporlo dalla ^ipoftolica Sedia . Or percioche egli fi arma di grani 
auttorità , è bene che fi vegga quello , che elle importino. Quattro te - 
flimonij da lui fi allegano, per li quali dice mofirarfi non effer uero,che il 
* Tapafta Vicario di Christo. Se egli ha quattro teflimonij de- 

gni di fede, ci bifognaflar quoti , dapoi che nella bocca di due, o di tre fta 
ciafcunapruoua . E' da vedere adunque, quali effi fi ano. Il primo é Theo 
pbilatto ; algosi ino è il fecondo ; Cipriano il terzo; <jr il quarto d Hiero- 
nimo . Sono huomini veramente tutti Ignorabili . Ma pur Theophilat- 
to effóndo Greco potrebbe effer e allegato per [ufo etto , che uoleffe piu per 
Coftantinopoli , che già ajfiirò alla prima fediafra Chrifliani , che per l\p 
mt . jlgoflino poi è africano : è quella natione dannata di mala fe- 

de. Et di Cipriano che diremo noi ? che, oltra Teffere egli flato africa- 
no, fu yeficouo di Carthagine, città nimiciffìma aia città di ì {orna. Si che 
queftitre non fo come debbiano effer e accettati per teflimonij ap probabi- 
li* 
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li. Il quarto che è Hieronimo é pur de'noflri; ma non fo quanto fìaper ua 
ler la fua auttorità , fe approuiamo la tejiimonian z* di que tre, che per 
pii ordini giudiciali potrebbono efifer allegati fufibetti . Or fe bene per ta- 
li potrebbono cffère alligati , pur nondimeno , pcrciocbe habbiamo infor- 
matione,che fono huomini da bene , approuiamo le loro tdhmonianze. 

V engafi adunque alla efaminatiotie . Il primo che uien produtto è Theo 
»> philatto . Et che dice egli? Come D io con grande auttorità dice , io ti 1 1 1. 

»» darò, che fi come il padre la reuelation ti diede , cofi io ti darò le ckiaui: I n Mate. 
»» &per chiatti egli intende quelle che fciolgono , & legano : ciò è 0 il per- 1 6 ‘ 
a» donare , 0 la pena de’ delitti . Conciofia cofa che auttorità hanno di ri- 
ti metter e , & di legare quelli , che come Tietro lagratia confeguita hanno 
»> del Ve fiottato . Et quantunque a Tietro folo fi a detto . Io ti darò , non 
t* dimeno a tutti gli ^Apofìoli fono elle concedute : come quando egli difife, 

»» I peccati di tutti quelli , che rimettcrcte,fono rtmejfi . Tercioche quando 
a dtfife,Io darò, dinotò il tempo da uenire : & quello è dopo la refurrettio- 
»» ne. Quefla è la teflificationeprodutta dal Betti : perlaquale non ueg - 
go , che di niente fi pregiudichi al Tapato . Che alcuno non nega che gli 
altri lApofìoli hauuta non habbiano la auttorità dello fciotre,& del le- 
gare : & ella fotto il Tapa non folamente è conceduta a V e fiotti , ma a 
femplici facerdoti anchora . Ma efaminifi anchor meglio Theophilatto : 

& uedremo, quanto flato fia fedele il Betti a regiflrar quefla fua depofitio 
»» ne . Le paiole allegate fono fiora quel tifilo di Mattheo. Et io ti dico 
»* che tu fi' Tietro, &fipra quefla Tietra edificherò la Chiefamia. Età 
» te darò le chiaui del Pregno del Cielo , & quel , che fegue . Et il malitio- 
Jo ber etico ha notate le parole delle chiaui , & ha lafciate quelle del fon 
dar la Chiefa . Veggafi adunque qucllo,che ne dica Theophilatto. Il Si - 
*» gnor rimunera Tietro, dandogli gran mercede, che fiora lui ha edificata 
» la Chiefa . Terhauer confeffato Tietro, cheeffo era figliuolo di D 1 o ,di 
» ce che quefla confi fifone fla quale egli ha confefifato,douerà efifer fondami 
» to della Chiefa.Cofii dice Theophilatto ;& dice, che fi'opra Tietro ha edifi 
» cata la Chiefa.Si dice;ma dice anchora che quella confififione è fondarne* 
to;et no fiamo bene chiari della fua opinione. Torniamo a farne una altra ' 

»» efammat ione. Quando Chri s t o dififiè aTictro,Sathanafijohadefidcrato Luci*. 

»» di cr iuell arili ;& io ho pregato per te, che non manchi La tua fede: & tu 
»» alcuna Molta conuertito conferma i tuoi fratelli. Che ne dice Theophilat- 
n to?La chiara intelligenza di questo é , Tercioche io ho te come Trencipe 
»» de’difiepol:,poi che battendomi negato, bauerai pianto, & a penitenza fa 
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rèi tienuto,conferma gli altri ;che queflo a te conuienfi,che dopo me fe'-Tie » 
tra, fondamento della Chiefa . Quefla fin qui è una gran tefltmonianza »» 
Trencipe,Tietra,etfondamento.mapaffifi piu alianti. Tu neramente Tie >» 
tro conuertito farai à tutti buono efcmpio di penitenza , accioche ninno » 
de' credenti fin te mirando, fi dijpcri, che effendo flato ^ipoStolo,\& hauen »» 
do negato , nondimeno da capo, per lo me%o della penitenza, babbi rie e- » 
. . unto il principato di tutti , & la prefettura del mondo. Il principato di » 
tutti, & la prefettura del mondo riceuette Tietro,& fe del mondo, & di 
tutti anche di Coflantinopoli , & di tutti gli altri Vcfcoui . H abbiamo 
bauuta la intera testimonianza del Greco ,laqual dal Eetti per fido era 
fiata fregiata . Et /loglio aggiungere che fra quefle parole di Tbeophi- 
latto ci fono anche queSle altre . Et da intendere è clie non folamcnte è ?» 
detto degli ripostoli , che filano flati confermati da Tietro,ma di tutti i >* 
fideli , che hanno da eflere infino alla confumation del fecolo . Et queflo ” 
è pur flabilimento del Tapato . Che come hanno da effer confermati tilt 
ti i fedeli da Tietro, fe non per mezp de'fuoi fuccejfori f Tuffiamo bora a 
gli africani . 


nj 
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Del medefimo , & che (ànto Agoftino dal Betti è falfà- 
mente interpretato . Malitia Quarta. 

L e teftimonianze che produce il Betti del beato Agoftino fono que 
fle . L i penitenza ailbora gioita al peccatore , quando egli nella Chiefa »» 
catholica ne la porta : alla qual Chiefa , cioè, Dio nella perfona del »» 
beato Tietro diede il poter di legare, et di fciorre,dicendo,Quello,che uoi » 
legherete fopra la terra ,farà legato in Cielo : & ciò che Jègue . Quefla » 
teflimonianza non toglie nulla alla inflitutione del Tapato : anzi lo ap- 
proua, chefe nella perfona del beato Tietro fu dato il potere del legare, 
& dello fc ione , quando Tietro lega , o feioglie la Chiefa, ritiene , & ri- 
in Eu.Io. mette i peccati . Vno altro detto di A goflino recita anchora egli. Se que »> 
fio a Tietro folameme fu detto, la Chiefa non fa queflo: ma fe ancho nella » 
Chiefa fifa, fi che le cofe,che in tenafi legano , in cielo legate fieno ;& ** 
le cofe, che in tena fi fciogliono, in cielo fieno fciolte , par che quando la >» 
Chiefa fcommunica lo fcommunicato è legato in cielo : quando dalla Chic >» 
fa è riconciliato, in cielo il riconciliato refla fciolto . Se queflo adunque » 
nella Chiefa fifa, Tietro quando egli riceuè le chiaui egli fignificò la fan » 
la Chiefa , Et di queflo detto del beato Agoftino dico il medefimo, che»» 
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del primo : che quando Tietro adopera le chiauije adoperala Chiefa, & 
quando le adopera la Chiefa,le adopera Tietro . Che il corpo dal capo, 
ne il capo dal corpo non ha (lattar [epurato . Quello è quanto dall'uno de 
gli ^Africani ha Japuto trarre II procurador del Dianolo contra il Pica 
rio di Dio: ma poi che cotali pruoue egli produce in [ho fauore, io inco- 
mincio a bene JJ>er are di quello giuditio . Or parliamo anche noi co'l Va 
drenofiro M gustino , & utggiamo come egli intende quefta materia. Ve 
» dendo noi adunque tanto aiuto di Dio, tanto profitto , <& tanto frutto , 
,*> ci dubitar emo di riporci nel grembo di quella Chiefa , la quale infino alla 
» cofeffione della fiumana generatone nell a M pofiùica fedia perfuccejjion 
»di V cfcotii ha ottenutala [uperiorit-i delU autorità, indarno abbaiando 
» intorno gli ber etici, & parte di quelli effendo flati dannati per giudicio 
»» tlcl uulgo , parte per la ground de Concili j, & parte pei‘ miracoli. Ecco 
quello che ne dice il fant.o ^Africano , che per confezione della hnmana 
gencratione è riconofcmta fnperiorlx Romana Chiefa: &fcla huma- 
nagenerationeè quella , che per tale la riconofce , non bimana, ma be- 
ftiale è quella , che la nega : & cofi il Betti, per la auttorità del tettimo- 
nio allegato da luì, rimane una beftia . Egli dice, che heretici fono quel- 
li , che le abbaiano attorno . Cani adunque fono ejjì,fe abbaiano, & non 
huomini : & ben cane è il Betti , che non fa altro,che mordere Tontefici, 
& tutto il clero . Et finalmente dice che dal uulgo , & da dotti , da lai- 
ci, & da chcrici, & da miracoli i perfecu tori di qiiellaftati fono ribut- 
ti tati . Efaminiamo anchor meglio quefto teftimonio. Tje udiamo coloro , 
a i quali negano che la Chiefa di Dio pojja rimettere i peccati : che i mi- 
ti feri mentre che inVietro non intendono la pietra , & creder non uogliono 
tt effer date le chiauidel regno del cielo , effi le hanno perdute dalle mani. 
Che dirà qui il Betti beftia? Ter che abbaia egli contra la auttorità di 
"Pietro, fe Christo è la pietra , & è in Tietro? Ma udiamo anebo 
n ra piu auanti le tejiimoniange di cigoli ino . Il Signor dijfe a Tietro , il 
,, qual portaua la cura di tutta la Chiefa, Sopra quefta pietra edificherò la 
,t Chiefa mia. Di tutta la Chiefa portaua la cura Tietro . Ecci altra tefti 
tt monianga deli ^Africano . Tietro lafciò tutto il mondo ; & Tietro rice- 
t* nette tutto il mondo. Or ecco cornei africano, tir il Greco infieme fi ac 
cordano in noftro fauore . L'Mrciuefcouo Tbcophilatto ha detto, che Vie 
tro riceuettela prefettura di tutto il mondo : & fanto pigoli ino, che rice 
uette tutto ilmondo. Et per conchiudere . "biella fontana Chiefa fem- 
pre è fiorito il Principato della Jlpoftolica $cdia;& notifi che dice Sem - 
» prt: 
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l'tinacia, pre: & non da Thoca, ne da Coflantino in quà. Or hauendo il Betti te- 
Epiflola fli quel fanto dottor tanto chiari, perche i : andato a cercar quelli, che a 
l6l ‘ lui parcua di poter malitiofamente interpretar contra la uerità * Tifoni 

quiflafalfità t Si fermamente . Fin quà b abbiamo due teflimonij degli 
allegati da luiinucflrofauore: bora ueggiamo quello, che ne dicanogli 
altri : Et della teflificationc de'fuoi mi contento in queftogiudicio fen^a 
uolerne io eleggere alcuno de' miei; Qui folta di trauerfo l beretico;& di 
cc.jlgoflino battendo dichiarata la parola di C h r i s t o, Sopra quefla ,, 
pietra edificherò la Chic fa mia , che quella p tetra foffe Tietro , fi ritrat- »» 
tò,& dijfe Sopra quefla pietra: cioè Jopra quefla cIk hai confefJ'ato.Que- »» 
fio è nero: ma non ferite punto alla fua maluagia intentione , La quale fa 
che il f al fiat or de' tefìi non recita il luogo intero . 7 ^on fi ritrattò *Ago 
flino, dannando la prima interp retatione. Ma diffe, di quefle due qualfia 
piu approbabile, il lettor ne faccia elettione, moflrandu che l' una, & Pol- 
tra può effere approbabile. Toi niuno de luoghi di fopra regiflrati fu ri- 
trattato da lui. Si che ferma ne rimane la fua teflimonianga. 

« 

Pur del Papato , & che il Betti contra la verità mali- • 
tiolàmente fi ferue della auttorità di Ci- 
priano. Malitia Quinta. 

•* ^on ceffo il cane di abbaiare :& produce un teflo di Cipriano Fé 

feouo fanto, & martire gloriofo , che non fa punto piu per lui , che fatto 
114. fi habbiano quelli di Theophilatto , 0 di tgoflmo . Tarla il Signore a 
DeGmpJ. Tietro,Io ti dico, dice egli, che tufe' Tietro, & fopra quefla Tietra edi- „ 
prxl.tr.3 . ficheti, la mia Chiefa: & le porte dello inferno non la uinceranno . Ioti „ 
darò le chiaui de' regni de' cieli, & quelle cofe , che tu legherai fopra la „ 
terra, faranno legate anchora in cielo; & quelle, che tu feioglier ai fopra „ 
la terra, faranno fciolte in cielo . ^tl medefimo dopo la refurrettione „ 
fua egli diffe. Taf ci le mie pecore . Et quantunque a tutti gli jlpofloli „ 
dopo la fua refurrettione dia la medefima auttorità, & dica Secondo che,, 
il padre ha mandato mc,mando io anchora uoi. Tigliate lo Spirito fanto: „ 
Se ad alcuno uoi rimetterete i peccati , gli faranno rtmeffi : Se a alcuno „ 
uoi gli riterrete , faranno ritenuti : niente dimeno per manifeflare egli la „ 
unità , ordinò con la fua auttorità la origine della medefima unità, comin „ 
dando da uno. Erano fermamente gli altri .Apofloli quello, che fu Tie : ,, 

tro , 
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» tro , compagni di uguale honore,& podejlà, ma comincia dalla unità per 
t> mofira r che la Chiefa è una . Qjefto è il tejlo di Cipriano , dal quale in 
conclufione fi proua,cbe la Chiefa ba da dipender da uno. Et per nonjla . 

re a contendere con parole fopra la teflificatione del ycfcvuodi Cariba 
»» gtne, torniamo ad udir lui medefimo,accioche egli flejjo fi dichiari . Chi 
»> abbandona la fedia di Tietro, fopra la quale è fondata la Chiefa t fap- Dirt. pj. 
»> pia che egli non è nella Chiefa. Come adunque Cbonefliffimo Retti cbia Quj ca * 
ma Chiefa i Valdef , per ejj'crfi allontanati dalla Romana Chiefa , fe chi tlw rl ' n * 
la abbandona (fecondo il detto del te/iimonio allegato da lui ) non è nel- 
la Chiefa? Ma non fi bada domandare ragione a chi da fuoi teftimomj è 
condannato per befiia. Efaminiamo pur noi anchor meglio il fio terreo 
» teftimonio. 7 Velia ter^a pigola del fuo primo libro fi legge, Tietro fopra 
»> ilquale dal Signore eia siata edificata la Chiefa,tmo per tutti parlando » 

»> & con la noce della Chiefa rifpondendo,diJ]e, Signore à cui andremo ? Et 
»> nella nona del quarto è fcritto che fopra Tietro edificar fi doueua la Chic 
« fa. Et à lubanio del reb attergargli ber etici, che fopra Tietro il S igno- 
ti re edificò la Chiefa . Quefti tutti fono detti di Cipriano . Et ho da ag- 
giungcre,che il tefio allegato dal Betti non è intiero . 7(e qui do imputa 
tione aluidi falfa allegati one ,percioche ci fono teHi falfificati auanti 
bora da beretici, i quali dalla traduttione fua non fono molto dinerfi . I 
» tefii interi neramente fanno in queHa forma. Ioti dico, che tu fe'Tie- 
»» tro , & fopra quefia Tietra edificherò la Chiefa mia . Et le porte delCin ; 

»> forno non la uinceranno. jt te darò le chiaui del l{egno del cielo quel 
» le cofe,cbe legate hauerai fopra la terra, faranno legate ne' cieli :et quelle 
» tutte, che hauerai fciolte fopra la terra,jaranno fciolte ne cieli. Et al me 
, » de fimo dopo la fua refnrrettione diffe,Tafci le mie pecore. Sopra quclCuno 
» edifica la fua Chiefa,& a lui rimette dipafeer lepecore.Et quantunque a 
»y tutti gli jlpofioli dopo la fua refurret tione dia egual podefià,et dica, Si co 
» me il padre ha mandato me,cofiio mando uouriceucte lo fpìrito fanto;Se 
a ad alcuno bauerete rimeffi i peccati, gli far ano rhneffi;fe ad alcuno gli ter 
a rete, faranno tenuthnoudimenoper tnanifeftarla unità, coflituì una cathe 
a dra,c con la auttorità fua difpofe la origine della mede finta unità che da 
>» uno ha principio.Quello erano fermamente gli altri pcfioli , che fu Tie 
»» tro, ornati di pari confartio di honore,et dì podejlà » ma il principio nafee 
>» dalla unità :&a Tietro è dato il primato accioche una fi mofiri la Che- 
ti fa di Christo-, & la cathedra una . Et tutti fono pafl ori, & una 
ufi mofira la greggia , la quale da tutti gli jlpcfloli con conforme confin- 
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timento fiapaf cinta , accìochcla Chiefa una ejfir fi dimofiri . Quefìe pd* 
fole non ha per ahuentura uedntc il Betti:& fe uedute le ha , non le ha uo 
Iute allegare . Copia di quefto ttfìo hebbi io già dal t{euerendiffimo Car- 
dinale S. Croce , il quale fu poi Tapa Marcello. Et nella mede (ima forma 
è v.fcito in luce nel Cipri ano, il quale dall' Eccellente Manutio nuouamen- 
te è fiato ftampato in I{oma , hauendo egli battuto antichijfimi tefìi,rac- 
cclti da diuerfe parti per ordine del Tapa ; accioche fta maggiormente 
ripr ouata la heretica perfidia , che non potendo la uerità difender la 
fua pcruerfa opinione ita corrompendo , & falftficatido i tefli degli anti- 
chi fanti ferii tori . Or fe bene può dir la malitia Bettina di non batter ue- 
dute qttefic parole , non perciò negar può che nelle opere di Cipriano non 
ft troiano (emende, eh' a quelle fi conformino. E hauendo tanti luoghi ma 
ttifcfi,nc ha pr odiato uno, donde a lui fembraua di poterne trar dubbiofa 

154 fentcn%a. jlggiunge il Betti,che Cipriano facendo mcntionc di Stepba - 
no Tapa dishonoreuolmente parla di lui. Di che dir fi può , che quel 
buon Jdnto per %elo Chr itti ano troppo perfuafo della fua opinione , pcn- 
fando che Stcphano introducete mal fana dottrina , cofifcrijje di lui , ma 
non perciò negò la auttorità della fua Sedia. Et fi hattejje battuta no- 
titia della uerità, hauerebbe parlato in altra guifa . La dottrina accetta- 
ta dapoi dalla fanta uniuerfale Cbieja fece conofcere, che egli a gran tor 
to cefi feriffe di quel buon Tontefice. "Ne dall' altrui errore fi dee prende- 
te re argomento contra la uerità . Dice anche una altra bella cofa f Anù- 
papijla Betti ; Che anticamente gli altri Vefcoui fcriueuano al Tapa co- 
me a pari . Et di quefto non uoglio entrare in dijfruta , che non ho ni fio 
le originali fopraferittioni . So ben quefto, che le lettere , lequali ho fat- 
te f lampare io delle mie ,' quando le ho pcft e a regiflro , non le ho ferine 
con tutti que' titoli , che ho dati a Signori, a' quali le ho fcritte . S » che 
io ho qutfia per una uanità . Egli allega anchor parole di Cipriano del- 
la fua erottine fatta nel concilio Carthaginefi,le quali fono quefte , He- »» 
fìa t he eia finn di noi dica quello , che di qitefta cofa noi fintiamo , niu- >» 
iio giudicando , & ninno dalla conrnumione, benché diuerfa opinione •* 
egli kabbia,rimoueudo. Ter cicche viuno di noi fi è perfuafo di ejfir Ve - » 
fiotto de' Vt fiotti , 0 con tirannico furore ha sformato i colleghi fiuoi ad ** 
alcuna neccjfità di obcdirgli , hauendo ciafiun Vefiouo fecondo la licen- *• 
•za della libertà , & della podeflà fua il proprio arbitrio , come quello»» 
che da altrui ejfir giudicato egli non può; fi come andrò egli non può*» 
. giudicare altrui . % Ma affrettiamo tutti il giudicio del S. T^oflro I e s v « 
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hChRIjTo.// qualcuno & foto ha podeiìà , & di preporci nel go- 
ti uerno della fita Chiefa, & di giudicarci nelle attion nefire . Con que- 
lle parole pare al Betti di hauer levato il "Papa di fedia : e*r non fi avue- 
de il Goff o che elle a que' Vcfcoui fi appartengono , i quali in quel Conci 
lio erano ragunati.Che dicendo Cipriano,7^tuno di noi fi épcrfuafo effer 
Vefcouo de Veficoui , mcflra che non parla fenoli di quelli , che erano 
prefenti . T^on diffe 7{iun Vefcouo , ma Quindi noi , ne quivi era il Ve- 
fcouo di Berna : & perciò non potè parlar di lui . Et hauendo detto che 
ogniuvo liberamente doueffe parlare , & che ninno coffringeua gli altri , 
lignificò che non doueff 'ero per altrui ccmpiac; mento dir Jè non quello , 
che Jentiuano per turità, temendo ilgiudicio di Die, il quale foto inten- 
de i cuori degli huemini . Benché anche dir fi può che quelli, i quali dal 
Tapa fono giudicati, fono giudicati da Dio. Se alcuno herctico legge- 
rà qucfle mie parole, foche mi dannerà per biflimmiatore ; Ardirà, 
che io dico che il Tapa è Dio. Ma chi ha lo intelletto fano,fanamen 
te mi intenderà . Et io tofio chiarirò per Cipriano ifieffo, come da inten- 
der fi hanno quelle fue parole, mcjtrando che uno è tl Vefcouo nella 
Chiefa: Il che lignifica pur, che uno è fuperiore a gli altri: Et che un 
giudice è in terra in uece di C H r i s t o : il quale giudice offendo ha 
pur da giudicar gli altri . Hor alla proua . Tacila prima piflola del ter 
» %p libro egli due , che uno è il Vefcouo della Chic fa eletto per divina 
„ ordinaticne ('bfotate un Vefcouo ) Et mila undecima in conformità è 
» ferino , che d un Dio, un Chrisi o , & uno Spirito fanto . Et 
che un Vefcouo deetjfer nella Chiefa. Dove anche fi dichiara quello 
effer Cornelio Tapa ; di cui è itiavdio quella p fi ola dijanuedhtamen- 
te intitolata a Cipriano . Et per non andar notando tutti i luoghi, do- 
tte egli chiama Berna matrice ,& radice della Catlolica Chiefa, Do- 
tte egli rende ragione al Tapa delle berefie di africa; dove lo prega 
che debbia levare i Vefcoui kerettei , & rimettenti de Cathohci ; le 
quali coje tutte dimefirano fuprema effer la fua auttorità:& tuttepcrgli 
fcritti di Cipriano ffarfe fi ritrouano:I{icordcrv fidamente, che fcriuendo 
egli a Cornelio Tapa in materia di Trovato, il quale co ntra la Tcntifica 
» leauttorità di Cornelio batteva aitate le coma, dice, Che non altronde na 
» te fieno leherefie,et le ficifimefe non da quello, che alfiaccrdote di Dio no 
» fi cbedifice;nefipenfia che nella Chiefa di tepo in tempo dun fiacerdotc,& 
» un giudice in uece di Careni o .Eccovi un giudice iti ucce di Chr i st o. 
il quale negandefi dal Betti, egli dal tefiimonio dafie preduttoptr bere - 

X x fico, 


346 Delle Malitic Bettinc 

fico, & per ifcifmatico uiene ad tfjer condannato . Et qual uorremo noi 
dire che fu quefloun Vefcouo, questo un facerdote, & quello un giudi- 
ce? Dotte uorremo dir che fia la fua Sedia? In VVittimi>ergh,o in Zuric 
co, o in Genetta. Sara forfè bene affrettarne la decbiaratione dal Betti . 
Ma fra queflo mego intendiamo fé da Cipriano ne uien detta cofa alcu- 
na. Si legge nella piflola ottaua del fuo primo libro, Dio è uno , &■>* 
Christo è uno , & una è la Chiefa fondata fopra la pietra per la >» 
noce del Signore . Quei la Chiefa non è in alcuno de' luoghi di fopra no- »» 
minati , che quitti non fu mai ne Christo, che èia pietra , ne Tic- 
tro inetti (comchabbiam detto per aut tori tà di ^igojiino ) è la pietra; 
tir dalla quale egli ha battuto il nome . Seguita il Vefcouo di Cartilagi- 
ne. filtro altare cojlituir non fi può , ne far nttouo facerdotio. Ciafcuno » 
che altroue batterà colto, ffrarge.E cofa adultera , è cofa impia; è cofa fa- » 
crilega t itto quello che per human furore è injhtuito a fine che la dijfrofi »» 
tion diurna fi a molata, adulteri adunque , impij , & facrilegifono tutti »» 
quelli , che delTapato negano la auttorità. Che certijfima cofa è la una 
Sedia , della quale parla Cipriano , non effere altra che quella della Ro- 
mana Chiejà; fuor della quale chi coglie ffrarge , & furiofamente opera 
contra la diurna dijfrofi tiane. Toteua il Betti, fe non fojfe Intorno maina 
gioyda ogniuno di qttejli detti chiarirft della ueritd : & chiarirfi anche 
per la teftimonianga di jlmbrofio,che Cipriano per madre ricono fceua la 
Romana Chiefa; che parole di quel Dottor fanttjfimo , &grauijfimo fo- 
»j.q. i. no qnefle . Chiamò a fe Cipriano il Vef :ouo Satiro ;& lo domandò fe era »> 

de' Vefcotti Catbolici: cioèfe eglifentiffe con la Bimana Chiefa. La pp- » 
mana Chiefa hanno battuta per Catholica Cipriano, & vlmbrofio : Et il 
Betti ha per Chiefe le fchuole delle bominationi . 

Che S. Hicronimo ha riconolciuto il Vefcouo di Roma 
perfupremo pallor della Chicli, contra la alle- 
gation del Betti. Malitia Sella. 

7*re teftimonij infino a qui habbiamo bauuto in fauore ; & quelli, di 
etti parata in prima uifta chef haueff e da dubitare . Hora pajfiamo al 
quarto , il quale da noi fi è battuto per confidente . Perita la malitia Bet 
tina untefto del Santijfimo padre Hicronimo, il quale è quefto.Ouunqtte „ 
fard un Vefcouo o m poma , o in Eugubio , o in Coflantinopoli , o in pe- ,, 
1 y ». ?io ,o in oi leffandria , o in Guarmatia , egli è di un medefmo merito ,<& „ 
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»> di un medefimo facerdotio . La potenza delle ricchezze , ola bumiltd 
» della pouertà , 0 piu alto , 0 piu baffo non fa il Vefcono ; ma tutti fono 
» fucceffori de gli Itpojloli . Ma mi dirai , Come adunque in Bpma per lo 
»> ttflimonio del Diacono è ordinato il Seniore t Che gioita lo allegarmi la 
confuetudine di una città? & quel che fegue. Voi che il Betti ha cofi 
*f recitato quello teflo,ua feguitando . Quello tefiimomo non potete uoi 
a già in conto alcuno rifiutarlo . 'Nona èqui doue poterui nafeonderc. 
tf Che ci uolete noi dire ? tra forfè cofa tale quefta maggiorammo, del V e- 
» feouo di Roma fopra tutta la Cbiefa di Dio , che fe nc’ primi tempi rico 
a nofciutafifojfe come or dinoti ondi CHRisio,fofJe ella potuta a Giro- 
a lamo fare afeofa , e fendo egli uno de’ quattro dottori della Bimana 
a Chiefa ? Totena dico Girolamo folo non fapcre una ccfa , che fe uerafta 
a ta foffe a tutta Chriflianità doueua uni ue realmente tf ermamfefla? So- 
ft lo adunque Girolamo era in Roma, 0 piu lofio al mondo, come uno firn 
a nicro ? tra folo Girolamo fenga orecchie ? Confidi rate digratia come 
t> fta pojf bile che una cofi fatta cofa non fapcjfe . Fin quà la impudenza 
Bettina. Io non fo come egli fenga uergognarfi di fe medefimo poteffe 
Jcriuere cotali parole . 0 sfacciatagine fenga pari. Ter quitto teflo di 
Hieronimo uuole egli batter prouato che quel Dottor gloriofo non rico- 
nofceffeil Tonteficedi Homa per Vefcono fupremo. Quanto egli alle 
ga, non prona nulla contrail Tapa. Che il parlar de’Vefcoui in gene- 
ranche fiano di un mede fimo merito , & facerdotio , & tutte quelle al- 
tre cofe che egli dice , non fanno che un Vefcouo di uno altro non fia mag 
giore , che non dirà alcuno che il Metropolitano non fia maggiore de gli 
altri Vefcoui della fua prouincia ; ne che Forcute feouo non fia maggior 
del Metropolitano ;ne che il Tatriarcha non fia maggior dillo ^ ir ctue fico 
uo . Et cofi perridur la Chiefa alla unità ( della quale ha parlato Ci- 
priano ) è necejfario che il Tapa fia fuperiore a tutti . Ma percioche 
non trattiamo di argomentar con ragione , ma folamente con auto- 
rità di teftimonij , Venga in mego anche Hieronimo , & ci dichiari la 
fua fentenga . Ter una lettera di Hieronimo ferina a Damafo Vefco- 
uo di Bpma fi tettifica che egli non folamente m Bontà, non folamente in 
Italia , non folamente in Europa , ma infino oltre il mare , & ne diferti 
uicini alla Soria riconofceua per Jupremo il Tonte fice di Boma, dicendo 
tt cofi. Benché la grandeggia tua mi sbigottita , non dimeno la bumiltd mi ‘H 1 *,, 
tf inuita. Io uittima dal facerdote domando fallite : & pecora domando fa- ^ 0DJ ** 
»> Iute dal paftore.Fin quà mi può bafiare Che tìieronimo,il quale era facer 
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dote, fi chiami uittima di colui , che egli conofceua per quel nero ,& uno 
facerdote di Dìo, il quale per detto di Cipriano ha da effer riconofciuto 
nella Chicfa; Et fi chiama pecora di quel paftore , a cui egli fapeua che fi 
Slcndeua la parola di C hristo, Vafcile mie pecore. Segniamo 
non dimeno il tcjlo . Dia luogo la insidia ;partafi la ambitione della Bp- » 
mona altegja , lo parlo co'l fucceffor del pefeatore, dr col difccpolo di »> 
Christo. lo non feguendo altro premio fe non Chri sto al- » 
la beatitudine tua mi congiungo; cioè alla fedia di San Vietro . 'Kjotin- » 
fi ben qncfle parole ; & pefinfi bene di una in una: Et appreffo fi aprano 
le orecchie alle feguenti. Sopra quefla pietra foche è fondatala chie- 
fa. T otto che egli ha nominato Vietro, dice,Sopra questa pietra fo che è » 
fondata la Chicfa . Et dice che lo fa . Come adtmque cofi efficacemente » 
mente il Betti,dicendo che Hieronimo non conofceua la maggioranza del 
' Papa ? Ma che dice poi quel fanto tefiimonio di uerità . CiaJcuno,il qua- » 
le fuor di quefla cafa hauerd mangiato C agnello, è prophano; Et dopo al- » 
cune righe foggiunge.Chi teco non coglie,fparge;( conformandofi pur al- » 
le parole di Cipriano)cioè, chi non è di Chri sto ,èdi Mntechrifte . » 
Concludendo che qual non feguita il Tapa, è feguace di Mntecbrifto» 
M-q-t- Hacci da dire altro Hieronimo? Quefla è la fede Beatijfimo Tadre , la » 
Hxc cft lì q Ua [ e apprefa habbiamo nella Catholica Cbiefa, fe in quella alcuna cofa » 
men dottamente, o poco accortamente ui è polla , defideriamo da te» 
effer corretti , il quale tieni la Sedia , e-r fede di Vietro . Se neramente » 
quefla noftra confeffione dal giudi ciò del tuo Mpoftolato è approuata,» 
chiunque biafimar uorrà me,condannerà feper ignorante, ouer maleuolo, » 
o anchor non Catholico, ma heretico .Fin qua Hieronimo; & tanto da» 
lui mi baflahauere . Che ejfendo gli fcr itti miei riceuuti dalla Mpoftoli- 
ca, & Catholica Romana Cbiefa , il Betti, che gli danna , per ignoran- 
te , maleuolo , & heretico uien giudicato . Et poi che nega la fiiperiori - 
tà del Tapa, per feguace di Mntechriflo uien condannato . Et cofi per li 
quattro teflhnonij da lui produtti ne uicne la fentenga in noflro fattore . 

Che il Betti pcruerfamente confonde i nomi Vefcouo, 
Prete, & Diacono, volendo che fiano vna 
cofa ifteflà. Malitia Settima. 

Disiderando il Betti di confonder Cordine ecclefiaflico & 
di moftrar che nella Cbiefa non ci è diflintione di ordini,fcriue cofi. Tfclr 
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»» la primitiua Chiefa , cioè nel tempo degli sleffi ^ipofloli , certa cofa è 1 4 9. 

» che i nomi yefcouo , Diacono , & Seniore indifferentemente fi attribui- 
ti uano ad un folo , chegouerno baitejfe in una Chiefa : perciocbc Chrifofto-i 
a ino dichiarando quel luogo di Taolo a Tbili'ppenfi , Co' yefcoui, & 
a Diaconi y dicecofi. Con queflo titolo dinota i Seniori: perciocbe in 
tt quel tempo il uocabolo era anchora commune. Si che il yefcouo era chi 4 
tt metto Diacono , cioè minierò: onde nella pijlola a Timotbeo dice, Empi 
n il Diaconato tuo, effondo egli già yefcouo : perciocbe per e/fere egli 
a già yefcouo gli dice , ninno imporrai toflo la mano , & quel che fe- 
dite . Co fi ferine il Retti . Et gran cofa è, ch'egli allegar non J'appia un te "> 

fio , che non lo adduca, 0 tronco, 0 falfo, 0 notigli dia falfa inter - t* 

pretatione: come fa qui del beato Chrifofiomo , che troncamente, & 
falfamente lo allega, & falfamcntc lo interpreta. Hancndo quel S, 

Dottor recitate le parole di Taolo, Co yefcoui , Diaconi, fog^iun- 
t,ge , Che è queflo <* erano forfè molti yefcoui di una città ? Tfon già ; 
ma co fi ha chiamato i preti . D a qnefte parole fi comprende quello , che 
~il Betti non uuolecbefi intenda . Cioè che un yefcouo , & molti pre- 
ti erano in una città . Etcofifiuedela diflintione de’ gradi . Et fegui- 
» ta quel Santo ;Tcrcioche all' bora fpeffo communicauano de' nomi . Com- 
municauano è parola di molti , il che uuol dire che diuerfi erano gli affi- 
di anchorche haueffero il nome comune . Et non è nero quello , che cian- 
cia il Betti che i nomi yefcouo , Diacono , & Seniore fi attribuijfero ai 
un folo, che gouernohaueffe in una Chiefa : augi fi communicauano a 
chi haucua ilgouemo , brachi era gouemato, come Jonoi Tre ti & i 
Diaconi , che fono fotto ilgouemo del yefcouo . 7 fe troucrà egli che 
• a Diaconi foffe dato nome di yefcoui , come a yefcom di Diaconi : che 
a yefcoui bene fi conuiene nome di Diacono , ( che uuol dir mniijìro ) per 
effere effi principali miniflri nella Chiefa di Dio: La dotte i Diaconi non 
fono fopraintendenti come i yefcoui , ma miniflri folamente. Or que- 
lli nomi erano co fi comnumia loro, come è fra foldati queflo nome Solda- 
to. Che faldato fi chiama il Capitano il Luogotenente , l'alfiere, il Ca- 
podi fquadra , & il fante priuato. Sono tutti foldati, & tutti han- 
no gradi fcparati . Et a queflo modo chiamò Taolo yefcoui i Treti > 

& Diacono il yefcouo . Tfe bifogna appigliarfi alla malttia del dijf ti- 
far de' nomi , quando apparisce la diuerfità degli officij . Qui Chrifoflo- 
mo chiaramente moflra, che in una città era un folo yefcouo, & mol - 
tipreti. il che non far ebbe, fe yefcouo , <jr Tretc foffe una cofa iflef- 
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fa . Et che altro fojfe Vefcouo , & altro Diacono , lo infogna anche 
i.Tim.j. Paolo: Che a Timotheo fcriuendo , "Poi che ha defcritto le qualità , 
che dee battere il V efeouo , def crine appreffo quelle del Diacono : il che 
farebbe flato di fouerihio fefofferouna cofaiflejfa . Ma & non fu il 
beato Ignatio al tempo degli Idpoftoli f* Egli a Tarfenfi fcriuendo di* 
ce che i Preti hanno da eflèr fuddtti al Vefcouo : & i Diaconi a Preti • 
Et agli Smimefiyche i Laici fono fudditi a Diaconi , i Diaconia Preti , 
& i Preti al V efeouo. Et come é ciò, fe fono una cofa medefimat cle- 
mente medefimamente nella fua prima piflola , poi che ha detto quale fia 
Can.41. [officio del V efeouo , diferiue anchora quello del prete . Et ne canoni 
41 ' degli lApofloli fi fa anche difìintionc fra Vefcoui, Preti , Diaconi , 
fuddiaconi , cantori , & lettori . Et Ignatio anchcra,(oltra quello , che 
ho detto de' Vefcoui, de' Preti, & de' Diaconi ) fcriuendo à gli *An- 
tiochenfi, nomina Subdiaconi, Lettori, Cantori , Ofliarij, EforciSb , 
& Confeffori . di quelle cofefeci io anchor mentione nella lettera mia al 
Betti , & egli perrijpofla ha dato , che fono dande, & auttorità di 
huomini,quafi come creder non fi debbia a quegli huomini , i quali uijfe- 
ro con gli lApoftoli , & per la ueritd Jparfero il fangue loro . Le fcrittu- 
re degli huomini ^ipoft olici faranno donde :& le fue, & quelle degli 
sfratati , & de' Valdefi faranno dottrine lApoflolicbe , o pur non fi do- 
nerà credere agli huomini , ma fi alle beflie , come per fcnten%a di Sgo- 
ttino ho moflrato effer lui,& gli altri fuoipari. 

Or feguitando in quefla materia, una altra falfità del Betti fi appre- 
tto. ferita . Egli continouando lo fcriuer fuo, dice, il me de fimo conferma » 
G ir damo, fcriuendo ad Euagr io Vefcouo ; le cui parole fono rcgiflrate» 
ne’ Decreti . Cerchi , dice egli , auttorità f* Sf colta il teflimonio , Pao » 
lo , & Timotheo ferui di Chris r o I ts v a tutti i fanti , che fo- »> 
no in Philippi , co' Vefcoui , & Diaconi . Qiti è ben da notare che lo >» 
fcioc co prouar uuolc che Vefcoui , & Diaconi fiano una cofa ifleffa , 
& allega queflo luogo , donde fi prona il contrario . Che fe Vefcoui, 
& Diaconi foffero una medefima cofa , baflaua dire o Vefcoui , o 
finga mettere amendue i nomi. La doue,haucndo detto Vefcoui, & 
Diaconi , moflra che fono diuerfi . Vero è che queflo ci fcuopre fola- 
mente la fua f cioccherà : uengo bora alla mahtia . Egli uuole ( co- 
me ho detto ) che Vefcoui , preti , & diaconi fiano il mede fimo ,& al- 
lega San Hieronimo , & nota il luogo Difl. 9 3 . cap. Legimua : & do - 
nendo cominciare a recitare il teflo da Legimus , ( che altramente non 
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fé ne ha, intero pentimento ) egli troncamente lo recita : perciocbe Hiero~ 
nimo è contrario alla fua intentione : & effo fatto il nomedi Hieronimo 
Morrebbe ingannare altrui . Ma io , che alle malitie fne uo leuando la 
mafchcra,ancl)e à questa la leuerò , recitando il teflo dal fuo principio . 
» Leggiamo mi fai a . Il pa^go parlale cofe pazje . 0 come bene fi ac- 
comimdano quefle parole al Betti, il qual da pazzo parla le palaie . Et 
»> forfè che per queflo anebora ha tronco queflo luogo , per non pnblicar 
» cantra di feunacotal fintenza : Et fi egli etiandio per queflo fatto la 
» ha, fi moflra efferepazzp malitiofo . Seguita quel padre forno. Odo che 
» alcuno in tanta temerità è riufcito,che egli a Treti i Diaconi antepone , 
» cioè a Vefcoui . Che infognando iMpoflolo chiaramente i me defimi effe - 
» re i ycfcoui , e 2r i Treti, che cofa ha da comportare che il minierò delle 
tanole,& delle uedouefuperbo fi inalai fopra coloro, alla cui oratione fi 
fa il corpo dtCHK i sto. Tanta differenza fa quel dottore dall'uno all' al 
tro, che Cimo e folta con la dignità del facratiffimo miflcro,& l'altro 
dice effer mimflro di Tauole : ir il Dottor Betti lo allega quafi come con 
fermi il detto fuo . Ma lo allegar cofa che faccia contro di lui dichiara 
la fua pazzia , & il recitare i tefli tronchi dimofira la fua malitia & la 
fua triflezza . 

Ma perciocbe il DottiffimoTadre Hieronimo per dimoflrar quanto 
da piu fia il prete che il Diacono,dice il Trete effer quello , che è il ye- 
fcouo, è foltamente da intendere : Che egli è il mede fimo in quanto i Vefco 
uihauernonpoffono maggiore auttorità, ne eccellenza piu fuprema, 
che dihauer uirtù con le parole loro di far mutar la fufianza del pane,ir 
del nino nel fantiffimo corpo,& nel pretiofiffimofangue del Signore-diche 
fanno medefimamete i preti: La onde egliffi come di fopra fi è recitato )di 
ce quelle par ole, che alla coloro oratione fi fa il corpo di Christ o.Toi 
è ùur chiaro per lo detto di Chrifoflomo che uno era il yefcouo nella cit- 
tà ir molti i preti. Et fecondo il detto di Iguatio,di Clemente, ir de' Ca 
noni MpoJlolici,cbe altro era il yefcouo, ir altro il Trete . Et Hiero- 
»> nimo anchor dice nel mede fimo tefto,che in Mleffandria da Marco V auge 
»> lifia nfino ad Heracla, ir Dionifio Vefcoui, i preti fempre uno del loro 
»> numero eleggendo , tir in piu alto luogo coltocaaidolo,y e fiotto lo chiama 
»> nano, come fi uno efercito fi faceffi un Capitano . Dalle quali parole fi 
uiene a trarr e, ( fccodo il detto di Chrifoflomo )che pur uno era il yefcouo 
& molti i preti : ir che tanta differenza è dal Trete al yefcouo, quanta 
dal Soldato al Capitano . 'Nella fantiffima confacratione , ir nella di- 
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[Ir ib ut ione di alcuni facr amenti fono i preti pari a' Vefcoui: che la confcr 
mattone , & la ordinatone a Vefcoui t> riferuata . Et Hieronimo pur 
nel medefinto tefio confcffà che i Vefcoui hanno autorità di tenere ordi- 
natone, & che i "Preti non la hanno . Or odafi anchora quello che ne 
dica il Beato Ifidoro molte uolte allegato dal Betti. I preti facendoti » 
fi chiamano, per cioche danno le cofe fate , fi come anche i Vefcoui.*» 
Et quantunque fieno facendoti , pur non hanno la dignità del Vefcoua- » 
to, pcrcioche ne con clrifmafegnano la fronte, ne danno lo Spirito confo- »» 
latore : la qual cofa conucnirfi a foli Vcfconi,la lettura degli jitti degli »» 
^pcfloli lo dimefira . Ecco adunque che molta differenza è dal? uno al- n 
C altro , & che la differenza era infilo al tempo de gli ^pofloli . In con 
fornita fcriue Clemente nella fua prima piftola, che S. Pietro diceua i Ve 
feoui tenere il luogo degli ^ptfloli , & i Trcti de ; difcepoltilche etian- 
dio nella feconda di Anacleto fi conferma . Et quali auttori fono questi 
Forfè gli heretici nati Caltr'hieri 1 0 Bettina prefuntione, doue ti ha inai 
Zpto il. Dianolo , che a tante auttorità ti uoi contraporr et Mala mten 
tione dell hcr etico è fiata di uolere approuare il loro ber etico coflume,di - 
etndo, che anche eff hanno i loro ( come egli dice ) Seniori . Et che Se- 
niori fono qiiellit H uomini Laici eletti da maeflrati fecolari . M offrimi 
bora la [efficienza Bettina,che cofifi faceffe al tempo degli otpojìoli.Co 
ftnon fifaceuagià allhora : ma i Preti da' Vefcoui erano ordinati . Che 
Tir. San Paolo fcriue a Tito Vefcouo , che egli ha daccfìituire i preti per le 

Tim. città; & a Timotheo ricorda la impofitione delle mani del presbiterio . 

Et ferine Anacleto, che egli da Pietro fu ordinato Prete. Ma quefle 
mie fono ciancie, & auttorità di buomini.Et lefentenzcdclSanttJfitno 
Betti fono per riuclatione dello Spirito Santo. Et per tornare anchora 
L Epi- alla differenza dclprete,& delDiacono , Dice Cipriano, dicordar fi deb »» 
fìoU.?. bono i Diaconi che il Signore eleffe gli Mpojloli, cioè i Vefcoui ,& i pre- ** 

ti: ma i Diaconi coflitniti furono dagli Jipcjlolt dopo la afcenfione del Si >» 
p» R.i i • gnor e in ciclo . Et ijcriue ifidoro , Si come nel facerdote ( ilquale è il pre » 

C [eroi. te) fi ha la confacratione , cofi nel Diacono del miniflerio fi ha la diffidi- >» 

fatione. Or poi che la tardità dello Rampare quiflo libro mi ha. dato 
commodita di ueder le conflitutioni de gli Jipofl oli, raccolte dal beato Cle 
mente, demando al Betti, donde fia che in quelle feparatamente fi tratti 
della ordinaticn del Vefcouo ; feparata mente di quella del prete ;& fepa- 
ratamente di quella del Diacono . Ma per auuentura non fapcuano gli 
jlpoIiioli,fefoffero ma cofa ifleffa , o pur gradi > & offici j diuerfi . Molte 
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cofe baurei da dìre,fe uolcffi recitar tutte le cofe , che in quelle conjìitutio 
ni fi leggono in qneflo [aggetto ; marni baflerà regifirar fidamente una 
parte del xxxuir. Cap. dell’ottano libro. 

Il Veficono benedice , non è benedetto : impone le mani ; ordina , offie- 
rifice : riceue benedittion da Veficouo : da prete in niun modo ; Il Vcfco- 
no depone ogni cberico degno di depofitione , eccetto il V ejcouo che fo- 
lo non può . 

Il prete benedice , non è benedetto : ricene benedittion da Vcfcouo,& 
da altro prete : Impone le mani , non ordina : non depone; ficornmunica 
gli inferiori, fic di tal pena fono degni. 

Il Diacono non benedice , non da benedittion; ; ma la riceue da Ve- 
ficouo , o da prete : non battega,non offierifice : offerendo il Veficono , o il 
prete effia da al popolo , non come fiaeerdote , ma come miniflrando al fa - 
cerdote. 

Quefle fono Mpofloliche conflitutioni, le quali fie filano da anteporre >o 
no, alla Bettina auttorità mi rimetto a chi legge. 

Che de’pcccatì Tatti dopo il battefimo a noi conuienc 
far la penitenza : Il che è negato dal Betti. 

Malitia Ottaua. 

I o recitai gid nella lettera mia al Betti un tetto di San Cipriano,Do 
ue fi dice che per la limofina i peccati fi purgano, i quali da noi fono ila- 
ti fatti dopo il Battefimo. Et egli , poi che intorno a quello s è andato con 
donde girando, per dargli fientimento a modo fuo, ultimamente fi rifoluc 
che creder non wtolene a Cipriano, ne ad altro fianto dottore fien^a cfprefi 
fa dottrina della ficrittura, quafi come II detto di Cipriano non fi:a confior 
me alla ficrittura. Ma in fiomma egli ititol dire,che non ha che rifondere. 
Et il medefimo fa egli ogni uoltache alcuna auttorità gli fi allega, la qua 
le a lui non paia di poter ben colorire a modo fino. Di quelle adunque , & 
del teflo di Cipriano non mi accade far replica . Ma percioche fieguitan- 
do io recitai anche un teflo del beato Mgoflino , al quale egli fi sforma di 
dar torta mterpretatione , di queflo In da ragionare . Il teflo adunque è 
n tale. Dal pargoletto nuouamente nato al uecchio decrepito come ninno 
»» ha da efifier ributtato dal battefimo , cofi ninno è, che al peccato non mno 
»> ia nel battefimo , mai pargoli fidamente all'originale, & i maggiori muo 
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tono a tutti que' peccati , che mal uiucndo hanno aggiunti a quello, che na »• 
fcendo battito contratto. A quello teflo rijponde il Betti. Confideratebe » 
ne le parole di Sgottino : che quanto al punto , di cui bora noi trattia- »» 
mo, non fono in alcun modo contrarie alla nottra dottrina: percioche egli »> 
non dice che i peccati , che dopo il battefimo fi commettono , filano altra- >» 
mente cancellati, che per pura gratta di D i o, mediante la purgatione del >» 
fanguc di C h r i s t o, fi come tutti gli altri peccati ; il che è quello, » 
che uorrcfleprouar noi . Di quella malitioft cautela / coprirò io inconta >» 
s ente la malitia . Egli uuole che per lo battefimo, fia rimejfo il peccato 
originale, gli attuali fatti atlanti il battefimo , & i fatti dapoi per pura 
grafia di Dio,& mediante la purgatione del fangue di C h r i s t o, 
finga che noi a dare habbiamo alcuna fodisfattione . Et io dico, che di 
quelli , che fatti habbiamo dopo il battefimo, a noi tocca di douer fodis- 
farc . Et dice il Betti che fanto Agoflino non lo dice in quello tejlo . Et 
io dico,che da quetto tefio ne feguita quefla fentenga . Che dicendo egli 
che nel battefimo i pargoli muoiono /blamente all'originale, ci lignifica 
che agli attuali non muoiono: & aggiungendo che i maggiori muoiono a 
peccati fatti auanti il battefimo, ci moflra che non m totono a quelli, che 
hanno fatti dapoi. Et co fi i pargoli morendo folamente all'originale, & 
gli altri agli attuali fatti aitanti, che fiano butterati , quelli che da gli 
uni, & dagli altri fatti fino dopo il batte fimo, non /tengono ad effere ri- 
meffi per pura grana, come uuol moflrare di intendere il Betti . Ma per 
non entrare in conte fa, tteggiamo quale interno a ciò fia la opinione di 
Agoflino, & cofi ci fi fard piano quel tetto. Dice quel Catholico Dotto- 
Epirt.89. re:Chi non ifireggnà di mondar con le opere della mifericordia, & con » 
ad Hila- deuote orationi i peccati, finga i quali qui non fi uiue , meriterà ufeir di >» 
r ‘ um ‘ qua finga peccati,bcnche /unendo qui habbia battuti alcuni peccati: per - *> 

ciocbe fi come quejl i mancati non fino, cofi anebora fiati ci fono rimedii >» 
da purgarli. Ecco dunque che non per pura gratta finga alcuna fodisfat » 
De fide ad tionc fino purgati i peccati . Initno altro luogo ferine cofi. Tieni per fin» 
Petr.c.4 1 . m0ì gj. non dubitar per niente, che niuno,ne pur i giufii , & fanti buomi- »> 
ni, finga peccato qui non uiuono, eccetto i battegati che fono piccioli.Et »» 
che fempre ad ogni huomo è neccffario & lattar con limofine ifuoi pecca » 
ti infino al fine'della uittt, & domandarne da Dio remijfione humilmcn »» 
te, & /feracemente . Ci par forfè per quefte parole che Agottin non di- »» 
ca che i peccati fiano cancellati altramente che per pura gratta f Sem- >» 
pre, dice cgli,& ad ogni huomo ènecejfario lattargli con limofine in fino » 
r della 
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a della uita. Fero è, che dice effcr nccejf trio agli buominì , & none, 
beflie. Di cotali feritemi di Mgoflino chi raccoglier le uolejje , ne empie 
rebbeunnolnme:ma(]neflebaJlano affai per abbatter la Maliha delBet 
ti intorno al teflodi Jigcfìino, 

Che nella Euchariftia , è il ucro corpo & (angue del 
Signore: & che dal Betti è male allegato Tanto 
Agoftino. Malitia Nona . 

» Della Eucbariflia parlando F impii Jfimo Betti, dice. Quanto al 
»> mangiar della carne di Chr 1 sto, che uoi parlate, uoglto thè mi ba 
afti il dirui folamcnte che il mangiarla è neramente neceffario alla fallite ; 
» non già al modo , che intendete noi : ma nel modo che f ragli altri intefe 
» il itoflro goflino , le cui parole fi trouano ne' dcci-eti rcgijlrate : & fono 
» elle tali . Ter che apparecchi tu il dente , & il neutre f* Credi, & hai man 
agiato : perche il credere in Ini fi è mangiare il pane, & il nino . Chi in Ini 
a crede, mangia lui . Tjel modo, dice l'her etico, che intefe .Agostino fi man- 
gia la carne di C h r i s t o, & non come intendo 10 . Ecco lamalitia. 
7 fon bafia a Ini ejjcrc bcretico , ma nuol fare anche heretico il Santo 
Tadre Agoftino . Quel [auto dottore intende quella materia non altra- 
mente che la intenda io . Et perche chiama lo heretico Mgoflino Mio , 
fe pentiamo diuerfamente quel fanto , & io nelle cofe della fede s* Di Ini 
farebbe egli fe fentiffe con lui. In due modi intende ^tgofìino che fi man- 
gi la carne del Signore : & cofi l'intendo anche io : L’uno è per fede fola- 
mente , & C altro per fede con effetto . Ter fede , credendo che nel pane » 
& nel uino dalfaccrdote fantificato fia uer amente il corpo, & il Jangue 
di G 1 esv Christo. Ter fede con effetto , quando pur creden- 
do il medefimoiper mano del facer dote ci commnnichiamo . L' heretico 
veramente che non crede la tranfuftantiatione uuol con quella forma di 
allegar quel teflo di Mgoflino difuiare altrui dalla uera fede. Ma accio- 
che altri non dubiti del creder di Agoftino , io farò incontanente che ejfo 
medefimo fi dichiari . Egli adunque nel luogo ifteffo allegato dal Betti di 
» ce cofi . 'blpi neramente nella figura del pane,& del uino,laqual ueggia- 
n mo , honoriamo cofe inuifibili , ciò è carne , & fangue . 'Eie fimigìiante- 
»» mente comprendiamo quelle due figure , come alianti la confacratione 
» le comprendevamo , confeffando noi fedelmente auanti la confacratione 
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efier pane , & nino fatto dalla natura , ma dopo la con facrat ione carne, »» 
& fanone die hri sto dalla bcnediitivn confacrato . Queflo modo » 
di credere di M goftino non uuole accettar l ber etico : perciò ha allegato 
quell' altro , ilqualc parcua à lui cbcfaccffe al juo propofito . Ma Mgo- 
fiino con quelle parole non nelle dir altro , fenon che quando andiamo a rj 
tener quel jantijfimo face amento, non debbiamo penfare alla delettatione 
del gufo corporale , ilqualc con gli altri fentimenti fi òtto que'uifibili , & 
fenfiibili accidenti fi inganna; ma al gufo fifiiricualc della anima,laqnale 
per la communio atione di quello al fino fattorfi congiimge.Di quettafan 
tifiima trasformatione ne fono piu tejline' decreti fotto l'allegato titolo : 
ma bàttendo egli addutto Ugojlino, con Mgofiìino a me è bafiatodi ribut 
tare la heretica fina malitia . Tje uogiio lafciar di dire,Cke ciò che io di- 
co della facratifiima tranJnfiantiatione,fibafcmpre da intendere,cbefra 
Cypr.Ep. Catholici fi faccia : che quella fra gli heretici non fi può fare. Et perciò , 
ii.L.1. f e credono che fra loro la Eucharifiia non fi facciacene credono; ma ere 
dendo che non fi faccia fra noi,crcdono male . 

Chcper li fcritti di Santo Agoftino è prouatoil Pur 
gatoriOjContra la allegation del Betti. 

Malitia Decima. 

Il falfator Betti , che tratto tratto ofalfamente recita ,ofinifilra- 
mentc interpreta tetto di qualche dottore , uorrebbe inalcunmodo far 
me fuo compagno, dandomi imputatone che non fedelmente ho allegato 
tetti di Santo Mgoflino . Ma io , che in modo alcuno non uogiio fua com 
pagnia, infieme intendo difender me, & moflrarla menzogna fua co' ne- 
ri tefii di .Agojiino ; Et moflrerò anchora che egli falfe opinioni appotien 
do ad MgoJlino,lo uuol fare heretico. Et prima ho da dire che ferine me 
381 hauer detto nelle mie Vergeriane, che quando Mgoflino bauefie una noi 
ta detto non hauer cognitione del Turgatorio , guardar non fi donerebbe 
a quello , che una uolta ufeito gli foffe della penna , ma a quello , che da 
lui è ttato piu uoltc confermato. Il che non nego io di hauer detto , an^i 
lo affermo , aggiungendo anche quello , che pur quitti ho detto , & che il 
Beiti tace ; che ciò tanto maggiormente far fi donerebbe, quanto a quel- 
le molte fi accorda il conjcnthnento de' fanti Dottori, & de' fiacri Conci- 
li] . 7 ^e ifilimo che quefie parole mie filano tali che meritino efier dannate . 
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"^Soggiunge poi il maligno , ^Allegando noi molte autorità di lui, andato 
»> facendo il nalent'huomo, & ingannando mftcmementc la plebe con affer 
» mar che in tutte quelle fauoreuole ci ni fia, & particolarmente in quelle 
» dell’Enchiridio , delle otto quiftioni a Dulcitio . Or fé io con allegare 
i luogh nominati babbia uoluto ingannar la plebe , toflo fi uederà.S crine 
»» bigodino , Tge è da negare che le anime de' defunti ftano rileuate per la 
»» pietà de' fu oi mutati , quando per loro il facripcio dei loro mediatore fi 
»» offerì fee y onero fi fanno limofine nella Chiefa . Quefh fi dice neìl’.Encbi- 
ridio da Sgottino . Come adunque inganno io la plebe, dicendo che in 
quel libro fi approuail Targatomi Dotte fi rileuano 'Camme per facrifi- 
cif,& per limofineCin paradifo nocche non fono aggrauate:ln inferno no, 
che in eterno fono fepelhtc . Ci rimane adunque che da rileuar fi habbia- 
no quelle , che in ijlato di grafia ritrouandofi hanno da purgarfi de pec - 
catiyper li quali non hanno in qnefta aita fodisfatto.Et paffando atlanti, 
il Betti, per moflrare che io ho infedelmente allegato Mgojlìno, recita un 
tejlo dell' Enchiridto replicato nelle quiftioni di Dulcitio: & dannando 
me di infideltà ejfo infidelmente lo recita ; che non lo recita intero. Queb- 
»» lo adunque che egli recita è quefio: Se cofi t \o no è, cercar egli fi può : Et 
»> pitoffi ritrouareyO efier nafeoflo . Ciò è che alcuni fedeli per un certo fuo 
»» co purgatorio quanto piu hanno amati 1 beni temporali, tanto piu toflo,o 
”pm tardi ejfi fi faluino . Quello tejlo addaceli Betti per prouar che, Ago 
flino neghi il purgatorio . T^e quelle parole per modo alcuno tirar fi pof- 
fono a negai ione , ma ben come elle fono recitate da lui potrebbono met- 
ter dubitatane fc altro non cifojfe, &che al tefto dall’heretico non foffe 
» 1 lato tronco il capo , ilquale è quefio. Qualche cofa tale è da credere che 
» fi faccia anche dopo qnefta uita. Et noti fi che battendo nel precedente ca- 
pitolo trattato .Agemino che alcuni fedeli amanti delle cofe temporali , 
quelle per C h r i s t o lafcundo fentono paffione , <frfono [alni quafi 
» per fuoco.Seguita poi Coltro capitolo con un tal principio . Qualche cofit 
i» tale è da credere che fi faccia anche dopo quefia uita . £’ da credere dice 
egli che fi faccia , ciò è che fi faluino quafi per fuoco ; & cofi approua il 
purgatorio, & non lo nega. Ma percioche del modo della pnrgationc,& 
della qualità del fuoco penfar fi può chefia in uno, 0 hi altro modo ,fog- 
gionfe MgoflinoySe cofi dono: & quel che fegue . Et che quel Santo non 
dubitaffe del purgatorio , nella medefima opera fi dimoftra, doue poi dice 
» quello , che di fopr a ho rcgillrato : Tfe è da negar che le anime de' de- 
» fanti fumo releuate per la pietà de'fuoi uiuenti : Et chi dice , Tfon è da 
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negar, afferma ciò, che egli dice, non efjer da negare . Et chi pur uolefiefia 
re ostinato che .Agostino baueffe dubitatone del purgatorio , quando dif 
fe. Se co/i è , 0 no,cercarfipuò ; dirittamente rifondergli fi potrebbe. 
Che quando poi fcrifie,Vond da negare hauea cercato, & fe ne era 
chiarito : che quello è al Capitolo L x 1 x. Etqueftoac x. Si che in 
quelmego tempo egli haueuameglio /Indiato ,& ritrouata haueua la 
uerità . Ma fe anche queflo non bafta per piu lume della uerità ,& per 
piu confnfione del Betti arcbiuiodi menzogne, uoglio io per li fertili di 
\Agotiino mo/lrar quello, che egli del purgatorio fenttfie . Sue parole fo- 
no le feguenti , 

Chi haurà coltiuata la interna fua poffe/fionc , & farà ( ben che con » 
fatica ) peruenuto al fuo pane , può infino alfine di quefia uita patir que »» 
/la fatica . Dopo quefia uita neramente notigli è neceffario che egli hab »» 
bia à patire . Ma chi per auuentura coltiuata non haurà la po/Jejfione, »» 
dalle /pine la haurà lafciata occupare , ha in quefia uita la maladit- ” 
tion della terra fua in tutte le opere fue ; & dopo quefia uita hauerà 0 il »» 
fuoco della pur gat ione, 0 la pena eterna . Ter che fa .Ago/lino mentionc »» 
qui di fuoco di purgatione fe non lo crede . 

Dice Mgofiino chei regenerati nel battefimo morendo in tenera , & ” 
puerile età :fe ben muoiono in peccati, non hanno da prouar ne pena eter » 
na , ne pur tormenti purgatori j. Et che uuol dir T omenti purgatori j f* In » 
uno altro luogo poiché ha parlato delle pene dello inferno, dice cofi.Colo 
ro neramente iquali fatto hanno cofe degne di pene temporali ( de quali 
lApofiolo dice, Se di alcuno farà arfa la opera,patirà danno: Effo pur fa » 
ràfaluo, fi neramente quafi per fuoco )pafferanno per lo fiume del fuo-» 
co , del quale fa mentione il prophetico femone . Et un fiume di fuoco » 
correrà aitanti lui : per fiume di fuoco , & per guadi fpauentofi , & per »> 
bollenti mafie . Quanta farà fiata la materia del peccato, tanto farà an~ » 
che [indugio del pa/fare : quanto hauerà richiefio la colpa , tanto dall' » 
huorno fi piglierà una certa difciplina di ragionatole fiamma : & quanto » 
la fiotta iniquità hauerà mefiò inani/, tanto lafauiapena incrudelir à.Et »» 
che pene fono quefie temporali che habbiamo da patire di fiumi di fuoco, 
& di bolli nti mafie , fenonfono quelle del purgatorio ? 

jl' fratelli dell'heremo ci è un fermone a punto di quefio fuggetto, che 
pregar fi debbia, far limofine , & opere di charità, affliggerfi,&farpel 
legr inagrì per le anime de’morti , acciochc liberate filano da' peccati , & 
dalle pene . Et perche far tante cofc per loroffe non hanno peccati da pur . 
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agore ? Quefla è ancbor fentenga di ^gofiino , Haladifciplinaccclefia- De uerk 
,,fiica , il che fanno i fedeli , quando fi recitano all'altare i martiri in quel * 

• » luogo , Jone non per effi fi preghi, ma preghifi per gli altri defunti cottone cra> ' 1 7 ’ 
morati. Et a che fine pregare allattare per li defunti, fe non ne hanno hi - 
fogno t Vero è che dice , Agofiino , che i fedeli lo fanno, infideli fono 
„ adunque quelli , che non lo fanno . Et alnoue.-lsfon è da dubitare che i Scrm. 3 a. 
„ morti fono aiutati per le orationi della finta Chiefa per lo J aiutar facrifi 
» cio,& per le limofine , lequali per loro fi difpenfano,acciocbe dal Signore 
„ trattati filano conpiu tnifericordta,cbe meritato non hanno i loro peccati. 

„ Quefto venuto a noi da padri tiene la uniuerfa Chiefa , che per coloro, 1 
„ quali morti fono nella communione del corpo gr del f angue di Chri- 
j» s t o >/i preghi quando ad effo fxcrificio nel loco loro fe ne fa commemo 
„ ratione , & che fi rammemora ancbor a che quello per loro fi offerifee . 

„ Quando veramente per cagione della loro rammemoratone fi celebrano 
„ le opere della mifericordia,chi dubita chenon porgano fuffragio a colo- 
„ ro, per liquali a Dio le orationi in vano non fono dinegate f* T^on è in 
,, modo alcuno da dubitar che quelle cofe tali non giovino a defunti , ma a 
„ tali che cofi fono uiuuti auanti la morte che quefie cofe poffano effer loro 
„ utili dopo la morte . Replica Agofiino, che ciò non è da dubitare ; & do- 
manda Chi dubita ? in quello modo affermando che Cbrifiiano alcuno non 
ne dubita, gr lignificando infidele ejfer chi cofi non crede . Et l'infideltà 
del Betti vuoi fare infidele Agofiino con dir che egli nega il purgatorio. 

Ma è anchor da ben confederar che egli dice quefio cofi urne tenerfi dal- 
li uniuerfa Chiefa. T^e io fo intender come creda una catbolica Cbiefit 
chi non tiene quello che da effa fi tiene . Et pur fentenjaèdi Sgottino 
„ che fe ben nella frittura non cifofie mention del purgatoriojion piccola De cu ra 
,, è la auttorità della confuctudine nella Chiefa . Douc è ben da confiderar nior " 
che dicendo egli che fe ben nella fcrittura non ci foffe mentionc , lignifica 
che mentione ne è nella fcrittura : che fe mentionenon ce nefojfe , detto 
haurebbe , Ancbor che mentione non ci fia nella fcrittura : & non , Se 
bene ella non ci foffe . Ma per non entrare in dijputa , & feguitando le 
„ allegati oni , del to é di jlgofiino,V er amente è da credere che te orationi E P^- *4* 
,,per gli (piriti de’ dormienti qualche cofa aiutino . Et fe le femplici oratio- 
ni aiutano , che faranno elle accompagnate dal digiuno , dalla limofina, 
gr dal faluti fero facrificio f* Confermafi qncfta dottrina anche altrove ; 
cioè che le orationi fatte al facrificio della meffa fono di aiuto a noHri de- rro 
fumi : & che aiutar fi debbiano conorationi,con limofine, & con facrifi- t j s . 
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di , Et per conchiudere , Da ^Agoflino è fcritto , Che gli hev etici oreria*, 
ninominati fono da un certo ^Aerio , il quale effóndo prete fi dice efferfi 
doluto di non potere ejfcrc flato ordinato Vefcouo , Et caduto nella bere »» 
fia degli l A riani battere anche aggiunto alcuni proprii fuoi articoli , di- »» 
ccndo che nonbifognaua ne orar , ne offerir per li morti.Si che » Agottino »» 
dichiara qucflo articolo per hereticoiet il Betti utiole che quel fantiffimo, 
Cir eccdlcntifjimo Dottore habbia tenuto quello articolo , che da lui per 
ber etico è giudicato. 

Pcggafi bora qual di noi cerchi di ingannar la piche . Ho recitati i 
tefti , & mof Irati i luoghi : ogniuno ageuolmcntc chiarir fi può del nero « 
Et perche piu anchora fi mani fitti la fede di colui , odafi come di 101 te/io 
di ^Agoflino contri t *A ’geflhw egli fi wiol ferme . Il tejlo è tale , Credcfi «• 
da alcuni che coloro , che il nome di Christo non abbandonano, & ,t 
nella fina Chic fa fi battevano , 0 da quella con alcuna fcifma, 0 bere fia » 
non fi difgiungono, in quante fi uoglia fcelcrategge eglino trinano, le qua » 
li ne pcntriidofi cancellino , ne con limofine fe ne liberino , augi in effe in- » 
fino all' ultimo giorno di quefta aita ofiinatiffimamcntefi pcrfeuerino,hab » 
bianoper lo fuoco ad effer fallii , benché fecondo la grandeggia di loro » 
misfatti , &i fcelcrategge eglino fi ano con lungo , ma non perciò eterno » 
fuoco caligati : ma coloro che questo credono , & nondimeno fono Ca- » 
titolici , a me par che per una certa humana teneregga effi fi ingannino , » 
conciofia cofa , che addimandatone alla diurna fcrittura configlio , ella » 
altro ci nfponde. Con qtieflo teflo uuol moflrare il malitiofo,che <Agofli- » 
no neghi il purgatorio :&fh contra me un grande fchiamaggo di paro- 
le : ma il maligno ignorante 0 non uede, onon uuole uedere il lume della 
uaità . Erano alcuni di tale opinione , che per la fola fede gli huomini 
fi fall, afferò ; & cì)e foto che non foffero fei fruttici , 0 ber etici , per quan 
tunquegraui peccati non fi poteffero dannare ;angi che ofiinat amente mo 
rendo in quelli faluar fi doueffero per lo fuoco del purgatorio . Et quetta 
fentenga danna * Agoflino , & non nega il purgatorio : ma nega che al 
purgatorio uadano i peccatori federati , & oflinati : che di quefli tali 
la Chic fa tiene ciré uadano a cafa del Dianolo ; doue anche andr a lo fee- 
lerato , <y ofiinato Betti, con tutti quelli , che negano il purgatorio : che 
ben poffono ejfi negare che purgatorio ci fia per loro . Cotali huomini ne- 
ga .Agoflino che fi ano per fentir beneficio di fuoco purgatorio, il qua- 
le (fi cerne apparifee ne' tefli di f opra allegati ) da lui fi dichiara effer 
preparato per quelli, che muoiono nella communioncdel corpo , & del 
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fanoni di C H r i s t o , & che cofi uiuono aitati ti la morte , che i fnf- 
fragij de' nini dopo la morte loro pojfano giouare . Quella opinione aiun 
que della fola fede riproua ^ig ojlino : & nel medefnno Capitolo del tefió Enchir. 
allegato dal Retti , dentando quel fanto cantra quella cotale opinione C.67. 
dice , che quella fede falua , laquale per dilettione bene opera : & che 
quella laqualc male opera è morta , c ir non può faluare : Et che fe male 
operando altri faluar fi poteffe per la fede jola,falfa farebbe la dottrina 
di Iacopo & diTaolo apojloli . Queflo dice adunque <Agofìino in quel 
luogo , che pei- battere altri nome di Chrìftiano fengti bene operare , ne' 
peccati pcrfcucrando,non ha dafperar di faluarfi per purgatorio: & non 
che non ci fia purgatorio . Et chi leggerà attentamente il tefto, uederà 
chiaro queflo fent intento , ilqualc è cofi chiaro , che ne pur riceue ifeufa 
di ignoranza, <&• di batterlo male intefo : ma bifogna dir che come mali - 
‘ gno lo ha allegato quell’ infide le per ingannar la plebe ; ilche ha fatto an 
chora che nel fine di quel libro in una terga fina tati ola egli mette due Ca 
pi toli , L'uno <ì che ^Agofi ino confeffa non faper che ui fia purgatorio : 

L'altro che ha certijfima credenza che purgatorio non ci habbia . Et fe 
egli dica il uerofi tefti^a lui ,& dame recitati ne fanno fede . Et percioc- 
ché egli fa anche mentirne di un luogo di ^igoflino de gli Hipognoflici , 
qui non mi fenderò a dime altro , hauendo chiaramente dichiarato quel 
luogo nel lì 11 Mbro delle mie Vergeriane hi ima lettera ferina alla mia 
patria: laquale è la terga, cominciando annouerar dall'ultima . Et è la 
dichiaratane a car.jq.. & 7 5 quel luogo adunque mi rimetto , per 

non ifiarc ad empierei fogli dicofegià dette ,, ferine ,& iftampatc. 

Della confàcration delle Chielè,negata dal Betti . 

Malitia Vndecima. 

' $ 

Havbndo detto il Betti nella lettera fua che al culto dittino non 
fi richieggono ne luoghi , ne bore , ne mormorationi, ne numero di paro- 
nUt&hauendo io lefue parole ributtate, quanto a luoghi rifponde,\on 319 
»» uoglio che uoi,ne altri intenda che noi danniamo di hauer luoghi , doue 
»» i fedeli ordinariamente fi Tannino per udir la parola di Dio , per inter- ì l i 
»» uenire alla amminifiration de' facr amenti , & per far le publiebe oratio- 
n ni, & le ricolte per lipoueri , granchor per cantar piamcntc,& fcmpli - 
»» cernente lodi a Dio, Quefta èia filar iffiofia. Or come è adunque, che 
■ i‘ ' al 
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al culto dumo luoghi non fi richiedano ? 7 ^on fono quelle eofe al culto 
diuìno appartenenti f* fermamente fi : Ver che adunque dir che al culto 
dittino non fi appartengono luoghi t Terciochc egli ciancia , & non Ja 
quello che fi dica . Ma la importati T^a di quefto articolo diche non uoglio 
no che a D i o Chiefe fi confacrino : & qttefìi fono i luoghi, che egli dice 
che al culto di D i o non fi rie chieggono . Et hauendo io allegato Vbtlo 
ne hebreo gran Thilofopho V latonico, ilqual fu al tempo deglLApofio- 
li, che i Chriftiani ballettano in tutti i luoghi cafe confacrate alle orario* 
ni,( notifi che dice Cafe confacrate ) & che tutti i Chrijiiani le haucua- 
no; (donde fi comprende che Chrifliani non fono quelli, che cafe confacra 
1 1 te non hanno ) il Betti rifonde: Thilone non potè intender fenon di quel- » 

' le, nelle qualilepublicheorationififaccnauo: lequali anchoranoi hab->» 
biamo: Ma non dice egli perciò, che altroue orar non fi fot effe , o non fi» 
doueffe . Bella rifpofla neramente , quafi come da noi fi dica che altroue »» 
orar non fi debbia . Cotcfto non diciamo noi; ma che baueuano cafe confa 
trote: & che Thilone ne rende teflimonian^a : & egli rifonde che an- 
che altroue fi può orare . Doue uai i lofio co’ frati. Ma anche ejji hanno 
cafe da or at ioni . Hanno luoghi irreligiofi,& profani , & concilienti 
ad bnommi non cMriiani.Von ha adunque la malitiofa Betta faputo ri 
buttar la auttorità di Thilone, per laquale approbandofi la confacr Orio- 
ne delle Chiefe, la ribalda è rimafa prefa nella malitiafua. 

* Del medefimo,& diuerle menzogne del Betti. 

Malitia Duodecima. 

//avendo io ancora allegato Clemente difcepolodi Vietro , 
che approua i luoghi facri , parendo per auentura all'heretico,che tale 
tg auttorità prema troppo, dice che le lettere intitolate a quel fanto non 
poffono effer fc non fuppofititie , contenendoli in effe un cofi enorme erro- 
re, come è il uoler che le mogli fiano comuni. Della qual cofa il Betti gr an 
demente ne niente, che questo non è uoler di quel fanto. Egli lodando U 
communionc della uita,dice quella effer tanto naturale, che alcun philofo 
phoha detto che anche le mogli debbano effer communi : ma non perciò 
afferma e^li,che cofi far fi debbia . Ben mi maraviglio che quella fenten 
r^a fia dal Betti cofi dannata ; appr oliando egli la dottrina de’ Valdefi, >« 
cheaguifa di befiie indifferentemente fi mescolano infieme . Effe pur 
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quelli fittola a Itti fembraiu cofi duboticfla, doucua quella dannare , & 
non riprovare le altre , eontra Icquali mamfefitffima apparisce la manzo 
gna . Che Anacleto, il quale a Clemente fncccdetteynella prima fua pifto 
la due unite allega tcSU di quelle piUole : & nella terza ne fa anche una 
altra allegatione. Et nella prima pillola di Mefjandro fucceffor di _ Ana- 
cleto fono etiandio due noi te allegati luoghi di quelle pijlole di Clemente . 
Si che la malitia Bettina manca della fua intentione. Et offendo pur quel 
le pi fi ole di Clemente , conclufo ci rimane che infino dalla primi t ina Apo 
jloltca Chic fa habbiamo la confacratione delle Ckiefe • Ma alLtfine Urne 
defwio Betti lo confeffdt che hauendo io allegato anche un Decreto di 
»» Anacleto in quejla fentenza , Egli rifponde , Iofo che ci fono di tali De 
»» creti pur affai ; che nel tcflamento nuouo uoluto hanno traffortar gran 
» parte delle cerimonie del uecchio tefi amento . Or fe tra loro fi fa quiflo ; 
Et fefi fa che quefie cerimonie uenute ci fono infin dal tempo degli Apo - 
fi oli : perche fono ributtate da loroy come nuoue inucntioni,ér come cofè 
( fecondo che effi dicono ) diaboliche ,& ritrouamenti di TapiflifAdun 
que fono giudici effi Joprale Apofloliche tradi tieni f* & hanno auttorità 
di approuar quelle & di riprouar quelle i anzi pur di farne al modo loro 
delle nuoue s* Et chi ha data loro quefìa auttorità f* il loro yaugelifla Ut 
theroy llquale in un libro fuo della formula della meffa della comunio 
» ne, nel principio dice quefie parole t Terlaqualeofa tratteremo alcuna de 
a uot a formula del celebrar la meffa , & del communicare : & tratteremo 
a m tal modo , che piu non reggiamo i cuori fidamente con laparola della 
a dottrinai ma che ui mettiamo ancora la mano , cìrcoli publica ammini- 
a flratione Educhiamo in opera , non perciò pregiudicando a ueruno,che le 
a cito non gli fia abbracciarne , feguitarne un'altra . Quefla è la dottri 

ita di Luther 0 in quel fuo libro , alquale bene rifpofe lodoco Clodoneo t do 
mandandolo chi haueua dato a lui auttorità di introdur nuoue cerimonie 
nella Chi e fa . Ma polena egli gagliardamente rifondere : che data glie 
la haueua la fua Euangelica dignità , feriuendofi ( come faccua ) V auge 
lift a V uittembergenfc . Ora Morrei io intendere da’fuoi feguaci y Se il loro 
madiro permetteua che ogniuno abbracciaffe , e-rfeguitaffe quella for- 
ma y che a lui piaceva , per qual cagione effi dannano noiy che figuriamo 
Informa battuta da' Tadri,& dagli antichi fecoli . Toi comefla quefìo , 
che hauendo ferino Luthtro un libro di riformar la meffa , &pernieffo 
che ogniuno fogniti qual forma piu gli piace : ne babbia ferino anche un' 
al t ro del levar la meffa del tutto i Et fe haueua ferino del tenaria , per- 

Z^ i che 
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che riprefe i fuoi, che leuata la lune nano tll che fece egli anche delle inut 
gini } & de' facr amenti ; iquali battendo egli dannati, per ejfcre flato efe 
quito Cordine fno fernet la prefenga fua, da lui dannati ne furono gli efe- 
cutori . Et hebbe gran ragione ,perciocbe dal popolo defideraua ejfer ue 
dato auttore di cofi fante hnprcj'c . Et per tornare homai al detto del Bet 
ti , ac ciò che egli non imputi a me ( come fuol fare ) i fuoi difetti , ch'io 
rifponda alla sfuggita: che per tutto il fuo libro uà tejfendo mone fattole, 
per difuiar la mente de’ lettori dalla proposta materia. Toi che egli adttn 
que ha detto, che nel teftamento mono hanno notino trajportar gran par 
3 1 i te delle cerimonie del uecchio , feguita cofi . Ma fe fognando uoi altrone »» 
che i nofiri haueffero introdotte cofe Giudaiche, con tante parole, et fi mor » 
daci noi riprendeuate , con che prudenza bora quello iftejjo,che fatto han » 
no i Tapi , ancora per giudicio nostro male , ofatc uoi di allegarlo con- n 
tra noi, che dalla nojlra Euangelica Che fa tutto il Gindaifmo affatto ne »» 
mandiamo in bando ? Mie quali cofe rifpondo,che io non ho fognato , ne » 
detto che i fuoi introdotte habbiano cofe Giudaiche : può ben eglibauer 
fognato , o mentito che io lo habbia fognato , o detto . Quello, che ho det 
to io , è, che rifpondendo al tefto allegato da lui del Deuteronomio filatale 
è, che alla legge non fi habbia da aggiungere, ne da minare , & uolendo 
» o egli che noi a quel te fio fi amo fottopofli. Io rifpofi che Se noi a quelle pa 
role uorremo effer foggetti , feruar ci conuerrà la legge hebrea , le loro ce 
rimonie , & i loro giudici! , & non battetemi , ma circonciderci. Se noi 
14 a quelle parole uorremo ejfer foggetti Ho detto io, & non altramentc:& 
che fc quella fua è buona dottrina ridurci poffiamo all' hebraifmo. T ale è 
jx.33. fiata lamia fentenga, quantunque il Betti falfamcnte mi opponga, & 
nel luogo diangi allegato, & altroue , che da me in altro modo fia flato 
detto . Doucna egli recitar le mie parole , & mofìrare il luogo , & non 
finger fi , & lafciar pendente in aere una fua chimera . Et che ha da far 
la allegai io n fatta di que' fanti con quello , che ho detto io f* Si come io 
tengo che noi foggetti non fiamo alle cerimonie della lcgge,cofi fe alcune 
nel iiHOuo teflamento dal uecchio fono fiate trafportate , non fono ( per 
mio giudicio ) fiate mal fatte, ( come mente C arca delle menzogne )angi 
dico io che da noi debbiano ejfcre ojjcruate come euangeliche,et apofloli- 
che ordinati oiu ;chenoi dagli Mpofloli, & iiondaMofcle habbiamo ri 
cenate. Et poi che P ber etico dice di fapere che homo Ho luto trafportar 
gran parte delle cerimonie del uecchio nel nuouo teflamento, itomi che 
mi dicejje q itali fono flati coloro , che ciò hanno uoluto . V orni 1 he par - 
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lafje chiaro, & non riteneffe le parole fra denti. Dice,I Tapi. Et quali Va 
pi, Madonna Betta <* Quelli della età nojlra ? 0 forfè da cinquanta , 0 da 
cento anni in qua ? Io allego Anacleto ordinato Vrete da S. Vietro : in- 
clemente difcepolo di Vietro , che parlano di quefle Cbiefe consacrate . 

Et allego Vhilone , il quale uiffe alla età degli Apofloli : & fa fede che 
a quel tempo i Chrisliani in tutti i luoghi haueuano luoghi facri da ora- 
tioni.Da cui uogliamo dire che haueffero tale inflit ut ione que Chrifliani , 
fra quali uifjero gli Apofloli ? fermamente non da altrui, che dagli Apo 
fiali , Et da cui uogliamo credere, che imparate le habbiano i dtfcepoli di 
Vietro t Tqongià altronde che da Vietro . Qui ci bifogna uentre ad una 
origine , dir che battendo noi hauuto qiujlo coflume dalla età de gli 
Apofloli , & quefla dottrina da huomini Apostolici , d di meflicro rifol- 
uerci che il tutto uenuto fta dagli Apofloli , g? che e(fl hauuto l' babbi a- 
no da Curi sto, 0 dallo Spirito fanto : & che quale a tale inslitu- 
tione rcftfte, refi fta aC hr 1 sro,ér allo Spirito fanto , la medefima 
• ejfendo dell'uno &• dell altro la dottrina . 

s 1 I 

Della Quarefima, che è rifiutata dal Betti con falli 
sfuggimenti. Malitia Tertiadecima . 

Tarlando io della Quarefima, allego il fanto Vadre Hieronimo , 349 
il qual ferine che noi digiuniamo la Quarefima fecondo la tradit ione de 
gli Apofloli. Et Ignatio martire bea tijfimo che uiffe al tempo de gli Apo 
fi oli , ilqual medefimamente approua la Quarefima. Et il Betti per rifilo 
Sìa entra a parlar de' digiuni fupcrftitiofi , & a dir che noi digiunar non 
la pofiiamo come fece Christo. Et uateffindomalitiof amente le 
fattole . Ma bifogna flore a filinola. Io dico che la Quarefima è antica 
inflit ut ione: & che il Santo Dottor Hieronimo fa fede che ella è di Apo- 
flolica traditionc:& che il Santo M art ire Ignatio teSiifica che ella era al 
tempo degli Apofloli ; Et da qiteflo uengo a moflrare , che ella non è in- 
flit ution moderna , come mentono gli ber etici. Et queflo intendo di di- 
re . Et l' ber etico a quefle auttorità non rifponde , ma uaneggia,dantian- 
dopcr fuperflitiofi anche i digiuni che alla età degli Apofloli fi faccia- 
no . Heretico fi altri ufi digiimi fuperflitiofi,digimatu fen^tjupcrfiitio jo 
ne. Et fi non puoi far la Qjiarefnna come la fece Christo, falla co 
me lapojfonofargli huomini , & come la ordina la Cbiefa : & non dan- 
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nar quella fotto il malitiofo pretefto delle fuperfiiaoni ; Che qucflo non è 
fuggir lefupcrfiitioni, ma dannar le Upofiolichc ordinationi. 

Delle traditioni Apoftolichejle quali dal Betti fi ne- 
gano. Malitia XI III. 

I o ragionando delle ^Apoflolichc traditioni allego “Papia difcepolo 
4» j di Giouanni A poflolo : & Clemente ^ llcjfandrino ancora : i quali da' 
fncceffori degli .Apofìoli apprendemmo quelle cofe , che effi ^ipofloli ha 
ueuano infegnate . Et il gran Dottor Betti rifonde , Quanto alla dottri »» 
na de gli ^iposìoli,niuno di quefli, che allegate noi, tefli fica che ella nonn 
fojfe pienamente ndutta in i ferino :& a uoi,per feruire a' uòflri difegni t >» 
farebbe di mefliero , o di prouar qucflo , o di prouarc almeno che la dot - »» 
trina di cffi ^tpofloli noi non feguitaffimo : Il che potete uoi cofi mai fare >» 
come uolare . Con quella fiua, per fuo parere, forfè , malitiofa, ma nel uè »» 
ro affai [ciocca rijpofta , fi è egli penjato di doucre abbagliare le brigate. 
Ma che dirà egli, fe io pr onerò & l' una & l'altra delle cofe, che da lui fi 
Hift. Ecc. negano i Quello , che fia per dir, non fo : So che negar non potrà di ejfere 
L-3 c - 3 9 • ber etico. Vapia lafciò ferino che egli diligentemente da fncceffori de gli 
Apofloli cer catta di intender quelle cofe, che effi ballettano infegnate.Et 
SiromJ. i Clemente jLleffandrino fa fede che egli da' fiucceffori degli «/ ipoflolt im- 
par atta quelle cofe, che cjfi dagli Apofloli batte nano apprefe . Or fe tut- 
ta la dottrina de gli Apofloli da loro fojfe Hata fcritta,non ac cadetta che 
Tapia , ne Clemente httomini dotti imparaffero da' loro fiucceffori, <&•( co 
me dice Tapia)diligcntementc cercaffero quelle cofe , che effi ^ipoflolt in 
fegnate battevano. Che dalla feri tt tira farebbono flatifeenri di douerle ha 
uer piu certe che dalla altrui rclatione . Ma cercando di intendere la 
Upofloltca dottrina da coloro , che udita da loro la haueuano, manifefìa 
tnente fi comprende che imparavano cofe vipofloliebe non ifcritte. Et 
cofi fi pruoita che le Alpoft cliché traditioni non erano pienamente ridot- 
te in i ferino ; & confegucntemente è fodis fatto al primo capo, che io pre 
fi di prouar e . jll fecondo uer amente rifpondo cofi, che per li due prece- 
denti capitoli provato fi è, che la confecrationc delle Chicfe, & la Quare 
fima fono di ^ipoflolica tradì t ione: & nella Malitia fettima provato hab 
biamo il medefimo del facro Ordine: & laberetica barbarie quefle cofe 
non ferva; adunque non fervano le *Afoflpliche traditioni. Ecco che 
x,..\ quan- 
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quantunque io non pofla uolarefho prouatc le cofe giudicate imponìbili 
• dal Betti come il notare . Ma con le penne fi noia : & con la penna ho io 
fatta la proua . 7<fe qui fi armi alcuno per farmi nimiche le fir antere na 
fiotti per bauere io itfata quefta parola di Barbarie, che io per barbari 
non bo femplicemente quelli , che a noi fono oltramontanijna coloro che 
da noi fono per le herefie fcparati , o fiano Italiani,o altri t &piu gli ho 
per barbariche i Maccomettani : che quelli mai configura non hanno la 
fanti ficat ione: & quelli confeguita baiandola a quella fi fono ribellati. 
+Aggiungafi. alle cofe dette di fopra, che battendo io detto che Egcfippo 
firijjc cinque libri delle ^ipoflolicbc traditioni, ilfalfo interprete utiole 
che quelli foffero difeorfi fopra la Scrittura . 0 ben cauillatione da igno- 
rante: qttafi come differenza non ci fia da Traditioni a Senti ura:ejjcndo 
fotto nome di Scrittura compre fi i libri canonici, & Traditioni effondo le 
« cofe che di bocca in bocca , & di mano in mano a' pojleri fono paffute . 

Che falfamente è recitato dal Betti vn luogo delia Hifto- 
ria Ecclcfiaftica di Eufcbio;& che libri herctici non 
li debbon legger da ciafcuno. Malitia XV. 

Da me i? flato ferino nella mia lettera al Betti , che Dionifio dotto , 
»> & fanto Ve fiotto ^ilcffandrino, il quale fu al tempo di Cornelio , & di Ci 
» priano , firiuendo a Thilemone diffe , che egli leggeua i trattati degli he 
»» retici, quantunque quelli leggendo a lui parefje di imbrattar fi dalle ìor pa 
»> i ole: ma che queflo gli gioita che dalle lor parole potata mofirar le loro 
m faifità , Sopra la allegatane di queflo tejlo di EufebioJ autentico Con- 
fort, il dottor Retti mi fa un gran romore in capo , il quale defidcro , che 
da ogniunofi fappu,&-fi intenda la mia rifpofla.Mibifogna recitare una 
lunga fua diceria, ma ne altramente fi potrebbe ucnir in cogiti tionc della 
mia , o della fua faifità : che di queflo fi tratta hi queflo Capitolo. 

Egli adunque hauendo hi un luogo di queflo Dionifio fatto mcntione » 
fi riferua di allegare altroue un tefio di una Lettera di quel fanto , dicen - 
» do,che quiui fioprirà al mondo la mia fir.ccrità dello firmcre , & poi in 
u uno altro, dicevo ui promi fi di fopra di feoprir meglio al mondo con quan 
n ta fincerità noi andate firiuendo delle cofe alla eterna fallite appartami 
n ti, quando lafiiai di recitar ui le parole di queflo Dionifio , per rifirbar- 
»» mia farlo in queflo luogo,dwe uoi falfamente lo allegate . Bel proemio i 
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qncflo , & neramente degno di un coft J incero feritore, come è il Bctth 
ma lafincerità fua,& la mia apparirà apprcjfo. Che feguita dapoi,'b' K on » 
perche egli non i ferina quello , che uoi dite : ma pache fcriue f uh ito co - » 
fa appre/fo , onde appare cb'ei riconofceua come m hauere egli quegli fau 
poh , che egli haucua nel legga-e i libri degli heretici , egli trraua . Ho 
gran piacere che il Ccnfor Betti noti me che non habbia recitato quanto 
alniparecbefojfenecejjariodiun tcfìoiche a quefiomodo mene a dannar 
fe mede fimo di poca fincerità,pcr batter recitato tanti tcjli tronchi, come 
ho già dimoflrato,et come fono apprefjoper dimoJlrarc,nc folamente troll 
chi, ma fai fi. Et nel mcdcfimo,che bora fi ha da notar da lui,ci è falfijjìma 
allegatane con ntiafalfa dichiaratioue, con t ornamento apprcjjo di alca 
ne ajfaigentili bugie.Ma af col turno il fedel recitatore. Le Jueparolefono 
que(le. Io ueramcnteho letto i commentari, & le dottrine degli heretici , »» 
macchiando certo alquanto co' lor br muffimi penjieri lamino mio ; ma ri »» 
tràhendonc infieme quefio utile , che appo me (lefjò io gli riprendo ,&ho» 
gli anchora in uie maggiore abominatìonc , c 'r cfjhidomi da un certo fra »» 
fello prete uietato , il quale dubitaua , non forfè nel fango della malitia »» 

10 mi inuolgeffi di mani era , che lamina mia fi perdere , il quale come mi »» 
panie diceua il uero: Vna certa uifion da Dio mi s'offcrfe per confortar >» 
mi:& il parlar che mi fu fatto chiaramente mi cormnandò,dicendo. Leggi »» 
tutte lecofe , che alle mani ti uengono ; perciocbe tu potrai bilanciarle »» 
tutte , spronarle , & perciò ti fu da principio data la occqfione della n 
fede . Io accettai la uifione come quella che alla _ Apoftolica parola era » 
conforme . la quale a piu potenti dice fiate fedeli difpenfatori . & ciò che »» 
fegue . Finito direcitare il tefto di Eufebio , feguita il Betti , Ideile qua- »> 

11 parole due cofe fono da notare : La una, come quel prudente , & fanto »* 
Vefcouo prefi ò fede alla uifione, & affccuroffi che ella foffe da Di o; tal it 
tra, che cofa effa uifione contcneffe . ledete che fi affecurò Dionifio che » 
ellafojfe da Di o ,per rirouarla conforme alla apoftolica parola, dan- >» 
do perciò ad intender e, che fe altramente foffe fiat a, non le ballerebbe egli » 
pr e fiato fede , fi come ancora la parola di Dio ci ammoni fce. La uifio >» 
ne poi due cofe in fe contiene, laprima è, che Dionifio douejfe leggere ogni » 
eofa: La feconda èia ragione,percioche egli ciò far doueffe , & potcjfe » 
fenga alcuno pericolo : & ciò è, perciocbe egli potrebbe bilanciare , & n 
prouare ogni cofa . Et perche quefio ? forfè perche Dionifio foffe Dotto, ** 
& di molto grande ingegno ? 'Lfqn è quefta la ragione, onde ei affi curar »» 
fi poteffe da peri collima dice la uifione, che per quefio gli era data la fede. »* 

Et 
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Et quel che fegue . tìora per rifondere al fmccrijjimo Betti, per bel prin 
cipto ho da Jcoprireuna [alfa allegatone accompagnata da una euiden- 
tijjìma menzogna . Le quali in quefie ultime righe Jòno contenute . Che 
egli hebbe quella uijione , non perche fojfe dotto,& di molto grande inge 
gno, ma che per quello gli era data la fede per poter bilanciar , & prona 
re ogni cofa . Or fe huomo dotto , & di ingegno fojfe D ioni fio, lo impara 
remo dalla hifioria ecclefiaflica di Eufebio. Egli adunque ] crine , che ha - 
uendo Origene rhneJJ'a in ^ ileffandria la lettura della dottrina Cbrifl iana L.6x. i s. 
ad Heraclaprincipalijjimo juo dtfcepolo , quegli apprejfo fatto Vefcouo 
di sAleffandria diede quel carico a Dionifio; ilqualepur era jlato difeepo 
lodi Origene :& che di lontani paefi concorreuano le perj'one a lui che 
mfegnaua la uia di Dio. Succedette egli poi ad Heracla nel Ve fonato . L .6. a 6. 
Scrijfe molte lettere a diuerfi Vefcotti^tglt Egittij , a Promani , a Tonte 3 °-3 1 • 
fici di Poma,contra ber etici , libri di Teni lenza , del Mar tir io, del Bat- £ 

tefimo, & altri . Et comincia Eufebio in quefla forma il fitti mo libro del 4 . j. 

» la fua kiHoria . addomi il fettimo nofìro libro con la bonorata tejttmo- 7.1. 

» manza delle fue fritture D ioni fio de' padri nobilijfimo , & fa Vefcoui 
» chiaro . Di un tal huomo dice il fingo Betti , che non fu ne molto dotto , 
ne di molto ingegno. Ma dice il ulto fecondo la fua dottrina , che egli 
non interpretaua la frittura falfamente ; ne le dana torti fentimenti;ne 
fpreogaua i fanti dottori ; ne ricufaua di fi are alla fenten^a del Tontefi- 
ce Bpmano ; anzi a quella ricorretta . Ter qnefio non era egli dotto , & L.7. e.t. 
non haueua ingegno . Ma pur hauendo delle uifioni , lequali il Betti con- 
fejfa , che erano da Dio, non è da credere che Dio ingannar lo la - 
feiaffe di ricono fere per fuperiore uri altro Vefcouo fuo pari,effendo egli 
Vefcouo di Mtleffandria,eir fare una tale ingiuria alla Juafedia difotto- 
metterfi all'altrui giudicio . Ma come che fi a, bi fogna credere al Betti • 

Or poi che habbiamo feoperta la menzogna, parliamo della falfa allega- 
zione, amj pur delle falfe ; che poche fono le parole in tutto quel tejìo, le 
quali fiano fecondo la uerità ; ma cominciamo prima da quella,doue prin 
cipalmente fi a nafofta la Malitia del Betti, ilqual uuol far credere, che 
ogniuno che habbia fede, pojfa & debbia leggere gli ferini degli herc- 
»t tici . Egli adunque traduce le parole della utfione à qnefio modo . Leggi 
» tutte le cofe che alle mani ti uengono ,percioche tu potrai bilanciarle tut 
» te, spronarle: & perciò ti fu da principio datala occafion della fede . 

Et appreffo quando egli dichiara qnefio luogo, dice che poteuabilancia- 
re, spronare ogni cofa , non perche fojfe dotto, & di ingegno , ma che 

*taa per 
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per queflo gli era data la fede . Et falfa è la allegatione , &falfa la di - 
chiaratione . Che la nera /attenga è quejla , Leggi tutte le cofe,che alle »» 
mattiti uerrannoypcrciocbe tu puoi ciafcuna di quelle prouare,& difeer-» 
nere , dapoi che infin dal principio quejla ti è fiata la cagion del credere. » 
Qgefia è la uerità del tefio . la fentenga neramente è tale; La tua dottri 
na& il tuo ingegno ti hanno indiato alla ueracognition della fede, & 
perciò effondo tale tu dei leggere ogni cofa,pcrciocbc del tutto potrai far 
nero giudi ciò. Et per indirizzare anche la fentenga aW ordine del tefio 
diremo cofi,T it puoi pr oliare (ir difeernere tutte le cofe ; che tale è il tuo 
giudicio che ti ha fatto fin dal principio uenire in cognition della nera fe- 
de . La uifione adunque confortaua Dionifio a leggere come colui , il- 
quale battendo dottrina, & fede poteua ributtar le fallacie degli hereti 
ci : & come colui anchora , ilquale ejfendo pallore haueua da tener lon- 
tani i lupi dalla fua greggia: il che far non poteua fenonporgeua rime- 
dio contro imorfi delle ber etiche fcritture , lequali battendo egli da ri - • 
buttare, bifognaua che le legge fje. Mofirata babbi amo la falfità del Bet 
ti cofi nell" al legare come neldichiarare il tefio: bora dapoi che egli nota 
me di poca fincerità per non batter recitata quella uifione , rifpotulo che 
egli è un falfo accufatorc . lo non ho recitata quella uifione, percioche al 
la materia della qual fi trattano non era appartenente . Egli danna ua il 
diuieto fatto fra noi del leggere i libri degli heretici : & io lo difendala 
come cofa ben fatta, non douendo il uulgo prendere in mano i loro ueleno 
fi libri , non putendo fi da quello difeernere il buono dal cattino . Et dijji 
quello, che di f opra c notato del mio ; che Diunifio diceua fentirfi imbrat 
.tar dalle parole de gli heretici. Et poi aggiunfi. Et fé egli,che fu buomo » 
dotttffimo,& fantifilmojeggeita gli ferini degli heretici con rifpetto,con >» 
quanto maggior debbiamo proceder noi , che non habbiamo ne fpirito,ne » 
dottri na . Cofi dijji io . Et questo è uerijfimo ; che uno Idiota può bene >» 
hauer fede , ma non batterà giudicio da conofccr e quando unoheretico 
tradii ce uno tefio della fcrittura ,fe la traduce bene, o malc;Etper haue 
re bora tef empio in mano , Io no notando le malitie , le falfe allegati oni, 
e*r le falfe interpretationi del Betti . Vogliamo noi dire che ogni huomo 
della plebe , che leggejfe qutfio fuo libro, fi accorgejfe delle tante fuefalfi 
tà, & delle fue tante menzogne i Ben farebbe fciocco chi lo credejjc; & 
fé io lo credejfi non farei bora quejla fatica . iSlon dee adimque legger le 
l oro befiemmie chi non difeeme lebefiemmie dalle benedittioni . Quella 
uifione fu da Dio mandata particolarmente a Dionifio : A cui fu det- 
to. 
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to,leggi:Et non, Legga ogniunoiet detto gli fu Leggi, perciocbe tu potrai 
prouare,& difeemere il tutto . Ilchc mene anche a lignificare che q na- 
ie non può pr ouare, et difeemere non dee leggere. Su he cotal uifione non 
fi dee applicare alT nnitterfale ; & perciò ( come ho detto ) non appar te- 
ttata alla materia , della quale fi tr altana . Et cofi mal J incero è il Betti 
dannando me di mala fincerità . £' da notare anchor che dopo la uifionc 
» quel fanto, & dotto Intorno, dice , lo leggo i trattati degli heretici,& le 
» loro traditioni uo diligentemente efaminando , qu.mtimque mi paia an- 
», chora imbrattarmi dalle loro parole. Egli dotto : egli fanto:( che le diui- 
ne uifioni in tal maniera non uengono fé non a' fanti ) egli dopala diurna 
tà filone dice fentirfi imbrattare ; &Fberctico(porco uuol che ogni per fo 
na femplice nada a fepellirfi net loro fango, & aguifa di porco uoltolarfi 
dentro con effo lui . Et perche la fincerità del Betti fi uada di bora in ho~ 
rapiu manifcftando, ho io da dire che quelle parole che io ho pur diangi 
recitate , infidelmente fono recitate da lui : Che in luogo di dire , Io leg- 
go, egli ha interpretato Io ho letto . l^c finga malitia. Laquale è quefia 
che egli uuol moftrar che alianti cheque l padre fanto bauejfc la uifione 
gli pareuaimbrattarfi ,tnadapoino . Et la ueritàfia che anchor dopo 
la uifione egli dice che fi fente imbrattare. Etfe egli dopo la uifione que 
ilo fentiua,& fc poffo dire anche io con la licenza, che ho di poter legge 
re, di fentirmi imbrattar f animo, che donerà dir chi non ha ne uifion , ne 
liccnga,& che contra il comandamento fatto con diuina auttorità pren 
de in mano cofi peftilentiofi uolumi r* Ma la int catione dello ber etico è di 
conducere molti altri alla ber etica Jua filinola ; & perciò uorrebbe che 
„ ogniun leggcjfe le heretichefcritture .^fgginngafi anchor a: Che douc il 
» nero tefto è. Ma a me molto gioua qucjlo ijlefiò,che io dalle lor parole gli 
a poffo riprendere . Il buon fai fator dice, Che appo me fi effo gli riprendo • 
Et qui jla anche ripofio il uclcno. T^on dice egli Mpprejjò me fieffogli ri 
prendmma Dalle loro parole gli pojfò riprendere. Ciò é,moflrarela loro 
heretica dottrina coligli firitti, ( come anche egli fece ) accioche fi intcn 
da che non per altro legger fi debbono gli fcritti degli heretici,fenon per 
dannargli, <jr moflrare altrui la falfità delle loro dottrine ; T^e perfine, 
le quali ciò non fino atte a fare, hanno in alcun modo da leggei-li . Che a 
che fine leggerli chi non può loro rifondere t Ter imparare le loro In re- 
fie t Dolce Jliidio neramente , & bella dottrina , Imbrattarli filt- 
ra profitto . Io che fino uno di quegli, che gli leggo ,fe non penfaffi di 
giouare altrui col rifondere in quel modo che io poffo, non tornei mai li- 
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bro alcun di loro in mano , abbonendo come fola falfità lor o, le loro be- 
stemmie, & le loro maldiccnge,& an^i che leggere un libro bcrctico tor 
rei in mano le fattole di Efopo ,o i fonetti del Burchiello. Ma la ebarità 
Cbrijliana mi fa fopportar per altrui beneficio le coloro abominationi in 
quella guifa , che nel corpo banano un membro fi lafcia ferire per diuer 
tire i mali bumori da uno altro membro , ejfcndo io con gli altri Catholi- 
ci membro di un mede fimo corpo . Et cofi conforto che faccia ogninno , 
che fi fenta grafia da D i o da poterlo fare con utilità de' fuoi fratelli . , 
Chi neramente non fi fente tale , come libro di ber etico gli capita per le 
mani , o logitti al fioco, o ne faccia piu toSlo ogni altra cofa che legger- 
lo : che, fi come dalla conuerfatione de' buoni fi tragge profitto , & noci - 
mento da quella de rei: Cofi la lettura de buoni libri apporta anonima 
finità , & quella de' rei generale infirmiti , & la morte. 

Conciufion della prima Parte . ; 

Infino a qui mi par di battere afai bene attenuta quella promefa , che 
io feci da principio quanto alle allegationi , alle interpretationi de’ 
fanti noflri dottori ; alla dottrina de quali non uolcndofi il Betti accom - 
modart, ha procurato da buono bcrctico di accommodare loro allafua . 
Mafe egli è fiato u alente huomo hi quefia fattione, fero di moflrare che 
non meno é fiato egli anibora in ifiratiare,& in falsificar e i Concilij . 

Vi" j';*a '.*} 5 A * V’iyrA' * ».V. a. ih 
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0 v e n d o rifponder al Betti nella materia de’ Con 
ciltj generali , Due cofe principalmente babbiamo da 
notare: & Cuna è che egli alla dtterminatione di quel * 
li non uuole acconfentire ; & C altra che allegando- 
gli , <& interpretandogli falffica i loro tcfli >& le lo- 
ro feutenxe . Igeile quali cofe quanto egli contrario 
fu allo Spirito lauto y lo dica chi fa che i generali Concilij "dallo Spirito 
finto fono gouernati . 

Che il Betti non dice il nero , che Concilij Generali hab- 
biano errato nelle colè fuftantialj della fede. 

.. Malitia prima . 

D a noi fi tiene tet- fermijjìmo che i Concilij generali errar non poffa 
no in quelle cofe , che fono di fujìan^a della fede. Et il Diabolico Betti 
( quale è la pia malitia ) ua cercando i Concilii Trouinciali , & i Conci - 
■ liabuli degli heretìci , & moflrando che in quelli ci ha diuerpta da' fan- 
ti noflri venerali : & cop unol perfuadere a chi non fa il ueroy che nelle 
Canoniche determinationi fu dif ordinanza nelle cofe della fede , & che 
j " " perciò 



1 oo< 


374 Delle Malitie Bettine 

perciò Mero non fio che i C onditi generati dallo Spirito fanto fianogotitt 
i ió nati : & che per conferente nulla fia la loro auttorità . allega la afiu 
tia Bettina un canone del Concilio Antiocheno: nel quale, Tieno Conci- 
lio fi diffinifee ejfer quello , nelquale intcruenga il Metropolitano , uden- 
do per auuentur a dare auttorità di Concilio generale a' Conci ’ij pronin- 
ciali con quel nome di pieno . Coffa malitia. Chi non fa che il Vrouincia 
le ad ejjerc pieno uuole hauere il Metropolitano t Ma fi come per empie 
re il Trouinciale ui uuole il Metropolitano, cofi per far pieno il Generale 
ui è ncccffario il Vefcouo, o il Legato Bimano. Et chi non fa che i Conci 
lij prouinciali fottogiacciono alla fentenga de’ generali, non ha da parlar 
di cofe ecclcfiafiiche . 'Hpn credo che il Betti a quello Labbia da contra- 
dire t allcgando egli in uno altro luogo in fuo fattore quefte parole di Ago 
fi fiino .1 Concili) ifieffi , che per ciafcun paefe,oproumcia fi fanno , fenga »* 
dubbio a quelli cedono, che da tutte le parti del mondo fi ragunano . Ma »» 
ben miparcheeglifiaunmaleauueduto malitiofo , uolere opporre un 
Concilio prouinciale ad un generale , battendo allegato un cofi chiaro te- 
fio , che faccia contea la fua intentione . Hanno tenuto un tempo gli he- 
retici per buoni, &per fanti i quattro Concili) generali : ma come colo- 
ro, che ogni dì Hanno di male in peggio , a quelli anchora cominciano a 
contradire . Qui mi uieneapropofito di dire, che egli in quefto fuo libro 
commenda il Vergerlo: & il Verger io nel fuo Catbalogo commendai 
quattro Concili) generali per fantiffimi, dicendo, che non folamente dal- 
la Bimana Chiefa,ma da’ prot ef tanti, & da tutte le oltramontane Chic 
fe fono riccuuti : & cofi effo fi difeorda da colui , che egli ha per fedele . 
Toi non fi uer gogna di dir che fra loro non ui fono opinioni diucrfè.Etpo 
ca diuerfità è qucfia,che uno approui i Concili), & C altro gli ributti. Or 
il Betti, ilquale co' peggiori fi é congiunto , in quefta fua ribellione uttol 
4 6 fare il Capitano della infegna dei Dianolo; & ifcriue cofi. Quanto è nota » 
bile la contrarietà delT tifo delle imagini, Conciofiacofa che il Concilio »» 
Elibertino,il quale intorno al tempo di Siluefiro primo fu celebrato ,& il »» 
Concilio Collant inopolitano , che à detto Settimo , le dannano come co- ** 
fa impia , & idolatrica , & il Concilio in T^icea la feconda uolta congre »> 
gato come co fa pia , & fanta le approua . Et non ci hanno luogo qui ca- *• 
uillationi :pcrcioche il Concilio di Jgicca , & il Cofiantinopolitano fu-** 
rotto generali Concilij . Hora a quefìe frodolenti fue parole rifpondopri »» 
ma, che il Concilio Eltbertinofu Concilio prouinciale di x i x. Vefcoui . 

Et quefli tali Concilij poffono errare , fi come apparifee anchora per lo 
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Concilio Carthaginefe cel ebrato fotto Cipriano , il quale con „ Apoflolica 

auttorità fu corretto . Et fu il Concilio Elibertino aitanti che da Conci - 

lio generale alcuno foffe fopra quello articolo fato determinatoli infino 

che fopra alcuna difficoltà non fi a dalla Cbiefa dichiarato altrui, è lecito 

tenere quale opinione piu gli aggrada. Si che queflo nonproua che fra Co 

ci/ifgenerali ni fia contrarietà.Ma che diremo a quello,che eglifoggiunge 

del Concilio Coflantinopolitano , che è detto Settimo, & dannò anche te 

hnagini ? & che il Tficeno fecondo le approuò <* Et che qui non ci ha ca • 

uillatiow percioche amendue furono generali ? Diremo che, dotte lama- « 

litia Bettina dice non ui effer cauillationi, quitti a punto ufa le cauillatio- 

ni, chiamando Settimo , & generai quel Concilio, che da gli heretici è f ìa 

to fittamente un tempo abbracciato , & da Catbobci è flato riproitato. 

Come è fettimo quel Concilio fe fettimo è il piceno fecondo Facendo il 
Concilio Conflantienfe una fummaria rammemoratane de' Concilij gene 
r ali, di quel Coftantinopolitano non ne famention ueruna , & loca il Js (/- 
ceno fecondo al fettimo luogo . Et in quello , che è ueramentcfcttimo, fi 
legge una lettera di Adriano Tapa , nella quale al Tatriarca di Coftan- 
» tinopoli or dina, che quella cotal ragunanga debbia effer maladetta come 
u fatta fenga il confentimento , & fenga la prefenga della ^ipotlolica fe- 
ti dia , centra tutte le traditioni de nenerabili padri , fenga ordine %& fen 
a ga debita conttocatione . Et cofì nella terga anione fu quelconciliabu 
lo condannato & ma ladetto . Et "Paolo Tatriarca di Cqftantinopoli pauI.DÌa. 
non dichiarò egli in fui morire, che quel Concilio flato era una tirannia f* 1 n Co1 ** 

& che effo per paura ui banca conjentito? Et non renuntiòegli ilTa- ruie ' 
marcato , & fi fece monaco per far penitenza di tal peccato f* fu ilT^i 
ceno fecondo uer amente catholico , & generale, & fu di trecento , & 
cinquanta Vefcoui :& è fiato dalla / 'anta uniuerfal Cbiefa accettato,& 
approuato per piu di fettecento , & cinquanta anni * Et Meffer Bet 
tin uuole ad una ragunanga beretica dar nome di Concilio generale & . , 

con particolari, & hercticbe congregatigli moflrar che fra i generali Co 
• cilij ui fia differenza nelle cofe della fede. Ma quefla mahtta augi diebia 
ra Ini per nimico , & ribello della [anta fede . Tronfino lunga riffofia 
. Alla diceria , che egli fa della differenza de' Conditi orientali agli occi- 
dentali, delle mogli de’ preti : laquale non è al propofito, uolendo egli mo 
'fir arche ne’ Concili) generali ni ha differenza nelle cofe della fede, & 
non allega in tal fuggetto Concilio generale , che ad altro generale fia 
con trario . Tfe il Concilio T^iceno da lui nominato ne fece Coflitutio- 
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ne alcuna . Ma per cicche il ualent’buomo adduce un tejlo di Mgofìino 
con anemie parole . Glifieffi Concilij uniuerfali fono anchora fpeJJ'o da al » 
tripoficriori emendati, quando con alcuna efperienza ftfeopre alcuna co u 
fa che aitanti era nafcoJla,& fi uiene a conofcer quello che non fi fapeua. » 
Quefio fi ha follmente da intendere che auuiene intorno a qualche rego- 
la ecclcfiaftica, quando fi uede che ella fuccede fecondo la intentione,ma 
in materia della fede quefio non fi ha da ritrouare . Et fe pure alcuno he 
r etico uuolefiare ofiinato,nemofiri lo efempio. 

Che il Betti fattamente allega Santo Agollino in materia 
de'Concilij:& che Santo Agoftino approua l’auttori 
tàde Concilij generali , Ja quale è dannata da 
colui . M alida Seconda. 

Continvando il Betti nellahetetica , & dannata fina opinione, 
ferine che il Concilio Tficeno, & l’Mrimincnfe furono contrarii nello or 
ticolo della Trinità:^ mojlra di acconfentir piu ad uno che ad altro di 
que ’ due , benché io credo che egli come infidele non creda ne all’uno , ne 
alC altro . Ma che maligna malitia è quella , parlar di Concilij genera- 
li, & nominar C Mrtminenfe f* 'Hpn ci fk fede quefio della fua infide It ài 
Et non è marauiglia ; Che feriuendo il Luthero contra il Latomo non ap 
prona la noce della Confuflantialità : anzi fàlf amente ne da hnputatio- 
ne a Hieronimo , che egli quella parola non habbia riceuuta . Orpaffan 
do auanti, egli allega una auttorità di Mgoftino,il qual feriuendo a Maf 
fimo Vefcouo „ Ariano dice cofi . Ma bora ne io debbo allegare il Conci i» 
lio 'bfjceno , ne tu F Mrminenfc, a fine di non recar alcun pregiudicio : nei» 
me tiene legato la auttorità di quefio, ne te di quello. Con la auttorità i» 
delle fcritture, co’ tefimonij non di ciafcun proprij , ma all’ima , & al- i» 
r altra parte communi : la cofa contra la cofa , la caufa contra la cau- »# 
fa, la ragion contra la ragion contrafii. Voi che egli quefie parole dii» 
Mgofiino ha recitato ,foggiunge il malitiofo , Or non dice il uofìro Mgo »» 
Lìmo, che non è lecito partirfipimto da quelche i Concilij determinano . »» 
Bella conclufione è neramente la Bettina . Vero è che idgoftmo quefio 
non dice ; mane dice ancbora,chefia lecito di partirfene . T^e per ifcri- 
iter cofi Mgoftino fi parte dalla detcrminatione del Concilio T^tceno ; an 
%i quella difende , & approua per nera ,fi come farò appreffo manifit- 
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fio . Deputando quel fatto Dottore contea urto Mriano,ilquale danna - 
tta il Concilio Tficeno , come uoleua egli conumcerlo per quel Concilio , 
che colui non accettaua <* Tfon dice egli che il Concilio T^iceno non fio. 
fanto , & buono r ma che contea T heretico non fe ne nuol ualere : augi 
che con altra dottrina uuole approuar quel concilio. Et fe dice , che ne U 
Concilio piceno tiene obligato [heretico , ne fMriminefc tiene obligato 
fe, non dice già che dal K^iceno egli non fi tenga obligato. Se io dijputaffi 
con un Giudeo della fanta noflrafède : & che io dicejfi , Io non hocontra 
te da allegare il Vangelo , ne tu contra me il Talmud , farebbe perciò da 
dire che io non uoleffi credere al Vangelo, & che egli non douejfe dar fe- 
de al Talmud i T^on fermamente. Ma per non t fiere egli tenuto al Van 
gelo , ne io al Talmud , fi uerrebbe a dire che allegar non fi douejfero co 
fe, che C uno , & C altro non le approbaffe . Et cèfi dijj'e Mgofiino , che 
egli da allegar non haueua il Conalio J^ceno , ne Maffimo ì Marnine ft. 
Et diffe che con la auttoritd delle fritture , co'tefiimontj non di ciaf cura 
propri], ma aWuna,& all altra parte communi, fi haueffe da contraftare. 
I tefUmonij di ciaf un propri] erano il Concilio Jfjceno per Mgoflinodr 
[ Mriminefe per Mafiimo ; & lo frittura era commune . Come dirti io 
con C hebreo ,llV angelo è per me , Il Talmud é per te: La frittura anti 
ca è commune . V cggafì bora per la frittura quale è miglior dottrina, 
quella del T almud , 0 quella del Vangelo . T^on altramente Mgoflino en 
tra a difputar con Majfmoper dimcflrar che la dottrina del Concilio 7qi 
ceno è la uera , & che la f alfa d quella dell Mriminefe .Et che fta nero, 
»> auanti le parole recitate dalTheretico Betti , ui fono quefte.QueSìo è quel 
ttfHomufio ,ilqual nel Concilio T^ceno da’ padri Catholicicon la alato- 
ti rità della uerità , & con la uerità della auttoritd , fu fermato . Et fe fu 
fermato con la auttorità della uerità , & con la uerità della auttoritd » 
par forfè altrui che altri fe ne debbia partire <* 7{on ha uoluto recitare il 
malitiofo quefle parole, fferando cofi di potere nasconder la uerità. Segui 
a ta Mgoftino , llquale poi nel Concilio Mrinùnefe , per la nouità nelle pa 
a role meno intefa , che non fi conucniua , laqual nondimeno la antica fede 
tt haueua partorita , e/fendo i molti fiati ingannati dalla frode de' pochi, la 
tt heretica impietà fittolo heretico Imperatore tentò di debilitare. Et fe 
la antica fede partorita banca la fede del Concilio 1 piceno, chi non fa 
che in quella fermar ci debbiamo t Et fe frode fu ufata nel Concilio Mri - 
minefe, & heretica fu quella dottrina , & fauorita da heretico Impera- 
iore , non apparifce che quale cofi afferma , ci afferma anchora che dalla 
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dottrina del Concilio piceno non ci habbiamo da partire ? Si femamen 
te. Ma Cher etico Betti per fauorir C ber etico Concilio Crimine fé , lahe- 
retica impietà feguitando , al catholico teflo di ^ tgoflino ha uoluto dare 
una heretica mterpretatione. Hora dapoi che il Malitiofo ha uoluto far 
credere altrui che apprcjfo Mgofiino nonfoffero di auttorità i Concili} gc 
nerali, io intendo di riprouarlo per f alfa buomo , prouando il contrario. 
Egli adunque dice chela auttorità de' Concili} è falubcrrima nella Chic - 
fa. Effe è falubcrrima , certo d che da quella partir non ci debbiamo. In 
uno altro luogo trattando di una diffidi quijlione intorno al battefimo, 
ferine in quejta forma , Tfe cofa alcuna da affermar fe ne ha leggiermen ** 
te fenici la auttorità di un tanto Concilio , quanto balli ad una cofa cofi ** 
grande. Con quelle parole dimoiando che a’ Concili} delle materie diffi >» 
dii, & dubbiofe ne appartiene la determinatone . Et parlando della opi »> 
mone di Cipriano del rebattegar i bat fegati da gli heretici dice, che fer- » 
mato dalla auttorità del plenario Concilio baconofciutochequel fanto » 
fi ingannata . Et chiama egli le determinarmi de' plenari} Concili} fen- » 
tenge della Chiefa Catholica. Et dice che per quelli fi chiari fee la uerità. » 
Et pur di Cipriano parlando ferine , jlrdifco a dire che egli ha fcritto de » 
gli fcifmatici , & degli heretici da effer bat fegati altramente di quello, >» 
che poi ha feoperto la uerità , non per fintenga mia , ma della uniuerfal » 
Chiefa fortificata , & confermata con auttorità di plenario Concilio . 
Toi non fifeufa egli , che effendo fiato eletto Ve fiotto da Valerio fidette 
fico contra gli ordini del concilio Tficeno, non Rapendolo ne l’uno, ne Cai 
tro di loro ? Et appreffo figgiungeche quello , che in lui era fiato riprefo 
non uoleua che foffe riprefo nello eletto da lui . Ter lequali cofe tutte fi 
mofira che ingenerale de’ concili j uniuerfali parlando , & inparticolare 
del Vjceno quel fanto catholico dottore ha fempre hauuti in riuerenga i 
plenari} concili} . il che filo bafia a condannar per beretico chiunque fin 
te il contrario . 

Che dal Betti falfamente è allegato un canone del Conci- ’ 
lio Antiocheno, per uolcr negar la ordination 
facerdotale. Malitia terza. 

J^e cita il fideliffimo Betti il nono canone del concilio *4 ntioclje 
no : nel quale fino quefie parole . Bifigna che ciafiuu Vefcouo babbi a 

podeftà 
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»» podeftà della fua diocefi, a fine che egli regga , & gommi fecondo la ri- 
» uerenga , &prouidenga , che a ciafiun fi conuiene : & habbia cura di 
» tutto il paefc , che alla fua città è foggetto . Si che egli ordini preti , & 

» Diaconi, & congiudicio dijponga tutte le cofe , et il Betti in luogo di dir, 

» Si che egli ordini preti, & Diaconi, traduce , Si che egli crei Seniori, & 

D i aconi . L e quali due parol e non fon mutate fenon con efprefiffma ma- 
litia. Che il Creare è parola, laquale a macerato temporale fi conuiene: p 

& Ordinare al facerdotio fi appartiene . Et egli , che negar uuol la fa - 
cer dotale ordinatane , fa cheti Concilio parli alla Luther ana. Quanto 
neramente alla parola Seniori , egli cofi la afa anchorain luogo di preti , 
per abbattere i gradi degli ordini ecclefiafiici : Che allegando io un teflo 
del Beato Ignatio a Magnifii , che dice, Il Vcfiono è in ucce di Dio: 1 * 
a & i Trcti in luogo del Concilio degli ^ ipofloli ; rifonde il Betti . Vi di 
» co bene che per preti non intende Ignatio coloro , che hoggi preti fono fa- 
ti liti nel Tapato di chiamar fi : ma intende i Seniori , che al gouerno delle 
tt chiefe ci ano in quel tempo propofii . Si come hoggi ancora nelle nofire 
» chiefe , & m tutte le bene ordinate fi fuol fare . 7 qe altro neramente fi- . , 
ugni fica il nerbo Greco che Seniori . Et perciò io ni preteflo , che oue mi 
tt accadcrd, non fono io per interpretarlo in altragniJa.Vedt malitia aper- 
ta. Come intende Ignatio per li preti quelli , che prcpofiiei ano albe chie- 
fe. Se ha fatto mentionc di P r efcouo,& poi di preti, dicendo che il V efeo- 
uo è in luogo di D io, & i preti degli^tpofi oli Se i preti batteranno il 
gouerno, & non il Vcfcouo, gli. Apofioliucrranno ad efj'erfopra Dio, 

Intende Ignatio Treti , che al Vefcouo fino inferiori , <jr nella chiefa di 
lui : & perciò dice il Fé fiotto , gir i preti , Secondo che nelle nostre ehie- 
fe fi ufa, & non in quelle de ’ malignanti . Et che io dica il uero > & che il 
Betti del tutto fi a dalla uerità lontano , itogli 0 che f ifleffo Ignatio lo di- 
chiari . Egli adunque a Tarfcnfi feriuendo ( fecondo che ho etiandio nota 
to nella fittima Malitia ) dice che i preti al Fejcouohanno da effir fuddi 
ti. Et cofi mente il Bcttt che Ignatio intenda Treti al modo detto da lui , 

Ma è da notare, che in luogo della parola Treti fatta commune a tutta 
Italia , & alla Francia, P arcbimaejlro ne uuole introdurre una (Ir anitra 
alle orecchie de’ popoli . Et il mi fero non fa che i preti fono cofi chiama- Di ft. 1 1 . 
li ( fecondo che da ifidoro ci è infognato ) non tanto per la età , quanto Clero s. 
per C honore, &■ per la dignità , che hanno riceuuta . E t dice Anacleto dì ft. 8 r . 
» Tontefice , Che prettnon fi chiamano per la età decrepita, neper la uec- Porro . 

» chic j£ajna per la fapietiga . Et fi uede per effetto , che la ordinai ioti 
• Bbb 1 de' 
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de’ preti fifa anche molto auanti,chefiano vecchi di età:et per li fiacri ca 
noni à ordinato , che il prete ordinar fipojfia come egli alla età uirile è per 
Menato . Ma fie il Tatriarca Betti norrà fare egli altra coftitiitione , non 
fio quale fia di tanta dignità , che alla fina auttorità fi:a per uolerfi op- 
porre . Dcfidero bene in lui anchora miglior memoria, che battendo prò 
teftatodinon interpretar fienon Seniori pur ha alcuna Molta interpre- 
4 tato Tretuche traducendo un teflo di Eujebio , nel qual Dionifio 

fiandr ino dice che da un "Prete gli era fiato uietato legger libri di hereti- 
ci , egli pur ufia quefia parola "Preti , cantra quello che ba ficritto di vo- 
ler fare. 

Che il Betti impertinentemente allega luoghi di diuerfi 
Concilij per diflrugger la eccleliaftica Hie- 
rarchia.Malitia Quarta . 

i r j - L’Mntipapifla Betti recita diuerfi luoghi di Concilij, dove fi detenni - 
i y 1 na che un Vcfcouo non è maggior deW altro, & che un Metropolitano im 
1 * 6 pacciar non fi dee della provincia dell’altro . Le quali cofie egli uuolefal- 
f amente applicare al V e ficouo di Roma, quafii come que' Concilij cantra 
la autorità di lui dichiarino: ne in alcuno di effi è pur nominato il f'e- 
ficouo di {{orna, ne Veficouo di occidente anchora; Ma fiolamentei V efico 
ui di jLlefifiandria, di Egitto, di Mntiochia, & di Oriente,doue que' Con 
cilij erano provincialmente ragunati , & le toro prouincii regolavano , 
^fe fanno quelle regole pregiudicio a Metropolitani , che agli altri Ve- 
ficoui delle loro prouincie non filano fiuperiori : ne a gli jlrciuefcoui , che 
non filano fiopra i Metropolitani de' loro Mrciueficouati : ne a Patriar- 
chi, che non h abbiano auttorità fiopra gli Mrciueficoui del loro Patriar- 
cato : Et meno al Papa,che egli a Patriarchi non debbia efifier fiuperiore, 
jin?i fi come da’ Veficoki lagiuridittione fi riduce a Metropolitani , da 
Metropolitani agli Urciueficoui , dagli Mrciueficoui a Patriarchi , cofi 
da’ Patriarchi ha da riducerfi al formio Pontefice Romano , acciochela 
Chiefia uniuerfiale in una unità figouerni: che quando ciò non fio/] e, tante 
farebbono le Chiefie, quanti fiofero i yeficouati , &per confieguente tan- 
te le fedi, quante le varietà dellei oro opinioni . Ma per conferuar la ec 
Dift. i r. clefiaftica unione anche i Patriarchi hanno il loro fiuperiore , Perche 
c. Cleros. ben dice ifidoro , Patriarca in lingua Greca fi interpreta il fiommo de* 
* ' - . - Padri • 
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“Padri, percioche tiene il primo luogo dopo l>ApoHolico. Et per eccel- 
lenza l' \Apoflolico Jignijica il Tapa. Tedi fono le regole di que' Concilij , 
& non quali interpreta l'Interprete di Lucifero. T^e da que‘ Concilij ten 
tata fi farebbe cojk tale: che a loro non fi appartener metter la bocca 
m cielo,& uoler dar legge al fuperiOrc .Malo fpirito diabolico , il qual 
conofce canillofa efjer la fica interpretatione: & che per tale farebbe co- 
*» nofeiuta, dice . Et perche nonpenfi alcuno di poter cauillar quefli Con 
• * cilijycol dir che i fopraferitti Decreti al Vefcouo di Roma non fi appar - 
*» tengor,Oy Vdite quello t che ha diffinito il Concilio T<liceno,il quale fu uno 
»> de' quattro piu famofi di quanti fe ne fono fatti giamai. Da quefte fiuepa 
role chiaramente fi comprende, che il malitiofo conofcc t che i Concilij da 
lui allegati al Tapa non appartengono. Ma ueggiamo quello , che egli 
** del Concilio Tqiceno ci fa recitar e. Paglia la confuetudinc antica, la qua 
” le in Egitto, in Libia , & in Tentapolié fiata, che il Vefcouo di jlleffan- 
** dria fopra tutti quefli preceda , & habbia fiuprema auttorità , percioche 
” il Vefcouo di I{oma ha quefla confuetudinc medefima ; Et fimigliante- 
** mente anchora nella Antiochia, & nelle altre prouincie,il primato, la di 
» gnità, & rbonore,& la auttorità alle Chiefefi conferai . Cofi recita egli 
quel canone , &per cortefia di molte parole gli è flato liberale , aggiun- 
gendole del fino, come moftrerò incontanente . Ma prima uoglio ricorda- 
re,chelo fmemorato uolcndo moftrar che un Vefcouo non é maggior del 
r altro,allega una teflimonianza che il Vefcouo di Mleffandria,& il Ve 
feouo di t Antiochia fopra molti altri Vefcoui baite nano ( come egli dice ) 
fuprema podeflà, & primato , & honore , & dignità . Et che tale era la 
confuetudinc, & tale è la regola ecclcfiaflica. Or non fi par bene che egli 
feco sleffo fi accordi . VeriJJìma cofa è che que ’ Vefcoui, & molti altri a 
molti altri Vefcoui & allhor a erano, et hoggi fono fuperiori.il che per al 
tro non è fiato ordinato fe non per tener tutte le ChieJe particolari in una 
fede . Di che ncceffariamente ne feguita,per mantener la fanta Catholica 
unione, che tutte fotto una fuprema podefià habbiano da efftr c dii tinte. 
Or alla uerità del canone , Il quale io traducerò con le parole del Eetti 
»> quanto piu potrò . Vaglia la confuetudine antica, la quale in Egitto , in 
»» Libia , & in Tentapoli è Hata, che il Vefcouo di jlleffiandria di tutti 
» quefli habbia podeflà : percioche il Vefcouo di poma ha quefla confuetu 
»» dine medefima: Et fimigliantemente anclxra nella Antiochia, & nelle 
« altre prouincie,i priuilegij (o l' honore, come dice uno altro tefio ) feritati 
„ ftano alle loro Chicfe . Cofi fi a la uerità del canone. Et di jilcffan- 

dria 


Difl.79. 
c. i.& 
quis pecu 
ma. 


w 


m 


Delle Malitie Bettine 

ària non fi dice che Labbia fuprema auttorità; che quella al Tapa fi ri- 
ferita . "fife di Antiochia, ne dell’ altre profónde fi parla di primato , ne 
di altra prerogati ua, ma di priuilegij fo tornente , o di bonore . Che il pri- 
mato affolut amcntc è della rimana Chic fa. Vero è che al Betti non 
importa dalla grande abondan^a delle Jue menzogne aggiunger quattro 
parolnggp per adoratone del Signore fuo dianolo , il qual cofi fi adora 
nelle bugie come D i o nella uerità. Ma che umidire il Betti per que 
fio canone f* Il Vefcouo di Aleffandria dee bauer podeflà nel fuo "Pa- 
triarcato , percioche il Vefcouo di Roma ha la medefima confuctudine : 
Adunque il V efeouo di u ileffaniria è pari al Vefcouo di Roma . Qucfla 
neramente è una bellijfima conclufìoncylaqualc io non intendo donde hab 
bia la confeqnema . A me queflo non pare che fio in alcun modo argo- 
mento di fuperìontà , ma piu toflo di inferiorità , moflrando che quel di 
Aleffandria debbia prender [ efempio dal R ornano . Et a queflo propos- 
to figuro io un cafo . Da t aitigli jtati del !\e Thilippofiraguna un Con- 
cilio, un parlamento , o una Dieta che dir la uogliamo , pergouerno dd 
fuoi Regnile t quiui fono ambafeiatori di lui, (come furono Legati del Ta 
Hirt.trip. pa nel Concilio T^iceno ) fra gli altri fi fa un tal Decreto . Scritifi la con 
L-*.c.i . fuctudine antica , la quale in Fiandra, in Brabantia , c£* in tutti i paefi 
baffi è fiata, che il Gouernator di que’ pacfihabbiapodeHà fi opra eque' 
Trencipi, percioche il Re di Spagna ba quefiia confuctudine mede fi ma 
fimigliantemcntc anchora nel Regno di Tgapoh , & ne Ilo flato di M ila- 
no i priuilegij ( o l'honor )feruatifiano a' loro gommatori . Oucflo De- 
creto e' mandato alRe,& egli lo conferma . Diremo noi per queflo che 
que' Gommatori fiano fatti pari al Re i Jgongia ( per mio parere) & 
rimettendomi fempre alT mf allibii giudicio del gindiciofiffimo Betti,iirei 
che per queUo,fii uienc a lignificare, che fi come qne’gouematori ueigono 
in parte della fatica del reggimento de' fuoi Regni , cofi debbiano uenir in 
parte della dignità, & della auttorità . Ma diciamo anche una altra co- 
fa . Vogliamo noi credere che quel D ca cto fofjè inufo da coloro , che lo 
fecero o no f* In quel Concilio fu Aleffandro Vatriarcha Alcffandrino, 
Euslacbio Antiocheno, Macario Hicrofolimitano, c '? tanti altri Metro 
politani . Or fe fatti erano pari al Vefcouo Romano , perche mandare 
per la confcrmatione a Roma? Igei Concilio CoHantmopolitano primo, 
che fu il fecondo Generale, fi tr oliarono T imo t beo Alefjàndnno, M elido 
Antiocheno , & Cirillo Hierofolimitano , & quei tanti altri padri: (jr 
. mandarono a pregar Damafo allhora Tapa , ebe dannaffe Apollinare , 
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tir Timotheo fuo difiepolo , beretici orientali . Terche queflo,fe Dama- Theod.I. 
fo non era lorofuperiore * Ma & già Damafo , che conofceua lafua aut ca P*?* 
torna ,gli hauea dannati . Che diremo dell' Epbefino ter%o generale t 
T^eflorio , ammonito da Cirillo, ebe douejfe rimouerfi da Uafua pcruerfa 
opinione , I landò oftinato,fu al Tapa ( che era allhora Celestino ) accu- 
lato da chi ammonito lo haueua . L’uno era Vefiouo Mlejjandrino ,C al- 
tro Cojlantinoplitauo . *A' che propofito mandar le accufe a P\oma,fc 
quitti non ni era giudice* Si raguna il Concilio in Ephefo ; Cirillo ni com 
parifee come Legato del Tapa . Et per qual cagione non comparimi col 
fuo titolo Tatriar chalet eJJ'endo pari al Tapa , & non per fuo minifro. 

Il Tapa ferine , & da termine a T^eSlorio di ritrattar fi, condannandolo 
in cajo che non fi ammendi . Et il Concilio lo richiede ad obedire alle let 
ter e del Tapa non obedendo nel tempo da lui flatuito , lo c ondanna . 

Terche fono quelle riueremte,& quelle obedien^e rendine al Tapa da' 
Tatriarchi,& da' Concihv\ orientali, & generali , fe lafua gmidittion 
nonfiSlende fuor della Diocefi di Bpma* lodicoperckei Terciochela 
Dioccfi di J{oma fi fende per tutta ebriftianità . Ci rimane ad efanuna 
re il Concilio Cbalcedonenfe . In quello ni fu jtnatholio Cojìantmopoli- 
tano,Ma(fimo ^Antiocheno , Iuuenale Hìerofolimitano » & quel cofi 
gran numero di piu di feicento padri . In qual grado fu tcnut 0 il Tapa 
fra loro* I Legati fuoi hchbero il primo luogo ; & dichiai’atofu che ile- Aft.io. 
gati del Tapa ne' Concilvj primi fogliano parlare , & confermare . Et Aétj. 
richiesti furono dal Concilio che effi come quelli , che teneuano il prima 
to di Leone, che era allhoraTapa , doueffero damar Liofcnro Vefiouo 
di lAleflandria, & cofi fecero, prillandolo del Vefiouato . EtquelCon- 
cilioriconofce Leone per padre, & per capo. Dice r Impera dorè in A&j. 
Concilio che Leon gouema la ^ipoftolica Chiefa . Et dal Concilio uien 
detto , che chiamar non fi dee concilio quello , che fcn%a Mpofiolica aut- . 

torità è raglinato . Et è piu notte Leone chiamato in quel Concilio Ve- 16. 
fiotto della uniucrfale Chiefa . Et tanto ne firn allegato di quel Con- 
cilio . che ben tanto cipuò baflarc . Che diremo bora Stante quel De- 
creto del Concilio Tficeno che tanti padri, & tanti Concili j al Vefco- 
uo distoma habbiauo fatto tanto honore * 7fpn altro fenon che qwf 
fanti huomini,& per altro dotti, furono 0 tanto negligenti^, che non ri- 
derò quel Canone , 0 che,fe lo ridero,fur tanto ignoranti , che non lo in- 
tefero . Lo ha bene intefo il fottil Dottor Betti . il Betti an * Se il Betti 
ri foffefiato,egli lo bauerebbe loro mofirato , & dichiarato . Huomo ni 

luperato . 
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tupcrato . Quefantiffimi Ccncilij , tf ne' fanti , & dotti padri , della cui 
dignità fi trattaua , riconobbero il Vefcouo di Roma per fuperior, per ca 
po, per padre , per giudice , & per Vefcouo uniuerfale . Et quel temera- 
rio prefontuofo ardifee a condannare il confentimento di mille dugento » 

& nouantotto padri , che furono in que’ Concili] . Et uuol che fi creda che 
egli meglio intenda i fiacri canoni , che que' medefimi,iquali ne fono fiati 
aratori che gli hanno formati . Tanto può il Diauolo m que' corpi , do 

ue regna la ber etica prauità . 

Falfa inuention del Betti della origine della auttorità 
del Papa : & infieme è la fua fallita ribut- 
tata. Malitia Quinta. 

I’ Eccellentissimo Betti, ilquale non àmen dotto hi 
fiorito che Theologo , ci recita una bella hiftoria,per laquale moflra che 
la grande%ga della autt or ita Papale hahauuta origine dopo il Concilio 
Chalcedonenfe . La quale è ben co fa notabile , & da tenerne buon regi* 
a 1 8. flro . Dice egli adunque , che il Vefcouo di Coflantinopoli accefo di am» 
bitione hebbe ardire di peruertir C ordine della Chiefa permego di quel** 
Decreto , per loqualefn ufurpata da lui lagiuridittione delle Chiefe del • »» 
Corrente . llchepoi che egli ha efboflo con molte parole feguita. Dall’ al- >* 
1 6 o. tra parte il Vefcouo Romano attefe anche egli con fue arti ad ampliar la »* 
fina auttorità fopra leprouincie occidentali , talmente che tutta la cirri - » 
Slianità fi ridujfe fiotto la auttorità di quattro Patriarchi. Ciò è del Ro- » 
mano , del Cofiantinopolitano , delCjllefianàrìno , & del Hierojohmita ** 
i6c. no. Et poi foggi unge . Mila ambitione del Romano Vefcouo , la quale** 
jiiHn termino non baueua ; anrrj cercaua egli di ufurparfi le ragioni den 
fuoi fratelli Vefcorii , & afpiraua alla monarchia, fi oppofero le africa »» 
ne Chiefe. Onde il Concilio africano uietò che alcun non fi chiamale » 
Trencipe de' facendoti o fommo facerdote, o in altra guifa tale . Quefia i ** 
la hifioria del gran noflro antiquario . La quale alla uerità,& all'ordine 
1 19- de’ tempi molto ben fi accorda . Egli fcriue che dal Decreto del Conci- 
lio Chalcedonenfe , il Cofiantinopolitano prefe la fuagrandegga:& no* 
ftra per lo fitto feriti ere che ad imitatione del Cofiantinopolitano II Rama- 
no cominciale a farfi grande . Ma comefia quefia hiHoria^he nel capi* 
toh precedente habbiamo mostrato che da tutti quattro i Concili} gene* 
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rali, de quali fui' ultimo il Chalcedonenfe , il Tapa fu conofduto , & rì- 
ueritoper Tonteficefuprcmo 1 0 fono falfi tutti que' Conci'u, 0 bugiardo 
è il Betti. Toife dopo il Concilio Chalcedonenfe cominciò la ufurpation 
del Tapa , come nifi oppofero lenificane Chiefe ; Che il Concilio afri 
cano , del quale egli fa mentione ,fn celebrato trenta anni alianti t dal 
eedonenfe <* F u prophetico Concilio quello , che prouide alle toje pr ma 
che elle occorrejjero . Tali fono le hi/torie del nojtro gratiofo Bau. or 
quantunque della Tontcfical Romana auttorità pofja baciar queUo,dMt 
intorno alla precedente malitiafi è ragionato , pur nondimeno della unti 
chità di quella mi piace dime qualche parola . Scriue Clemente Juct enor 
di T tetro nella fua prima pi(lola,cbe Tietro è flato ordinalo fondamento 
"della Chiefa. Ma rifponde il Betti che in quella egli chiama il ^Jcouo 
"di Hiernjalem l'cfcouo de'Vefcout , reggente non pur le Chiefe de vii 
» Hebrei in Hterufalcm , male chiefe etiandio che per diurna proludala 
» in ogni luogo erano fonda te : & che oltra ciò egli chiama Iacopo fuo St- 
"gnore. Doue ho da dire che non è marauiglia che Clemente chiami Si- 
gnore un fratello del Signore rendendogli quella nnerenga.Bcn dico che 
non lo chiama /uo Signore , mafempheemente Signore : & non poca dif- 
ferenza é dall'ima all'altra forma dijeriuere . Ma è neceffario che dalla 
pernia del Betti fempre efea cofa contra , oltra , 0 meno del nero . Et fe 
lo chiama Fefcouo de'^efcoui , & due quelle tante altre cafe , le dice 
percioche di H ter ujalem fono ufeiti tutti quelli, chela dottrina di G i n- 
s v C hristo hanno frar fa per lo mondo uniuerfo ; Là onde etian 
dio II Concilio fecondo Cojlantinopohtanojcriuendo a Damafo chiama 
Hierufalem madre di tutte le chiefe . Manon perciò é ella fiata tenuta - 

per fuprema fediadcll Mpoftolico Tonificato. Mny nel proemio del 
Concilio piceno fi dichiara , che fecondo la determinai ionie vii antichi 
" padri m mun modo fi dice che in Hierufalemfia la prima fedii, acaoche 
"per auuentura da gli mfideli, & da gli idioti non fi penfi che la tedia del 
Signor noftro G 1 t ss v C h r i s t o fia in terra, laqiiale è in cielo. Si 
chequel luogo non ferue di nuUaal Betti :ma egli pur che poteffe tettarla 
fedia di Ijonia , la nporrebbenel Cairo ,&in Babilonia : & pernwfirar 
chiaro chi fofiefuperiorejl Vefcouo di poma , 0 quel di Hierufalcm , a 
Clemente ritornando , egli al mede fimo fcrwendo dice nella feconda pillo 
"la, che a lui fi appari enei, a mfegnargl, le cofe , che efii hai, et, a da Ilare 

' £ ?," r ™ é U difce f ol ° tl Lue 6 

terga fuap fiola mfegna Clemente a tutti 1 refroui,&facerdoti,& f he- 
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rici , quale fia il loro officio. Et qual prefontivne farebbe Fiata la fuajto- 
lere infegnare a tutti Jfe flato non f offe maeflro di tutti s* ^inacleto che 
fnc cedette a Clemente , dicenelia prima fna pijlola , che gli Mpofìoliar 
dinar ono che delle caufe maggiori , #■ de giud/cij de’ Vefcoui le appel- 
latali andar debbiano alla » 4poftolica fedia . ^td Enarifìo , che Juccc- 
Aetie ad ^Anacleto tutti i Vefcoui di „ Africa mandar o per bauer rijolu- 
tione delle cofe della fede . Et egli loro rifondendo dice che la Romana 
chieja è il capo . Dopo Euariflofu Tapa jtleffandro , ilquale nella fua 
prima piftola dice , che a' Rimani ' Pontefici è commeffa la cura di tutte le 
chic f e .Sijlo che feguitò appreffò, nella feconda fua pillola fcriuendo a 
tutti i yefcoui fi chiama Vefcouo della chiefa uniuerfale : e dice loro che 
fe alcuno fi tiene aggraffato fi appelli alla ^tpoftolica fedia . Quefti fu 
rono tutti Tontefici Romani, & tutti martiri,#- tutti ne’ primi cento an 
ni dalla morte di Christ o.Si che fe effi di quella dignità fojfero ufurpa 
tori ad imitati otte del yefcouo Coflantinopolitano , lo giudichi chi non è 
beftia.Quejlo mi bafli bauer detto in rtfbofla della fauola del Betti intor 
no alla antichità della Romana "Pontificale auttorità. Voglio bora paf 
fare a ragionare del decreto del C oncilio africano allegato dal? circhi- 
diacono del Dianolo , il che uuol dir dal principal mintfiro delle men-go- 
gne . Et ciò apparifee euidcntcmentc in quefia ifieffa allegationeila qua 
%6o. le è da Ini falfamcnte allegata , & falfamente interpretata . Scriue egli ** 
che il Concilio africano metà che alcun non fi cìnamaffe Trencipe di Sa »» 
cerdoti,o fornrno facerdote . Et di quefio non dice il ucro,che del concilio ” 
quefie fono le parole, yefcouo di prima fedia non fi chiami Trencipe di 
facerdoti: ne fommo facerdote , o cofa tale . Ma folamente yefcouo di 
prima fedia . Quefio è il canone ;& è regifirato non folamente net Conci 
Ho „ Africano , ma nel Carthaginefc fecondo anchoranel cap. xx vi. 
"fiion dice il Decreto che alcuno con tali nomi non fi chiatni.ma parla de * • 
yefcoui delle prime fedie . Et perciò è da uedere chi fi chiami yefcouo ■ 
di prima fedia: circofi trotteremo che il Betti à quefio canone ha data 
etiandio fai fa mterpretationc.yefcouo di prima fedia non uuol dir qui il 
Tapa , ma Metropolitano : che in ciafcuna prouincia il Metropolitano 
tiene la prima fedia . Et queflt non haueua da chiamar fi ne fommo facer. 
dote , ne Trencipe de’ facerdoti . Et quello che dico io da’medefimi Con 
cilii di ^Africa fi dichiara. Che nel Carthaginefc fecondo fi legge Valen- 
tino Vefeouo della prima fedia di T^nmidia diffe . T^el quarto Cartbagi 
ne fe, Don aliano Talabricenfe della prima fedia mijonofottoferitto. T^ei 

fella 


Parte feconda. ' 387 

fifio fi nominano Patentino , & Fauftino Pefcoui di prime fedie . 7 ^el 
Milcuitano Santippo Pefcouo della prima fedia di T^umidia confermò 
di fuamano.Et Tftcetio Pefcouo della prima fedia di Manritama.Et nelT 
africano da lui allegato al Cap.v 1 1 . é folto ferino Santippo Pefcouo 
della prima fedia di T^umidia.'Up lafcierò di dire che Damafo Tapa nel 
• la quarta fua pijiola decretale nomina Trojpcro Pefcouo della prima fe- 
dia di Inumidì a. Si che fe fotto nome di l'efcouo di prima fedia facciano 
Decreti contra il “Papa que’ Concilij, & il Tapa & i Concilij dicono che 
il Betti fe ne mente per la gola . Et che hanno da fare i Concilij di Afri J 

ca , fe non regolar le cofe di Africa^ che fuor di q nella regione non fi fiat 
delalorogiuridittione. Aggiungerò pur quella altra co fa anchora, che 
ordinandofi da quel concilio una legai ione da mandare in Italia, chiama 
no il Tapa Vefcouo della chiefa Apoflohca. Et appreffo in una lette- 
ti raferitta da quel concilio al Tapa ,fono fra le altre quefte parole, Dopo 
»» C officio della debita fallitatene grandemente ui preghiamo che per Cau- 
ti uentr non riceuiate facilmente coloro , che di qua uengono alle uoftre 
» orecchicene uogliatcper innangi riceuere in comunione quelli , che da noi 
ttfonofcommunicati. Dalle quali tutte coje fi nede che le chiefe Africane 
riucriuano il Foman Pontefice , & conofceuano la auttorità fua auatui 
laufurpatione dcl Coflantinopolitano : & che dalle chiefe di Africa fi 
baueua ricorfo a Fpma,il che fatto non fi farebbe fe il Vejcouo Romano 
non fofie fiato ricono feiuto per capo della Chrifiianità . 

Che fai fa e la allegationdel Betti del Concilio Mileuitan® 
contra il Papa : & falfala imputation datagli , che fi 
fia uoluto vfurparc auttorità maggiore (fi 
quella , che gli fi richiede. 

Malitia Sella. 

0 Quante malitie infiemefono aggiunte M dianolo adopera tutti ì firn 
frumenti perruinar la finta chiefa ; ma le porte dell inferno contra 
•1 non bauer anno porga. Dice il Bettoli concilio Mileuitano,douc in 

1, tentarne Agoiìinofcommunico tutti coloro,che fi appellajjero nelle cau 
„fe loro di quà dal mare : intendendo perciò al Vefcouo di Fpma : perche 
•> à quello haueuano cominciato alami ad appellare . Et non dice il uero 

il Betti che il concilio Milcuitano feommuruebi tutti, ma folamente i pre 
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tiyi Diaconi, & gli altri infieriori.Et il titolo del canone dice. De’ chetici 
che delgiudicio del loro Vcfcouo fi lamentano . percioche anche di ^4na 
cleto ui ha un Decreto,cbe le caufe per leprouincie fattoi Metropolita 
ni , o fiotto il Tatriarca fi debbiano determinare. Do ue fi aggiunge poi , »* 
che lecanfe de' maggiori, & de'Veficoui alla fiedia Mpoflolica ( àppellan- *> 
dofì ) filano riferite . come nel precedente capitolo babbiamo recita - »> 
to , & con la jentenga di Sifio babbiamo confermai o. T^e è da penfiare 
che un Concilio particolare fioffie Slato ardito d fior decreti contrala A- 
poftolica dignità , majfimamente douefiofie flato u (gojlino , di cui quale 
fioffie la fientenga della Humana Chiefiagià nel proprio fino capitolo lo bah 
biamo dichiarato.Ma non è fuor dipropofito che fi intenda quello,che al 
Tapa ficrifie il Concilio Milcnitano. Tercioche il Signor della grafia per *• 
fuofpetial dono ha te collocato nella Mpoflolica fiedia,& tale ti ha fatto *» 
conoficere à nefiri tempi, che noi potremmo angi effier incolpati di negligen ** 
■%a,Je appreffio la tua ueneration taceffimo quelle cofie , che per la Chiefia *» 
• f ono da effer fhmminijlrate,che tu le poffia o faSiidiofamatte,o negligente »* 
mente riceuere , te preghiamo che alle inferme membra di Chr i sto»» 
degni di porger la diligenza pafìorale.Sapeiia quel Concilio,che da Dio** 
il Tapa era collocato nella fiedia . dpoflolica fio riconoficeuano per paSìo 
re, lo pregauano che uoleffie loro fioccorrer conia diligenza pastorale :&• 
nel med fimo tempo è da creder che uolefjèro far decreti cantra la fina 
auttorità?& che chiedendogli benefìcio cercafiero di fargli pregiudicto? 
QucSta cofia non direbbe perfiona che hauefie figura di huomofènon il Bet 
tuFu queflo Concilio fotto Innocentio primo . M cuifiuccedette Zofimo. 
Dopo il quale tenne la fiedia Bonifacio. Sotto coftui in Mfirica fu difiputa 
to fiopra le appellationi , chefifiaceuano da’ Vefcoui di quelle regioni al 
Tapa: & cercato fé nel Concilio piceno ue ne era regola , & mandato 
in jlleffiandria, & à CoSìantinopoli per haucr copia de' Capitoli del Con 
c Ho Tqfceuo.'ìge altra fie ne hebbe fienon di quel numero,cl}C comunemcn 
te fi hanno bora da noi. Sopra quejìe cofefia il Betti una lunga inuettiua 
contra il Tapa , che uoleffie con fialfia allegagione del Concilio TQceno 
ufiurparfi talgiuridittione.Ma o Pignorante non fia,o il maligno non unol 
fiapere;che ne noi babbiamo ne' tefli uulgati , ne a quel tempo haueua- 
no intero il concilio piceno perefiere Stato guaflo dagli beretici, &fpe 
t talmente in quella parte delle appellationi de' Vefcoui a poma, che firn . 
pregli heretici hanno abbonita la uerità della Romana Chiefia . Et ac 
cioche altri non creda che io qui Bettinamente or difica unafiauola. Seri fi 
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fi Mhanafio che i Capitoli del concilio T^iceno furono fettunta . Ecco Dift.i5. 
qui la P rt ™f verità , che detta ho, che non lo habbiamo intero . Che ue- Septuagc- 
raiumcfofe guafto dagli beretici ne fa fede jL thanafio infume con tut finca * 
tu Vefcoui di Egitto, di Tbebaida , <& di Libia in Meffandria concreta 
U , tqual, fervendo a Tapa Felice fecondo , dicono quelle parole . D io 
» ha cofiiturtouot , & tprcdeceffori uoflri ^poftolici prelati in cima della 
” Ficca i & ha lor comandat o che habbiano la cura di tutte le chicfe (no- 
ti tino gli beretici che da D i o ha il Tapa quefto gouemo ) accio ctfoc - 
” corriate > & guardandoci uoi , a cui de' Vefcoui è commetto tutto Cof- 
tificio , non ifiregjiate liberarci da noftri nimici . M Tapa de' Fettoni 
ècommeffo tutto C officio . granfi bene le orecchie a quejlc parole . 

** Tot fi afcoltino le figlienti. Sappiamo nel gran concilio 'piceno di 
” & diciotto Vefcoui da tutti concordeuolmente e/fere fiato Sìa 

tt butto , non douer fi celebrar Concili j, ne dannar Vefcoui fenr ala fen- 
” t ™W ielye l C0 »<> Romano . ( Tfotinfi attentamente quefii due capi ) 

» Che feguita t Quantunque quefte , & molte altre co fi necefiàrie . 
dagli beretici, che ogni giorno ci moleftano, & fi sforzano di minarci, 
per poter piu facilmente opprimerci, filano i capitoli Sinodali Siati abbru 9. 

"fetali, &leuatici di mano. Là onde prefa quefia occafione indifferentc- 
» mente pofpofia la apofiolica, &ecclefiafiica auttorità per forra ferirà 
” r r ,c ? rrere a uot c j CJCCia »° dapropnj luoghi, & quel che fegue. Quefteco 
fi fcr tuono a Felice que' fanti padri. Effe al tempo di Felice fecondo, che 
fu ben uentiamu dopo il Concilio piceno, non fi trouauanoi Capitoli di 
quel Concilio, comeuogliamo che al tempo di Bonifacio fi troualTero, ef- 

findo da quel Concilio a lui paffuti de gli amii cento* Ma fine ha nera 

tejtimoni aii^a da coloro, che piu furono uicinia quella età ; che oltra la 
lettera del Concilio oileffandrino , della quale habbiamo bora parlatole 
ne ha una altra di Stephano Mrciue fiotto del concilio di Mauritania , & \ - 

d, tutti , Vefcoui di tre concili) della prouincia di africa, a Damafo Va 
” della r^Ja regifirar ne habbiamo una buona parte.^lbcatittimo 

” Signore, &all altera Apofiolica efaltato il fanto padre de' padri Da- 
” ma fi Tapa,& fimmo Tontefice di tutti iprelati,Stephano Mrciuefcouo 
» del concilio dt Mauritania, & tutti i Vefcoui di tre concili) deUa Ufri- 
»canaprouincia. La tiflimonianga di quefto filo titolo donerebbe con- 
fonder tutti gli beretici, Sfargli rimouere dalle loro beflemmie,fe il 
Dianolo del tutto non gli hauejle accecati , turate lorole orecchie,# le , . 1 
» ua.o lo intelletto. Or alla contmuatione della lettera. Facciamo fapere 
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aUa beatitudine uoftra che alcuni fratelli pofti a noftri confitti cacciane,** 
* fi sformano di cacciar dal proprio loro grado alcuni noftri fratelli, ciò è »• 
ucucr abili V efeouifenga la uoftra cogiti rione, battendo i decreti di tutti » 
« padri in houor del beatiffimo "Pietro referuato alla uoftra fedia i giudi-» 
cij de' Vejcoui , & il fine di tutti i fupremi negocij ecclefiaftici , &- lafen » 
tenga di inueftigar con riuerenga di D io le cofe , che noi con ogni cu- » 
ra , & foUicitudine debbiamo ojferuare . Et debbono neramente da ejfo » 
capo apoftoltco de' prelati giallamente ejferce[aminatc;ll cui carico d co» 
fi damar le co fe ree, come rileuar le laudabili . Perciò che per antiche » 
regole è fiat aito , che ciafcuna di quefte cofe , quantunque fi te ut affé in» 
proti ineie quanto fi uoglia remote , o lontane t non prima fia da trattar, »» 
ne da ricener,fe alla notitia delT alma fedia uoftra non fia lidta prefenta- » 
ta , accioche con la fua auttoritd fia fermata fecondo che da quella uien » 
pronuntiato . Fin qua fia rcgiflrato di quella lettera. Tfella quale dicen v 
dofi che per li decreti di tutti i padri quefli giudici) fono riferitati: & che 
ciò per antiche regole cftatuito, fé queflo da tutti i padri dilato ordina 
to, certo è che anche dal concilio Tqjceno. Che per antiche regole nera- 
mente fia ft atuito, nella Mali ti a precedente fi t dimoftro per auttoritd di 
Clemente, che quefta é fiata ordination degli ^ipoftolane nella chiefit di 
C h r i s t o pojfiarno allegar maggior antichità . Et per tornare a' ' ca 
noni del concilio piceno, non credo che altra meglior teftimonianga fi 
poffahauere, che ejaminare quale foffe la confuetudine nella chiefa ne’ 
Hift.trip. primi anni, che feguirono il concilio Tficeno . T^e* quali fappianio chei 
lib.4. Vefcoui Ariani accufarono ^ itbanafio a Giulio Pontefice Romano. 
cap. 6 . tc itbanafio na y e fcouo di „ ileffandria :gli auuerfarij Vefcoui di Coftan 
1 4 ’ tmopol:,& di altri luoghi di Oriente . Perche ricorrer da Oriente al Ta 
padi Roma,fe il concilio Tqjceno haueua dichiarato che que' Vefcoui 
Trip. 1 . 4. fojfero pari al Vefcouo di Romai Da una parte gli herctici premettano 
itbanafio apprejfo Giulio, Dall ' altra apprejfo Giulio i catholicì lo difen 
• deuano. Perche farfi da amendue le parti quefta ifianga,fe Giulio non 
I.4. c . 6 . era legitimo giudice t Et che dice la hiftoriat Eufebio, & i fuoi compa - *• 
gni mandarono a Giulio Pontefice Ramano le falfe accufe fatte cantra •» 
* 4 thanafio;il quale, figurando la difciplina ecclefiaftica,commandò che** 
anche effi ueniflcroaRpma , & al giudicio regolarmente chiamò il uene- » 
rubile itbanafio. Et proceder regolar non farebbe fiato queflo Je egli a* 
L4.C. 1 f. fiato non foffe legitimo giudice. Poi che ne feguitò di queflo giudicio? 
Che ad U thanafic , & ad altri a confi ai reftituite furono le loro Cbiefe • 
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Et per piu chiara approbatione anebora habbiamo , che gli ber etici di 
Oriente rimouendojì dalle loro opinioni, andauano a poma , & al Tapa 
offeriuano libello di penitenza . 1 1 che altro non huoI dire fe non che per 
tuniuerfo egli era riconofciuto per "Pontefice fupremo. Or perciocbe io ho 
a dietro recitato nella lettera del Concilio . Alefjandrino , che nel Conci- 
lio piceno fu ordinato non douerfi celebrar concilij fendala fentenga 
del V e [cono Promano, anche a putito uoglio moftrar come gli feruti e cele 
fiottici fi conformino. Si Ugge che ad i flamba di Eufebio ragunato fu un Trip. 
» Concilio in Antiochia: Ma che Giulio VcJ'coho di Peonia non ui fu, ne ui c 
»> mandò alcuno in luogo fuo,comm.indàdo la regola ecclefiafiica che non bi 
>* fogna celebrar concilij ferrea la fenten^a del Pontefice Promano . Et che 
Pegola è quella, f e non quella del Concilio Hi ceno allegata dallo Alefian 
drinot Ma Cantico bifioricoperaiiuentura non fapeua bene le regole ec- 
n eie falliche. Se non le fapeua l'hiflorico,le doueua fapere il Tapa.Et egli L.4.C. 
»> a quella ragunanga fcrijfe, riprendendogli, che di quel Concilio a lui non 
» haueuanofatto motto, comniàdando i canoni che cofa ale una fenica il Pon 
« tefice Promano non fi bauejfe a determinare. Quefle poche coje mi fono oc 
corfe a dire a propofito del Concilio Mileuitano , & degli altri Africa- 
ni allegati dal Betti. Le quali perciò non fono tali, che egli con la fola 
auttorità di una fentenja nonpoffagittarle a terra , baiando ejfo giuri - 
dittione fopra i dottori fiacri , fiopra i Decreti Pontificali t&fopra i Con 
cilij generali. 

Che la Hifloria ecclefiafiica è falfificata dal Betti, per 
negarla auttorità Apoftolica . 

Malitia Settima • 

» Scrive il Venerabil Betti. Mi Vcfcouo di poma fi oppofero an- 
» che i Vefcoui di Afia,perciocke ejfcndo fiato depofto Atbana/io & Pao- 
li lino per fonema de Vefcoui della Afta , & del loro Metropolitano ,fe 
a ne andarono decotti a poma , & da Giulio Vefcouo di quella , che altro 
a a punto non defideraua che di hauere occafione di poter metter la mano 
lineila altrui raccolta , impetrarono lettere per le quali Giulio ordinaua, 
n che quelli fojfero tornati nel loro grado. Ma i Vefcoui Africani, ueduta 
11 la temerità, & la arroganza di Giulio, conuocarono un concilio in Ali- 
ti tiochia,& di commuti confent intento rejciijfero a Giulio dimorandogli 
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che non toccano a lui giudicar contra quello , che effi nelle loro Chiefe ha » 
ueuano fatto nel depor coloro > che loro era partito didouer deporre , co* » 
me efii allo incontro non haueuano contradetto a lui, quando egli della j» 
fra Chiefa difcacciò Trottato . Quefìa é tutta farittura del Betti , Del- » 
la quale non fo quali fiano piu , le parole , 0 le menzogne. Dotte è 
prima da notare che egli nomina i VeJ cotti di rifila come Trelati di mol 
ta auttorità > & altri non erano che her etici .Ariani . Ter che fe anche 
al Tapa oppodi fififfiro non per quefto contra la auttorità dt Ini fi haue 
rebbe da prender e argomento . Ma ne ejfi fi oppofero , come mente il Bet 
ti: an^i per J'uperiore il riconobbero , & a frot commandamenti obediro- 
no ,■ quantunque con amaro animo lo facejjcro . Quefia materia sé tocca 
et '.audio nel capitolo pafjàto , ma qui piu diftintamente anebora ne ragio 
neremo . Tomo a dire che il Betti mente che que' y e fiotti , quantunque 
her etici , al Tapa fi oppottefjèro , & mente che ^Athanafio andafj'e allho 
ra adorna fe non citato a comparire. Che Eufebto Mari ,Theodoro,„ 
Theogonio , yrfatio , V diente , Monophanto, & Stephano V efioui jlria „ 
ni , mandarono le querele a Giulio contra „ dthanafio .Et il Tapa chia- » 
mò Cuna,& C altra parte a Peonia . Seguitando ( come già ho detto )la ,» 
legge ecclefiafitca . Or jlthanafito comparite , & fico Tacitilo ancho- 
ra ; ne comparendogli aunerfarij , come quelli , che ben fapeuano falfi 
effir le loro accufe ,gli accitfiitigin(hfìcarono il cafo loro : & con lette- 
re del Tapa furono alle loro Chiefe re fìituiti . Et i V efioui accttfatoii 
obedtrono ; che il tefto di Sozomeno J la cofi . ^ithanafio , & Taoli- „ 
no mandarono le lettere di Giulio a' V efioui orientali , & ognittn di lo- „ 
ro ricuperò la fra fedia . Ecco adunque quanta è la falfità del Betti. „ 
Toi dice anchor quelfnbricator di menzogne che que’ V efioui dal loro 
Metropolitano erano fiati priuati . Et qual Metropolitano haueua pri 
nato Jtthanafio , il quale teneua il Tatnarcato di jtleffandna prima 
fedia di oriente f* Qual Metropolitano haueua priuato Taolino , che era 
Vcfcouo di Coflantmopoli <* Dicalo il Eetti . Cacciati furono Cuno , 
Coltro da Cojlanzo her etico Imper odore . Ma pur che il Betti finga al- 
cuna falfità t egli fa il fuo mefiiero . T^on defidcraua ( dice egli ) altro 
Giulioyche metter mano nelC altrui raccolta . jlthanafio hi tomo dotti fi 
fimo , & fintijfimo , & difenfor della fede : Et Eufebio T^icomedietife 
allhora ufrpatore della fidia Cofiantinopolitana co'fnoi figuaci hereti 
ei , (Il che uuol dire Catholici , & her etici) riconofiono il Tapa per fu- 
periore , & il maledico Betti dice che rnttcua mano nell altrui raccol- 
ta » 


» 
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• ta, ot quello fi aggiunga che il Beni mente anebora che coloro mojlraffe 
ro al Tapa chea lui non toccaua giudicar fopr a loro . Si dolfero bene che 
egli fatto lo haueffe : ma che a lui non toccajfe di farlo non molarono . 

%Aojf da Giulio riprefi furono della loro temeraria rifpofla; & che fenica Trip.L.4. 
lui bauefjero ragimato Concilio contragli ordini ecclefiajli. Si che la te- fc 1 6 - 

* ' meriti , la arroganza , & la sfacciatagine dell’bcretico fi dimcflra pur c ‘ 1 9 ’ 

troppo mani fellamente aperta in parlar co fi uelenofamente centra la ne 
riti, & centra la aittt oriti di quel fanti fimo buomo . Et che dirò , che 
nella lettera medefima, che allega il Betti dique ’ refeoui heretici, da L+ t 16. 
loro fi confeffa che la Romana Cbiefa era liberale nerfo tutti, come quel- 
» ». la, che haueua la cura ^ (pofiohea , & che ab antiquo era la madre del- 
» la pietà ? Da tefiimonij approbati da lui fi dichiara che la Bimana cbie 
fa ha la cura ^ pofiolica . Et egli alla gitifa di chi per rabbia batte fe 
fìcjfo, ributta il detto di fe mede fimo . 1 


Ch’il Betti falfìfica un tetto del Concilio Chalccdoncnfc, 
perprouar clic il Velcouo di Cottantinopoli lòtte 
pari a quel di Roma . Malitia Ottaua. 

N contento il farnetico Betti di hauerfi purgato lo flomaco di 
tantemengogne , ritorna anchora a maggior nomilo . Et con la malitia 
delie jue falfita intende di moflrare che Coslantuiopoli per decreti di Con 
ciltj fu fatta paria l{pma : & per prona di ciò recita le parole del Conci- 
ta ho Cofiautiiiopolitano generai fecondo, lequahfono quejle. il refeouo di 
»> Coliantinopolt Labbia il primato deU’honore dopo ilyejcouo di R orna 
“ perciocbe effaè una nuoua f{pma . Quesla per la prima, è una gagliarda 
prona . Habbta il primato dell’bonore dopo quello di Hcma, adunque gli 
e pari . Conclufion Bettmefca . Ter quello canone fi moftra nonché fi a 
pari, ma inferiore; gir uien collocata la fedia di Ccftantinopoli non al pa 
ro di quella di Patria , ma nel luogo di ^ leffandria , che già era prima do 
po Ironia , ne mai fu detto che lefoffe eguale . Recita egli poi il testo del 
Concilio Chalccdonenfe : angj non del Concilio, ma ima fai fa traduttion 
fna. Et per tanto regiftrerò io il nero teJlo,& poi moflrerò la malitia del 
t*lafua interpretationc . Cofi (là la Merita diqnello. Seguitando in ogni 
>» luogo le definì t ioni de fanti padri , & commendo la regola, che bora d 
"fiata riletta de cento & cinquanta di D 1 o amantifjìmi Fef coni fatto 
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tlmperador Theodofio di reltgiofa memoria, iquali nella reai Città Co- »» 
ftaminopoli tiuoua Roma furono congregati: & noi definito habbiamo »» 
de' priuilegij della medefima fantijjìma chtefa di Cojlantitiopoli nuoua >» 
Rpma . Tercioche alla fedia della antica Roma per lo Imperio di quella >» 
città i padri hanno di mano in mano conceduto priuilegij. Et con la me - » 
defima intention mojfi i cento , & cinquanta a Dio amantijfimi Fefcoui *» 
hanno dato eguali priuilegii alla font ijj ima fedia della nuoua Rpma , ra- » 
gioueuolmente giudicando , che la città di Impero , & di fenato adorna « >» 
ta ufi priuilegij eguali alla antica Rpma: & che come quella habbia mae »» 
fià negli ecclefiaftici negotij : & che dopo quella fta la feconda . Quefio »» 
è il nero canone , dalquale in conclufion pur fi mofira che Coftantinopoli 
i feconda . Et ciò uuole a punto dire che entri nel luogo di Mlejfandria . 

Et fu quefia una ufurpatione fatta per fuperbia greca, &■ per f attor di 
Impcr adori: Di che per dinina permiffione ne feguitò che molti di qui 
Vefcoui , F un dopo F altro , caddero in herefia . Tqe fo quanto quel tejlo 
Canone fi poffa chiamare , non lohauendo uoluto il font tf], imo Tapa Leo 
ne approuare . Ma attendiamo alle malitie del noflro auttor di nuoui ca- 
noni, Douedicela uerità del tejlo . Tercioche alla fedia della antica » 

J \ptna per lo imperio di quella città i padri hanno di mano in mano conce » 
duti priuilegij , ilfalfo traduttore legge , Concio ftacofa che fe alla fedia >» 
della antica Roma , perche allhora quella città regnaua, i padri nojlri il » 
primo grado delFhonore attribuirono . Il primo grado delFhonore tra- j» 
duce egli in luogo di priuilegij . Et io non fo chef otto nome di priuilegij 
fi fpecifichi primo grado di bollore. Ma tale dee ejfcre la grammatica Bet 
fina . Seguitiamo . Dotte è fcritto , Et con la medefima intentione moffi » 
l cento , & cinquanta di D io amantijfimi Fefcoui hanno dato eguali >» 
priuilegij allafantijfima fedia della nuoua Roma , In luogo di eguali pri- » 
uilegij dice egual grado di honore , uolendo pur fignificar quel primo gra 
do. Et di grado non fi fa mentione in quel canone. Mpprejfo là dotte fi di 
ce Ragioneuolmente giudicando che la città di Imperio,et di fenato odor »> 
nata ufi priuilegij eguali alla antica Roma . Egli falfifica in quefio mo- » 
do quella fentenga. Meritamente ordiniamo che quella città, laquale*» 
tanto honore ha confeguito , che & fedia fila delF Imperio , & habbia il »» 
fenato , & ugual grado di dignità ottenga come ottien Roma antica fe~ »» 
dia delFìmperio . Et non dice il nero che non ui ha parola digrado , nc di » 
dignità , ma folamente priuilegij . Et finalmente in luogo di dire : che co- *» 
me quella habbia maejlà ne gli ecclefiafiici negocij , & che dopo quella u 
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»yfu la feconda : per non fi partir dalla famigliare fua falfifi catione, tra- 
»» duce , jlnchora nelle cofe ecclefiafticbe eguale honore , & dignità otten 
t*ga , per ejfer dopo quella la feconda* Et pur replica falfamente eguale 
»» tumore, & dignità . Et falfamente tramuta, & che dopo quella fia la fe 
** couda , in dir ,per ejfer dopo quella la feconda , uolzTtùo inferir che per 
ejfere fiata Cojlantinopoli la feconda a confeguir lo Imperio , fia anche 
la feconda a confeguire il primo grado « Ma non dice cofit il tefio ; M.ngi 
che per priuilegio ottenga il fecondo luogo , in conformità del Decreto 
de cento, & cinquanta padri , la regola de quali dice il Concilio Cbal~ 
cedonenfe che uogliono feguitare. 7Je accade entrare in co fi fciocco 
penjìcro che la intentione ne delT uno , ne dell'altro Concilio fojfe di uoler v 
far pari il V efcoitodi Coftantinopoli al Tapa . Cbequeflo farebbe fiato 
un uoler contender con D io,& por la fedia da tramontana ,&■ dir Sarò 
fimilc all’ \Altififimo . Che ferine „ Anacleto nella terga fua Eptflola , &è 
»> replicato nel principio del Concilio Tjiceno.La facrofanta Romana, Mpo 
t’Jlolica chiefa non dagli */ipofloli » ma da effo Signor Saluator nofiro ha 
»» ottenuto il principato, & ha confeguita la fuperiorità della podeftà fopra 
” tutte le chtefe,& fopra tutta la greggia del popolo Cbrifiiano.Si che non 
poffono i concilij far pari alcuno a colui, che il Signore ha fatto il primo . 

*Al Tapa non può ejjer niuno al pari fe non il Tapa . Et il concilio Chal- 
cedonenfe riconofce II Tapa per Vefcoito della chiefa uniuerfale. Sarcb- A A . } . 4 . 
be adunque feguitato, facendogli pari il Vefcouo di Coftantinopoli , che 
hauejfero cofiituito lui medefimamente Fefcouo della uniuerfale chiefa • 

& cofi infiituito due "Papi . Ilche J pur una troppogrande fcioccherra. 

7*on uogliopaffar confilentio,Che il concilio Chalcedonenfefcriuendoa 
” LeonTapa dice, che egli è coflituitointcrpretedelbeatoTietro, fopra aa 
» tutti portando la beatification della fua fede; che egli è il capo de’faccr- * * 

*> doti : & che a lui è raccommandata la fua uigna dal Signore. Et fe per 
*■ tale lo riconofcenano,come uoleuanopareggiaigli alcun mortale? Ma co 
fi riformai canoni il moderno noftro canoni fta . Et perciò che la mali- 
tiadi lui è fempre fimile afe ftejfa, recita anchora un canone del fefio con ' 

•tcilio Cofiantinopolitano in quefta forma, Rinouando le cofe da' cento & 1 66 
» cinquanta SantiTadri,i quali in quefta da Dio con/èruata,& reai cit- 
» tà fi ratinarono, & de’ feicento , & trenta che fi ratinarono in Chalcedo 
” ne > ordinate furono , diffiniamo che la fedia di Coftantinopoli il mede fimo 
” primato dihonorgoda, che la fedia della antica Roma. Et medefimamen 
tc mente di quefto come del Chalcedonenfe . che non dice primato di ho- 
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non ,ma priuilegij : & priuilegij pojfono dare i C oncìlij , ma non prima- 
to, e [fendo quello ( come s'è detto ) flato da D io. Ho da aggiungere 
atte bora che non contento egli di batter tante mite mentito , torna d rad 
x 70 doppiar le menzogne ; che battendo in uno altro luogo detto che dal pri- 
mo Concilio Cojiantinopolitano fu Cofiantinopoli cJàltata,pcreffernuo 
ua Peonia , aggiunge , Oltre a ciò il Concilio fecondo CoRantittopolita- » 
no determina per la medejima ragione , che non pur quella città fta fc- » 
conda poma , ma che anelo le fta eguale . Et dipoi il Concilio Chalet- » 
donenfe,nel quale ( come fi è detto ) interuennero fcicento trenta Vcfco » 
ui , confermò anche egli il mede fimo , & ejprejjamente dice che perciò » 
ballettano gli antichi padri dato, il primo luogo a poma , perche quel- a 
la città aìlhora regnatta . .Alle quali cofe io prima ridondo che egli a 
ejpreffamentc mente, che cofa tale fila efpreffa dal Concilio Cbalcedoncn- 
fe piando il tefìo neramente fecondo l a fentew^a da me registrata . Et 
meni e mede f imamente cheti primo, 0 Jecondo Concilio Cojiantinopolita- 
no determini che Cojlantinopoli fia non pur feconda, ma eguale a J{oma: 

Che il Decreto del Concilio primo Cojiantinopolitano , che fu il fecondo 
generale , è a dietro notato , & fecondo la trad'ittionc del Betti , a lui da * 
la fentenga contea. Hora nomi che il balordo ignorante mi mojiraffcdo 
ue fiano i due ConciUj Coftantinopolitani alianti il Chalcedonenfe . Che 
170 c^li (come è di foprafedclmcnte rcgijlrato ) diceche dal primo Concilio 
Cojiantinopolitano fu efaltata Collant impeli: & che oltre a ciò ilfccon 
do Cojlautinopolitanc , & dapoi il Chalcedonenfe le thedero il primo gra 
do, 0 pur la fecero eguale a poma. QueSìo r.oucllo matflro diregole ec- 
clefiajliche haucrà per auuent tira trottato qualche antico tejlo , nel quale 
aitanti il Concilio Chalcedonenfe fi trotteranno quattro Concilij genera- 
li; fi che noi altri tutti ci inganneremo che il Chalcedonenfe fia il quar- 
to; ma uerrà ad efferc il quinto» & cefi di mano in mano gli altrifatti da 
poi batter amo da mutar numero : & per opera di qtttfio grande antiqua- . 
rio batteremo un Concilio di piu. Che direni noi di un cofi fatto animale ? 

Quella, & delle altre fuc fimtli allegationi mi fanno credere che quel li- 
bro non fia opera fuaffe non forfè quanto alle parole ; ma che ejfendofia >» 
to da altrui aiutato, & non battendo veduto i tejh ne' loro propri j luoghi, »• 
babbia piu di una uoltaprefofcomefi dice ) de' granchi. Che quale é co- »» 
fi ignorante delle lettere ecclejiafiicbe , il quale non fappia che aitanti il » 
Concilio Chalcedonenfe non fi ha fe non un Concilio Cojiantinopolitano. » 

Ma a lui farà fiata data informai ione del primo, dtlfecondo , & del ter 
. a ' K? 
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•gp concilio C oftantinopolitano, c)>e furono fecondo , quinto , & fefto ge- 
nerali. Et quando ha battuta dauanti la inClruttione ha allegato ilfecon 
do, & il feflo; poi effendo uoluto tornare a fame mentione, non trouando 
fi la icttione fcritta, fi è abbagliate, dando altrui a conofcere che non fa 
qual concilio fia flato prima, & qual dapoi. Et per dire in fomma quel- 
lo, che determinino i conciltj allegati dal Betti: Il primo Coflantinopoli- 
tano, che fu il fecondo generale, dice che il refeouo di Cofiantinopoli 
habbta il primato dcU'honore dopo il refe otto di J\pma : il Cbalcedonen- 
fe,&il Seflo getter ale,cbe fu Cojiantinopolitano, che dopo lafedia Ro- 
mana quella di Cofiantinopoli fia la feconda. Etdoue fono parole cofi 

chiare, non ui accade difputa, ne cauillatione. 

* » • '» 


F i n qua fi a detto de' Concili; de' quali fe ne è ben detto affai: 
tanto che può ballare per condannare al fuoco il Betti , & per f alfario , 
&per heretico infieme : ne un folo fuoco a tanta mali tia può baflare. 
Ma quello , che di qua non farà il fuoco temporale, farà in lui toflo Ce ter 
naie , prima nell' anima infino ad un determinato tempo , poi nell’ani- 

ma, e ’r nel corpo uniti infieme , con fupplicijfengafine . 


Conclufìon della Seconda parte 
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PARTE TERZA. 





j£lll due parti precedenti habbiamo fatto ritrai - 
jf to della infolenxa del temerario Betti , in metter cofi 
P prefontuoifamente le mani a corromper le fermare de * 
fi dottori facri , et de fanti Concili), bora da poffare bah 
f biamo alla ter^a da noipromeffa fatica della fantifji 
ma fcrittnra:laquale è quclla t che fema compar ation 
mi colma di marauigliapiu che le altre due : che facendo profeffion da Ite 
r etico ( come fa ) di non fare flima di dottori , ne di Concili j , non è ma - 
rauigliafe non fi fa confidenza di lacerargli . Ma falfificar la fantiffi- 
ma fcrittura , alla qual fola moftra di credere , <jr fola di uenerare > mi 
par cofa cofi impia , che non poffo credet e che egli altramente creda alla 
fcrittura, fenon come egli fa a’ Concili / , o a ’ Dottori . 


Che il Betti recita troncamente due tedi del Vangelo di 
San Giouannijdando loro falfa interpreta- 
ti one . Malitia Prima. 


J'olend o il Betti dare a uedere altrui che lo Spirito fimtofil qua 
UdalSaluatoreerapromeJfoa rii „ ipofioli , non baucua da vifegnar 
. lori 


I 
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toro co fa ninna , che da Christo non fojfe loro fiata dettarla che 
baueuafolamente da rammemorar quelle cofe, che dal Signore cranofla 
»» te loro infegnate, fcriue cofi . Dice il Signor trattando dello Spirito fan 
»> to, Vercioche egli non parlerà da fé flejjo , ma dirà tutte le cofe, che egli 
»> hauerà udite , & annuncierauui le cofe, che hanno da itenire ; & mi gio- 
ii rificherà , perciocbe egli piglierà del mio, & annuucierallo a uoi: & una 
a altra uolta. Et ratnmemorerauui tutte le cofe, che io ni ho dette. Cofi al 
lega il fedeliffimo Betti due tefli della fcrittura ; i quali amendue fono 
» tronchi, che il primo fa in quejlo modo, Mnchora ho molte cofe da dirai, 
»> le quali bora non potete portare: Ma quando farà uenuto quello fpinto di 
a ucrità,ui infegnerà ogni uerità, perciocbe egli non parlerà da fe]leffo,& 
a quel che fegue . Or ecco notabil malitia; il gentile feriti ore ha lafciata 
la miglior parte del tejlo, che è quella, donde fi tragge la ucra intelligen- 
ti ga. Mnchora ho molte cofe da dirui,le quali bora non potete portare ;ma 
a quando farà uenuto quello Spirito di uerità,ui infegnerà ogni uerità . Da 
quefte parole fi mofira che Christo non baueua loro infegnata 
ogni co fa, dicendo che baueua anchor amolte cofe da dir loro ; & cheto 
fpinto finto le hauerebbe loro infegnate dapoi . Et queflo non faceuaper 
Madonna Betta: & perciò lo tacque. Leggafi ben quel te/lo tutto intie- 
ro. Et uedraffi chiaramente che Che i sto promette agli Mpoftoli cìte 
lo Spirito finto infegnerà loro cofe oltra quelle, cbebaucuano udite da 
» lui. T affamo bora all'altro te fio. Et rammemorerauui tutte le cofe,che 
» io ni ho dette. jtnebe a queflo ha tronco il capo il ualente Betti :che ha la 
a feiato. Egli ni infegnerà ogni cofa. Et queflo crediamo noi che lo habbia 
fa 1 to per femplicità , 0 per malitiatDue cofe dice Ch r i s t o che farà lo 
Spirito fanto; Che infegnerà ; & che rammemorerà. Lo infegnare è delle 
cofe nuoue ; il rammemorar di quelle che altra uolta fi fono infegnate. Et 
quefla feconda parte faceua per Cher etico, non la prima: & perciò ha 

eglileuatala metà dell'officio allo Spirito fanto. Ma nel primo teflo 
»> ctiandio fi dice. Egli ni infegnerà ogni uerità: Infegnerà dice,<& non ram 
» memorerà. Et diceffi anchora. Egli mi glorificherà , perciocbe piglierà 
„ del mio; & aununcicrallo a noi , & lo annunciare è pur delle cofe nuoue, 
, » non delle uecckie. Et dice che annuncierà le cofe che balleranno a ue- 

nire. Et che crediamo noi che fiano quefte? forfè gli auuenimenti de gli 
fiati temporali, le guerre, & le cofe tali? ffongià, ma le cofe alla fede 
appartenenti, come le herefie, & le feifme, & la dottrina , con la quale 
fi habbiano a ributtare.Che quelle parole furono dette non a’ foli Mpofio 
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li, ma a' loro fucceffori , & a quelli , che di mano in mano fono difctfi in 
fino a noi,& che gouerner anno la chicfa di Dio infino alla confumatio- 
ne del fecola . Or da quefii due tefii della Scrittura fi uede che la mali - 
tia Bettina con uua allegatione ha /ficcato due tefii,ufando infume fai - 
fitti , & fiacri legio . 

Che il Betti da le lidio lì confonde nello interpreta- 
re un luogo di San Paolo a’ Corinthij. 

Malitia Seconda. 

Scrive F^ipoflolo Taolo a' Corinthij in quefta forma . jl quelli » 
che in matrimonio fono congiunti commando non io , ma il Signore che la » 

• moglie non fi parta dal marito : ma fe fi partirà flia fenga maritar fi , o »» 
al marito fi riconcilij : & il marito non lafci la moglie : che agli altri di » 

• co io non il Signore, Se alcun fratello ha moglie infidele , & ella conferì- »» 
te di habitar J'eco non la lafci . Quefie fono tutte parole dell' ^tpoHolo,on » 
de chiarijfimamente fi comprende che il primo commandamento , che la 
moglie non fi parta dal marito , & che partita non fi rimariti , o al mari 
to fi riconcilij, è commandamento del Signore ;&■ che il fecondo , Che il 
marito non abbandoni la moglie infidele , è di Vado ; ilquale ,/e dal Si- 
gnore lo haneffe hauuto , mai detto non banrebbe che non foff'c delSigno 
re. E' dico il commandamento da Taolo, come da perfona illuminata dal 

10 Spirito fanto ad infegnarci la uerità di quelle cofe ambora , che da 
Chris t o fiate non erano infegnatc mentre egli {lette in terra . Te . 
fio cofi chiaro , tefio dell’ \Apofiolo hauendo allegato io , Bjjfonde l^ir- 

88. ciapoflolo Betti. Eencbe Taolo tal modo ufi di parlare , ^ ^li altri din 
co io, non il Signore , non fi ha perciò da intendere che egli da je facejfe al » 
cuna nuoua legge . Qjiefìa é pur neramente mona ordinatione dicendo »» 

11 medefimo Taolo, che ella non è dal Signore. Tge io dico che Taolo 
da fe la facejfe : ma che la fece come colui , che lanata lo Spirito fanto . 
7{e fo io Taolo nuouo legislatore jenon come tromba , che habbia da pu- 
blicarele dottrine dallo Spirito di D i o infegnatc dopo Chruto in 
cielo afee/o . Et cofi dico , per mofìrar che ber etica è quella openio- 
ne, che tutte le cofenecejfarie alla faluteda Christo in terra pano 
fiate infegnateSbJe bifogna che la Bettina malitia mi faccia dir quello, 
che da me non fi dice : & ciò è , che Taolo da fe , il che uuol dire fen^a 
la uirtù dello Spirito fanto , habbia fatta alcuna ordinatione. S oggi un- 
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» ge il Betti. Ma non ci effendo alcuna fpetial dcterminatìonc , & efpreffa 
,, per la parola di D 1 o intorno alla cofa , della quale egli trattaua: & 
„ u olendola egli nondimeno, fecondo la regola di òffa parola decidere , per- 
ii che fi conofceffe la differenza di una determinatione, che habbia la paro 
,, la di Die efpreffa , da una alila , che dedutta fi a per confeguen%a , usò 
negli quello modo di dire, Di co io non il Signore, che diremo qui della 
dottrina Bettina , la qual uuole che non fi faccia fenon quanto per la pa 
vola diD 1 oà efpreffo nella fcrittura. Et poi confeffa che queffa ordina - 
tione di "Paolo per parola diD io non é efpreffa , ma da lui tirata in con 
feguenga i Or non uiene egli a confefjarc quello , che con tanto fiudio da 
lui fi nega per tutti gli fcritti fuoii Qui non bifogna cauillare intorno alle 
» parole di "Paolo , Dico io non il Signore . Se iti era parola di Dio , Paolo 
» diffe una gran bugia dicendo , che non era del Signor, ma f uà. Cofa da im 
pio farebbe il dubitar della uerità dell' Mpoffolo : Et per tanto parlando 
il Betti cantra la uerità di lui , ncccffariamente fi conchiude che egli ne 
uiene a rimanere il bugiardo . H aiterei io battuto caro che quello co fi 
grande interprete della fcrittura , poi che ferine che Paolo usò quefto 
termino di parlar , uolcndo decider la cofa , della qual fi par latta ,fecon 
do la regola della parola di Dio , non ci effondo alcuna fpetial determi- 
nationedi quella , y orrei dico che infognata cihaueffc qitefla regola di 
decider fecondo la parola di D io, dotte non ci è alcuna determinatione 
di quella. Queffa regola di Thcologia uorrcicbc cihaueffè infegnatail 
Thcologo Betti : & donde anche fia tirata in confeguenz* la ordina- 
tone di Paolo dalla parola del Signore, fe effòdice non hauerladal 
Signore . 

Maneggiamo anche una altra cofa. Dalle parole de! Betti ci nienfi- 
gnificato che dotte non è efpreffa parola di D 1 o , fecondo la regola di 
effa parola far fipoffono delle dectfioni di un'altra cofa, che da quella de- 
dutta fia in conferenza . La qual dottrina è molto diuerfa da quella , 
che da lui fi difende , che far non fi debbia fe non di quanto fi ha efpreffa 
parola diD io. Ma fi come quella è neramente dannabile dot trina, cofi 
approbabile è queffa; alla quale la forza della uerità lo ha condutto,non 
, hauendo egli luogo dotte ricorrere per dichiarare queflo luogo di Paolo : 
. del quale quantunque quefla non fia la nera interpretatione ( che egli 
parlaua fempliccmente ifpirato dallo Spirito finto, dicendo effomedefi- 
mo, che lo Spirito finto era in lui ) pur è queffa nera dottrina , & ringra 
, tiamo r Eccellente noflro dottore che pur ce la ha confeffata. Con quefta 

E e e dottrina 
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dottrina adunque di terminar le cofc della parola di D r o, dotte ella ( fe- 
condai Luther ani ) non c efprelTa , Diremo chela parola di Chrino 
a ‘ Pietro , Taf ci i miei agnelli , Tafci le mie pecore, fu di ijlituirlo fuo Vi - 
Pfal.94. cario , dapoi che ( fecondo il Salmo ) noi fiamo le pecore delle fuepaflu- 
re . Si ha da dedurre in confcguen^a che la chiefa fu uifibile,& non fan 
tajhca , poi che nel Vangelo è ordinato , che a quella portar fi debbiano 
le querele contea i delinquenti . Si ha da dire che la facr amen tal confcf- 
fione fia da ftrft a' facerdoti , poi che dal Vangelo ci uien detto che mo- 
flrarci debbiamo a facerdoti; ne dimofìrattonc alcuna far fi pHÒptu pie 
ita , che difeoprir loro i noftri difetti . Etfacendtfniel Vangelo mentione 
di digiuni , haueremo da conchiudere che bene fi a fato ordinar come,& 
quando far fi debbiano . Che le opere uofire fiano meritorie, fi conchiude 
anche daC hristo,/! qual promette che il giorno del guidino fe- 
condo quelle faremo remunerati, & dannati . Et per non andare ram- 
memorando ogni pai-tic alare articolo , dico che con la dottrina confeffa - 
- taci ìal Setti abbatter fi può tutta la ber etica dottrina, facendo che fia 
tirata in conjèguenga la parola di D 1 o nella fcrittitra non efpreffa ; fi 
come dal Betti dittato dimagrato. Ma non a pena ha tanto di bene 
detto il Settiche , come furiofo , & tirato dal dianolo , che da lui fi tiene 
offefo per hauer detto quel poco di ueritd ,fi riuolge alle befkmmie , & 
dice , Come fe alcun de’ nojlri diceffe , non effer lecito di andare alla mef »» 
fa , e%li bene , & acconciamente tifar potrebbe un tal modo di parlare : >» 
percioche la ueritd è che in neffun luogo della fcrittura fi dice che andar >* 
non fi debbia alla meffa ; ma dicendo lo Spirito fanto per bocca di Taolo >» 
che non peffiamo infieme partecipar della menfa del Signore , tv di quel- » 
la de ’ dimonij; Et effendo certo che la meffa è menfa de’ demonij pero fai u 
rare clLxgrandiJfimamentc il benefìcio della morte di C h r i s t o .• & » 
per effer e ella piena di mille idolatrie ,uerrebbe ad effer co fa detta da»* 
lui , & non già dal Signore , & nondimeno fecondo la parola del Signo - u 
re- Fin qua il beflemmiator Betti, alqnale in quanto al facrilcgo fuo par- 
lare, Io rifpondo che egli mente che la meffa fia menfa di dimonij :e mente 
' che ella o/curi il benefìcio della morte di Ch r i s t o ; & mente che ella , 
fia piena di Idolatrie, Lequali cofc basendo eglidette, & ninna hauen 
ione prouata , con quefle mentite fe ne baurà a rimanere. Et per moflrar 
la malitia fila nello efempio di quella allegai ione , dico che e' tutta con- 
traria alla prona fatta dame di Taolo : Chef effempio del Betti è negati 
uo , & il mio è affermatiuo . il Betti con uno efempio fuo uuol mitrare, 
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che non fi debbia far quello , che non è ordinato nella fcrittura :£t Tao • 
lo tnoflra , che ordinationi far fipoffono di coje non effre/Je nella fci Mu- 
ra . L'argomento negamo fatto nella forma , che ha fatta il Bcttt,no» 
òpera niente nella materia , che fi tratta da noi. Che bene Jlà il dire, 
Taolo dice che nonpoffiamoparticipare della menfa del Signore, & del- 
la menfa de' dimoili!, adunque non debbiamo mangiar carne facrficata 
agli Idoli . Chequejla è la fuafenten^a . Ma che fa qutfto al propofi- 
to nojlro i II dir, 7 fon fi può far la tal cofa perche ella iprohibita , no» 
prona che non fi poffonofar delle altre weife , delle quali non ui è diuieto : 
Et noi parliamo , Je nella cbiefa fi pofia fare or dinat ione di cofa no» 
efpreffa nella fcrittura : & io con l'auttorità di Taolo prono che fi fa. 
Et egli con una auttorità delle cofe untate applicata alle menzogne 
alle bestemmie Kuol proti or che far non fipoffano le non efprefft . Della 
quale non fio qual poffaefferene la piu maligna, ne la piu euidenteca - 
uillatione . Or la conclufion di quefio capitolo è , che la ordinario» fat- 
ta da Taolo non è da parola di Dio efprefft , & per eonfeguente che 
fai fa è la dottrina che non fi pofia far ordinai ione fuor di quello » che i 
efprefjò per parola di Dio. 

Che il Betti fallàmente interpretò un luogo del Deu- 
teronomio : & che a le Jteflo lì conu a- 
dicc. M alida Terza . 

ii E Scritto nella fcrittura che delle cofe , lequali di tempo in 
» tempo fi baiar anno a determinare che fi ano di importanza , & malageuo 
n h « giudicare ,fi debbia ricorrere al luogo ,che in quel tempo il Signor 
„Dio hauerd eletto , «' facerdoti, & al giudice di quel tempo. Quijìc co- 
ir fc effondo fiate da me dette , Scr Beri ilio ma/itiofo nfpoude , Uuturtitt 
»» chela fcrittura non parla m quefio luogo delle caufe, o dijfercu r^c^hc fof 
tiferò per occorrer in materia della fede, 0 fopra il culto , che da fedeli fi 
n dee rendete aD 1 o:ma delle differente mondane,^ politiche parla ci- 
ti la dicendo , frafangue, &fangue, lite, & lite, lepra,& lepra.Et in que 
afte differente, quando molto difficili a decider fi moftrauano , uolle Di o 
a chei Giudei ricorreffero a' facerdoti della Lcuitica Tribù: & quel, che fe 
agne pur in quefta fentenga . Bello auucrtimcnto è fiato quefio, & bella 
■ interpretationeé quella del gran Bobino : che in queir ordine dato da 

£*c 1 Dio 
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Dio non fi ha da intender fenon delle cofe ciuili . Di quelle , che al culto 
di D lofi apparteneuano, dotte fi hatteua da ricorrere t 'HecefJ'ario era 
pur che ci foffe giudice . Et chi ne doueua effer giudice fenon chi haueua 
la cura delle cofe facre 5 * Ma per troncar le contefe , uoglio che egli da 
*40. fe medcfìmo fi confonda . Continuando effo quella materia dice cofi. Et >» 
in quelle cofe ciuili , & mondane dubbio non è che procedeuano que' giu- » 
dici tanto piu pefat amente , quanto la cofa , di cut fi trattaita, nella leg- »» 
Num.i y. ?e fcritta , non fi trouaua mica ejpreffa . Si come manifeSlatnentefi ue- »» 
de nel cafo di colui , che per efjère egli andato a raccor legne nel giorno »» 
del S abitato , al diùn precetto hauea contrauenuto . Ecco balordagitie « 
Bettina. Tarla de' giudichi ciuili, & mondani ,& adduce ejempio di 
colui > che haueua fatto conira il precetto dittino . Ilfantificare il Sabbd 
to non è egli di culto diuino t La tribù Lenitica negiudtcaua , adunque 
giudicaua delle cofe al culto diuino appartenenti . Fu mai ueduto huo- 
moflar meglio in ceruello del Betti i Fogliamo poi farci interpreti della 
fcrittura , fpregjar le dottrine de’ dottori ,findicare i Conctlij,& giudi 
cor fopra la chiefa . Ma lafciamo quel mojlro . La fcrittura dafe medefi 
ma fi dechiara, che in uno altro luogo è fcritto , che Iofaphat coslituì in 
i.Para.itf Hierufalcm » Leuiti , &i Sacerdoti, & iTrencipi delle famiglie di 
ifrael , accioche agli habitatori di quella gittdicaffcro ilgiudtcio , & la 
caufa del Signore : & loro comandò dicendo , Cofi fedelmente farete in » 
timor del Signore , & col cuor perfetto tutte le caufe, cltetterranno a uoi » 
de’ uoflri fratelli , che habitano nelle loro città , tra parentado, & pareti » 
tado , dottunqitc è qttejìion di legge , di mandato di cerimonieri giuflifi- » 
cationi, moftrate'l loro, accioche non pecchino contrail Signore. Dan 
quelle parole fi comprende qual fofje quel giudicio . Se adunque la Sina- 
^a hebbe una città fuprema , dotte da tutte le città ricorrer fi doueua 
per fiudicto arie bora confeguente ( fecondo quel comandamento di fo 
pra allegato di D io ) che la Cbrisìtanità habbia la f ita : laquale altra 
non ha da effer che quella , dotte è il fupremo giudice, & capo dcfacerdo 
ti . 'He altro luogo ha la Chriflianità , che pretenda fua effer tal dignità ✓ 
fenon la città di Roma. 


Che 
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Che il Betti fattamente interpreta quel luogo di Luca, . 

Non uerrà Dio con oflèruatione . 

Malitia Quarta. 

^svitando il perfidiofo Betti a uoler contender che B^pma 
non è quella. città, doue babbi a ad effer e il fupremo giudtcio,angi pur che 
» tal priuilegio non fi a di alcuna città : allega quel teflo del Vangelo, 7 dpn , 
ii uerra il Regno di Dio con offeruatione,& non fi dirà Eccolo qui, o Ec- . Lue. 1 7. 
»* colo tà.'hlpwffima interpretatione è neramente quefta,dallaqual fi con 
’ chiude chela fediaTonttficale non ha da effer piu in uno che in altro Ino 
go . Se cofi fi ha da intender quello tefio, uogli 0 ben confidar che dal pri , 
tuo all’ ultimo de’ nofiri dottori non ce ne é fiato iter uno, che h abbia intefa 
la foratura . 0 Mirabil Betti , & mirabile interpretatione. Ma uegga~ 
t* fi il V angelo . Interrogato il Signor da Tharifei, Quando uicne il Re - , 

*fgno di D 10? Rifpofe loro & dijfe , T^on uerrà il Regno di D io con 
*t ojferuatione : T^e diranno Eccolo qui : Eccolo là . fu interrogato del 
quando il Signore, & del quando doueffe uenire il dì delgiudicio:& non • . ' », 
del doue haueffe ad effer la fedia Tontificaie. Et Christo rifpofe che 
’ la uenuta fua non farebbe fiata con ojferuatione, Ciò è che alcuno doueffe 
afpettar che egli doueffe uenrr piu in quefio che m quell’ altro tempo . Che 
*t in tal fentenga rifpofe anche agli ^ipofioli ; noi non tocca fapere i A&. *• 
a tempi , ne i momenti, che il padre ha pofii nella fua podefià . Toi foggimi 
fé, Tfe diranno Eccolo qui, &cc. olo là : per cioche farà cofi fubitala ne 
nota fua,& cofi fprouednta, che non accaderà che altri ne porti nouella 
»t altr’ii,nc che fia 1 tenuto , ne doue fiauennto, doiteudo infieme mofirarfi a Lue. 1 7. 
a tutto Cuniuerfo , aguifa di baleno lampeggiante di fotto il cielo , che ri - 
fplende nelle cofe che fono fotto il cielo. Qjtefla è la uera fentenga del te 
fio cuangelico della feconda uenuta del Signore, & non di fedie pontifica 
li , ne di giudicu, che dal Vicario die hr 1 s t o , ne da altro mortale 
fi habbiano a fare . Là onde quel Betti, che cofi fubito ciapparue cofi mi 
rubile, ne rimane uno infrafeatore . , 

Che il Betti fattamente infermerà un luooodeH’ultimQ 


* lo fcguitando la dottrina della cattolica chiefa, in quella mia rifpo - x 1 o 
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Pia danno la h eretica opcnione della fola fede, chegiufiifichi,Ór che fbla 
balli alla noflra falute jenga fodisfattion de peccati fatti dopo il fanto bat 
tt fono : ór foggi ungo che tale opinione è fata dannata dalla fcbuola Va 
rifienfe , & li Betti con quella J'ua Cenfura , con laquale egli giudica , ór 
danna tutto quello , che non ferue al fno appetito, di quella fi fa beffe . Voi 
ferme , Ma quanto al contr adire , che fi fa a qutfla uangelica , ór ebri- n 
fiiana dottrina , Io fo bene che non è malitia , ne herefia di boggi ; che * 
etiavdio a Vocio fu detto da qne' Giudei , che dimorauano in Roma , ef- 
fer loro noto che per tutto le fi contradiceua . Malitiofa, ór fidfa in-n 
tcrprctatione è quefia , che non fi difputaua dagli H ebrei della quiflion 
che fi tratta fra noi : Ma fe C hri st o era colui , di cui baueua- 


no 


fent 


parlato te prophetie , 0 nò ; che Giudei a quefio non uoleuano accon- 
1 tire ; augi uoleuano continuare fotto la legge di Mofe, ór della circoli 


7 
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cifione . j La onde dagli „ Apofloli fu detto a Vaolo in Hierufalem, prima 
cvèfoffe prefo,chc Giudei fent ito haueuano , da lui predicaci la fepora- 
tion da Mofe: ór che dannaua la cir conci fione della carne . Et quando 
KCt. i r. i Giudei nel tempio lo prefero , gridarono: Quelli è colui , che contra il ** 
popolo , contra la legge , ór contra quello luogo predicando in etafeuna » 
parte ha anchoraconduttoi gentili nel tempio ,ór molato il fanto luo-n 
go . Di quefle cofe accufauauo Vaolo i Giudei , ór di queSle gli contra- 
ddicevano .[Et noi fumo tanto lontani dal contradire alla giuftificatione 
per Chrìsto, quanto fumo dagli htretici nelle materie del Vapa 
to , delle traditioni , ór degli altri articoli , che fra noi fono in contefa . 
Che per Chri sto fi amo fecuri di effer gmfitficati nel battefimo; 
per Chrìsto con le buone operai ioni ,& per C hristo col 
facr amento della penitenza . Che malitiofa , & fai fa fu la interpretatio 
ne della Berta (uolli dir della Betta ) il luogo da lui nel margine notato 
lomofira, dotte fi dice, che 1 Giudei pregarono Vaolo a far loro fapere 
ciò che egli predicava : órche hauendogli fiat aito un giorno vennero** 
molti a lui nello albergo : M quali egli fponeua tefiificando del regno di** 
Dio, ór confortando loro di G 1 e s v fecondo la legge di Mofe , ór»» 
fecondo i Vropheti dalla mattina infino alla fera . Migli H ebrei parlava m 
Vaolo , ór par laua loro confortandogli a ri cono feer C hr i s t o per 
loro Meffia , &per colui , in cui le fritture erano adempiute, ór che cam 
biar dove Jfero la circoncifione nel battefimo . Quefio era quello, che egli 
predicava . T^e difputauano coloro che a chi credeva in Chrìsto 
fofiero etiandio necefidrie le opere perfaluarfi : ma negavano la divinità 


li 
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iKChrist o; & negammo che Giejv [offe Chrit o: Siche 
impertinentemente , #• con molta malitia , <jr falfità ha C ber etico allega 
to quel luogo. Et per auuentura ttuole egli rinouar quella qniflionc , 
negando che Christo fia colui , che ci il flato promeffo dalla anti- 
ca fcrittura. Tegame farebbe cofa nuoua , battendo già gran tempo 
ferino , chela int emione di que' maladetti non è altra che dileuar e in tilt 
to dal mondo la fede di Giesv Christo. 

, Che il Betti parlando delle mogli de’ preti dice di molte 
bugie: & che pcruerlàmcnte interpreta la dottri 
na di S. Paolo. Malitia Setta. 

»» Fv dame ferino nella lettera al Betti , Voi dite che in qual fi uoglia 
•» flato , che il Chrì sitano fi troui , contrahendomatrimonio non folamente 
»> non fa cofa fporca , & dishonefla , oprophana : ma immaculata , pudica , 
»» &fanta . Vofire parole fono tutte quefle : & fono contea la dottrina ec 
»» clefiaflica , che nella Cbiefa Latina , i facerdoti fono fempre siati lonta- 
»» ni dal confortio matrimoniale :ct i Greci, fe in celibato fi ordinano, in quel 
»> lo permangono. Et i Martini sfiatati,#- gli sfratati Ocbini dapoi che tr.ol 
»» ti anni flati fono facerdoti ,fono fatti nuoui jpofi . I{iJponde il Betti , Se 
» fempre i facerdoti fiano flati nella Cbiefa Latina lontani dal confortio ma 
»» trimonialc,eglifi c potuto in parte u edere quando noi trattammo de' Con 
» cilij per le ordinationi , che Jopra ciò ne’ loro Decreti ne incontrarono . 
Con leq noli parole uuol moftrar di hanere moflrato che nella Cbiefa La- 
tina alcun tempo i facerdoti lontani flati non fiano dal confortio matri- 
moniale . il che è etiandio una falfità efprejfiffima : che quanto in quefla 
materia egli ha fapnto dire è a numero di carte 4 f 6. Dotte egli alle 

ga il Concilio Wfceno , & il Gangrenfc, che fono conditi orientali, i qua 
li permettono le mogli a,' facerdoti: Benché il Gangrenfefia anchordi ua 
ria , angi di contraria lettione . Et £ jl.trclianenfc , #■ [.Aruernenfe , 
#-£jirelatenfe , i quali fono occidentali, alle mogli de' facerdoti del 
tutto danno il bando dalla carnale conuerfatione . Et quanto antico fia 
quello inflituto nella Cbiefa Latina , qui folamente a dir mi bafli, che nel 
la feconda piftola di Clemente difccpolo di Tietro ^ipoflolo ci è un Deere 
lo , che fe dopo laordinatione il minierò dello altare con la moglie fi con 
gùmge é priuato di ognifacra amniruflrationc . Si che lafalfita Bettina 
♦ , non 
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non ha luogo. Egli figuita appreffo in qitcflaforma.Ma che ofate uoi dire »» 
in quefla materia huomo temerario, hauendo Taolo fi apertamente a uoi » 
per contrai Bifogna ( ferine egli a Timotbeo ) che il Ve feouo fia trrc- » 
prenfibtle ; marito di una fola moglie . Che cauillerete noi qui ? Che in - » 
tendcfjè per una fola moglie un filo Vefcouato ? Le parole , che apprejfo »» 
fcguono,tofìo iti conuincono . Ver che egli dice, che gouemi bene la fua » 
propria famiglia; che habbia i figliuoli in foggettiotie con ogni caftità .»» 
Che ui re fia da dir qui ? che que' figliuoli fojfero il popolo a lui raccoman „ 
dato ? T^e qttefto anchora può hauer luogo : la ragione , che egli figgitm •• 
ge , no'l comporta . la quale è quefia , Che fi uno non fa gouemar la fua » 
propria famiglia , come haurà egli cura della chiefa di D 1 o ? Cofi dice »» 
la modejiia Bett tua, alla quale rifponde la mia temerià,che quando Taolo 
dice Marito di una moglie , intende neramente di Donna : & quando dice 
figliuoli intende nati di quel matrimonio . Ma Taolo non dice che dapoi 
che fono fatti Vefcoui prendano moglie . Et io dico che i facerdoti Lati- ; 
ni fino femprc flati in celibato , effendo tale fiata la legge ecclefiaflica:. 
Et che i Greci, fi in celibato fi ordinano, in quello permangono . Et 
che fra i moderni heretici quelli , che lungamente fono flati facerdoti han- 
no dopo laprofefjìon facerdotaleprefo moglie ; & cofi hanno fatto con- 
tra ogni legge ecclefiaflica, non fintando gli ordini della Chiefa Latina, ne 
della Greca . Dico il uero io ònò? Et quale è il temerario , lo che parlo 
fecondo la uerità ? oeffo, che uuol difender gli Mpoflati,& facr /leghi 
con lafalfità ? Dice l jl posiolo,Bifogua che il Vefcouo fia marito di una 
fola moglie. Il che non uuol perciò dire che bi fogni che'l Vefcouo habbia 
moglieima che fia marito di una fola, il chefigmfica che piu di una non ne 
habbia hauutaionde è etiandio la legge de' bigami, che non pojfono effer or 
dinati facerdoti.Et dice che habbia i figlinoli ben difcipl inali, uenendo ad 
inferir che molto aitanti che fia fatto Vefcouo habbia prefa la moglie.Che 
come fi cono fiera nel farlo Vefcouo che habbia figliuoli ben difciplinati,fe 
. molto prima non gli hauerà generati? Et dicendo Marito di una fola,inten 
derfipuò cofi che la habbia hauuta, come effe la habbia.Et in fomma quel 
lo, che da me fi dice, è, che nella chiefa Greca è lecito a' preti hauer moglie, 
ma non prenderla poi che fono ordmati facerdoti.' Et fi non è lecito a pre- 
ti, meno è lecito a frati, ne a monachile mai trouerà, che a fratine nella 
chiefa Latina, ne nella Greca fia flato lecito hauer moglieine mai fu lecito 
fra Cuti: olici, ne Grecane Latini alle [acre Vergini il Maritar fi. EtlaLu 
therana fetta con doppio facr ilegio ha in disbontfto , propbano , et (porco 
.. con- 
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congiungimento legati i frati con le monache. Et la modejlia Bettina lo ap 
prona per cofa irnmaculata,pudica,& fanta.Cofa ucr amente degna della 
bonefld di tale fcrittore, Uguale é fempre filmile a feflcJfo,bauendo per nere 
Chiefedi Dio le munire di quelle beflie , doue regna ogni piu uitupero- 
fajj) orcitia di carne . 

Che il Betti male interpreta, la apparinone dello Spirito 
{anco in forma di colomba: & delle imagini. 

Malina fettima. 

In trattando io la materia delle imagini mi J uermto detto , che noi 
*» habhiamo uedut o Chr i sto in carne ; che habbiamo ueduto lo Spirito 3 0 j 
» fanto in forma di colomba ; & che habbiamo nednta la croce , & che 
» perciò dipinger le pojfiamo . quefte cofe rifonde il [amo Betti, Trop- 

» po grande f cioccherà è la uoftra a credere , che lo Spirito fanto in una 
»> colomba ftfoffe trasformato : & non piu tojlo la colomba foffe un fegno 
h della prejenga dello Spirito fanto . Si come ancora la colonna del fuoco, 
i> che andana innanzi al popolo di Ifraele di notte , & la muoia che C ac - 
» compagna ua il giorno ,fegni erano che D 1 ofojje con quel popolo . T^e 
„ perciò farebbe fato lecito di dipingere una nuuola , 0 una colonna difuo 
i> co,& tenerla per imagine di D 1 o. Fin qua la fapienga del Betti.Hora 
fe la mia fia fioccherà a co fi credere , ofe la fua fa trifteg^a a torce- 
re la fcrittura , & afalfamente interpretariato dichiarerà la frittura . 

Io ho detto che habbiamo ueduto lo Spirito fanto in forma di colomba . 

Et dice il V angehfa Mattheo ,Gie$v Butterato fubito afeefe dalla Matth. 3. 
„ acqua. Et ecco aprirgli fi i cieli, et lo Spirito di Dio come colomba uenir 
,, fopra di fe.Dice che lo Spirito fanto uenne cowecolomba : & non che la 
colomba foffe un fegno della prefenja dello Spirito fanto.Tarolc di Mar M ar . I# 

„ co fono . Vide i cieli aperti , & lo Spirito fanto come colomba difendere, 

„ & fermar ft in ejfo . Scriue Luca , Difcefe lo Spirito fanto con forma cor- Lue. 3 . 

,, por ale come colomba in effo. Et Giouanni che ne dice egli f* Che il Bat- * 01n - 1 • 

„ tifa diffe, lo uidi lo Spirito fanto fender c ome colomba dal cielo , & fi 
„ fermò fopra di lui . Tre V angelici dicono come colomba ; & uno in for- 
ma di colomba . Et tutti dicono che in tal figura difcefe dal cielo. Et le 
parole di chi lo uide ti fono recitate. Ma fecondo il Betti bifigna dir, 
che ne il Battila ha faputo quello, che fi habbia detto , nei Vangeli fi 

Fff quello. 
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quello , che Gabbiano referito : che quella no n fu folamcnte fbetic, forma» 
o figura di colomba: ma che fu nera colomba difeefa dalle colombaie che 
fono incielo. Infino a qui le parole mie al tejlo della fcriitura diritta- 
mente fi conformano , alla quale l’Euangelico Bett i contra la euangelica 
dottrina ha pnblic at a la fina fientenga . Ttnfi bora ogmuno che triomphi 
fanno que' fiacri leghi in interpretar fra loro le fiacre lettere, doue ci ha 
qualche poco di difficoltà ,fein luoghi cofi chiari ufane'taut a prefazio- 
ne . Ma è bene anchora che ueggiamo quello , che fentito ne habbianogli 
antichi fanti Dottori . Scriue il beato Chrifioftomo . Ver che uenne ( lo » 
Spirito fanto ) informa di colomba ? Qjiefto animale è manfueto , eìr » 
mondo :<&■ percioche lo Spirito Spirito di manfuetudine , per quefto ap- » 
parue nella fu a forma . Et aggiunge anchora : Il figliuol di D i o prefie»» 
la natura dcll’huomo : ma lo Spirito fanto non prefie la natura della co- 
lomba : & perciò il V angelifia diffie non in natura, ma in forma di colom 
ha . Et f Irrefragabile dottore Mrnbrofio f opra Luca recita quelle pa- 
role di Giouanni , Vi darà uno altro confolatore accioche fia con ejjònoi» 
in eterno : ilquale quefto mondo non lo può riceuere , percioche nonio ue » 
de , & non lo conojce . Et poi aggiunge , Meritamente adunque in cor- »» 
po fi dìmoftrò percioche nella fiuftanga della diuinità non fi uede.Habbia « 
mo ueduto lo Spirito fanto , ma in forma corporale,ilche è pur quello che »* 
ho detto io, che ueduto lo habbiamo informa di colomba. Che quitti non 
■comparite una delle colombe noflre di cafia, ne di utlla , ma uua nuona fi- 
Dc Trin. gara fie ne formò la diuinità , &t ferine il Santo Tadre Mgoftino,Fu fiubi »» 
tornente fatta una certa fpetie di creatura , nella qual uijibilmcnte fimo»* 
ftrafife lo Spirito fanto : Pifibilmentc dice egli fi moftrò lo Spirito fanto in 
una certa nona fpetie , o forma , che è lo iftejfo , che da me è fiato detto . 
Et in uno altro luogo trattando di quella apparinone, & della noce, che 
uenne dal cielo ferine .VIpn bifiogna cercar come apparita fia la forma» 
cor por al di una colomba. Si come non cerchiamo come habbiano fatto» 
fuono noci di corpo articolato , che fe anima nonpuote cjfer megana do- » 
ne la noce non come noce fi dice effer fatta , quanto maggiormente doue » 
fi dice Colomba, con quefta parola la fola forma corporale agli occhi po >» 
te effer rapprejentata , & non efprefta la natura di uno animante nino . » 
T^on u oglio pafjar con filentio T ertulliano , ilquale nel libro della carne 
di Chrì sto , hauendo allegato Giouanni, che diffido Spirito fantoefi- 
fer dificefo con corpo di colomba ; Soggiunge , Ilquale Spirito quefto effen » 
do , cofi neramente era colomba come Spirito : ne balletta amaggata la » 

foflanga 
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** fiflanga propria , hauendo prefa una fofianga flr antera . Ecco adunque 
che tutti injteme fi accordano que’ fanti & gran dottori , eie quella fofi'c 
anziana mona forma di colomba , che colomba nosìrana come uuoleil 
Betti. Et hauendo io detto che babbi amo ueduto lo Spirito fanto informa 
di colombaio ho dei to conforme a’ fanti dottori,et a fan tifimi uangehfti. 
Di che ne rimane che il Betti per faljo interprete uiene condannato . ^Al 
[ efempio allegato da lui della colonna del fuoco, & della nuuola,non ac- 
cade far lunga ri fio fi a » tenendofi da Theologhi,che quella foffe mofi'a da 
uno ^ingioio : & cefi precedala D i o precedendo la fua Mirti ) , non ha- 
uendo egli bifogno di andar , ne di effer portato in alcun luogo effendo in 
ogni luogo. 7 {e quefia è anchor da dire che fempheemente fia opinion de' 
*> Theologhi,angi dottrina della fcrittura»che fi legge. Leuandofi l’^ingiq- 
9* lo del Signore , il qual precedeua fefercito di Ifrael , andò dietro a loro: 
»> & con ejfo lui parimente la colonna della muoia, lafciando la parte da- 
ti uanti , andò loro dietro alle fialle. T\on uoglìo lafciar di dire che inge- 
nerai parlando egli delle imagtni , non fi uergogna allegar l’infame con- 
cilio fatto fitto Leone Imper udore hereticotU quale fu dal fettimo conci- 
lio generai dannato, et maladetto.Ma ho torto io;cbe agli heretici a pun 
to le heretichc allegationi fi contengono . Tofcia aggiunge un Capitolo 
dell’ Ehbertino,il quale fu concilio prouinciale di x ix, Vcfioui , & fat- 
to auantl che dalla chiefa intorno a ciò foffe dichiarato. Et di quefli ha- 
uendo egli già in altro luogo parlato , io al luogo loro gli ho adietro inte- 
ramente rifpofìo : perche a quel luogo rimettendomi folamente dirà a 
propofito delle imagini,che nella quarta attiene del fettimo fanto generai 
concilio fi dichiarale color o,i quali le imagini rumano» fono Meramen- 
te impij,hehrei ,& della uerità rumici . 


Che molte bugie, & fallita dice il Betti in materia de 
gli Eforcifmi. Malitia Ottaua. 

D e gli eforcifmi parlando io ho allegato un luogo di Tcbiamna autto 
rità di Ignatio difcepolo di Cìouanni, una degli *Atti degli pofioli » et Tob.tf. 
una di Cornelio "Papa. Etti Retti quanto al primo dice che il libro di To- Aft. 19. 
bia è %Apochrifo.Et io rifpondo che per lo tergo concilio Cartilagine fi fu 347 \ 
approuato & approuato da "Papa lnnccentiotrimo,et da Gelafìo,d qua 
lt debbo credere 10, et « ulti i chrifiiam,faluofe la auttoritd dell’antipapa 

Fff x Betti 
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Betti non dicbi.traffe in contrario . Voi troua egli ano altro rampino , il - 
quale è ijuefto . Se pur la hijtoria fu iter a, ciò non può effere altro che al- » 
cuna figura . Quell od un nuouo parlare . Se fu uera/ion può effere al- M 
tro che figura . Che goffa malitia è quejla i fe fu uera, fu uera, & 

non fu figurale è da dubitar che foffe uera, poi ebehabbiamo La appro 
battone di quel libro. Ma notifi uri altra bella rifpofla.^4 noi non fu mai,* 
detto che factffimo quello , ciré fanno gli ^Angeli . Infelice nfpofta. Via >• 
ceffi al Signore che far poteffimo quello, che fanno gli angioli . Et potrei 
dir io,T<l e a noi fu mai comandai o che non faceffìmo quello, che fanno gli 
angioli. Ét fe effi hanno infognato molte cofe agli huornini con diuerfe ma 
niere di riuelationijion fo perche infegnar non ci poffano con efempii,effen 
do noi fecuri che le operationi loro fono fecondo la diuina noi onta. Ma qui 
oltra la malitia è da notar la fuafalfità : che non fu Crogiolo quegli , 
che fece Ceforcifmo, ma fu Tobia . L'angiolo lo infegnò , &l'huomo lo 
fece,& quello fatto C ^ ingioio legò il Dianolo , acctoche fi intenda quan 
tafialanirtùdeglieforcifmi . Et f egli ef orci firn fono infegnati dagli 
àngioli, non debbiamo noi dire che huomini diabolici filano coloro che 
dicono gli eforcifmi effer cofe diaboliche t fermamente fi: Ma effi cofi 
dicono insligati da' dianoli , acctoche da noi con gli eforcifmi non fi 
leghino . 

H 8 T affiamo alla auttorità di Ignatio . Le pinole di Ignatio fe pur fono >» 

fue, ( dice egli ) Ecco un' altra malitia che uuol mettere in dubbio le let» 
tire di quel fanto . Seguita , Tfon obligano alcuno a creder toro „ fi come »> 
ium obliga alcuna forte di fcritture oltre a foli libri canonici. Quella è la »> 
fua conclufione.Et la mia rifpofìa è prima, che giudicar fi debbia cui piu 
fi habbia da credere , Ud un fanto Pefcouo , Martire, & difcepolo di 
Giouanni diletto ^fpoftolo di Chr i st o, ouero a Luther o cipollata, o 
ad clamo de' fuoi feguaci . Tot dico che la pillola di Ignatio fa fede 
come di hijloria che al tempo de gli ^tpofloli erano nella cbiefaglieforcif 
mi , & che fono cofa antichtffìma , e*r di tradi t ione u ipoflolica , & non 
Tapi Richcinuent ioni, come uuolelaher etica malitia . 

348 *Al teft 0 de gli ^dtti degli ^dpoftoli , Bifpondc che coloro furono giu- » 

dei : & che dall' effetto fi può conofccrc che erano fchernitori del nome di » 
Oiesv f hr 1 ST che furono mal trattati dal Dianolo. Ma »» 

A& 19- quefto non dice il teflo che faceff'ero per ifchemo.^imQ che facendo G 1 e 
s v per le mani di Taolo molti miracoli, & ijpetulmente di cacciare i di 
monij ^alcuni giudei eforcijli tentarono di muocarcil nome del Signor fo- 
»* pra 
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» fra quelli, cbt baiteli ano gli fpiriti cattiui. T entarono effi con ifperanga 
di potere in quel nome far di quelle opere, clxfaceua Taolo; Cofifià il te 
fio, & cantra il ttflo chiaro il Betti mole introdurre Ufalfità. Ma che 
ha da fare che uoleffcro febernire il nome di C h r i s t o o noi QjteHa 
non è ia noflra differenza . Io dico che negli .Atti de gli . Apojìoli fi fa 
mentione di eforeijit . JL quello ha da rifpondere interprete maluagio. 

Ma il non rifpondere a propofito moflra che non ut ha che replicare . 

jMcfem pio poi che ho allegato di Cornelio Tapa , il Betti non ha tro j 47 
i tata malitia alcuna nel fio facchctto da interpretarlo, & perciò lo ha la 
fidato fenga rifipofla . Ma il gentile fipirito horafiferue della Malitia, ho 
ra della falfità,& horadel filentio, t fittale è anche malitia, & falfità:& 
a quello fi appiglia che à lui mette meglio . 

Q^ì mi è fiato necefiario di confondere alquanto l ordine mio , ilquale 
i dijeparare i padri dalla fcrittura : ma effendo infieme fiati allegati, & 
efjbtdo di un f aggetto medefimo , infieme me ne è conuenuto trattare . 

Che il Betti fellamente interpreta un luogo di Tobia : <Sc 
per difendere il falfe, peruerte l’ordine de 
tempi . Malitia Nona • 

Ha vendo io anebora allegato in fuggetto del purgatorio untefio 
di Tobia del mettere il pane, & il nino fopr a lafiepoltura del giufio ; il jyj 
Beiti torna pure a rifiutar quel libroper non autentico.dcl che mi rimet- 
to a quello , che nella precedente malitia bo detto. Toi egli che uede pur 
che quel tefto gli pregiudica, cerca di interpretarlo con la Bettina J olita 
»» cauillatioue; Et dice che da quelle parole a lui non fembr a che cattar fi 
« pofjà fe non quello abufo , che dalle genti lefiche fuperftitioni tennero ami- 
ti coment e in diuerfi luoghi etiandio alcuni fedeli : & ciò è di portare a fe- 
ti poteri de' fanti , & de' martiri , pane , uino,& altri cibi, non tanto per 
a mangiar fogli effi, quanto perdifpenfargliapoueri , qualhorper honorar 
a que' fanti, &inuitar il popolo ad imitargli nelle ebrifliane uirtà , di 
a quefie , & de ’ color martiri! effi faceuano infra di loro commentar atio- 
n ne : il quale ab ufo marauigìia non è che regnaffe al tempo di Tobia , po- 
ti feia che anebora al tempo di ^tmbrofio erapaffato, & quel, che fe- 
ti gue, Dotttffima rifpcfta è fiata quella del mono Sabino , ilquale cofi 
bene interpreta le fcritture Hebree. Che oereffere fiati alcun tempo 
trafedelidi Chri s t o alcuni abufijtuole che fi come ordinariamo* 


Tob.i. 

Tob.i. 
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tt gli abufi f affano di mano bimano a' pofltri,cofi in queflo efempio fi* 

72 7VZ m n e an n ad,£tr ° nt ’P a £ ati > & colbac fomentar e citò 
dapoi che fra Chriftiam flati fono dopo Mentito Chr i s t o al mondo 

m carne ,fiano flati anche alianti lajiia venuta fra gli Hebrei . OutJlo è 

7rìn g ll7nV? 01 T tO ^ con JfZ uen Z.a . & neramente de^io del 
d * quale tratto tratto ft apprende qualche nuova dottrina. 
Fu 1 obia più ai Jettecento anni avanti che nafeeffe Christo Ft 
Im vuole che glt abufi, i quali erano al tempo di ^r^& LZ 
fimo, (che finche ^goflino mene apprejfo nominato da lui ) perche erano 
a quel tempo, uno flati anche al tempo di Tobia. Tipi babbuino de 9 li 
hcbrer, di quelli duo, che erano huomuti da bene(f,come era Tobia )ché 
aclla legge erano offeruanuffmu Et di Tobiaftet talmente fi le? re che co 
Jlo in coti tutta mai non abbandonò Urna della verità : & chi mangian- 
do gli altri de cibi de' gentili, effe mai delle uiuande loro non fi contami- 
no: antiche dalla fanciulle^ Jitafettipre tt mette Dio,& ofjèruò i 
fuoi comandamenti. Et le parole allegate da me fono parole di lui dette 
al pgl titolo ,eftndo effo in let to,& penfando di dover morire . Et di lui 
fi dice che al figlinolo infegnò dalla fanctullefca età temer D 1 o, & alle 
ncr fi da ogni peccato. Et il maligno E etti uuol dare imputatane a quel 
l huomo Janto, che ejfo abbandonando i comandamenti di Dio, ne vii ul 
timi ricordi , che dava afro figlinolo mflituir lo douefje nelle fuperflitioni 
& negli abufi de gentile. In che precipitio di ribaldarla iafctail Sirnor 
D l o incorrere la berctica pravità. Ma quefio è a piu chiara nofbìdot 
trina; acc, oche piu chiaramente habbia da rivendei la verità. Le paro 

' T„T at A l Tob J‘' J °"° ?* fe?- U <«o p m ,& U , m « ino [opra 
- « la fepoltura delgiuRo : & non voler mangiare , & bere di quello co'pec >. 
catori. il mettere il pane, &tl uinofopra la fepoltura è per ItmofinaYac 
aoche ?" U de f u,,t, fi labbia a pregare. L'ordine veramente di non man 
giarlo co peccatori è per non fi contaminar della loro corner fot ione • c*r 

«cuoche la or ation de' pregatoci fila e faudita, effendo fritto che Dio 

non 0 del a voce depeccaton , mtendendofi nondimeno di quell,, chenon 
di n quelìuogo 4aareipecCatU Etfin dett °f ta d cUainterpretat,on 

a- 2 r i£ er J t0Ch !Ì d ' Betu f acendb MMionc di qutflo tesìo da me allevato 
di Tob, a dice che ,0 nelle mie Vergerìane, & nelle mie Mentite Ochhlia 
ne ho aggiunto al uero teRo quefleparole,jLcciochei poveri ri flora, JZ„ 
ghmo per lafalute del defunto, Confeffo 10 efiere bene flato nota^Z” 

lui. 
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lui. L'error mio è Meramente fiato fittilo ; ebeio il piu delle cofe me ho 
composte andando attorno: ne pojjòno ipari mieiportarfi dietro le li- 
brerie. Trattando adunque io tal materie, mi uenne per camino trottato 
lEnchiridio deli Echio, nel quale al teflo di Tobia fono aggiunte quelle 
parole, le quali io prefi per continuation di teflo: & egli ( fecondo che poi 
tni fono auueduto ) polle le ha per dichiarationc. Etiojen^a poi r inede- 
re il nero teflo,qucllc parole npojì dall'uno nell'altro tniolibro.Si che qne 
fio fu abbagliamento, & non malitia. Et batterei io potuto pajfar tutto 
queflo capitolo con filentio, per non ifeoprire quejlo mio errore a chi non 
lo fa, & leggerà quejlo mio libro mt a ho Holuto,an7fpublicarla,che ufir 
pur malitia di filentio . T^euoglio pajfar con ftletitio un' altra malitia 
del Betti. Egli in quejlo luogo ha notate queflemie parole,& lerccita co 
me ellcjtanno , & nelle Vergeriane , &, nelle Ment ite Ochiniane , & iti 
uno altro luogo,(fecondo che a dietro è fato da me notato ) parlando del 
purgatorio, egli particolarmente recita piu cofe da me dette, & allegate 
difanto Sgottino nelle mie Vergeriane : & conti a quelle difuta , & a 
me cerca di dar falfmente imputazione di ingannatore . Qucfti luoghi 
egli gli efamina in maniera che j'enga 1 miti libri non lo può fare. Et non 
dimeno, battendo io in quella mia letteraria quale ejfo con queflo fio li 
bro rifonde, fatto mentione di una mia lettera, che è nelle Vergeriane 
»> in fuggttto del Tapato; Bjfonde. Checofa noi ui habbiate fritto nelle 1 1 r 
»» uoftre Verger lane, non le ho io potuto uedere, in parte ritrovandomi, otte 
» di cofl fatti libri poco conto fi tiene. Ùofi ani Dotte egli Ita penfato di po 
ter confondermi, gli ha ben potuti uedere :ma doue non haj'aputo come 
cauillare, no. Vero è che egli ferine che quelle cofe a lui da altrui fonofla 
. te referite. Ma chi gli ha referite quelle , perche non lo ha informato an- 
cho di queftt i Ma un giorno egli prenderà il carico di difendere il Verge 
rio, & lochino, & rifonderà a tutte le opere mie. Guardateui fanti 
Dottori; Guardateui Sacri Concilvj ; & guardici la fiuta Scrittura . Se 
rifondendo ad una mia lettera egli ne ha fatto tanti Sìratq,che donerà 
egli foie rifondendo a que' uolumi f* 

Che il Betti, per negar la dottrina del purgatorio , laqual 
fi traggo da Machabci, recita quel tetto lènza 
la conclufione. Malitia Decima. 

D.el Turgatòrio parlando il Betti piu infidel di Batto, & nomi- 3 5 T 

- . nando 
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tundo i libri de' Maebabei , con la Bettiniana fua auttorità gli ributtd 
tome non degni di fede. Quei libri trono io ejfer ricettati per canonici ne' 
canoni degli ^pofloli , nel tergo Concilio Carthaginefe , &da Innocen 
iio Tapa primo . Siche effóndo ejfi dalla ebrifiiana Chiefagià siati rice- 
ttati , da chi gli approua, & da chi gli ributta , conofccrfi può chi è nel- 
la Chiefa , & chi ne è fuori . Ft percioche egli allega Hierommo , San 
Hieronimo ferine quantunque i libri de’ Maebabei non fatto nel canone »» 
degli hebrei , pur dalla Chiefa fra le hifiorie de’ uolumi dmini fono anno - »» 
iterati . Et io che fio con la Chiefa ,&non con la ftnagoga, ho da ueder >• 
quello che ne dicono i chrifiiani, et non gli hebrei . Oltra che la hijtoria 
de’ Maebabei fu a tal tempo , che effendo la Giudea fiata appreffo occu- 
pata da Trencipi Stranieri , & effendo per uertiti gli ordini del Tonteficd 
to , & paffando ogni cofa in abufi , non è marauiglia fe da loro nuoui li- 
bri agli antichi canoni non fi aggiungeffero . jiggiungafi a quefie cofi 
( poi che il Betti con la auttorità del Santo padre Hieronimo uuol dannar 
que' libri io con la auttortà del medefimo dottore dr padre gli uo- 

glio difendere ) Egli, a Chromatio , & ad Heliodoro fcriuendo, ci infe - 
gna che que' libri ad edification della plebe fi leggono dalla Cbiefit • 
Et fe nera non foffe la loro dottrina , non fi leggerebbono ad edificai ion, 
ma a defiruttione :fi che la allegatone fatta di Hierommo, fi come fortifi 
■ ' cala dottrina del Vurgatorio,cofi difirugge la malitia Bettina.Ma intor 
no a ciò altra contefa a me non accade di fare. Ho folamentc da dire che 
recitando egli quel tefto di Giuda Macbabeo , il quale mandò dodici mi- 
la dramme di Argento in Hierufalem da offerire per le anime de' morti, 
ne tragge alcune interpretai ioni tutte diuerfe dal ucro,flroppiandone la 
nera fintenga , (ir piu tofto che confeffare che da quel luogo fi colga con- 
feffion del purgatoric,contende che in quel tefto ui ha contradittione.Ter 
che da una cofi manifcila calunnia non ci è neceffaria difefa . Ma ilpun 
to , che ho da notare d quello : che lafcia di recitar quelle parole , dalle 
quali ne ni aie la itera intelligenga , & fono quefie : Santo adunque, & » 
falutifero penfiero è il pregar per li morti , accioche da' peccati filano li- » 
berati.Tutte quefie parole rimafie gli fono nella penna . Et quffla d fe- 
deltà Bettina, 


?.. 


Chi 


Parte terza. 

Che il Betti falfamcnte fi Teme ddl’efempio del buon la- 
dronc 3 per inoltrar che lenza pena alcuna Je anime de 
gli eletti uanno in paradifo. M alitia X I. 

” f " *r gl ' dmÌ dlDlo ( J™* il Bettt ) nel partir/', di quella ,,ÌU 
" ua * aìl °ren?a patire alcuna pena a goder la eterna beatitnd ne, aflai chia 
” r j°f! dm °l ir * P er 1 4 ^° ^1 buon ladrone , atqnale il Saltatore tfleffo 
” dijje , lo ti dico in Merita , Hoggi farai meco in paradifo . Eccoui adun - 
” che non & U conu enne andar prima a purgare ifuoi peccati nelle pene 

» del purgatorio , tnafe nepafsù dalla morte temporale alla uita eterna . 
0 meramghofo argomento , ebehatrouato Maslro Bettino. Quella è 
ben malitia da nonje nefaorre coft di leggeri . Ma è quella mdiiia * o 
pur ignoranza i II Ladrone non ondo a purgar peccati in purgatorio 
perctocbe non ne banca da purgare. Etlagiufima non uuole che quale 
non ba colpa, pal ifica pena . Hpi diciamo che gl, eletti di Dio, ìe do- 
po il battemmo hanno contratto macchia di peccato , hanno da fodisfarc 
con le fante opere d, penitenza in queflo mondo , o da purgar/i col fuoco 
purgatorio nell altro . Se neramente da peccato flati fono liberi , 0 qui 
hanno fod, sfatto , Uberamente falgcno alla gloria di uita eterna . Che 
tl buon ladrone non hatuffe che purgare, è cofa chiari/Jìma . Terlobat- 
^fljnoco l peccato originale filmano tutti gli attuali, che infino allhora 

f ce^fìiZ°'d , adr0n n fU battevo in fui terno della ero 

ce, ^d° dalla yc^itd a ìm negato queUo dell'acqua . Col cuore ere 
dette in Gius v,& fu gtufli ficaio. Con la bocca confefiò , & fu labiato 

li°"!Z C0 d t ° PO y f" ob * tte f ,nM ; Jn Vb™ operò di fendendo lainnocen 
ga delfal,iatore:& cof, haueua egli mento di buona operai non mac- 
chia d, peccato : La onde degnamente retributione fe gli conueniua , #• 
non pumtione.Si che nana è la mahtia del Maflro Betti, fliforna trotta- 
re e fempud, 'Peccatori non purgatile fiano fai, ti in Cielo finga fodis- 
fattione,#- non di chi habbia meriti,#- non colpe,come era colui, che (la 
to era ladrone,#- po, nella croce fu purgato,& flint, ficaio per grafia,#- 
per merito fu chiamato alla gloria di uita eterna. 

Conclufion della terza Parte . 

Tanto fla bora detto in materia della fcrit turaci bene é cheli termini 
quella parte conunacofi bella dottrina, die i peccatori fcrrga puro arci 
l or o peccati po/fono falire alla eterna #- glorio fla uita. ^ ° g 
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^bbiam o infino a qui chiaramente dimoflrato 
quanto fia flato fedele il Betti in allegare, & in inter- 
pretare i fanti dottori ,t J acri Conctlij,& lafacrofan- 
ta fcrittura ; doue matufeflamente è apparita la fra 
malitia , la fra falfità , & la fra heretica prauità, 
H or a per dimoflrare piu aperta la fra sfacciataginc 

a ■ *■ fi ‘ a Jaaa.A lIA/T /« 0 Ct i l 1/1 flfìt 


no? Ito aggiungere alcune belle teftimoniange , doue negando egli la dot 
trina de'fuoi cjfere tale , quale è slato detto da me ; facendo dire a me 
delle cofe , cheto non dico , & m>Ue falfità apponendomi, & 
gattoni dannando, ha fatto che non mi fono marauigliatofe egli ha faljt- 
' frati i tefli di coloro , che non ci fono , dapoi che ha contra me tifate cojt 
fatte maniere, fapctido che fono in quella aita, & che poffo fargli franga 
giar quello , che egli ha contra me uomitato. Hora a fatti. 

Che il Betti falfamente nega che fra loro fi dannino 
le opere : & fi allegano tefti de loro fcrit- r 
tori. Malitia Prima . 

I v. bugiardo Betti dà imputinone a me che dico le bugie ;&iouo 




A 


Parte quarta. 419 

gta moftraf che la bugia dice egli, dando a me imputatane di bugiando; 
il che è ritorcere una mentita contro lui . Egli adunque ferine , che io mi 
» » ingegno di dare intendere alleperfone che la loro dottrina fta che non fia 3 » 
»» bifogno far le buone opere, & che a ciafcuno fia lecito uiucr come piu gli 
» piace.ejfendo da loro propofta una altra dottrina, che con tali miei troua 
»t ti pur una menoma fimilit udme non hà. Se io mi ingegni di dare altrui in- 
tendere co fa non uera,o fé egli fi ingegni di difendere con la mengogiut la 
coloro,& la fua trijieggaffi farà aperto incontanente . T{e dirò io qui 
delle ciancio, come fa il Betti, che parlando contrai nofiri inuiluppa pa- 
role, & nonproua nuUa:ma allegherò la tejiimonianga del loro Vangeli- 
J la infime con quelle di due loro famofi dottori , accioche nel parlare dt 
due, 0 di tre fi chiarifica la iteri tà. M. frate Martino nel libro fino della 
» cattiuità Babilonica dicctVedi quanto ricco fia il Cbrifiiano, onero il bai 
»* telato, che anchor udendo non può perder la fallite per quanti fi uoglia 
*> peccati , eccetto che non uoglia credere . Ter quella dottrina euangelica 
a del Luthero non fi conchiude che non fia bifogno far buone opere , & che 
fia lecito uiuer come piu piace ad ogniuno , poi che anchor udendo non 
può perder la folate per quanti fi uoglia peccati t co fi mi par che ci info- 
gni quel tanto magnificato dottore dal Juo difcepolo Betti. Dice egli an- 
»» clrora , Tutta la efficacia defacramcnti é la fede , & non la operatone, 

»» percioche citi ha quella, gli adempie,anchor che nulla operi . Et hi quefte 
»» parole anchor fimoftrachenonè bifogno operare . Et nel fei mone del 
Tharifeo,& del Tublicano ferine il Tadrc frate, o itogli amo dire sfrata. 

»» to, Martino . Trulla è de piccati manifcJU.Ma la incredulità fia quale d 
** nel cuor e, & non la uegg;amo,è nero peccato. E’ dunque lecito per quefta 
fen tenga uiuer e come piu aggrada altrui, dame ai ogniuno ogni malo, 
efimpio poi che nulla è de' peccati mamfcjìi . Aggiungiamo anchor a un 
quarto Juo detto. In un fuo fermone delnuouo tt fi amento ci laf ciò egli . 

»» Jcritto,E’ cofi perfetta la fede, che finga ogni altro comandamento , &' 

» opera,tutto quello che fa l'buomo aD io ègrato^r accetto . Guardia-, 

» mcci adunque da' peccati , ma molto piu da comandamenti dalle 
a buone opere.Et fe dalle buone opere ci habbiamo da guardar, certo è che. 
non è bifogno di farle.Quefle parole di Martino fono cofi chiare, che non 
hanno bifogno di chiofe.poi egli nife di tal maniera , che con la aita con- 
fermò le fiue parole. 

Habbiamo allegata la auttorità del Maefiro.uengaft a quella de'difce 
polidl^eueretido padre frate Bernardino Ochinoda Sicnajlqualcdi reli 
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gione ùi religione andò trapalando, # ultimamente fi sfratò , # in uee 
chieda ha t e nate in cafa le bagafeie contra il noto da lui fatto folcirne - 
meni e,per moflrarfi non folamcnte nella ber etica opinione, ma anebor nel 
lauita Jimilc al fuomaejiro , nella predica fuax x x 1 1 i. parlando di 
noi altri catbolici dice , Se fapejjero che ccifa è euangelio , non farebbo- »• 
no pro r efiione di offeruarlo,ma di crederlo . Et che uuol dir quefio fenon »• 
che non t bifogno bene operare s* Qgefli fono dottori Euangelici. ^Allega- »» 
no un i ungilo , il uangelo dico di un uangelijta contra quello dell'altro; 
che C Ocbino net margine nota la auttorità di Marco,ilqual dice. Chiare 
derà , # farà batterio, farà fatuo , ma chi non crederà,farà condan- 
nato. Et Ji ferma il buon Luther ano fopra la parola Credere. 7 jon ere »» 
de neramente al uangelo chi rum obedifee anchora. Et fe Marco ha nota 
Matrh^i ta la parola del Credere , Matthcoper la bocca di Ch r i s t qui ha 
u nino, aggiunta anche quella dell" Operare, dicendo che habbiamo ad o/feruare \ 

tutte le cofe , che egli ha comandato . Chk i sto dice che fi debbia 
offer tiare il uangelo, # f Ocbino lo nega ; in tanto nega egli che fia bi fo- 
gno di bene operare. Mi rimane a produrre il tergo tejlimonio . Il quale 
fu l'M fiere di Indierò , Tbilippo Melantone . Egli nelle annotatigli fuc 
fopra Giouanni cilajciò ferino , Tge le buone opere [alitano , ne le ree»» 
dannano ninno . Et fe cofi è, non importa piu operar ben che male . Mp- »» 
preffo , Il regno di C hristoi? giuiitficar con ijpirito , gir jàluare i »» 
credenti feti ga rifpetto uernno di buone , o di ree opere . Se non ci ha ri- »» 
fpetto di buone , o di ree , non bifogna adunque dir che bi fogni far le buo- 
ne . ^Aggiungiamo anchora uno altro detto . Mi uangelo la fola fede è »*■ 
la giuflitia ; che fe farai tutti i peccati di tutti , credendo che il padre ti »• 
habbia mifrricordta,farai fatuo . Or che bifogno ci ha,con quejle fenten- »» 

: ge , di bene operare . Se io ho detto che la dottrina de' Luther ani è che 
non fia b fogno di far le buone opere , lo bo detto indetto dalla dottrine 
di Lutbero , # de ftoifegnaci . Se il Betti non fa la loro dottrina,#- gli 
feguita , & commenda, è un grande [ciocco,# un gran balordo. Se la fa, 
# la nega,è un gran triflo , # un gran ribaldo. Et qual che eglifi fa, fi 
inghiottirà quefta mentita, laquale togli ho ritorta nella gola. 
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Parte quarta. 

Che il Betti parlando della pillola a’ Galati dice delle raen 
zogne. Et quella pillola lummariamente li in- 
terpreta . Malitia Seconda. 

Tarlando io nella mìa lettera ferina al Retti della pijlola di <*»• 

»» "Paolo a' Calati dico: Dt quello, che pndicafie Taolo a' Galati non fi ha 
»> notiti a altra che quella pillola: c tr cl. iara cofa è che in quella parla della 
»» circoncifione . Et il uerace Betti rifonde , Lafciobora Jlar quello che 6 9- 
>» noi dite che Taolo nella pillola a’ Calati di altro egli non tratti che del- 
ti la circoncifione. Ecco qui mamfefia menzogna . Io dico che parla della 
emoni ifione: & egli ferine che io dico che egli diottro non tratta che 
della circoncifione . Et grandijfima differenza é dall’ima all’altra for- 
ma di dire. Che fe altri dirà, H omero parla di Achille, & Virgilio di 
Enea , dirà il nero. Ma fe altri diceffc * che non trattano fe non di Enea, 

& di Achille , diribbe cofi la menzogna , come fa il Betti in qui fi e 
**fue parole. Seguita C ber etico, Poi mo tirate bene o dibatter mal let- 
ti ta quella pisìola, o di far conto che le uoUre donde non doueffero perue - 
>» ture in altrui mani, che di perfine, che letta non la haueffero,ne fu/Jero an 
» che per curar fi mai di leggerla. Ma chiunque certificar fi uorrà della 
»» fedeltà noflra, & della ognition , che noi di quella pillola ut habbtate % 

» potrà ueder chiaramente che la menor parte di efja è quel lacche della cir 
»» condfion tratta : che abbraccia i piu principali capi della dottrina eiian 
»’ gelica. Tercioche ella moflra in che confijta la noflra fallite. Qtefìa èco 
>* fa, che ha il tefiimonh pronto: poca fatica hi uuole per leggere una pi- 
ti fola, per conofcer china femmando menzogne, & chi dice il uero . Cefi 
ferine il nuoito dottor da Zuricco.Et tn quefio dice il nero;che dal legger 
quella piflola fi può conofcer chi dice la mcnz<>gna,et chi dice il uero. Ma 
egli do eua efaminar quella pifiola,& per quella chiaramente ributtare 
il mio detto, & non mandare i lettori a leggerla , come anche ha fatto di 
rimetti rgli ad efaminar e il tefiann uto ni o> o. Or quello,cbe efjòper mali 
tia non ha uoluto fare, lo farò io per amor di nerità, gr a fua confifione. 

Ef dido dopo la predicatici! di Taolo a' Calati andati alcuni predica- 
tori , che inducer gli uclenanooitra il battej imo a circonciderj; anebo - 
ra, qi afi come la circoncifione alla fallite foffe neceffaria , Taolo per ri Gap. i 
mouergli da tale opinione feri ue largamente in commendatone dtfeflef- 
fo, a moflr aria dottrina Jua, tir la fua auttorità, perche maggiormente 
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gli dotteffero preflarfede. Et ifeufa la circonciftonc fatta di TitOt chef* 
Cap.i. non per nectfjità di fallite , ma per la condi tion de’ tempi. Ecco che en* 

tra alla tir concinone. Toi difputa, che non per le opere della legge, (nel- 
le quali ccmprefa è la circoncijìone ) ma per la fede di C h r i s t o fi 
Cap.3. 4. giuflifica Cbuorr.o. Et per uenire al punto pur dtlla circoncifione,fa lun 
gli difeorfi di Abraham padre della tir continone. Et dice che gli incor 
p orati nella fede fono figliuoli di Abraham commendando la circoncifion 
Cip-r- del cuore, & non quella del preputio. Etdicefrale altrequcjle parole:*» 
State faldi ; & non uogliate una altra uolta fottoporui al giogo della fer ,* 
uitù. Ecco che io Taoloui dico, Se ui circonciderete, Christo non » 
uigiottcrà di nulla. Teflifico neramente ad ognibuomo , che fi circonci - »» 
de, che egli è obligato ad ojjèrnar tutta la legge. In C 1 E s v Christo» 
non ual cofa ueruna, ne circoncifion, nepnputio, mala fede ,cheopera »» 
per Ucharità. Et percioche coloro, i quali predicati ano la circoncifione , »» 
neh nano che fi credeffe che anche talfoffe la opinion di Paolo, Egli riffon 
Cap. f. de, Se io predico la tir conti fione, perche patifeo anebora perfecut tonti Et n 
Cap . 6 . px)t, Tutti quelli, che uogliono piacere in carne, uoghono che ui tirconti- » » 

diate. Et una altra uolta dice, Cogliono che ui circoncidiate per gloriar » 
Cap . 6 . fi nella uoflra carne. Et poi nel fine della piftola torna a dire. In G ie-»> 
sv Christo non ual cofa ueruna,ne circoncifion, ne preputio,ma uno 
ita creatura. Et tutti quelli, che feguiranno quejla regola, pace fopra lo *» 
ro, & mifericordia , & fopra I frati di Dio. Et quale è quejla regola * di >» 
effer regenerati per battefimo J'enga riccuer circoucifione nella carne lo- 
ro. Et qtteflo è il principal , & proprio fuggetto di quella piftola.Et è la 
intentimi dclCMpoftolo dirimouergli da quella giudaica opinione. Et per 
cioche coloro, che algmdaifmo uoleuano ridurre i G alati , predi cattano 
oltra quello, che "Paolo baueua predicato, che pur circoncider fi doueffe- 
ro, per qtteflo diede CMpoflolo quella maladittione, Se angiolo 0 altri ha »» 
uefe loro euangeligato oltra quello, che effo hauetta loro predicato. Ter >* 
qtteflo particolare la diede egli, & non come gracchiano 1 cor bucci Lu- 
ther ani, che applicar uogliono una fenten^a particolare per legge uniuer 
fole. Et che fappiam noi quello, che egli predicaffe a’ Calati , che da quel 
la maladittione debbiamo effer circonfcritti <* Ma odafi quel che dice il 
Betti . Taolo non dice , Se alcuno ui annuncierà altro Vangelo di quel- n 
lo , che io ui ho fcritto , fia maladetto : ma altro Vangelo di quello, »» 
che io ut ho predicato, & che uoi hauete riceuuto,dice egli . Che foffe poi »» 
mifcrittura,o in urna noce, non importuna. Bafta che perfetta dottrina» 
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ùangelica era quella , che inlegnata loro bavetta . Qucfla è fentenya, & 
quelle fono parole da Betta . Se non importuna per loro , che lo balle- 
ttano udito , & Jafe»ano ciò che egli haueua predicato , importa a noi , 
che non lo lappiamo . Tfe fappiatno altro della predicai tonfua a' Gala 
tifenon quanto è in quella pittala. Et perciò hauendo anche in uoce 
predicato altro, & predicato perfetta dottrina euangehca,farà bene che 
il Betti , il quale è pieno di Spirito fanto , & in cui habita la anima di 
Tao/o, ce la rmelt per cortejia , acci oche fapendola guardar ci pojjìamo 
da quella maladittione . Che pralina di dottrina e* qudia,uoler che fia- 
ntu foy getti ad una maladntioneper dottrina che nonjappiame <* Ma ta- 
le è la maluagità beri tica » laquale uuole con le fiie he t eroe lite interpre- 
tat ioni difender le Jite caut Hat ioni . Et per conchiuder queflo capitolo , 
manti dia è la moliti a del Betti, che rimanda altrui ad efaminar quella 
p fìola,che di efaminar toccano a lui . Manifella è la fua menyognciychc 
io dica che Taolo in quella pillola di altro non tratta che di circonafio- 
ne ; & quella altra anchora , che la mcuor parte di quella pillola fta di 
circoncijione . 

Chelaauttorità del Papato fi inoltra per lo Vangelo, & 
che per non eflère i prelati fanti, non per ciò mi- 
nore è la loro auttorità.Malrtia Terza* 

**■ ’Nj 1 *• ragionare io del Topato dico che a ninno diede Christo 114 
» particolarmente la auttorità dello feiorre , <&■ del legare fenon a "Pietro : 116 
» & che quando anche agli altri la diede,non la diede fenga "Pietro :& 

» che quando la diede a T tetro foiosa diede al Papa,& quando agli altri 
>» infteme con Pietro la diede alla clnefa , della quale é Trencipe il Papa; 

» & che ad alcuno degli altri non parlò di chiaui : ne alcuno de gli altri 
» raccomandò lagreggia : ne raccomandò Pietro agli altri, ma fi gli al- 
ti tri a lui, quando dijfe,che haueua particolarmente pregato per lui:& 
a che egli doueffe confermare ifuoi fratelli. Tfotifì bene , & bene ji pefi 
quante fono quefle ragioni , gir quanto importano . Et il Betti qui uà in- 1 1 g 
nfrafeando ciancie ,<&■ finalmente due: Voi dite qui delle cofe affai, che 
a nonpenfate punto di provarle , q iafipretendefle,come nuovo uangelifla, 
t* effer creduto. Ma io che non ui ho per tale , & che perfnader non mi pof- 
a fo,che per tale altri ui tenga, rifonder non intendo a tutte le uoflrt /cioè 
a elegge .Or non é quefta una ribolla dà Bettina <* Quando allego ragio- 
ne » 
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ne, 0 auttorità altra che della fcrittnra , egli rifponde che non uml erede 
refenon alla feri (tura. Et quando produco la fenttur abdico fcioccbegge, 
^dunque la fenttur a è fcioccbegge f* Sono lecuro io che egli ,& gli al- 
tri, che ft intitolano Evangelici, crebe da noi fono chiamati H eretici , 
hanno la fenttur a per fciocchegja , percioclie neramente fono infideli , 
& già in diuerfe parti per tali fi Jono feoperti , ft come io feci i dì pajfati 
manifefto nella mia Catholica d.Jciphna . Ma tornando al Betti, Egli di 
ce , che non intendo punto dipronar le cofe ,tbe ho dette . Che pruoua 
ci ha qui di bifogno <? 7S (on è egli nero che Chr i sto diede prima la aut 
torità a "Pietro folo ? &poi a gli altri con lui s? 7s {on è nero che a lui 
parlò di chiatti , & non agli altri t T{on è uero che a lui raccomandò la 
greggia , & non agli altri t T^on é nero, che raccomandò gli altri alia, 
& non lui a gli altri i Queflt fono pur tutte cofe autentiche nella J'cnttu 
ra. Che accade adunque dir che io dico di molte cofe , & che io penfo di 
nonpronarle f* Elle da fe fi prouano , <& riprouano lui per befltrmmtato- 
re, & per infide, dapoi che da lui fono chiamate Sciocchegge.Soggiun »• 
ge il maldicente. Vi dico bene che fe i Vefconi di Rapina fono Jemprc flati »» 
quelli , che piu di tutti gli altri hanno amato Citsv Christo,»» 
la confeguenga uoftra qualche poco di colore haurebbe . Ma fe uoi non 
prouate quefl o,a che ne forno f* Voi non fate nulla . La verità ha pur tan 
ta forga , che tira anchor chi non uuole a confeffarla . Qualche poco di 
colore haurebbe lamia confeguenga ,fe io prottaffi quello, che egli propo 
ne . 7\on fono adunque le mie cofi efprefle fctocchegge . Ma fe io rnofìre- 
rò che non è nccefjario prouarlo,non farà da dire che la propofta fua , & 
non quello , che dico io, fa nulla Lodabile , & defiderabil co fa farebbe 
neramente che nella Mpoflolica fedia , in tutti i V e feouati , & per tutti i 
gradi del facerdotio fempre fuccedeffero huomini fantifjìmi , & dottiflì- 
mi ; ma fi come ella farebbe laudabile , & defiderabile,cofi non è necejfa 
ria per far che altri confeguif : a quella dignità . Mngi filano ejfi rei quan 
to fi voglia , non perciò minore è la loro auttorità . Et fe altri uuol fapere 
chi dice qucfloylo dice quel grauifftmo auttore , ilquale dal Betti allegato «» 
per teflimomo , lo ha dichia rato per beflia infieme con la fua fetta . Egli >» 
dice, Che fe bene in quell'ordine, il quale dif :ende da Vietro , foffe furret- »» 
t diamente entrato alcun traditore , non pregiudicherebbe di nulla alla»* 
chiefa , & agli innocenti Chrifliani; a’ quali il Signor prouedendo, dijfe , ** 
De' cattiui prefidenti fate le cofe , che dicono , ma non fate quelle , che *» 
fanno . Et è pur quefia dottrina fondata in fu lafcrittura.Et feCUK 1 - » 
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ito comanda , che debbiamo loro obedire ,moJlra pur che, per e/fere 
ejjì cattiui , non perciò minore è la loro autorità . T^e quid da dire ,cke 
dicejfefolamente de' Tonteficidegli hebrei: che egli non banca da fìabi 
lire quel Tmtificato , alenale era uenuto per metter fine . Et fi al trijlo 
Tontefice, aleni Tonificato fu po[lofinc,co'l dir Confumatum efi,per 
hauere egli il nudo nome del Tonteficey Taolo Rottolo uafo di elettione 
gli rende honore, con tutto che egli perfiguitajje la uerità: Che debbiam 
far noi a quello , che ha da durare infino alla confumation del fecole? Di 
ce f anta » Agofiino chefefojfe traditore & fefoffe furrettitiamente en- 
tratocela fi può dir peggio?) nondimeno un tale, pur che egli fiam 
quella J'edia , dee effere obedito . Et co'l teflo ejprefj'o della fcrittura con 
fermati detto fuo quello feriti ore eccellentijfimo . Hora il Dottor Betti, 
che di Eccellenza ad ^Agofiino , ne ad altro dottor non cede , tir che fa 
profeffìone di non cedere ad altro che alla feriti tira , produca un piu chia 
ro tejlo della fcrittura in contrario , che leueremo „ Agofiino della digni- 
tà del dottor ato, & ue lo riporremo lui ; fepur egli quel luogo degnerà 
di accettare.Ma poco auueduto fono io, par landò di fcrittura co’l Betti, 
da che egli per ifciocchegja la condanna . 

Di alcune bugie del Betti in materia dello Spirito fànro;& 
quale è quello Spirito ianto , del quale egli fi gloria, 
che lo ha condutto ira gli heretici. Mal. 1 1 1 1 . 

Dannando io quella temeraria prefimtion degli heretici, che 
nella interpret ation delle fcritture fi uantano di bauer lo Spirito fanto , 

»» Dico , Et perche non donerà cofi eJJ'er creduto a me, come a te, fi dirò an 18 f 
» che io di bauer lo Spirito fanto? Ma io nonio dirò ,percioche non fono 
»* cofi temerario , ne cofi arrogante come fei tu . Sopra quefic mie parole fa 
il Retti una gran chiacchiar ata , & finalmente dice . ’\on offendo in noi 
» » lo Spirito fanto ( come uoi tlejTo confeffate ) Tutte le parole uofire ; tut 
nto il «offro intendimento ( & babbiate bora patienga ) altro effer non 
1» può che carne , &• ifbirito Sathanico . Or non fi par bene che il malit io- 
fio mi babbia colto ? lo dico che non fono cofi temerario ch’io fi a per uan 
tarmi di batterlo : & egli dice che io confijfo di non hauerlo. Ma fi co- 
me io in quelle parole non ho confidato di non hauerlo, cofi egli ha detta 
una gran bugia : Et poi chei bugiardi fono figliuoli del Diauolo,(ljabbia 
effo , 0 non habbia p attenga ) egli ne è uno forfè il primogenito , poi 
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che di mentire fa cofi sfacciata profeffionc . Io Jo che in di iter fi modi ba- 
tter fi può la grafia dello Spirito Janto : & quando di una Jpctial gratta 
parlando ( come faceuaio nel luogo di fopra notato , deW interpretar le 
ferii tur e ) io diccjji non battere lo Spirito fanto , non feguireboe perciò, 
che io conf JfaJf ejfer del tutto priuo di ogni Juagratia; ma farebbe dai 
intender di quella , donde fojfe il mio ragionamento . Et quanto alla in - 
terprctatione delle fcritture , che fi babbia da far di mio capo,fe non mi 
glorio di hauerla , mi glorio almeno di quefio che con la gratta fua uo fe- 
guitandola dottrina de' padri fanti, & de' facrofanti concilij , per lo 
nego de' quali ha parlato lo Spirito fanto . Di tanto mi glorio io . Ma 
il fnperbo Betti ne parla bene in altra maniera , uantandofi che nella ri- 
bell ioti fua fatta dalla Catbolica cbiefa lo Spirito fanto ha fatto di que- 
gli effetti in Ini , che egli fece già in Tietro , in Mattheo,nella Cananea » 
nella Samaritana , & nella Maddalena . jtlle quali cofe rifpondendo io, 
& le fue parole interpretando ho detto che fu fpirito non fanto , ma di 
bumor malinconico : & egli riprende quefla mia tale interpretatione, & 
mole effere uno altro uafo di elettione tutto pieno dello fpirito di D i o, 
& uolendo far credere che cofi fia,graucmente offende la diuinità,dando 
nome di Spirito fanto ad uno fpirito diabolico . Io che fono fempre pron 
to a ritrattarmi , fe di alcuna cofa mi fono mai ingannato, uoglto infieme 
difender Chonor di D i o, & confejfar C error mio . In quella mia lettera 
gli diedi imputatane di humor malinconico . Ma Dio mi è tcflimonio » 
che non lofecipermalitìa, angi per ci oche dalla forma dello fcriuerfuo 
entrai in tale opinione . Dapoi battendone bauuta diuerfx informati one 
confcjjo effermi ingannato . Che non fu quell' humore , che penfaua io, ma 
fu quel proter uo fanciullo , che uien dipinto cieco , ilquale dall amorofo 
Betti effendo fiato prefo per guida , lo ha condutto nel precipiti , doue < 
' • . C$.1* fepolto fi ritroua . Che fe il cieco fa feorta al cieco amendue traboc - 
cono ticlf offa. Mmor fu lo fpirito fanto , che condujfe lui , & lei appref- 
fo , a pajfar di là da' monti . Amar le donne è uitio naturale :ma amare, 
& dijuiare le altrui mogliere è contra le bimane , & contra le diurne 
leggi : Voi per carnale amore negar la uirità della fede, é opera di Dia- 
volo . Voteua egli flarfene con nome di Chriftiano fra noi, quantunque 
fojfe fiato mal chriftiano , & ifeufar lafuatrafgreffione co' l ère 
Se Lot ,&fe Sanfune , 

Se David, fe Salomone , ; . - 

Lefemine ingannar o , . ' - 0 • i 1 : * "S" »,t ó : > ; 
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Et hor che dirà egli i che anche Salomone fi uolfe ferie femine ad ado- 
rargli Idoli ; llche non é perciò menor peccato che e/fere ber etico, 0 feif- 
manco. Et cofi hauremo l'efempio di dite huomini Jopra tutttgh altri fit 
pientiffimi Salomone, gir il Betti , iqnalt per femine hanno affiatato. Or 
l'infelice effendo entrato in quejio hurnore , ilquale dpeggior del Malin- 
conico , ha bauuto pur qualche lucido intcruallo : & non fe ne è fapnto 
feruire . Che non molto auanti che egli mandaflè fuori quel fuo libro , al 
quale io rijpondo , fcriffe a Brenna ad uno bonorato Canal uro, ( ilquale a 
me lo ha referito ) pregandolo che facejfe opera con la fanta inqmfitione 
che egli riceuutofofje a penitenza , pere toc he defiderana di ritornare al 
grembo della Cathohca Chiefa. Il che fece il Cauahero (fi come etian- 
dio hanno detto a me gC Illuflrijfimi,e Bguerendiffmi Cardinali Inquifito 
ri ) Ma Amor, che ua fempre fuolagjando, non lo lafciò Jlar fermo in 
quejio penfiero ; augi come cane al uomito , 0 come porco al fangoso fe- 
ce ritornare . Et fu giudicato che quando fcriffe di tornare in qua fojjèro 
vati fdegni fra Madonna gir lui; & che poi infteme riconciliatifi egli fi 
rifolu e fj 'e di rimaner piu di là . Infelice anima : che penfieri debbono eJJ'er 
quelli , che tormentano quella confcienga ,fepur D 1 o in tutto non le- 
ha leuata la mano della fna protettone, come è da credere che fatto bob 
bia la diurna dijpofitione in tanti anni di heretica ojlinatione. Sonetto 
adunque é flato lo Spirito Janto, che prima lo ha conditi to,& apprtflò lo 
ha ritenuto fra il regno delle herefie . Et non è quella una piu che diabo- 
lica malitia uoler dare alla rabbia delTadulterio nome di Spirito fanto i 
Et è pur quefla triflegga cofi diuulgata, che io fono fecuro di non douer 
cadere in J’uJbit ione che io riuelati babbia gli altrui peccati occulti . Et 
ciò fono io fiat o coflretto di fare per ritrattare il detto mio dell'bumor ma 
linconico: il che fare interamente non ho potuto fenga la narratone di 
quefla hifloria . 

Voi che hogiuflificata una querela col Betti, qui mi par luogo da ue- 
nire anche alla chiarezza di una altra. Quejio huomo tale con una gran 
uillania riprende me ch'io chiami beretici Ini, & la fua fetta, quafi come 
flati non Jianogià piu di una uoltaper fentenge Apofloliche,& impella- 
ti li dichiarati per tali . Egli recita un teflo di Agoflino , che beretici fono 
ti coloro , iquali per cagione di alcuna temporale commodità,maffimamen 
a te per gloria, & per grandezza di lorofleffi ,falfe,o nuoiie opinioni nau- 
ti no generando , & feguitando. Et foggiunge che a loro quefla diffinitione 
non conuiene , hauendo effi remmeiato alle cmnmodità , giragli bonari , 

Hbb 1 che 




De utili, 
tate cre- 
de odi . 


1 


all 

ajo 

»37 

»3« 


428 Delle Malitie Bercine 

che hanno nel "Papato . A/<* per lajciare il parlare bora in generale , 
non dir quanta gloria habbiafperata Luthero,& gli altri bcrefiarchi: e ' 
di quanta commodità riputata fi h abbiano la libatà della carne: la ulta 
fciolta da ogni regola ecclefiaiìica ,&la ufurpatione de' beni delle chic- 
fide quali cofe fanno, che quella diffinitione è piu che propria di loro : & 
per parlar di lui , dico che ella ad effo ottimamente fi conuiene , il quale 
prepofta ha la commodità de'fuoi amori a tutte le altre commodità :& 
ha uccellato alla gloria del far fi trombetta del diauolo co'l cominciare à 
fcriuere tolto che egli è giunto di là contra il Catholico Clero , & cantra 
la dottrina di quello . Quejla diffinitione adunque molto bene a lui fi ac - 
commoda. Si che per bugiardo fi condanna egli , che chiama bugiardo 
me per hauer chiamato lui ber etico . Ma odafi anchora una altra diffini 
tione di Santo ^tgoflino contra Manichei . Coloro che nella chiefa hanno u 
morbida, 0 torta dottrina, fi corretti che feguano la diritta , & la fana, »» 
contumacemente refiftono ; ne uogliono ammendar le loro pestifere ,&» 
mortifere fenten%e : ma continuano a difenderle ,fono heretici . Qjtella » 
altra diffinitione fi accommoda ella bene al Betti , ono? Egli feguita le 
dottrine già dannate per molti concili) , approuagli iucejli de'Luthera- 
ni ; Ha per nera chiefa di Dio i Paldefi . Et qual può ejfer piu morbida , 
piu pefiifera &piu mortifera dottrina t Et corretto non fi ammenda,& 
oflinatamente perfifte a difendere un cofi pu^jolente morbo . Che direm 
noi di lui t 7s {cn a f tro fenon che egli fra le fchuole delle abominationi cofi 
merita diejfere abbracciato , come fra catholiu di effer ributtato per he 
retico,perfcifmatico,& per ir.fidele . 

Che il Betti falfamentc intefpreta le parole di chi dice che 
a noi fi conuiene far penitenza de’ peccati fatti dopo 
il battefimo : & che le opere noflrc , per uirtù 
della paflion di Chri sto, fono meritorie 
appreflò Dio. Malitia Quinta. 

D a me è fiato fcritto: Se ci è perdonato il peccato, onde è nata la no- ». 
Jlra mortalità , che è l'originale da jldamo, non perciò rimeffi ci fono i » 
noflrà attuali : &fifu fquar ciato lo fcritto , che D 1 o haueua della me » 
moria de’ tioftri peccati , la memoria era de' paffuti, & non de futuri; » 
che non fi tiene Iwro de debiti , che fi hanno da fare , ma che fi fono fatti. » 

De noUri 
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» De noflrì attuali adunque a noi ce ne conuien render ragione . Et che i * ? 9 
11 paffati foli ci fiano perdonati, ( i quali fono quelli , a quali Jìamo paggetti 1 40 
» i manti che fiottio Innati al fonte del fanto balte fimo )lo dimagrerò io con 
11 Taolo,facendo che egli medcfimo fi dichiari . Scritte egli a Romani Giu - Rom.j . 
nflificati per gratin, per la redentione, che è m ChristoGiesv, 
n ilquale D 1 o bapropojlo propitiatore per fede nel fuo j'angue a dimoftrar 
» la fina giuflitia per redentione de' precedenti delitti. Fin qua Taolo.Re- 
' fi dentione de' precedenti delitti, & non di tutti. Et fe in redentione de'pre- 
»> cedenti delitti , per mojlrar la fuagiuflitia ,D 1 o ha uoluto che il con- 
ti fufiantiale unico fuo figliuolo habbiaprefio carne , & patito morte acer- 
n biffima , non fio perche egli non uoglia tifar giu flitia anche per li delitti , 

11 che fi fono fatti dapoi, & che fi fanno tuttauia, & che fi faranno per in- 
jì natici . Et la giufiitia conuien che fi dimoftri in noi, non hauendopiu 
a Christo a patir per noi . Et agli liebrei anchora Taolo ferine . Et Hcb. 9. 
ti perciò Christo è mediator del uuouo teilamento , accioche interce- 
if dendo la morte fina in redent ion di quelle preuaricationi , che erano fiotto 
n il primo testamento, quelli che fono chiamati, riceuano lapromi/fion del 
ti la heredità . La morte di Christo adunque è fiata in redention del 
ti le colpe, che erano fiotto il ueccbio testamento , & non fiotto ilnuouo. 
uSottoil ueccbio fi allegauano i denti a figliuoli per la uua acerba , che Hier.ji. 
11 mangiata haueuanoi padri loro: & fiotto ilnuouo ci fi allegano per quel 
11 la, che mangiamo noi. Et l'anima che peccherà, effa morirà. . A quefii te- Ekc. i 8. 
11/li di Taolo aggiunga fi anche la auttorità del Trencipe degli ipoftoli . 

11 Hauendo egli nella feconda fina piflola canonica fatto mentione di aleu- 
ti ne uir tu chrifiiane /aggiunge . Chi quefte cofe non ha a mente, è cieco, & i.Petr.i. 
11 ua tentone, dimenticando/} della purgatione de' fuoipeccati uecchi. De 
1* uecchi dice , & non di tutti . De' uecchi : che i moni bi fogna che fi piar- 
ti ghino anche da noi con opere di penitenza . Ma è da intènder fintarne n- 
*» te quello , che io dico : che non uoglio perciò dire che la pa/fion di Ch r i 
11 sto nongioui per remicene de peccati , che fi fanno fottoil uuouo te- 
li /lamento. Che quefia non farebbe menar beflemmia della uoftra, che 
it non uolete che il fame penitenza ci fi conuenga. Ma ilgiouamcnto è ta- 
ti le, che ci fa atti a poter far penitenza de' nofiri peccati ( il che non face 
ti ua la legge) facendo temporal quella pena, che altramente farebbe fiata 
a eterna. Et le opere noflre tinte nel fangue di C h r i s t a fono grate,ct 
11 meritorie nel co/petto di D 1 o; ilcheda fe non po/fono cofi fare. Llgefto è 
Unterò tefio mio , ilqualeho qui uolentier ir egifirato, per e/fer pieno di 
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dottrina catbolica fondata / opra la auttorità di S. Tietro, & dì S. Taa- 
■ lo . Della quale in fomma quefto è il paggetto , che peruirtù della paf- 
Jion di Chr isto a noi è nel battcftmo perdonato il peccato originale » 

&■ tutti que' peccati, che fatti babbiamo auanti che fiamo battegati : 
& che di quelli , che facciamo dapoi per uirtù della medefima pafjionc 
fiamo fofficicnti a farne penitenza. Or il Bettimaluagio ,ilqual uede 
che io combatto con le arme della fcrittuia: & che con quelle gli traffigo 
il cuore , è andato fregiando il teflo in tante parti , quanti fono i nume- 
ri, che nel principio di qtiefio capitolo nel margine fono notati, & auanti 
che finita fiala J'entenja rifponde alle paroleprecedenti, facendo contra 
la regola che determinar non fi debbia infin che non è ueduta tutta la leg 
ge . Jln 7 i fa egli peggio,che battendola ueduta,rijponde come fe non la 
haueffè ueduta: & finalmente netragge di belle coticlufioni ; lequali a . 
me bafierà folamente dimo/trarc , accioche la falfità fina fi conofca. Egli 
xt 1 dice adunque , Se egli è uero che fi come dagli hu omini non fi tien conto » 
de’ delitti, che fi hanno da fare , cefi la morte di Chk i sto non fi appar n 
tenga a peccati, che da far fi haueuano, che haueretno noi adunque a far »* 
con Christo? La morte fua a quesiagnifa non ci giouerd dinien »» 
te . Quefla conclufione dal mio fcriuere non fi può trarre ; che io non di- 
co in luogo alcuno ; che la morte ìChri sto non fi appartenga a 
peccati, che da far fi haueuano. ^Atrzi dico io , che ci fa atti a poterne far 
penitenza , facendo temporal quella pena , che altramente farebbe eter- 
nati che le opere noflre tinte nel fangue di Chri sto fono grate, & 
meritorie nel cofpetto di D io:& che la paffion di Chri sto ci li- 
bera dal peccato originale , & dagli attuali fatti auanti il battefimo . 
Tutti questi giouamenti dico io che ci /tengono dalla morte di Chri- 
s T o : & non che non babbiamo da far con Chri sto, & che la fua 
morte non ci gioiti di niente , come mente il falfo chiofatorc . Egli dice an 
214 dora. La uoflra fapien^a pur uuole che inoltri attuali peccati rhneffi*» 
non ci filano fe non ce ne giuftifichiamo noi col merito delle opere noflre.’» 
La mia fapienga non è quella , che faccia le opere da fe meritorie :mala»» 
triflegTa fua è quella, che uuole dare a uedere che io cofi dica : che già di 
fopra è regiflrato il detto mio , Che le opere noflre tinte nel fangue di » 
Christo fono grate, & meritorie apprcjfo D 1 o: il che da fe non pof »> 
fono cofi effere , eh’ è il contrario di quello , che egli mi appone. Et tenen- 
do io queflo che tengo, ha detto il ucro, che la fapien ga mia (per dono di 
Dio Jé grande in baucr quefto lume, fi come grande é ù infipiemy 
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fitta a tenere altramente ; & grande la fifa Maluagitd nello interpretar «f 
le parole mie al contrario . Trattando egli poi quel luogo di Taolode * 

»» precedenti delitti» ferine coji. Voi uolete prouare che Chr i ìto cancel 
« lato non habbia fe non 1 peccati al battemmo precedenti : & ni fembra di 
» batter fatto affai quando bauete trottato in Taolo un folo luogo » dotte fi 
»> fa de' precedenti delitti alcuna mentione. Ma otte nomina egli battefimoi 
*» Voi di queflo non trouerete che quiui faccia Taolo alcuna mentione. Ma 
» in dire degli delitti precedenti effo certo intefe de’ delitti precedenti alla 
v morte di Ch ri sto; ciò è di quelli » che commeffi hauc nano gli eletti 
»» del ue echio tefi amento . Q*ì mi bifogna mutare ogni ordine di rifonde- 
re , prouocato da una intona herefta del Betti, ilquale afferma ebe Taolo 
per la remiffion de' precedenti delitti certo intefe de’ delitti precedenti al 
la morte di Ch r i 3 t o. Che fe di quelli intefe , noi alt ri, che fiatilo itemi ti 
dapoi,ne fi amo efclufi,da che quel beneficio appartiene agli eletti foli del 
ttcccbio teflamento . Egli ha riprefo me falfamente che per lo mio fcriue 
re la morte di C h ri sto non cigioua di niente ; & bora effo quello ci 
predica, non è quefia una notabtlifjìma dottrina <* Ma non è marauiglia 
fe uno heretico aggiunge nuoiti articoli diherefia . Et uenendo al rifon- 
der di quello che egli dice , che Taolo non fa mentione di Battcfimo^lqua 
lei delitti precedenti riferir fi debbiano ; Se uoleffi rendergli par pari,po 
trei dire che Taolo non dice delitti precedenti alla morte di Curi sto. 

Et pur cofi non uoglio rifondere io ; ma dirò bene che il dettomio è con- 
forme a quello , che tengono i f acri dottori . Che fcriue Mgoflim ( come 
anchora babbiamo trattato nella prima parte di queflo uòhtmcalla Ma- 
il litia ottaua ) Dal pargoletto nuouamenteiiato infino al uecchio decrepi Enchir. 
a to, fi come ninno ha da effer ributtato dal battefimo, cofi ninno d, che al Cap. 43- 
a peccato non muoia nel battefimo: mai pargoli folamente all'originale, 
a d r i maggiori muoiono a tutti que peccati , che mal /unendo hanno ag- 
ii giunti a quello , che nafeendo hanno contratto. Ter quefie parole ci fi di- 
chiara, che nel battefimo perdonatoci è il peccato originale, & con quel- 
lo infime i precedenti al battefimo : ilche é quello , che ho detto io del 
atefto di Taolo. Ci ha anchora un luogo di Cipriano, che a quefia dottrina 
a fi conforma . Scritto è, che la limofina libera da morte: non già da quel- 
a la, che il fangne di Chr j sto ha eflinta, & dalla quale la grafia del fia- 
»» lutifero battefimo,e del Saluatornoflro ci ha liberati: ma da quella, che 
n per li peccati è fottointrata dapoi. Se la limofina ci ha da liberar da'pec 
tati, che fon fiati fatti dapoi, è adunque chiaro che da quelli per pura gra 
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ti a noti fiamo hberati.^in?i che perdonati ci fono fidamente torigmtde t 
&gli attuali precedenti al battefimo.Ecco con quale auttorità ho io ap 
pronata la mia interpretatione del luogo di Tao/o . ^Alleghici egli ferii 
tori , che i precedenti delitti intendere fi debbiano i fatti ottanti la morte 
di C h r i s t o .? 'fon uogho paffar co filentio quelle parole fue,Vi fembra m 
haucr fot to a fiat quando baiate trottato in Tado un folo luogo doue fifa** 
- de' precedenti delitti alcuna mentione.Quafì come non bqfti un teflo della »• 

fcrittura a far teflimonian^a alla uerità.Ma ne io un tetto folo ne ho al 
legatola queir altro anebora delle prcnaricationi t che erano fotto il pri 
mo tejiamento : & il ter^o de' peccati uecchi , che fono una cofa ijlcjfa . 
tt6 Egli fa poi una lunga cianciata , & allegatone di fcritture , che per 
117 Christo rimefii ci fono i peccati . Et non fo perche . Quello da 
noi non fi nega ; fra gli altri egli allega quel tefio di dottarmi , Habbia- »* 
mo per auocato apprejfo il padre Giesv Christo giutto . Etn 
«.Io.», perciò ha da p enfiare che jeegh égiufto, ci giudicherà fecondo che hauc - 
remo operato bene , & male . 

o Soggiunge il bugiardo , Volete che la morte «//Christo ad al n 
tro feruito non habbia, che purgare i peccati al facro fonte . Trhna mi n 
imputa che la morte di Christo non cigioua di mente: Et poi uuol 
che io dica che ci gioiti folamente a purgare i peccati al facro fonte : & 
di qucfl o mente anchora ( come apparile di fopra ) percioche io dico, che »» 
per uirtìt di quella noi fiamo atti con la penitenza a liberarci dalle eter- »» 
ne pene. Molte fimi li fentemze ua jpargendo egli , quafi come elle tutte n 
; dalle mie fcritture fi traggano . Et tutte fono fallacie. Odafihora bel 

•J * la teflimonianga della fua tritte^ga . Egli , dapoi che fi ha ben formate 
delle chimer e intorno allo fcriuer mio , dice che benpare che le mie paro * 
le uogliano inferire altro . Or fiele mie parole uogliono inferire altro , » 
perche parlar non contra quello , che uogliono , ma contra quello, che 
non uogliono inferire T^onper altro , fenon percioche a quello, che elle 
uogliono mfcrire,non buche riJpondere;nc uuol tacerc,acciocbe non man 
chi fuggetto alla fua malitia. 

Che il Betti fallamene interpreta un luogo della pri- 
ma pillola di San Pietro in materia del là- 
ccrdotio. Malitia Sella. 

tji ' Recando gli ber e ti ci il facr amento della ordinatone f aceri* 

tale , 
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tale,& quella opinione ributtando io» mi è ucnuto detto che Ignatio V e- 
fcouo,& martire della pnmitiuacbiefa,oltra lo bauer fatto mentione di 
yefcoui»& di Treti,& di Diaconi, nomina anebora Suddiaconi,Lettorì 9 
» Cantori,Oftiarij,Eforcifli,& Confeffori.Et poi ho aggiunto.il che bo uo- 
v luto dire per piu confusone di quelli : i quali uogliono che tutti fiamo fa 
»} cerdoti ; & che non ci fia difltntione di fiera ordinatone . M qnejlo ri- 
fpondeil Betti, Or fu le cofe uan bene , Poi la bauetc pur una uolta attac 
cata al uoiiro Trencipe degli */ tpoftoli . Turche diciate contra di noi , 
noi non ui curate oue giungere fi poffano i ucftri colpi : Io uoglio dir che 
aneto à confufion di Tietro hauete uoluto noi dire alcuna cofa:peicioche 
»» quefie parole fono fue . Ma uoifete generatone eletta ; Sacer doto rea- 
ti le, gente fanta ; potalo acquiftato . 7je potete uoi qui dire che egli fi riuef 
afe a preti,& a fretti : perche oltra che non erano in rerum natura, Egli no 
a mina Topolo.Diceanchora Ciouanni,Tu fei degno di pigliare il libro, & 
n di aprire i firn figlili t percioche tu fei uccifo , & ci hai ricomperati a 
t,D io col tuo fanguc di ogni Tribù , lingua , & popolo , & natone : & 
,, ci hai fatto al nojlro D i o Baglio , & facer doti, & regneremo fiopr a la 
t> terra . jl dunque egli è pur nero che eia fcun fedele c? facerdote,in quanto 
a ciafcuno offerifce il fno corpo in uiuo facrificio a D i o: Et che offerifee - 
tt %lt parimente il facrificio delle fue latra . Tqeper tutto ciò fi intende, ne 
„ not il diciamo, che non ci fia nella chiefa diftintion di ojficij : perche altri 
afono lApofioli , altri propheti , altri dottori &c. Ecco parlar da fol- 

letto . Si parla della ordinatone ecclefiajlica , & egli guiggia alla diui - 
fion delle grate . Qui nonoccorreua allegar la piji ola a Corinthij : ma 
quelle a Tito , & a Timotheo , doue fifa mento ne di Vefcoui,di Treti r 
& di Diaconi . Et doue fi moflra che i fefcoui dannilo i gradi ecclefiafti 
ci per la impofition delle mani . Delle quali cofe battendone parlato lar- 
gamente alla Settima malitia della prima parte, qui non mi fenderò piu 
oltra. Marifponderò a quello che il chiacchiarone, col dire che io la ho 
attaccata a S. Tietro, fi prefiume di bauer la attaccata a me : & è pur il 
grande fciocco . Le parole della piflola di S. Tietro non fono di San Tie- 
atro , ma di Dio tolte da lui dalTEfodo , doue da Dio fi dice che il pòpo 
» lo di Ifraele gli faranno Bggno facer dotale , & gente fanta. Et pur colo- 
ro non erano ne tutti I{e , ne tutti Sacerdoti. Et fappiamo pur che facer - 
- doti non erano in lfrael,fcnon della Tribù Lenitica. Come adunque erano 
Eseguo facer dot ale. Ma regno fino i fedeli fpiritualmente in quanto D i o 
regna in loro; & in quanto ilferuire a lui é regnare. Et cofi fono anchorx 
, Hi facerdoti 
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facerdoti in quanto a Dio rendono fpirituali facrificij di or ottoni, difa 
de , <£r di denoti otte a que/lo modo Jiamo tutti I{e,& tutti Sacerdo- 

ti : Ma fi come ci fono i l{c fpetiali , iqualipoffeggono , & reggono i re- 
, _ gni} & i popoli ; co/i ci fono poi i Sacerdoti, t quali hanno la cura di difbri 
i . Pet'r.jr. buir le coje facre , a quali dice Tietro:Tafcete la greggia di D i o, che è *• 
tra noi : dotte fi vede che fa tanta differenza dalF imo all' altro faeerdo -»» 
tio , quanto é dal pallore alle pecore . Et quesli facerdoti fono quelli , a. 
quali fu predetto per la bocca di ifaia , Poi farete chiamati facerdoti del >» 
lìà.tf i. Signore , Mini/lri del Dio noftro,fi dirà a itoi.Si che non bijogna fare «w»* 

mif caglio infume di pecore , e di pafiori fenga di/lintione digrado, ne di 
fejfo.alla Falde fi ana , & alla Bettiniana . Quello che ft è detto della pi- * 
flola di Tietro fa mède fimamente per lo te/lo dell'Mpw.ali/fi , tlquale al- 
legando il Betti ha fatto gran torto al V angelica Lutbera, ilquale dan- 
nò quel libro , & egli lo allega , per opera di Giouanni, dando cofi una 
Apoc. io. mentita al fio Mrcimaeflro . riha uno altro luogo nello Mpocahffi , » 
otte fi legge , Beato & finito chi ha parte nella prima refurrettione : in »» 
quefti la feconda morte non ha podc/td : ma faranno facerdoti di D io,»» 
De Ciui. & di Chkisto.iI qual luogo trattando il beato Mgofiino ferine, Que ,* 
Dei. fio neramente non è detto de' foli uefeoui & preti , che già propriamente » 
L.io.c.i o figli# chiefa fi chiamano facerdoti : ma fi come chiamiamo tutti chriftia- n 
ni per la miftica untume , cofi tutti facerdoti, percioche membra fono di » 
un facerdote : de' quali CMpoftolo Tietro diffe plebe fanta, reai faeerdo- » 
tio • Feggafi bel gioco, lo labo attaccata a S.Vietro : Il Betti la ha at- » 
taccata a me : Et Mgoflino la ha attaccata al Betti • Ma finalmente il v 
Betti è rimafo l'attaccato, opur il dianolo attaccato a lui • 

Che il Betti nel parlar de* lumi , che nella Chiefa fi ufano, 
dà interpretatione al Vangelo, per la quale a Dio fi 
leua la adoration corporale . Etcontraluifi 
approua l'ufo de lumi.Malitia V 1 1. 

5 c R 1 v E n d o io de lumi , che fi ufano nelle Chiefe , dico: E' non • 
pur conueniente,ma neceffario, che nelle or adoni , lequati a Dio fi fan- »» 
,. 0 no,& ne' {noi tempi) ,fi come la terra , facqm,& l aere ci accompagna » 
no,cofi anchora il fuoco ui s'aggiunga , accioche ogni elemento laudi il » 
Signore . Et il Betti , che nelle altrui fcritture giuoca di mano, & fa le 
bagat elle, muta le mie parole & dice . Il S. Dice che il padre, effendo 

Spirito , 
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>i Spirito, uHole cfllre adorato in ijpirito , gli elementi non fono fj>into,adu» . ^ 

» que noi non fapete quel , che ni diciate, a dir che con gli elementi iom-rar 
nfi debbia D i o. Bello argomento , & nuona dottrina è quella, Peggio 
, tuo fe alla fimiglianga di quefta J oppiamo anche noi formare alcuna bel- 
ila conclusone . D i ouuoleejlere adorato in ijb trito ; i corpi nofiri non 
fono f trito ; adrnque i corpi nofiri non lo debbono honorar, ne celebrar » 
lodar, ne adorare . Or ecco che habbiamo J coperta la opinion del Betti jl 
qual non uùole che Dio fi adori : perciochc non crede che cifia D i o • 
che fe egli credejfecbcD io ci foffe, non dir ebbe me farebbe delle co fe, che 
egli dice, &fa. Egli allega la fcrittura : & il Dianolo faceua il mede fi - 
mocontra Christo : Etgli heretici,chedel Dianolo fono figliuoli , 
allegano la frittura cantra la frittura . Ma di qucjlo a piu proprio luo- 
go : T orniamo alle mie parole . lo dico ; Mccioche ogni elemento laudi il 
Signore ; & il falfario mi fa dir , che con gli elementi fi honori Dio . 

Qucflamu fattone di parole da lui non dee e/fere fiata fatta fenonmali- 
tiofamente,per dare egli poi qualche fua torta interpretatione . & per 
tanto la fiondo le fue , difenderò le mie parole . 7{el Cantico de" tre gar- 
zoni fi canta,Chc tutte le opere del Signor lo debbiano benedire . Et fra • * 

tutte. le opere auifo pHr io , che ui fono gli elementi . Si dice che benedir * 

lo debbiano , i cicli , il Sole, la Luna , le jlelle , la piou a , il ghiaccio , la 
tiene , il fuoco . Ecco che del fuoco particolarmente fi dice che lo debbia 
benedire . Mi par di fentire il Betti con la fua arguta moliti a far fi alian- 
ti , & dire ; il -Cantico dice benedire , & non laudare. Or alla rifpofìa , 

Dicefi nel cantico,Bcncdica la terra il Signore,lo laudi, ( ecco lo laudi ) 

& lo /opra efalti per tutti if coli. Ma non dice, che il fuoco lo laudi • 

Ter non tirar piu la co fa in lungo , legge fi ne' Salmi, Che il Sole, la Lu- 
na, leflclle , i cieli ,gli abbiffi deila terra , fr il fuoco laudino il Signore. PAI. 14 8. 

Or ueggafi come gli ber etici ben intendano, & bene fi feruano della fcrit 
tura , dipoi che uno Theologo di Satanaffo mi dantia per bauere io detto 
che ogni elemento laudi il Signore , 


Che il Betti falfificator delle fcritture troppo cauiiio- 
famenté interpreta le fcrirture altrui . 

Malitia Ottaua. 


« Jcrivs Giouanni ^tpoftolo nella feconda piflola , Ciaf uno, il 
» qual fi parte r &nou rimane nella dottrina di Chrìsto, non ha Dio; 

lii 1 Chi 
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Chi rimane nella dottrina , quefti ha il padre , & il figliuolo . Se alcuno » • 
uienc a noi, & non porta quefla dottrina , non lo uogliate ricevere in ca- » 
fa . Di quello luogo facendo io ntentione , dico che [Mpoftolo a Dio di- fi- 
letto dice,chefe altri ci apporta altra che buona dottrina, non debbiamo »» 
riceverlo in cafa . S opr a quefla allegation mia fatta in quefto modo fa il,, 
petti contra me una muettiua, che io, fecondo ilfolito della mia finceri- 
t à, ho voluto accomrnodar le parole a mio modo : Et lo accommodar che i 
\)0 fatto non è fiato altro fenon che alla dottrina di Christo ho dato 
pomedi buona . qmftaé lamiapoca fìnccrità ,& landa malitia. Ma 
fott o Jpetie di dannar me uuole egli adoperar la malitia della fua rea in - 
tentione , che non vuole che alla uottrina di Chki sto fta dato nome di 
buona . Secondo che nella Malitiaprecedentemi ha dannato per hauer 
io detto che ogni elemento laudi il Signore . Di due cofe mi ha notato par 
ticolarmente il Betti in tutto il fuo gran libro di poca f inceriti nelle mie 
ttaduttioni . L'una è nella ultima malitia della parte prima di quefto uo- 
lume , che io non haueua recitata la uifione di D ioni fio, laquale non face- 
va al propofito , fecondo che qniuifi moftrò ; & [altra è questa di hauer 
chiamato buona la dottrina di Chki sto: dalle quali fe io merito di ef- 
fer tenuto fcrittor non fine ero, mi rimetto algiudicio diogniftneeramen 
te. Ma che sjacciataghie è quefla,uolcr notare in altrui per uitio un pro- 
ceder cofìfemplice, & cofì netto, fentendofi egli colpevole di tanta falfi- 
tà , & di tante ribalderie , che egli ha vfato infalfificare i tefli, & lefen 
ten^e di tanti dottori , di tanti Concilij , & dellafcritturaiLo Studio de 
gli ber etici è di tirar molta turbafeco in per dtt ione; & peraocbe fanno, 
che fe al popolo recitaffero la verità de' tefli , tirar non lopotrebbono al* 
la peruerfità delle loro opinioni , per tanto alla falfità fi rivolgono, uf an- 
dò [arte del padre loro Dianolo, alquale pius affimiglia,& piu ù caro 
chi dice piu menzogne . Là onde fanno a gara chi piu molte ne fa dire. Et 
chi gli altri auan%a,èfra loro degno di maggior gloria. Et queSìo è che 
fa caulinare il Betti gagliardamente per quefla flrada, difederando ejfo. 
di riportarne la prima corona . 

Che dallo fcriuer del Betti fi trahe che egli è vera- 
mente infidelc. Malitia Nona. 

Jl o notato nella precedente Malitia come l'infidel Betti mi ha don- ■ t 
nato per hauer chiamata buona la dottrina di Christo ; &nellaltra ■. 

„ auanti , 


I 
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„ Manti , che mi hauea riprefo che io bauejji detto che ogni elemento lodi il 
Signore ; dotte mi rimifi a piu proprio luogo da douerne parlare , ilqualc 
é qneflo . Ho da dire adunque che uerfo il fine , & nel fine del fuo libro 
egli parla a me come con per fona , che non creda efferci Dio: laqual co 
fa non fo donde egli la tragga ,fe non da queflo,cbe dubitando ej]o pera - 
ventura che io da' fuoi feruti avvedendomi della fua infideltà non lo pu~ 
bliebi per tale , è voluto effere tl primo a dare a me tale imputationc.Che. 
veramente io babbia da dubitare della fua infideltà , me ne hanno dato ca 
gioite non folamcnte le cofe , che io ho notate; ma delle altre anebora: che 
egli nel proemio di quel fuo libro intorno al mego ( che non ui poffo notar a 
numeri non ejfendo notati nel libro )egli fa una comparatone della noftra 
religione a quella di altre genti,& ifpetialmente di gentili , & dice coft. 
»> Erano le lor' impietà molto piu antiche delle Tapiftichcii miracoli, eh' efjì 
» hauenano ancor fi leggono: ordine di facerdoti,& pompa di facrificij ta/t 
» te ne battevano, che Jene fono con la imitatone potuti arricchire anche i 
»» Tapifti.Le loro Idolatrie quafi fitto il mondo occupauano.Quanto tocca 
» poi al faper di coloro,iqnaliin quelle u fiero, eglino furono a Tapifti digra 
» lunga fuperiori;conciofiacofa,cbenÒ potranno maicoftoro nominare buo 
»> mini, iqu ali con la papiflica dottrina h abbiano cor.fentito,che agguagliar 
» fipotijferof per tacer delle altre nationi ) a quelli, che già bebbe Pronta, 
» quando ella in fiore fi trouaua,& altrefi la Crecia.Quefìaéla bella coni 
paratone, che egli fa, dalla quale fi viene ad in ferire, che nella Cbrifiiani 
tà non ci ha condi none, per la quale ella meriti di efier piu tenuta per ve- 
ra, che quella de' gentili, dapoi che tante fomigliange fiate fono tra Cu- 
na , & l'altra , & maggiore eccellenza in quella che in quefia . Et cofi, 
per prepor la dottrina della fua fetta alla noftra , cerca di abbatter tut- 
ta la religion Chrifliana . H uomo neramente impio: augi pur montico 
m forma bumana . Porrei io faper da lui,fe crede ueri effere fiati i mira 
eoli che fono feriti di Ch r i st o, 0 no; Et fe egli crede, che Chr 1 s r o 
fojfe Dio, ono. Et fe tiene che negli Idoli de' gentili opt r afferò i Dia- 
voli, 0 pur D io. Et che mi mofirajfc predicatori di quella fede, che Ja- 
uajjero le infirmiti , cacciajfcro i demom , &fkceffero tanti fegni,quan 
ti degli lApofloli fi fcriuono; & che mi chiarine, fe quanto di loro è ferii 
to,lo tiene per fintole, opur per verità. Quefie cofe vorrei da lui intende- 
re, & apprefjo veder qual fia quefia comparatione, con la quale gli infi- 
dtli a' Cbrifiiani egli fa fnperiori. 7 ^e accade comparargli uni con gli al 
indotti: che non ci gloriamo noi nella dottrina de’ fondatori della no-. 
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firn tede. Che lafciamo flore in quefla parte C hristo che non fu 4 
fchuola ; Magli poftoli ignoranti , & ro%i m uirtù di fpirito ; & non in. 
dottnna rii icieh?,a,fondaro}io la Chriflianafede. 1 \on bifogna futto or - 
gomititi di cofe diaboliche , ne humane,uoler rejiringere le cofe della dui 
nitri. 'Proceder da bar baro, da furiof i,et da injìdelc del tutto è quejio Jiio . 
Ma di quegli huomtni eccellenti co/i Greci, come Latini intenderei uolen. 
fieri da lui, Se effi neramente credeuano in que' lor dei fai fi , & boiardi, 
effendoci de' loro libri,i quali teftificano del contrario . & molti di f dotti 
ttoiiri non fol amente hanno creduto come hanno fcritto,ma morti fon o 
per mantener quello, che hanno fcritto . Si che mal filmili fimigliange fi» 
no le produtt e da lui. Et la teflimonianga degli antichi fanti dottori ap~ 

1 prona fa Chriflianafede: & quelli Jono dalla parte noflra. Et qiieflo non 
<°4 può negare il Betti.rhe egli a me fcriuendo dice II uoflro Chrifoftomo,& 
Il uoflro .Ago/ lino. Et protefta anchora,che come noflri, & non altramen 
te, produce anche tintigli altri padri . Vero è che alcuna uolta dice an~ 
chora,Che 1 padri non fono con noi , che fi contradicono : & dice , & 

difdicc, come pare a Ini che metta bene alla fua malitia . Ma fe filano con 
noi , 0 no, da qnefto fi moflra , Che noi ci contentiamo in tutte le differcn 
%e,che fono fra noi , & tutte le fette,qnante che elle fi fiano , che a noi 
fono contrarie ;ci contentiamo dico,diflame alla determinationc de’ dotto 
ti antichi. Se non fanno per noi , douerebbono pure accettare il partito : 
Effe fi contradicono,non debbono dubitare che da noi per loro fipo/Ja 
pr onore la noflra intentione . Ma per tornar alla malitia delTinfidel Bet 
ti , egli con quella fua compar atione non tanto ha uoluto dir cofa, che fae 
eia al propoflto della heretica fua fchuola , quanto per moflrar che nana 
è del tutto la Chrifliana religione . che preponendo alla Chrifliana dottri 
na quella de Promani, et de ’ Greci gentili, uuol moflrar che quella, & non 
la noflra dee efjer feguitata;Gojfo & ignorante che egli è,Et qualB^oma 
no mi allegherà cflo che nella cognition delle faenze al Gran Bafilio , a 
Gregorio Theologo,ad Sgottino , & ad Origene fi po/Jà pareggiare. 
Di Origene difle U fno nimico Torphirio,chc egli teneua il /aprano gra- 
do della eruditione. Et qual fu tra loro, che haueffe la cognition delle Un 
gite, che hebbeS. Hieronimo.De’ Greci, fe io lo domanda/fi quali fcritto 
ri e%li preponga a’ noflri, aunifo che mi nominerebbe i Tlatoni,& gli jtri 
flo teli , & altri tali: Ma fciocca ri/pofla farebbe quella ; & quale, fe par 
landofi di Dipintori eccellenti , altri nomina/fe un buon Calzolaio. A. 
che propofito trattando fi della chrifliana religione, allegar pbilofopbi, 

«he 
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'che furono aitanti Chr r sto. Tronche i nojlri fantifjìmi dottori , 
1 ma io tale , ne fo piu, che tintigli antichi philofophi di A thene . Dir fole- 
ita il grande Origene, che la philofophia de’ gentili era una parte della no 
fra. Si che tanto men dotti fono coloro , che i nojlri, quanto minore è la 
parte del tutto . Ma anteponendo il Betti gli fcrittori gentili a cbrijliani , 
ci fa manifcflo , che egli la coloro dottrina antipone alla dottrina di 
C HRitTO. Il che anche per una altra uia Ji prona ; che nel fine del ti 
bro fuori di ognipropofito fa un difcojrfo di Dio, & della immortalità 
deir anima :& parla che ci fono conietturc , lequali ad intender ci danno 
le cofe della altra uita effer nouelle;& molte , che la ucrità di quella con 
fermano : dr uà accennando, che piu potrebbono etiandio ejfer quelle,che 
fono in contrario . Et in cotali ragionamenti di D i o,& della anima , 
non fa mention ueruna , ne mette in confi derat ione Scrittura uecchia , ne 
nuoua : & cofi ua mfrafcando le fue fcritture,co l mettere in dubbio quel 
lo, che da Chrifliano alcuno non fi ha da dubitare . il che facendo egli, et 
non appartenendo alla materia, che fra noi fi tratta, Inficierò che ogniuno 
fi creda quello, che gliene par e, della fede di lui . 




Conclufione della opera . 

Eccovi, Catholici lettori, che conia grafia del Signore io hofo - 
disfatto ( quanto le mie forge fi Jìendono ) a quello , che io promifi nel 
princip io di queflo noi urne . Ci trottiamo in mali tempi ; mali per la con- 
ditione de glihuomini . Lucifero fi truoua fcatenato : & uà ogni giorno 
ragunando tuioiti foldati da rinforzare il fuo efercito:gran numero ne rac 
coglie: ma non perciò ha il modo da armargli di buone arme ; angi co- 
me fai fo,& ingannator, che egli è, da loro arme falfe, dr ghiaccia ole; le 
quali al primo tratto , pur che altri le conofca,dr uenga alla mifchia , fi 
fregiano , dr mancano loro in mano . Il pericolo è della pouera plebe , 
che non le conofcendo , & nere {/limandole, a quelle cedendole ne ua cat 
fina . Et per tanto a coloro , che le conofcono, fi appartiene di feoprire a 
gli altri lafalfità loro , dr la loro debolezza: che a queflo modo dalle co 
loro infidie la libereranno . Io con la gratia del Signore infino ad bora 
( qual che io mifia ) poffo dire di hauerne rotte, & tolte di mano di mol 
te a diuerfi nojlri nimici Suiggeri , Tedefchi , & Italiani ; co' quali fono 
entrato ad abbattimento: & conquefìomego hauer ritenuto in fede mol 
ti , thè per attentar a farebbono caduti inrebellione. Et borami trono 
'0 ) etiandio 
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etiandio combattere con una [quadra dilnglefi. Et feto foldato prillato 
ho fatto tanto , che doneranno fare igran conduttieri,& Capitani ; ne * 
quali è molto maggiore il ualore , & molto maggiore il fapere s* "Perche 
con ogni loro Jl udio tutti gagliardamente hanno da entrare in quefta fan- 
taimprefa:& lo debbono far e fenga tardità , &fengaindugio:&fcn - 
ga nfpetto , & fenga fujpetto alcuno , ejfendo fecuri di douere hauer cer 
ta uh t oria, militando Jòtto la triomphale infogna , & / otto la [corta del 
Signore , & inuinctbtie Capitano nojlro GiesvChrist o,alqkale in- 
fime col padre, & con lo Spirito fanto , trina & una deità ,fia honore » 
gloria, & imperio per tutti i Jecoli de' fecoli . ^imen. 
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